f-4-C>  ^  i  Ig 


t 


‘ 


r1  \ 

/ 


■ 


I 


f 


ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA 

PERUGINO 

Notabilmente  accresciuta  d*  Immagini ,  di  Annotazioni  c  e  di  Patti 

DALL'ABATE  CESARE  ORLANDI 

✓  . 

PATRIZIO  DI  CITTA’  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO . 

A  S  V  A  ECCELLENZA 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 

Principe  di  Sanfevero  »  e  dì  Caftelfranco ,  Duca  di  Torremaggiore  ,  Marchefe  di  Caftelnuovo* 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino ,  e  Dragonara,  Signore  della  Terra  di  Caialvec- 
chioj  utile  Padrone  della  Torre ,  e  Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  prima 
Clafle  j  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S,  M.  Cattolica  5  e  della  Maeltà  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie  ,  Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  Colonnello  del  Reggi¬ 
mento  Nazionale  di  Capitanata ,  e ,  per  la  Dipendenza  de*  Conti  de*  Mari!  >  Capo  2  e 
Signore  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro . 

TOMO  TERZO . 


IN  PERUGIA,  MDCCLXV. 

V5X  y5>v  ^  <<2>>  y&S 

NELLA  STAMPERIA  DI  PIERGÌOVANNÌ  COSTANTINI. 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 
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. 
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APPROVAZIONI. 


PEr  ordine  del  Padre  Reverendiffimo  Inquifitore  ho  ietto  at¬ 
tentamente  il  Terzo  Tomo  delT  Opera  intitolata  Iconologìa 
del  Cavaliere  Ce  far  e  Ripa  Perugino,  notabilmente  accref cinta  d’ Im¬ 
magini  ,  di  Annotazioni ,  e  di  Fatti  dall'  Abate  Cefare  Orlandi ,  ec. 
nè  ci  ho  trovata  colà  alcuna  contra  la  Religione  >  i  buoni  co- 
fiumi  >  ed  i  Principi  :  anzi  ho  ammirato  1’  ingegno  ,  P  erudi¬ 
zione  *  e  1“  eleganza  ,  non  Iblo  del  primo  Autore  }  ma  del  fe¬ 
condo  ancora  ,  il  quale  ci  ha  fatta  si  confiderabile  Aggiunta  : 
e  pere»  ,  come  utiliffima  alla  Repubblica  Letteraria  ,,  la  ftitno 
degna  della  pubblica  luce  » 

In  Perugia»  Di  Cala  quello  di  9.  Dicembre  1755.. 

Vincenzio,  Cavallucci. 

1 

Dottore  dì  Filofojìa  ,  e  Profetare  delle  mate¬ 
matiche  in  quejla  'Dn'vver fitti  di  Perugia  ». 


Attenda  fupradi&a  Relatione  Imprimatur  ». 


F»  PETRUS  PALMA» 


IN  fequela  deir  autorevole  commiflione,  di  cui  fono  flato  in¬ 
caricato  per  rivedere  gli  altri  precedenti  due  Tomi  dell*  Ope¬ 
ra  intitolata  =3  Iconologìa  del  Cavaliere  Ce  far  e  Ripa  Perugi¬ 
no  notabilmente  accref cìnta  dJ  Immagini ,  dì  Annotazioni  >  e  dì  Fat¬ 
ti  dall *  Abate  Cefare  Orlandi  ec.  ho  letto ,  ed  eliminato  attenta¬ 
mente  ancora  il  prelènte }  il  quale  ,  oltre  il  non  contenere  al¬ 
cuna  cola  ,  che  fia  contraria  alla  Santa  Fede ,  ed  a*  buoni  co- 
ftumi ,  è  adorno  eziandio  di  que*  pregj ,  de*  quali  vanno  arric¬ 
chiti  gli  altri  due  ;  onde  lo  ftimo  degno  della  pubblica  luce. 

•  ».  '  • .  *  ,  K #  •  *  . .  .  .  .  t 

Dal  Convento  di  S.  Francefco  li  9.  Dicembre  1 76^. 

*  .  X  *  +  ■ 

C  ',1 

F.  GiusfiPPB  Maria  Modrstini  e 

Mae/lro  in  Sagra  Teologia  ,  Es~  Provinciale  >  ed  AJf* 
Jlente  Generale  dell  Ordine  de 1  Minori  Coment .  >  e 
Teologo  pubblico  nel V  V  ni  ver  fitti  di  Perugia . 


Vita  lupradida  Relatione  Imprimatur. 

\ 

P.  A.  DATI, 


Vicar  ius  Getteralis  IPeruJta . 


I  c  o- 


i 


ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO 

TOMO  TERZO . 

FALSITÀ*  DI  AMORE  ,  OVVERO  INGANNO . 


Di  Cefare  Bjpa 


/^a  /  j  ita  di  A  m  o  r  z 


Zar/»  /rr*aru/i  trijif'»- 


Onna  fupcrbilTìma  mente  verità .  Terrà  colle  mani 
Sirena  .  Guardi  uno  Specchio  .  Jra_ 

11  falfo  Amante  lotto  la  delicatura  di  • 

apparenza,  e  fotto  la  dolcezza  delle  firjjA Par.°  Q ’  i •  * 

per  ingannare  »  afcofe  le  parti  più  deformi  volte!»  ! 

che  per  1  piedi ,  e  per  P  cflremita  ,  come  aob^fl°  QCU  £  pren- 


/ 


a  ICONOLOGIA 

fi  prendono  ;  e  però  gli  Antichi  dipingevano  la  Sirena  in  qyefto  pro¬ 
posto  .  (  a  ) 

Lo  Specchio  è  vero  fimbolo  di  Fallita  ,  perchè  Sebbene  pare  che  in.,,? 
etto  Specchio  fiano  tutte  quelle  cofe  ,  che  gli  fono  polle  innanzi  ,  è  però 
lina  loia  fimilitudine  ,  che  non  ha  realità  ,  e  quello  che  gli  fi  rapprefenta 
alla  finiitra ,  viene  alla  delira  mano ,  e  medefimamente  quello  che_j 
è  dalla  delira  mano  ,  viene  alla  finiitra  ;  il  che  è  tutto  quello  ?  che_j 
importa  quello  nome  di  Fallita  ?  come  benifiìmo  racconta  il  Pierio  ne 
lib.  42. 


FATTO  STORICO  SAGRO. 

Sconfitto  Si  far  a  Generale  di  Jabin  Re  di  Canaan  dall*  efercito  degl* 
I  fra  eliti  ,  pedeitre  fi  rifugiò  nel  padiglione  di  Jael  Moglie  di  Aber 
Cineo  ,  il  quale  non  era  perieguitato  da  Jabin  .  Vedendo  pertanto  Jael  a 
lei  venire  Silara  ,  gii  corte  incontro  con  i  più  artifiziofi  Legni  di  par- 
zialitfimo  amore  ,  dicendogli  entrate  in  mia  cala ,  o  mio  Signore  »  nè  ab¬ 
biate  timore  di  cola  veruna.  Il  che  fatto,  lo  copri  con  un  mantello  ;  ed 
e  (fendo  elfo  anfante  ed  aifetato ,  la  richieie  di  un  poco  di  acqua  ;  Jael 
fempreppiù  inoltrandoti  affettuosi ,  non  acqua  ,  ma  latte  gli  recò ,  onde_> 
refrigerar  fi  poteife  ;  dopo  quello  tornò  con  Somma  attenzione  nuovamente 
a  coprirlo  .  Sifara  caldamente  la  pregò  d’  invigilar  filila  porta ,  e  di  non 
permettere  ad  alcuno,  che  a  lui  fi  avvicinale;  e  quindi  profondamente^ 
addormentoffi  .  La  falfità  dell*  amore  ,  e  lludiata  attenzione  di  Jael  qui 
pienamente  fi  palefa  ;  mentre  non  vide  ella  appena  nel  Sonno  immerSo  Si- 
fa  ra ,  che  preSo  un  forte  lungo  chiodo,  ed  un  martello,  applicatogli  quel¬ 
lo  ad  una  tempia,  con  robulto  colpo  gli  paSsò  la  tetta  da  banda  a  banda, 
e  lo  confiife  in  quel  Suolo  ,  dove  il  mifero  nell5  affetto  Suo  affidato  ,  iufin- 
gato  fi  era  dì  rinvenire  ricovro ,  e  ripofo  .  Giudici  cap .  4» 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


ritornare  il  giovane  Diomede  dalla  guerra  Troiana  s’  imbattè  fven- 


W  W  - 

turatamente  traile  mani  di  un  certo  Lieo ,  il  quale  con  efferata  cru¬ 
deltà  Soleva  fare  gli  ofpiti  Suoi  miSerando  paltò  de3  cani  .  La  figlia  di  co- 
fiui ,  nominata  Calule  ,  per  buona  Sorte  di  Diomede,  di  lui  ardentemente 
invaghirti  ,  e  potè  in  modo  in  .ufo  P  attuzia  Sua ,  che  lo  liberò  dalla  mor¬ 
te  .  Diomede  per  qualche  tempo  dimoltro  alla  Sua  liberatrice  il  più  ten'e- 
-o  amore,  finatt^nto  cioè  ,  che  di  lei  godendoti,  potè  ritrarre  ciocché 
S  1  recava  piacere  .  NauSeatoSene  dopo  pochi  giorni  ,  fece  chiaro  vedere 
<luantu  fa! So  il  Suo  amore  fi  folle ,  anzi  qual  nera  ingratitudine  nel  Suo 
petto  aniMaq*e  .  poiché  fenz’  aver  rifielfo  che  alla  Fanciulla  non  doveva^* 
men  che  la  wa  y  non  ebbe  ribrezzo  di  abbandonarla  .  Penetrò  così  al  vivo 

il  cuor 


(  a  )  Vedi  la  deferizion,  sirena  alla  lettera  M.  MOSTRI  ...  Tomo  IV. 


TOMO  TERZO .  3 

il  cuor  della  mifera  Donna  la  fallita  dell*  amor  eli  Diomede  *  die  non__j 
potendo  reggere  all*  affanno  *  difperata,  per  la  gola  il  appefe  .  Volat.  rap~ 
port .  dall *  tAflolf.  Off.  Stor.  lib .  2.  cap.  1. 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEr  affettuofa  opera  di  Arianna  figlia  di  Minoffe  Re  di  Creta  redo  libe¬ 
ro  Tefeo  dalla  morte  ,  che  inevitabilmente  avrebbe  incontrata^ 
nel  Laberinto  ,  dove  era  dato  condannato  ad  effer  pafto  del  Mi¬ 
notauro  .  Tefeo  che  tanto  ricevè  ,  fe  moftra  ad  Arianna  della  piu  tene¬ 
ra  corrifpondenza  al  fuo  amore  ,  promettendole  che  giammai  accaduto  fa¬ 
rebbe  ,  che  dai  fuoi  fianchi  fi  folle  potuto  feodare.  Non  dubitò  di  lua_j 
fede  la  credula  Fanciulla  ,  che  anzi  nelle  fue  braccia  affidandoli  tutta ,  per 
effo  abbandonò  il  Padre,  la  Patria,  il  Regno.  Chi  immaginarli  mai  po¬ 
trebbe  di  ritrovare  in  Tefeo  ,  che  tanto  deve  ad  Arianna  bellidima  Re¬ 
gai  Fanciulla ,  inganno  ,  e  tradimento  ?  Eppure  Tefeo  ,  che  da  Arianna^» 
riconofteva  la  vita  ,  che  ad  Arianna  giurata  aveva  la  più  codante  fedeltà, 
mentre  la  mifera  in  profondo  Tonno  fen  giace  ,  Rodandoli  furtivo  da’  fuoi 
fianchi,  feco  conduce  Fedra  forella  della  mifera  tradita,  di  cui  fi  era  no¬ 
vellamente  invaghito  ,  monta  in  Nave  ,  fa  dar  le  vele  al  vento ,  e  in¬ 
gannatore  ,  barbaro  feonofeente  ,  fola  P  abbandona  fovra  un  nudo  feoglio 
nell5  Ifola  di  Nalfo  .  Ovvid.  Metani .  lib.  8. 


A  2 
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ICONOLOGIA 

FAMA  CHIARA, 

Tacila  Medaglia,  di  v4ntinoo  * 


UNa  beiKfffitìa  figura  nuda  di  un  Mercurio  coi  talari  appiedi  ,  cd  al  capo» 
Sopra  libraccio  finiftró  tenga  con  bella  grazia  un  panno  5  ed  in  mano 
il  caduceo  ,  e  nella  delira  per  il  freno  il  Cavallo  Pegafio  ,  che-  il  erga  coi 
piedi  in  alto  per  volare 

La  figura  di  Mercurio-  coi  talari ,  e  caduceo  ,  fignifica  la  chiara  Fama  v 
perciocché  gli  Antichi  lo  finfiero  Nunzio  di  Giove  ,.  e  per  lui  s’  intende^? 
al  parlare  9  cioè'  P  efficacia  delia  voce  e  del  grido- ,  che  per  tutto  fi 


i  non  ce- 


fp  alide  *> 

.  I  talari,  e  leali,  che  tiene  in  capo,  lignificano- le  parole  veloci. 

Il  Cavallo  Pegafio  s*  intènde  per  la  chiara;  Fama  di  Antinoo  veloce— 
cernente  portata  e-  fiparfia'  per  P  Univerfio  . 

11  freno  di  effio' Cavallo  governatecela  Mercurio-,  ci  dinota  ,  che  Iìu*. 
Fama  è  portata  dalle  parole  ,  e  dalla"  voce  ,.  che  fiuona-  dalie  virtù  degl* 
ilhuiri  -fatti-  degli  Uomini;  e  che-tanto-  più-,  o  meno,  cotai  Fama  pervie^ 
,ne  al  Mondo  ,  quanto  quella  dalle  lingue  ,  e  dal  parlare  degli  Uomini ,  .è 
accreficiuta  y  e  fiparfia  . 

Il  Popolo  Romano  per  onorate  Domiziano’  fece  battere  in  una  Meda¬ 
glia  il  Cavallo  Pegafb  fignificant'e  la  fama  che  per  il  Mondo  di  lui  fi 
tra  fparfa  ,  Vedi  SebaftianQ  Erizto  *■  FAMA 


f 
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TOMO  TERZO . 

FAMA  BUONA. 

Di  CV/rtre  . 

D  Gònna  con  una  tromba  nella  mano  dritta,  e  nella  fin  idra  con  uu  ra¬ 
mo  di  oliva .  Avrà  al  collo  una  collana  di  oro  ,  alla  quale  fia  per 
pendente  un  cuore  ;  ed  avrà  le  ali  bianche  agli  omeri . 

La  tromba  lignifica  il  grido  univerfale  {parlò  per  le  orecchia  degli 
Uomini . 

Il  ramo  di  oliva  inoltra  la  bontà  della  Fama  »  e  la  fincerità  dell’  Uomo 
famofo  per  opere  illultri ,  pigliandoli  lempre  ,  elr  olivo,  e  il  frutto  Tuo  in 
buona  parte  ;  però  nella  Sacra  Scrittura  fi  dice  dell’  olio  ,  parlandoli  di 
Grillo  Noltro  Signore  :  Oleum  effufHm  nomen  tmm  .  E  dell*  oliva  dice  il 
Salmo  ?  Oliva  fruttifera  in  domo  Domìni .  E  per  quella  cagione  folevano  gli 
Antichi  coronar  Giove  di  oliva >  fingendolo  foinmamente  buono,  e  fom- 
mamente  perfetto1 » 

Il  cuore  pendente  ai  collo ,  lignifica  ,  come  narra  Oro  Apolline  nei 
fuoi  Geroglifici ,  la  fama  di  un  Uomo  da  bene  . 

Le  alidi  color  bianco,  notano  la  candidezza ,  e  la  velocità  delliu* 
Fama  buona  .  (  a  ) 

fama  cattiva. 

Di  Claudi  ano  . 

DO’nna  con  un  veftito  dipinto  di  alcune  immaginette  nere  ,  come  puf< 
tini ,  colle  ali  nere  ,  e  con  una  tromba  in  mano  ;  conforme  al  detto 
di  Claudiana  nel  libro  della  Guerra  Gotica  concra  di  Alarico  , 

Fama - 


CO  Figura  il  Padre  Ricci  la  Fama  buona  :  Donna  vejUt'a  di  bianco  *  Tien^ 
tiìw  tromba  nelle  mani  .  Ha  le  alì  avi  omeri  .  Sta  in  atto  dì  camminare  velocemen 

o 

te .  Ha  dietro  di  fe  copia  di  oro  ,  c  di  argento  .  Si  mira  micino  a  lei  un  cipre/Jo  . 

La  velie  bianca  denota  la  candidezza  delle  buone  opere  ,  dalle  quali  deriva 
la  buona  Faina  . 

La  tromba  rapprefenta  ,  che  freccine  la  voce  ,  ed  il  Tuono  di  una  tromba 
fi  diffonde  per  molte  parti  ,  così  il  buon  nom^  ri  Tuona  per  tutto  ,  e  come  il 
fuono  della  tromba  fa  arditi  i  Soldati ,  ed  i  Cavalli  nelle  battaglie  ,  così  il 
buon  nome  rende  valorofi  gli  Uomini  ,  e  gl*  incoraggifce  ad  imitare  i  vir- 
tuofi  . 

L*  argento ,  el*  oro,  che  non  guarda ,  lignifica  ,  che  fi  deve  far  più  conto 
del  buon  nome  ,  che  di  qualunque  telò  o . 

Il  ciprefso ,  per  edere  legno  odoro fo’ ,  forte-,  ed  incorruttibile ,  rapprefenta  y 
che  chi  vuol  fare  aeqaiifto  di  buona  Fama ,  dee  dar  buon  odore  di  fu  e  opera¬ 
zioni,  e  dee  eifer  cacante  e  forte  nelle  virtù-  » 


ICONOLOGIA 


Famaque  nigrantes  f  ic cinta  Tavombns  alas . 

Sono  le  immaginette  notate  per  quei  timori,  che  fi  accrefcono  in  ere* 
{cere  la  cattiva  Fama  . 

Le  ali  nere  inoltrano  P  ofeurità  delle  azioni ,  e  la  fordidezza  . 


F  A  M  A  • 

Deferiti  a  dall9  ugnili  ara  nella  Traduzione  delle  Metamorfoft 

x  di  Ovvi  dio  libro  1 2. 

UN  a!  ti  filmo  luogo  in  mezzo  al  Mondo  , 

Ch*  ha  per  confili  la  Terra,  il  mare  ,  e  9\  Cielo, 
Che  vede  quei  del  Regno  alto  ,  e  giocondo  , 

E  quei  eh5  unita  han  P  alma  al  carnai  velo  , 

Tra  quei  che  Io  Dio  feorge  illullre  ,  e  biondo 
Star  lotto  P  Equinozio ,  e  lotto  il  gelo  , 

Non  può  alcun  dar  fi  mute  le  parole  , 

Che  in  quella  regione  il  fuon  non  vote , 


La  Fama  s*  ha  quell’  alto  luogo  eletto  , 

E  nella  maggior  cima  ha  la  Tua  Corte  . 

Forato  in  mille  luoghi  il  muro ,  e  yì  tetto  , 

V*  ha  mille  ampie  fenellre  ,  e  mille  porte  ; 
Quindi  han  milP  aure  il  patio  entro  al  micetto  * 
Da  cui  fono  alla  Dea  le  voci  feorte  : 

Da  tutte  le  Città  ,  llan  pur  remote  , 

Tutte  ivi  feorte  fon  le  umane  note  . 


E*  di  metallo  fchietto  ogni  fua  parte  , 

La  fcala ,  il  tetto ,  il  pavimento ,  e  ’l  muro  : 
Diverfe  conche  fabbricate  ad  arte 
Vi  llan  di  bronzo  rifonante  ,  e  duro  : 

Le  quai  quel  fuon  ,  che  da*  mortai  fi  parte  3 
Ridicon  tutto  naturale ,  e  puro . 

Come  vien  la  parola ,  febben  niente  5 
Da  mille  voci  replicar  fi  fente  . 


Non  v*  è  filenzio  mai  ,  non  v*  è  quiete  3 
Sebben  mai  non  vi  s ’  ode  alto  lo  Arido  ; 
Ma  s9  odon  mormorar  voci  fecrete 
Di  taciturno  in  taciturno  grido , 


Come 
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Come  l*  onde  del  mar  mormoran  chete 
Ad  un  ,  che  molto  Ha  lontan  dal  lido  ; 

Come  mormora  il  tuon  quieto  ,  e  piano  9 
Se  Giove  tuona  in  aria  a  noi  lontano  0 

La  Dea  ec . . 

La  Dea  ,  che  fignoreggia  in  quell*  albergo  9 
Ha  d*  ogni  folgor  più  veloce  il  piede  ; 

Quelle  ali  ha  ben  formate  fopra  il  tergo  9 
Che  la  maggior  velocità  richiede. 

Stia  come  vuol  ,  Lenza  voltarli  a  tergo  , 

Ciò  che  s*  adopra  d*  ognintorno  vede  : 

Ch*  il  corpo  ben  difpolto  ha  pien  di  piume  9 
Ed  ha  Lotto  ogni  penna  afcofo  un  lume  . 

Per  altrettante  orecchia  ,  ognora  attente  9 
Ode  ciò  che  nel  Mando  li  ragiona  ; 

E  fa  che  ciò  che  vede,  e  ciò  che  Lente, 

Per  altrettante  bocche  in  aria  Luona  . 

Di  di ,  e  di  notte  ,  in  Levante  ,  e  *n  Ponente  , 

Se  ’l  caLo  è  d*  importanza,  va  in  perfona  ; 

Per  lo  Mondo  ne  va  Lenz’  eiTer  villa  , 

E  più  ch*  innanzi  va ,  più  forza  acquàia  . 

Mefce  col  vero  il  falLo  ;  e  ancor  talvolta 
Ciò  che  ragiona  è  una  men/.ogna  efprelfa  ; 

E  non  celta  giammai  d’  andare  in  volta  , 

Finch’  empie  tutto  il  Mondo  di  Le  lleifa  . 

Ritorna  alla  Lua  Rocca  ,  e  vede  ,  e  afcolta  ; 

Ne  dal  Lonno  ha  giammai  la  luce  opprelfa  . 

Poi  ciò  che  il  fa  in  Cielo  ,  in  Mare  ,  e  in  Terra  , 
Fa  mormorare  ancor  terra  per  terra  » 


*  *  * 
*  *  *  * 

*  * 

*  * 

* 
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F  A  MA. 

Di  Ccfare  Ejpa , 

DOnna  veftita  dì  un  velo  Fottile  fuccinto  a  traverfo  ,  raccolto  a  mezza 
gamba,  che  inoltri  correre  leggermente  .  Avrà  due  grandi  ali .  Sarà  tutta 
pennata ,  e  per  tutto  vi  faranno  molte  bocche  ,  ed  orecchie  .  Nella  delira 
mano  terrà  una  tromba.  Così  la  defcrive  Virgilio,  e  per  più  chiarezza—? 
fcriveremo  le  fue  parole  medeilme,  tradotte  in  lingua  noltra ,  così  •: 

Za  Dama  è  un  mal ,  di  cui  non  più  veloce 
E’  neffun  altro  ,  e  di  volubilezza 
Sol  vive ,  e  camminando  acquifla  forze , 

Piccola  al  timor  primo ,  e  poi  s3  innalza 
Fino  alle  felle ,  ed  entra  nella  terra  9 
E  tra  i  nuvoli  ancora  ejlende  il  capo  a 

E  poco  poi  foggiunge  * 

E 3  veloce  di  piedi ,  e  leggier  d 1  ale , 

%)n  moflro  orrendo  ,  e  grande ,  al  quale  quante 
(  Maraviglia  da  dire  )  e  tante  bocche 
Suonan  in  lei ,  e  tante  orecchie  innalza  ; 

Vola  di  notte  in  mezzo  al  del  flridendo  , 

E  per  V  ombra  terrena  ;  nè  mai  china 
Gli  occhi  per  dolce  Jonno ,  o  fede  il  giorno  . 

Sono  nel  corpo  piume ,  fon  tant 3  occhi  , 

Di  fi otto  vigilanti  ,  e  tante  lingue  m, 

<Alla  guardia  del  colmo  d3  alcun  tetto  , 

0  fi opra  d3  alte  ,  ed  eminenti  torri , 

La  gran  Città  fm  arrendo  ,  e  fi  del  fai  fé  , 

Come  del  vero  è  mejfaggier  tenace  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

TAnta  era  la  Fama ,  che  per  ogni  dove  fpandevail  delle  virtù  ,  e  gran¬ 
dezza,  e  fomma  fapienza  di  Salomone  ,  che  la  Regina  Saba  non  poten¬ 
do  con  facilità  indurli  a  predarle  piena  fede  ,  rifolvè  di  chiarirfene_* 
perfonalmente  ;  e  perciò  a  quello  folo  fine  da5  remoti  lidi  partendoli ,  a 
Salomone  fen  venne  .  Veduta  la  fua  Corte ,  la  fua  magnificenza  offervata  , 
efaminato  pienamente  ì3  alto  incomprenlibile  fuo  fapere  ,  in  tanto  ltupore 
ne  venne  ,  che  portatali  avanti  al  Sapientillìmo  Re  ,  nell*  offrire  a  lui  ge- 
neroli  donativi ,  di  buon  grado  gli  contefsò  ,  che  non  folo  epli  vinta—* 
l3  aveva  nella  fua  credenza  ,  ma  anzi  di  più  giunta  era  a  fegno°di  chiara¬ 
mente 
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mente  conofcere ,  che  la  Fama  *  neppure  metà  fparfo  aveva  di  quel  tan¬ 
to  9  che  di  lui  fi  vedeva  in  effetti  .  3.  de*  P\e  cap.  io. 

fatto  storico  profano. 

IL  glorìofo  nome  9  che  per  ogni  dove  acquiftato  fi  era  Tito  Livio  ,  fu- 
però  la  fteffa  Fama,  che  per  il  Mondo  tutto  era  fparfa  delia  magnifi¬ 
cenza  di  Roma  .  A  fegnocchè  alcuni  fino  dagli  ultimi  confini  della  Spa¬ 
gna  ,  e  della  Francia  in  Roma  fi  portarono  ,  non  per  veder  Roma ,  ma 
fedamente  per  mirare  cogli  occhi  propri  così  famofo  Srittore .  San  Gi¬ 
rolamo  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

UDiva  tnttogiorno  Pirotoo  per  ogni  bocca  le  famofe  gefla  di  Tefeo  ; 

perilche  fatto  defiderofo  di  vedere  appieno  fe  i  fatti  corrifpondefìero 
alla  fama  ,  fi  pofe  in  cuore  di  feco  cimentarli  ;  e  perciò  rapitagli  una_j 
greggia  ,  V  obbligò  ad  infeguirlo  .  Tefeo  in  effetti  9  del  rapimento  accortoli , 
corfe  veloce  ,  e  furiofo  contra  di  Piritoo ,  e  raggiuntolo ,  con  lui  fi  attac¬ 
cò  in  fieriffima  zuffa.  Tanto  era  sì  dell*  uno,  che  dell’  altro  il  valore»*  * 
che  P  uno  dell*  altro  venne  in  fomma  ammirazione ,  e  ceffato  il  com¬ 
battere  ,  fi  abbracciarono  affettuofamente  ,  divenendo  fino  da  quel  punto  in- 
feparabili  amici .  Tlntar.  Ovvici.  Oraz .  Ciani .  &c% 
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FAME. 


LA  Fame  vien  defcritta  da  Ovvidio  nelle  Metamorfod  al  libro  8.  che 
in  noftra  lingua  ,  cosi  dice  ,  feconda  la  traduzione  dell*  Anguillara  . 

Ogn*  occhio  infermo  fuo  fi  fin  fepolto  » 

In  uri  occulta ,  e  c  aver  no fa  foffa  . 

Paro  ha  V  inculto  crin  ruvido  ,  e  fciolto  , 

E  di  f angue  ogni  vena  ignuda  ,  o  f coffa . 

Pallido ,  e  crefpo  ,  magro ,  e  ofcuro  ha  il  volto  * 

E  della  pelle  fol  veflite  V  offa, 

E  dell 9  offa  congiunte  in  varj  nodi 
TraJ'pajon  varie  forme ,  e  varj  modi . 

Delle  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  ffende  * 

E  per  le  pecche  coffe  par  gonfiato . 

La  poppa ,  che  alla  coffa  appefa  pende  % 

Sembra  una  palla  a  vento  lenza  fiato  . 

Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi.  comprende  , 

Ma  il  loco  par  che  fia  già  ventre  flato , 
fiaffembra  infiamma  V  affamata  rabbia 

E?  offa  uri  anotomìa  *  che  ly  anim *  abbia. .  (  a  ) 

— 

FATTO 


,.00  viva  pittura  5  che  il  Bracciolini  3  cant.  26.  fa  della  Fame  *  è  ben  degna 
1  edere  rapportata  .  Egli  così  la  defcrive  . 

La  Fame  gye . 

Mcflra  al  grave  anelar  le  interne  doglie  , 

Squallida  è  in  volto  ,  e  fopra  i  piedi  imbelle  * 

Muove  fi  afflitta  ;  e  fpaventofo  ,  e  tardo 
Vali  attonito  ciglio  affifa  il  guardo .. 

Sovra  gli  omeri  afciuttì  ìfpìda  3  e  folta 

Scende  la  chioma  3  e  la  circonda  3  e  vela  : 

Per  I  afpra  pelle  3  alle  fine  membra  avvolta 
Mori  può  vena  coprir  3  nervo  non  cela  . 

Scarna  èia  fronte 3  e  par  dipinta 3  e  f colta 
0  in  un  candido  marmo  5  0  in  negra  tela  y 
Perchè  pietade  ai  riguardanti  appone  > 

Figurando  V  immagine  di  morte  .. 

Or  cosz  dunque  alla  milizia  pia 

Giungendo  il  mofiro  ,  una  gran  sferza  fiele  y 
E  crudelmente  ogni  pietade  oblia  ; 

Per  lo  filici  di  Tecdor  batte  ,  e  percuote  : 

PaJJa  il  fia  gel  dell  empia  fame  3  e  ria 
Per  le  vifiere  altrui  languide  3  e  vote  . 

Il  colpo  è  muto  3  alcun  rumor  non  s*  ode y 
Mè  fuor  lafcia  alcun  fegno ,  e  dentro  rode  .* 
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\  i 


IN  Palefiina  fu  a’  tempi  del  governo  di  EU  Sacerdote  cosi  fiera  fame  » 
particolarmente  nella  Città  ,  e  contorni  di  Betlem  ,  che  molti  furono 
sforzati  a  peregrinare  in  altre  contrade  ,  e  menarne  via  le  famiglie  intie¬ 
re  .  Tra  quelli  ci  fu  Elimelecco  pio  Uomo  ,  Marito  di  Noemi  ,  che  ab¬ 
bandonata  la  fua  Patria  *  andofsene  colla  Moglie  nelle  terre  de’  Moabiti  a 
ilare  ,  dove  mancò  di  vita .  Dopo  lo  fpazio  di  anni  dieci  la  Vedova  Noe¬ 
mi  avendo,  intefo  ,  che  finalmente  ceffata  era  P  orribile  fame  ,  in  Palefti- 
ua  fe  ritorno  unitamente  colia  Tua  diletta  Nuora  Ruth.  uth  cap.  i. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

COn  formidabile  numerofiffìmo  efercito  s5  inviò  Cambife  Re  di  Perfia 
contra  degli  Etiopi,  i  quali  follevati  fi  erano,  e  ricufavano  di  pa¬ 
gargli  tributo ,  e  tanto  s’ innoltrò  nel  Paefe  ,  che  mancando  appoco  ,  appoco 
le  vettovaglie  di  ogni  forte  ,  affai  ito  fu  in  modo  dalla  fame  P  efercito  ,  che 
i  Soldati  convennero  infieme  nel  miferando  partito ,  che  di  ogni  dieci  fe 
ne  ammazzaffe  uno;  e  così  per  molti  giorni  fi  andò  mantenendo,  oppiut- 
tofto  diltruggendo ,  quella  poderofiffìma  armata  .  E  perchè  le  cofe  ridotte  fi 
erano  a  così  mal  termine ,  che  il  Re  cominciò  a  dubitare  della  fua  ileffa 
Perfona ,  perciò  piucchè  in  fretta  voltò  le  Ipalle  alP  Etiopia .  Erodoto 
Mflolfi  Off.  Stor.  lib .  3.  cap .  9: 

FATTO  FAVOLOSO. 


ERelitiuuc  jjci  1*  empietà. ,  wn  vrwi  unii  ufTc  il  Bofco  Sacro  a  Cerere  9 
fu  da  quella  Dea  punito  colla  più  orrida,  non  mai  abbaltanza  com- 
prenfibile  fame  .  Imperocché  egli  pet  foddisfare  1'  infazìabile  fuo  appetito, 
vendè  tutto  quello  che  poffedeva  ,  ed  in  breve  tempo  da  Uomo  affai 
ricco  divenne  miferabiliffimo  ;  e  profeguendo  tuttavia  a  divorarlo  la  fame  9 
giunfe  infino  a  vendere  la  propria  figlia  ,  la  quale  tanto  fu  affettuofa  al 
Padre  ,  che  avendo  ottenuto  da  Nettuno  di  potere  a  fuo  piacimento  can¬ 
giar  forma  ,  cento  e  più  volte  fi  lalciò  vendere ,  e  cento  e  più  volte 
fi  fottraffe  dal  compratore  ,  e  ritornò  ai  Padre ,  che  con  tal  denaro  fi  an¬ 
dava  al  meglio  poffibile  mantenendo  ;  ma  fcoperto  il  pietofo  inganno  ,  il 
mifero  Erefittone  privo  di  qualunque  altro  fuflidio  ,  e  vieppiù  tormentato 
dall5  ingorda  brama ,  finalmente  lacerandoli  le  proprie  membra  ,  e  divo- 
randofele ,  terminò  traile  fmanie  e  le  angofce  la  miferabiliffima  vitata . 
Ovvid.  Metani .  lib.  8. 
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Dell*  Abate  Cefare  Orlandi . 


IN  una  vaga  nraeftofa  proiettiva  di  Teatro  fi  dipinga  una  Donna  robu^ 
fta  9  di  occhio  vivace  5  e  colla  pupilla  non  mai  ferma  *  Abbia  le  ali: 
alla  tetta,  alle  mani,  alle  fpalle,  ed' ai  piedi  .  Uno  Schiavo  con  una  mano 
3‘e  ponga  in  capo  una  corona  formata  di  varie  Statue,  e  coll*  altra  lepre- 
fenti  un  ma(fo  informe  con  varie  ombre  ,  e  figure  di  animali  Urani ,  come 
Chimere,  Sfingi  ec.  Softenga  la  detta  Donna  colla  delira  mano  uno  fcet- 
tro  con  un  occhio  in  cima  ,  e  colla  finifira  faccia  atto  di  ributtare  indietro 
il  mafso  informe,  che  ,  come  fi  dille  ,  le  vien  prefentato  dallo  Schiavo  .• 
£e  ftià  apprelfo  una  Lince  . 

Fantasìa  ,  fecondo  la  dotta  definizione  dell7  immortai  Muratori ,  è  un<w 
potenza  ,  o  facoltà  corporea  (  fenza  prendere  nel  fuo  rigonfio  lignificato 
il  nome  di' potenza  )  e  quella  è  fituata  nel  cerébro  ,  cioè  in  una  folianza^ 
materiale  *  e  compolla  de7  velligj  dei  corpi  ad  ella  portati  dall7  azione^ 
dei  fieni! . 

Oppure,  fecondo  altri ,  la  Fantasìa  è  quei*  lenfo  interno  ,  o  quella^ 
potenza  ,  per  mezzo  di  cui  le  idee  delle  cofe  allenti  vengono  formate  ,  e 
presentate  alla  mente  9  come  fe  fotfero  pre fenti  * 


Pongo 
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Pongo  pertanto  la  Fantasia  in  una  vaga  ,  e  maeftofa  profpettiva  di  Tea¬ 
tro  9  per  efp rimere  r  che  come  ne*  Teatri  fi  mirano  Tempre  cofe  nuove» 
improvvife  *  e  forprendenti  »  cosi  alia  Fantasìa  11  prefentano  del  continuo 
oggetti»  non  folo  famiglia-ri  »  ma  Urani  per  anche»  moftruofi ,  e  non  pre¬ 
veduti  ;  e  come  ne*  Teatri  fuccedono  cambiamenti  di  Scene  totalmente^? 
difpiirate  »  e  diverfe  ,  ed  in  un  momento  (per  figura  )  dai  mirare  una  fu- 
perba  Reggia  fi  pafia  ad  odervare  una  tetra  carcere  »  nella  Itelfa  guifa  » 
anzi  con  modo  inefplicabilmente  più  forprendente  »  la  nofira  immaginazio¬ 
ne  in  un  più  che  veloce  baleno ,  non  folo  paffa  ad  un  oggetto  ,  dal  pri¬ 
mo  tutto  diverfo  ,  ma  nello  ftefiò  tempo  a  più  »  e  più  ,  contrari  in  modo 
tra  loro  ,  che  non  fi  fa  abbafianza  concepire  come  ciò  avvenga  .Mol¬ 
to  leggiadramente  »  e  con  fondata  morale  dottrina  fpiega  il  Menzini 
nella  Tua  Infiituzione  morale  lib.  3.  la  proprietà  delia  Fantasìa  dell* 
Uomo ,  come  altresì  molto  ben  difcorre  fui  re 
cantando  : 

Or  qui  d*  uopo  è  faper  come  di ff, erra 
Dell >  intelletto  al  sì  veloce  (guardo 
§& teffo  dell *  Vniverfo  ampio  Teatro  » 

E  chi  fa  fp  e  echio  a  lui  di  tante ,  e  tante 
Corporee  cofe ,  che  fvelate  ei  vede . 

Che  fe  per  improntar  forma  »  0  figlilo  » 

V 5  ha  dy  uopo  la  materia  ;  ecco  che  tanto 
Tuo  V  alta  Fantasìa  aver  di  forza  » 

Che  a  tale  officio  baffi .  Ella  depura 

Ciò  cby  è  J oggetto  al  fenfo  ;  e  già  non  m offra 

Tffella  lor  vafìa  mole ,  e  in  ampio  giro 

Le  cofe  all >  intelletto  ;  ma  di  quelle 

Breve  ne  forma ,  e  piccioletta  immago  ; 

E  pofeia  a  lui  »  eh *  è  cognitore  accorto  % 

Così  purgate  ,  e  di  materia  fciolte 
Le  rapprefenta  in  ammirabile  modo  . 

E*  Donna  robulla  »  per  Spiegare  la  forza  della  Fantasìa  *  che  per  veri¬ 
tà  è  tale  »  che  giunge  a  farli  padrona  di  tutto  P  Uomo  »  e  v5  ha  bifogno 
appunto  di  tutto  P  Uomo ,  per  refifiere  alle  gagliarde  imp re  fiioni  di  lei. 

Ha  gli  occhi  vivaci,  ed  in  continuo  moto,  ed  è  piena  di  ali»  per 
dimofirare  P  accennato  velocifiimo  palleggio  da  un  aggetto  all’  altro  ,  od 
a  più,  e  più  ancora,  nel  tempo  medefimo  ,  e  tanto  nella  vigilia ,  che  nel 
Tonno  ;  eia  chiarezza  parimenti  colla  quale  al  vivo  percepifce  le  cofe  da  lei 
lontane ,  come  fe  prefenti  fodero  ,  e  foggette  agli  occhi  corporei . 

E  veramente  così  pare  che  la  deferì  vede  il  celebre  Padre  Ce  va  9  allor¬ 
ché  di  lei  parlando  5  così  ne  feri  de  nelle  fue  Selve. 
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woZ>ìj  e/2  quaderni  riempe  facilita s 
Teniculis  vivi*  fe  J 'ponte  moventìbus  ,  omnia 
iÀà  vivum  referens  .  tìanc  Mens  regit  ordine  certo  * 

•Afjìflens  operi  ?  &  praferibens  fìngala  nata  . 

Tfi  faciat  ;  3/0/»?;  i//^  exlex ,  deliria  pingens  , 

Qualia  mitronm  in  limbis  de f cripta  videmus  , 

In  quibus  interdum  gryphi  de  vertice  natum 
Confpìcimus  florem  9  cui  ftans  in  culmine  Siren , 
oJE diedam  manìbus  geflat  9  quam  tarila  longa 
lAlligat  i  atque  hanc  apprenfam  Grus  fiflinet  angue  * 

Cui  roflrum  in  frutices  5  &  baccas ,  criflaque  in  uvas 
Defìnit .  Ilaud  fecns  bac  picirix  infana  vagatnr . 

Segue  a  dire  lo  rtelfo  Menzini  nel  citato  luogo  : 

7fon  vedi  tu  quanto  fi  fende  in  largo 
La  vivida  virtù  delly  occhio  umano  ? 

Li  feorge  in  un  momento  5  in  ampio  mare 
Gir  veleggiando  le  Tirrene  antenne  ; 

Scorge  il  batter  dey  remi  ?  il  volteggiare 
Dey  fianchi ,  e  vede  appoco  appoco  il  porte 
•Jpproffimarfi  ,  e  fovra  il  porto  ifìeffo  , 

Che  fi  curva  in  grand ’  arco ,  opaca  ,  e  folta 
Vede  forger  talor  frondofa  Scena  . 

Tur  non  la  Selva ,  e  non  le  navi  *  e  yl  porto 
Tuffano  in  noi  ;  ma  qual  ti  difji  in  prima  , 

Semplice  immago  ,  e  non  più  avvolta  in  quello  * 

Che  già  V  occhio  appagò  9  corporeo  ammanto  : 

Ed  in  tal  griffa  ben  fi  forma  in  noi 
Quella  cognizion ,  di  cui  capace 
E ’  T  intelletto ,  ed  ha  miniflro  il  fenfo  . 

Lo  Schiavo  *  che  con  una  mano  le  pone  in  teda  una  corona  comporta 
di  varie  rtatuette  5  e  coll*  altra  ìe  prefenta  un  maffo  informe  con  varie..? 
ombre  ,  e  figure  di  animali  Urani  ,  come  Chimere  ,  Sfingi  ec.  ombreggia 
il  fenfo  ,  e  fpiega  che  dagli  ertemi  fenfi  fi  comunicano  le  idee  ai  fenrt 
interni . 

Si  figura  in  abito  di  Schiavo ,  per  dimortrare  ,  che  il  fenfo  è  a  noi 
foggetto  ;  e  che  perciò  dobbiamo  fapere  feerre  ciocché  egli  ci  prefenta  * 
e  che  perloppiù  da  noi ,  o  vogìiam  dire  dalla  noltra  volontà  ,  deriva  ,  fe 
la  Fantasìa  leguendo  cofe  erronee ,  incompolte ,  e  frane  (  figurate  nel 
marto  informe  colle  Ombre ,  Chimere  ,  e  Sfingi  ec.  )  fmarrifee  la  via_3 
del  giulto ,  e  fprezzando  le  rette  idee  (  che  vengono  lignificate  nelle  rta¬ 
tuette  ,  delle  quali  è  comporta  la  corona  )  fi  appiglia  a  ciò ,  che  fervei 
poi  di  mezzo  per  cattar  le  ruine  ?  e  le  miferie  .  Dirti 
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Difsi  perloppià  >  poiché  pur  troppo  avviene  ,  che  fenza  ancora  noftro 
reato ,  fcompoita  V  organizazione  del  corpo ,  e  la  mole  del  piccolo  cere- 
bro  ,  in  cui  dicefi  collocata  la  Fantasìa  ,  quella  intorbidata  »  e  ilravolta , 
è  cagione  che  non  ila  in  potere  dell*  Uomo  il  diilinguere  il  retto  dall’  in¬ 
diretto  »  l*  utile  dal  danno  .  In  quello  numero  fono  i  pazzi ,  i  frenetici , 
ed  i  fonnamboli  9  e  Umili  . 

Fuori  di  quelli  (  dalla  cui  fventurata  forte  il  Cielo  tenga  chiunque»* 
lontano  )  inefcufabilì  fono  coloro ,  i  quali  ,  ancorché  fortiflìmi  di  Fantasìa  > 
il  danno  indirettamente  a  feguirla 9  avendo  in  lor  prò  1*  arbitrio  di  eleg¬ 
gere  ;  e  potendo  ,  e  dovendo  edere  quello  nollro  libero  arbitrio  regolato 
foto  dalla  ragione  9  sì  nel  penfare  »  che  neli>  operare.  Senti  il  Menzini  ; 

Ma  perchè  noflra  mente  9  o  pur  contempla » 

0  all y  operar  s y  accinge  ;  ìndi  ne  nafce  9 
Che  quejle  fon  tra  lor  diverfc  partì . 

*Pi*ò  ly  uman  genio  a  Jpecolare  avve  zzo  9 
Trovato  il  vero  ,  ripofarfi  in  quello  ; 

Di  lui  folo  appagarfi ,  effer  gelofo  * 

£  di  fuo  bene  avaro  ,  appunto  come 
il  Toverel ,  che  per  benigna  forte 
Trova  ricco  tejoro  9  o  nobil  gemma  9 
La  cufìodifce ,  e  dì  celarla  agogna , 

Tsfon  che  aW  umano  ,  al  grand y  occhio  del  Sole . 

Dove  eh'  il  Ver  ,  che  nella  parte  attiva 
Ha  fede  ,  in  quella  non  fi  ferma  ,  e  paffa 
Oltre  movendo  ,  e  quafi  a  sdegno  prende 
Lo  flar  folingo  5  e  dell y  effetto  voto  . 

Ma  quefla  parte ,  e  quella  han  ferma  legge 
Tur  dy  ubbidire  alla  ragion  ,  che  tanto 
In  chi  contempla ,  quanto  in  quei  9  eh *  all y  opra 
Si  addeflra  9  è  certa  *  ed  infallibil  norma  . 

Vadano  lungi  pur  chimere ,  e  larve  , 

£  cieco  errore  9  ed  il  mentito  inganno  ; 

V  intelletto  gli  abbórre  ec . 

0  fe  dunque  contempli  9  o  fe  la  mano 

Rivolgi  all 1  opra  ;  ah  1  che  da  dritta  norma 
Tuo  trarti  il  mal  capriccio  9  e  le  non  fané 
Inclinazioni  ;  a  cui  pur  troppo  amico 
Ly  ciafchedun  dì  noi  ;  e  ly  intelletto 
Mnchy  ei  diviene  e  tenebro fo  ,  e  lofeo 
Dai  pregiudizi  fuoi .  Quefla  è  la  nebbia  9 
£’  la  caiigin  folta ,  è  ly  error  cieco  9 
Che  panno  occhio  ben  fan  far  veder  torto . 
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« . può  forti  dy  ogni  error  ficuro 

Vn  prudente  difcorfo  ,  e  qualor  fcendi 
kAW  opere  civili ,  abbi  compagno 
'  Il  buon  cenfiglio  ;  e  sy  ei  ti  piede  al  fianco  , 

In  pace  •>  e  in  ami fi à  ferbi  il  tuo  regno  . 

Per  lignificare  appunto  tutto  ciò  ,  ho  polla  nella  delira  mano  della-* 
mia  Immagine  Io  feettro  coll*  occhio  in  cima  ,  come  (Imbolo  di  dominio  » 
di  prudenza  ,  e  di  configlio  ;  ed  a  quello  fine  parimente  figuro  ,  che  col¬ 
la  finifira  mano  faccia  atto  di  ributtare  il  mallo  informe  colle  Larve-?  » 
Chimere  ec. 

Se  abbiamo  dunque  dominio  (opra  i  nollri  lenii  ,  e  lei  fenfi  fo¬ 
no  quelli  ,  che  portano  le  idee  alla  Fantasìa ,  e  quella  alP  Intelletto  , 
deve  onninamente  elTer  pollo  in  ufo  quello  dominio  ,  e  per  mezzo  di  un 
prudente  difcorfo  ,  e  ragionevole  elezione  ,  (  regolatrice  ficura  di  tutte  le 
nollre  operazioni  )  fapremo  ben  dillinguere  ciocche  da  evitarli  ,  e  cioc¬ 
ché  più  da  feguirfi  Ila  .  Ne  avvifa  così  medefimamente  il  Menzini . 

Vrendi  dunque  configlio  ,  ed  indi  eleggi  , 

Che  fe  P  elezione  mal  farà  ponderata  ,  e  perciò  danno  ne  avvenga  $ 
non  dee  P  Uomo  accularne  la  fua  troppo  gagliarda,  e  viva  Fantasìa,  co¬ 
me  incapace  ad  elfer  retta  dalla  ragione  ;  oppur  la  lieifa  ragione  ,  come 
debole  regolatrice  di  fua  volontà  .  Ne  ritorni  in  fe  folo  la  colpa  . 

* 

Ma  dopo  il  fallo ,  il  con  fui  tur  non  giova  . 

E  pender  deve  dal  configlio  ancora 
La  buona  elezion  .  Se  quefia  folle , 

JD*  uopo  non  è  ,  che  di  ragion  ti  vanti  , 

La  quale  ejfer  non  puote  altro  che  retta  . 

E  tu  per  jlolta  elezion  la  / cacci 
Da  te  medefmo ,  e  la  riduci  al  nulla , 

Che  come  di  oro  prezìofa  muffa 
Dy  oro  non  fi  può  dir ,  fennon  è  pura  , 

E  in  tutto  fcevra  di  mondiglia  ;  e  quale 
Vuoi  tu  che  la  ragione  abbia  conforzio 
Con  sì  gran  parte  di  difforme  lega 
Di  ciò  che  tu  perverfamente  eleggi  ? 

M fièro  !  a  che  quel  grand y  ingegno  altero , 

E  le  altre  doti  a  te  date  dal  Cielo  ? 

Se  quella  elezion ,  eh"  è  in  noi  principio 
Dy  ogni  nofiro  operar  ,  tu  in  queflo  Egeo  , 

Che  vita  ha  nome ,  non  la  fcorgi  in  porto  » 

Ma  alle  correnti  ly  abbandoni ,  e  lafci 

'  -,  Errar  fenza  configlio  ,  e  fenza  guida  ?  Si  pò- 
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Si  pone  appreso  la  Fantasìa  la  Lince ,  per  elfere  quella  fiera,  fecondo 
tutti  i  Naturalità  ,  di  una  villa  fommamente  acuta  ,  ed  in  ciò  fuperante 
qualunque  altro  animale  ;  e  perciò  efprime  l5  acutezza  dell5  occhio  intel¬ 
lettuale»  che  mirando  nella  Fantasìa  il  tutto  al  vivo,  e  come  predente  di¬ 
pinto,  li  eflende  in  un  momento  per  ovunque  polla  il  penderò  trafcor- 
rere ,  così  nel  Mondo  tutto  ,  come  fuor  del  Mondo  ancora  .  Dalla  Lince 
pendano ,  quaucchè  tutti ,  che  gli  occhi  di  penetrantlffima  villa  Fano  chia¬ 
mati  occhi  lincei.  Altri  llimano  ,  che  gli  occhi  lincei  flano  detti  da__j 
Linceo  fratello  d5  Ida  ,  uno  degli  Argonauti  ;  del  quale  fi  dice  ,  che  ve¬ 
deva  perfino  le  cofe ,  che  erano  fotterra  ;  e  molti  Poeti  lodarono  la  pene¬ 
trativa  villa  di  collui ,  particolarmente  Pindaro  ,  Di  un  altro  Linceo  fanno 
parola  gli  Scrittori ,  dicendo  che  collui  da  Lilibeo  »  promontorio  della  Sici¬ 
lia ,  vedeva  !5  armata  de5  Carcagineli ,  che  ufciva  dal  porto  di  Cartagine  , 
e  ne  doleva»  Lenza  fallire,  annoverare  le  navi.  Di  quello  Linceo  così 
Orazio  : 

T{on  poflìs  oculo  quanta  m  contendere  Lynceus , 


Sopra  gli  effetti ,  qualità ,  e  proprietà  della  Fantasìa  leggali  il  dotto 
Opudcolo  intitolato  :  Della  Forza  della  Fantasìa  *Umana  Trattato  di  Lodovico 
i Antonio  Muratori . 

Vedali  innoltre  alla  Lettera  I.  la  figura  formatane  dal  Ripa  ,  dotto  il 
vocabolo  IMMAGINAZIONE  , 

Non  voglio  però  qui  ommettere  di  accennare  la  giurisdizione  grandid- 
lima,  che  hanno  i  Poeti  fu  quello  amplilfimo  fonte  della  Fantasìa  ,  cornea 
quello  ,  che  è  il  più  fecondo  della  maraviglia  ,  e  del  bello  Poetico  ;  nè 
V  ingegno  crea  concetti  sì  dilettevoli  in  Poesìa ,  come  quell5  alta  Poten¬ 
za  .  Siccome  però  è  tutto  della  natura  il  muoverla  a  volo  ,  così  è  pro¬ 
prio  ,  ed  è  dovere  dell5  arte  il  raffrenarne  gl5  impeti  troppo  violenti ,  per 
non  cadere  in  produzioni ,  o  di  doverchio  ridicole  ,  o  inverilìmili ,  o  lira- 
vaganti,  A  ciò  mirar  volle  il  doprammentovato  chiarimmo  Padre  Ceva» 
opportunamente  avvertendone  così  ;  r 


FI <zc  vis  ante  alios  infuno  concitat  cejlro 

Monios  vates ,  F{am  durarti  in  marmora  verfam 
Tantalidem  ,  maire  fatos  tellure  gigantes  ; 

Et  repar  antem  artus  favo  in  certamine  Orillum , 
T{ecnon  roboribus  textum ,  atque  in  mania  duftum 
Jnflar  montis  equum ,  congeflo  milite  fcstum , 

*Atque  bippogrypho  fubveftum  ^Atlanta  per  auras  , 

Et  quacumque  olim  cecinemnt  monflra  Fumana  : 
Talia  non  Fottio ,  non  Mens  (  quippe  ab  fona  )  cudit  % 
Sed  fenfus  parit  ifle  amens  ,  mentifque  magi/irx 
Explicat  ante  oculos .  illa  autem  digent  omnia , 

Jnque  unum  cogit ,  delettu  fingula  multo 
Expendens  caute  »  ftatuitque  fimillima  vero  « 

C 


Isdem - 
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Jsdemqtiù  injlìllat  mores  *  prtfceptaque  «Sit& 

Collocai  *  &  mutat ,  variaque  in  luce  reponit  $ 

Donec  in  integrar n  coeant  Idolia  formami  . 

FATTO  STORICO  PROFANO.  i 

Dione  Siracufano  dretto  congiunto  di  Dionifio  il  Tiranno»  dando  un^j 
giorno  verfo  il  tardi  folo  *  e  penfofo  in  camera  9  Pentì  un  gran  ru¬ 
more  9  e  fu  levatoi  per  olfervare  che  di  ciò  ne  fode  data  la  caufa  9  par- 
vegli  vedere  una  Donna  vecchia  di  difufata  grandezza  9  ed  in  apparenza 
di  furia ,  in  atto  di  pulire  9  e  nettare  con  una  fcopa  la  cada  .  Di  così  drana 
vifione  9  originata  alcerto  dalla  Fantasìa  5  prefe  egli  fubitamente  cotanto  fpa- 
vento,  che  non  volle  più  Polo- darfene  5  ma  pregò  caldamente  gli  amici  * 
che  gli  tenelfero  9  in  ifpezie  in  tempo  di  notte  9  continuata  compagnia  .  Nulla 
però  gli  valPe  limile  cauzione  ;  imperocché  redogli  così  forte  in  mente  im¬ 
preca  1’  idea  del  Fantasma  9  che  non  potendoPela  in  alcun  modo  da  Pe  torre* 
di  fpa vento  *  e  di  orrore  con  fomma  angudia  moriifene  .  Tintane  • 

r. 

FATTO  FAVOLOSO. 


AMavanli  vicendevolmente  Atamante  Re  de’  Tebani  9  ed  Ino  Pua  Con- 
Porte  .  Odiava  codoro  Giunone  *  perchè  del  fangue  di  Semele  9  già 
Druda  del  Può  Giove  ;  per  il  che  penPando  fempre  all5  eftirpazione  di  que¬ 
lla  Famiglia  9  fece  sì  che  intorbidatali  all5  eccedo  la  fantasìa  dì  Ataman¬ 
te  cooperò  al  crudele  Può  dedderio.  Imperocché  rapprefentatoglid  all5  idea 
che  Ino  non  .foGfe  più  la  Pua  cara  Conforte  9  ma  in  forma  comparendogli  di 
tfiera  Leonza  *  come  parimenti  i  Puoi  due  figli  Clearco  9  e  Meliceruu* 
Pembrandogli  due  Leoncini  ;  con  tale  drana  immaginativa  li  Pcagliò  loro  con 
impeto  Popra  9  e  prefo  per  un  piede  Clearco*  che  alla  Madre  tendeva^* 
le  braccia  9  lo  rotolò  per  alcuna  pezza  * 5  e  lafciandolo  quindi  9  venne  ìUj» 
percuotere  un  marmo  9  e  tutto  s5  infranfe  .  Ino  intanto  prefe  la  fuga  *  fe- 
co  portando  in  braccio  il  piccolo  Melicerta;  ma  inPeguìta  dal  furiofoAta- 
tnante*  ella  che  vide  toglierli  la  Pperanza  di  Palamento  *  giunta  al  lido 
del  Mare  3  formontato  uno  Pcoglio ,  da  quello  nelle  acque  precipitolfi  coli* 
infelice  bambino.  Fatta  pietofa  Venere  allo  fventurato  accidente*  pregò 
Nettuno**  che  trasformale  in  Dei  Marini  Ino  *  e  Melicerta  ;  come 
effetti  avvenne  ,  Ovvid,  Metani,  lib .  4. 
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Di  Cc/àre 

UNa  Giovane  robufta  »  veflita  di  abito  fuccinto  9  e  leggiero  ,  colle  brac¬ 
cia  nude  .  Che  colla  delira  mano  tenga  una  falce  da  mietere  il  gra¬ 
no  9  e  colla  flniftra  uno  fcoreggiato  ,  ftromento  da  batter  il  frumento  ;  ed 
appretto  vi  fia  un  Bue  . 

Giovane  ,  e  fobulla  fi  dipinge  9  per  elfer  in  quella  età  le  forze  del  cor¬ 
po  »  più  che  in  altra  vigorofe  »  ed  anche  più  atte  alle  fatiche  •  come  bene 
ìp  dimollra  Ovvidio  lib,  15.  Metamorfofi  . 

Fitque  valens  juvenis  ,  neque  enim  robuflior  atas 

Vlla  9  nec  uberior  9  nec  qua  magis  ardeat  ulta  •  * 

L*  abito  fuccinto  e  leggiero  9  e  le  braccia  nude  9  dimollrano  la  difpo- 
flzione  9  e  prontezza  9  che  fi  richiede  all’  operazione  9  rimovendofi  tutti  gl* 
impedimenti  9  come  fono  i  vellimenti  gravi  9  a  quelli  che  in  tempo  di  gran 
caldo  devono  efercitarfi  alla  Fatica  .  _ 

La  falce  9  ed  il  fcoreggiato  fono  flromenti  di  opere  di  molta  fatica  » 
mafTime  che  fi  fantio  nella  Cagione  ardentiffima  deli*  filiate  *  nella  quale.* 
ogni  minima /fatica  è  graviffima  9  e  fopra  di  ciò  ne  fervirefno  del  detto 
di  Virgilio  riel  4*  della  Georgica  9  ove  dice  : 

enfiate  laborem  experiuntur . 

Il  Bue  $  elfendo  pollo  da  molti  per  flmbolo  della  Fatica  9  farà  maggior¬ 
mente  nota  la  noflra  figura  . 

* 

"  •  -  Fatica* 


DOnna  giovane  9  mal  vefita  9  di  color  verde  .  In  mano  terrà  un  libro  aper¬ 
to  9  ftando  in  atto  di  leggerlo  s  ed  accanto  vi  farà  un  Vitello9  0  Gio¬ 
venco 

La  Fatica  9  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  2.  delle  Tufculane  9  è  una 
certa  operazioni  di  grandi  azioni  di  animo  9  o  di  corpo  9  e  fi  rapprefen- 
ta  veflita  di  verde  9  perchè  la  fperanza  la  ricuopre9  e  la  mantiene  . 

Si  dipinge  giovane  9  perciocché  la  gioventù  è  atta  alla  fatica  più  di  ogni 
altra  età  dell5  Uomo  .  E  Ovvidio  nel  lib.  2.  de  arte  dimandi  volendo  dimo-- 
ftrare  9  che  nella  gioventù  fi  deve  durar  fatica  9  così  dice  1 


Dum  vires ,  animique  fmunt  9  tolerate  labores  ; 
$ am  veniet  tacito  curva  fenefta  pede* 


zo  reo  N  0  LOGIA 

Col  libro  fi  dimoftra  la  Fatica  della  mente  %  che  sr  apprende  principal¬ 
mente  per  mezzo  degli  occhi  *  come  firada  piu  facile  di  cognizione  in_j 
ogni  propofìto.  all*  intelletto  .  Quella  del  corpo  fi  rapprefenta  per  lo  ligni¬ 
ficato  del  Giovenco ,  conforme  al  detto  di  Ovvidio  nel  lib*  15.  delle  Meta- 
morfofi  dove  dice  : 

Cade  labori  ferì  creduta  gaudere  menci  % 

Fatica* 

DOnna.  robufla  *  e  veftita  di  pelle  di  Afino  »  in  maniera  che  la  tetta 
dell3  Afino  faccia  P  acconciatura  delli  capelli  ;  eOfendo  quello  anima¬ 
le  nato  alla  fatica  ».  e  a  portare  peli  .  Si  aggiungeranno  ancora  alla  detta 
acconciatura  due  ali  di  Grue  ».  e  in  mano  terrà  i  piedi  del  medefìmo  uc¬ 
cello ,  il  quale  ferve  per  memoria  della  Fatica  ;  perchè  è  antica  opinione» 
che  i  nervi  delle  ali  ,  e  de*  piedi  di  Grue  ,  portati  addoffo  »  facciano  foppor- 
tare  ogni  Fatica  agevolmente  ,  e  fenza  alcun  difpiacere  »  come  avverte^ 
Pierio  Valeriano  al  lib.  17.  [aj 
De'  Fatti  vedi  Efercizio  *, 


FATO 


E'  descritta  dal  P.  Ricci  la  Fatica,  mondana  ..  Donna  circondata  da  varj  fremen¬ 
ti  bellici ,  come  Jpade  3  lance  ,  ed  altri  ..  Ha:  intorno  ancora  libri  ,  e  frementi  da  '  fo¬ 
nare  .  Tiene  nelle,  mani  una  palla.  3  in.  atto,  di  buttarla,  per  aria.  a  ed  effa  Ji  veda  fian¬ 
ca  ,  è  la  fi  a 

I  varj  flromenti  ,  tanto-  bellici,  che  altri  ,  lignificano»  levarie:  fatiche  monda¬ 
ne  ,  nelle  quali  s3  impiegano  gli  Uomini  per  acquifla.'*  gloria  ,  ed  onori;  chi 
nelle  ^battaglie  con.  tanti,  pericoli  ,  chi  fu.  i  libri  ,  e  chi  in  una  cofa  ,  e  chi  in 
un’  altra  .  v 

La  palla  denota  ,  che  fLc.Com  e-  quella  da*'  giuocatori  è  balzata  ,  e  ribalzata  tan¬ 
te  volte  ,  che  al.  fine  quelli  fi  fiancano  j  così  gli  Uomini  nelle  mondane  cofe_> 
iettano.  travagliati.  y  e  fianchi  * 
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Di  Cefare  fypx  * 


UOmo  vedito  con  amplidìmo  vedimento  dì  panno  dì  lino  .  Stari  ri¬ 
guardando  nel  Cielo  una  (Iella  »  che  rifplenda  in  mezzo  a  molta  luce» 
la  quale  fia  terminata  da  alcune  nuvole  da  tutte  le  bande  »  dalle  quali  ca¬ 
da  in  giro  (Ino  a  terra  una  catena  di  oro.  Così  è  defcritto  nell’ ottavo  li¬ 
bro  dell5  Illiade  »  e  lignifica  »  fecondocchè  riferifcono  Macrobio  »  e  Lu¬ 
ciano  ,  la  cognizione  ,  e  legamento  delle  cofe  umane  con  le  divine  »  e  un 
vincolo  dell5  umana  generazione  col  Tornino  Fattore  Tuo  »  il  quale  »  quando 
gli  piace»  tira  a  Te» e  fa  innalzare  lenoftre  menti  al  più  alto  Cielo  »  ove_^ 
mai  altrimenti  non  potremo  arrivare  col  noftro  sforzo  terreno  ;  però  il  divin 
Platone  volle  »  che  quella  catena  fofife  la  forza  dello  fpirito  divino  »  e  del 
Tuo  ardore  celelle  ,  dal  quale  Tono  bene  Tpelfo  rapiti  gli  animi  di  gran  va¬ 
lore  a  Tegnalate  impreTe  . 

Si  velie  di  lino ,  perchè  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel  libro  40. 
gli  atichì  Sacerdoti  Egizj  ponevano  il  lino  per  lo  Fato  »  rendendone  ragione» 
che  come  il  lino  è  frutto»  e  parto  della  Luna»  cosi  ancora  Tono  i  mortali 
(oggetti  alle  mutazioni'  del  Cielo  .E  quello  »  come  ancora  la  (eguente  imma¬ 
gine  ,  abbiamo  deTcritta  conforme  alla  fuperllizione  dei  Gentili»  elfendo  co- 
fa  illecita  a  noi  Crilliani  credere  il  Fato  »  come  dilfuTamente  inTegna  S. 
Tommafo  contro,  Gentile s  lib.  3.  cap.  93* 


UOmo  ve  dito  di  panno  di  lino»  per  la  ragione  fopraddetta  .  Avrà  in 
capo  una  della  .  Nella  man  delira  il  Caduceo  di  Mercurio  .  Nella 
(inidra  una  Conocchia,  col  fu  lo  »  ma  che  il  dio  fia  tronco  nel  mezzo. 

Le  ragioni ,  che  fi  alTegnano  alle  dette  cofe  ,  fono  quede  primieramen¬ 
te  »  perchè-  iL  Fato  fi  tiene  per  di  Volgata  opinione  dei  Savj  della  Genti- 
lilità  ,  che  confida  nella  difpofizione-  delle  delle  »  e  che  tutti  li  noliri 
umani  affari  »-  ed  importanti  negozi  trapanino ».  fecondando  il  moto  di  elfo; 
però  Topra  il  capo  ».  come  dominatrice  »  fi  dipinge  la  della  detta  . 

11  caduceo  denota  la  podellà  dei  Fato  ,  ovvero  un  certo  divino  fpirito» 
o  moto»  per  lo  quale  non folamente  la  mente  nollra  »  ma  tutte  le  cofe  crea¬ 
te  ancora ,  dicevano  elfer  mode»  e  governate  ;  e  credevano  di  più  i  Gentili» 
che  fotte  un  certo  vincolo ,  coi  quale  noi  venifiìmo*  obbligati  »  e  ridretti  coll5 
idelfo  Dio  »  e  che  con  noi  la  necefiità  di  quedo  medefimo  adunalfe  tutte 
le  cofe  . 


Lo 
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Lo  dipingevano  con  la  conocchia  »  e  con  il  fufo  ,  perchè  così  G 
modra  il  debolidìmo  filo  de*  nodri  giorni  9  attaccato  alle  potenze  del 
Cielo  o  : 


F  A  T  T  P  FAVOLOSO. 


C  Rateo  9  o  Creteo  figliuolo  di  Minode  »  e  di  Paflfe  ,  avendo  confiiltà- 
to  1*  Oracolo  fbpra  il  fuo  fato  »  apprefe  che  doveva^  edere  uccifò  da 
uno  dei  Tuoi  figliuoli  .  Aveva  egli  delle  figlie  femmine  »  ed  un  figlio  no¬ 
minato  Aitemene  ;  il  quale  avendo  ciò  faputo ,  amando  all*  eftremo  il  Pa- 
dre  »  uccide  una  delle  Tue  Sorelle  ?  che  da  Mercurio  era  data  violata  ;  fpo-, 
sò  le  altre  a*  Principi  foraftieri ,  ed  ei  fi  sbandi  volontariamente  dalla  fua 
Patria  .  Ciò  fatto  ?  parea  che  Crateo  dovefle  edere  ficuro  ;  ma  non  potendo 
quelli  vivere  lenza  il  figlio  9  pode  in  ordine  una  fiotta  »  e  fi  pofe  in  cam¬ 
mino  per  rintracciarlo  .  Difcefe  nell*  Ifola  di  Rodi*  ove  per  avventura  fi 
trovava  A  Itemene  .  Gli  abitanti  prederò  le  armi  per  opporli  a  Crateo  ,  cre¬ 
dendolo  un  inimico  »  che  venide  per  fòrprenderli  ;  e  A  Itemene  fcoccò  nel¬ 
la  pugna  una  freccia  a  Crateo  »  per  la  quale  ferita  Io  fventurato  Principe 
dovette  morire»  col  rancore  di  vedere  adempiuta  ìa  predizione  dell*  Oracolo; 
imperocché  avvicinandofegli  il  figlio  per  ifpogliarlo,  fi  riconobbero  .  A  Ite¬ 
mene  nel  ravvifare  il  Padre  %  redò  oppredò  da  tanto  affanno  »  che  fuppli- 
cò  gli  Dei  a  toglierlo  dubitamente  di  vita  »  come  avvenne  ;  poiché  ad  un 
Sitante  si  aprì  la  terra  ,  e  J*  ingojò  nelle  Tue  voragini,  sA ppollod .  lib»  j* 
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DOnna  ,  che  paria  con  un  altro  ,  il  quale  da  con  berretta  cavata  ,  cornea 
fofife  un  Servitore  ,  ed  ha  una  rete  in  mano.  Sta  ella  tutta  fatico- 
fa  *  tenendo  il  freno  in  bocca  5  ed  una  faetta  in  mano  ,  con  che  fi  tocca 
la  fronte  .  Sta  ignuda  nel  corpo  fino  alla  cintura  .  Ay  piedi  le  fono  due»* 
Pefci  guadi  9  e  corrotti  ;  e  vicino  un  vafo  di  Api ,  ov*  è  il  mele . 

La  Favella,  che  ita  colla  bocca,  e  vi  concorrono  (  come  dice  Arido- 
tele  )  due  labbra , -quattro  denti  dinanzi,  il  palato,  il  gutture ,  o  gola ,  ed 
il  polmone  ,  e  fi  fa  colla  recezione  dell*  aria  al  polmone  ,  e  colla  ripercuf 
fione  nel  gutture,  e  palato,  e  cosi  fi  cagiona  la  Favella,  o  Loquela,  la«j 
quale  è  dirizzata  ad  efprimere  i  concetti  della  mente  ;  e  gli  Angioli  fi 
parlano  P  un  P  altro  coli’  intelletto  ,  ed  efprimono  i  loro  concetti  ;  ma  gli 
Uomini  colla  Favella  folo  efprimono  quel  che  hanno  nella  mente  .  La  lin¬ 
gua  che  la  cagiona ,  è  indomabile  alla  guifa  delP  Unicorno  ,  che  vieppiù, 
di  ogni  altro  animale  è  fiero,  nè  può  domarli  giammai,  come  appunto  può 
dirli  di  lei.  Jacob.  3.  7.  Omnis  enim  natura  bejliarum  ,  &  volucrum ,  &  fer¬ 
mentimi  ,  &  cateronm  domaiiir  ,  &  domita  funt  a  natura  bumana  :  linguarrL » 
autem  mtllus  homimrn  domare  potè  fi . 

E’  la  lingua ,  mentre  favella  malamente  ,  un  vaio  di  veleno  (  come 
dilfe  P  ideilo  )  Ibidem  .  Inquietum  malum  piena  veneno  mortifero  . 

Queda  Donna,  mentre  parla  col  Servitore,  fi  tocca  la  fronte,  per  li¬ 
gnificare  ,  che  la  Favella  fa  efprelfione  di  fuori  di  quel ,  eh’  è  nella  men¬ 
te  ;  dovendo  elfer  circofpetta ,  e  ben  madicata  ,  e  non  detta  con  offendono 
'del  Pro  filmo  . 

La  Favella  del  Cridiano  deve  elfere  molto  regidrata;  nè  lenza  irriderò 
il  Sovrano  Artefice  ha  poda  la  lingua  dell’  Uomo  ferrata  in  bocca  carL^j 
tante  guardie ,  per  fegno  voleva  che  favellale  poco  ,  e  con  ogni  debita^» 
circodanza,  ed  il  tacere  è  grandifiìma  feienza  da  lludiarfi  da  ciafcheduno ; 
quindi  molti  ci  ferono  tanto  dudio,  e  diligenza,  come  dicefi  di  quel  di¬ 
voto  Abate  Agatone  ,  il  quale  fi  poneva  un  fa (fol ino  in  bocca  ,  per  imparare 
di  tacere  ;  e  di  un  altro  Monaco ,  che  per  tre  anni  mai  favellò ,  per  una 
fola  parola  fconcia ,  che  dufe  ura  fiata.  Sicché  le  ha  da  parlare  il  Cridiano, 
deve  favellar  di  cole  concernenti  alla  gloria  del  Signore ,  ed  alla  propria 
falute.  Andiamo  alle  canzoni  fpiritualr,  ove  lo  Spofo  modravafi  così  vago 
di  udire  la  voce  della  Spola  .  Can.  2.  v.  14.  Sonet  vox  tua  in  aurìbus  meisz 
vox  enim  tua  duleis  :  &  facies  tua  decora .  Che  favella  ,  e  che  voce  è  que¬ 
lla  ,  di  che  tanto  ti  prendi  piacere ,  o  Santo  Spofo  ?  e  che  cotanto  ty  ag¬ 
grada  ?  e  che  fuono  sì  dolce  fi  è  queda  ?  aperto  cibate  fitper  C.rnt,  dice , 
che  lo  Spofo  favella  con  dolcezza  colla  Beata  Vergine  Colomba  candidifii- 
ma  )  ed  innocentiffìma  ,  che  qual  Colomba  gemeva  con  favella  di  divozio¬ 
ne,  e  fpirito ,  e  cosi  gemendo  cantava  ,  c  cantando  gemeva .  -  Vgone  Car¬ 
dinale 
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dinaie  fupcr  Cant.  intende  al  proposto  nofiro  ,  per  P  Anima  ,  quale  favella 
con  dolcezza  nella  predicazione,  e  ne’  ragionamenti  fpirituali,  che  fi  fan* 
no  per  gloria  del  Signore  ,  e  falute  delle  anime  Criitiane  :  Oh  che  dolce 
voce  è  quella  ,  con  che  fi  efortano  i  Peccatori  a  ben  vivere  1  Oh  che_^ 
dolce  Tuono  ,  e  foave  ,  con  che  fi  follevano  le  anime  alla  cognizione  del 
Cielo ,  e  difpreggio  della  terra  1  Sonet  *vox  tua  in  attribuì  meis  .  La  voce ,  o 
il  Tuono  To  a  vidimo  della  confeffione  de’  Tuoi  peccati  ,  di  dolori ,  e  penti¬ 
menti!  oh  che  voce!  oh  che  Tuono!  oh  che  dolci  filmo  canto,  che  cotanto 
diletta  alle  orecchia  di  Dio  !  quanto  all’ oppofto  diipiace  al  Signore  il  mal 
favellare  di  una  lingua  sboccata  . 

Dirò  altresì  ,  che  per  ritenere  il  freno  a  Cavallo  cotanto  indomito  , 
com5  è  la  lingua  ,  vi  è  melìieri  la  forza  di  Dio  medefimo  ,  e  la  di  lui 
pofianza  vi  fi  richiede  -,  per  governare  quella  Nave  nel  vafto  Pelago  dell* 
Uomo  inavveduto  ,  che  con  Squarciate  vele  d*  ignoranza ,  coll’  albero  rotto 
del  poco  giudizio,  col  perduto  timone  dell5  imprudenza,  colla  bufibla  tolta 
via  dalla  ragione-,  e  col  mal  awifato  Piloto  della  Tciocca  confiderazione  , 
abifia  nel  profondo  di  mali  ;  ficchè  più  di  ogni  altro  il  Saggio  divisò  : 
Prov.  1 6.  v.  i.  Hominis  efi  animam  preparare  ,  <&  Domini  gubernare  Un - 
guam  .  Quaficchè  P  Uomo  fofie  invalevole  pel  governo  di  sì  Ipalmata  Na¬ 
ve  ,  e  come  così  favella  il  vafo  di  Sapienza  ?  che  fia  officio ,  o  forzai 
dell5  Uomo  preparar  P  anima  Tua ,  e  di  Dio  il  governar  la  lingua  .  Io  mi 
.avvifo  (  e  credo  bene  )  che  il  contrario  fofie  vieppiù  di  acconcio  ,  e  di 
propofito  ,  cioè,  che  a  Dio  convenifie  preparare  P  anima,  non  potendo 
P  Uomo  da  per  Te  niente ,  Tenza  il  favor  dì  quello  ,  nè  può  da  per  Te  , 
Lenza  P  aiuto  Tuo  impiegarli  a  niun  opera  di  bene  ,  clfendo  il  principio  della 
nofira  giultificazione  la  grazia  Tua  ,  ed  ogni  motivo  di  ben  operare  di 
colà  fi  fpicca,e  come  da  vero  Fonte  di  tutte  le  acque  di  meriti,  vi  ram¬ 
polla  ogni  piccola  cofa ,  e  grande  di  Talute  .  Come  dunque  alP  Uomo  s\at- 
tribuifce ,  e  di  lui  dicefi  efiere  quell’opera  di  preparar  P  anima  Tua  ; 
pofcia  che  del  Signore  fian  le  forze  di  governar  la  lingua  ?  forfè  vi  vuol 
gran  cofa  ,  per  farli  bene  il  governo  di  lei  ?  e  forfè  non  può  P  Uomo 
raffrenarla  ,  e  far  che  favelli  colle  maniere  convenienti ,  come  di  tanti 
Filofofi ,  e  di  tanti  Uomini  prudenti  fi  legge  ?  Certo  sì  ,  che  favellar  ofcu- 
ro  Tembrami  quello  dello  Spirito  Santo  ;  ove  per  tralafciar  quello  enim- 
ma  velato ,  dirò ,  che  qui  non  altrimenti  intendeva  della  difpofizione  delP 
anima  alla  giufiificazione  ,  che  non  vi  è  dubbio  veruno  efler  opera  folo  al 
Signore  conveniente ,  com*  è  il  principio  del  moto  al  ben  oprare  ,  ma  che 
folamente  facefle  comparazione  infra  P  anima  ,  quanto  a’  Tuoi  moti ,  dan¬ 
do  avviticchiata  con  i  fenfi,  e  paffioni  umane  ;  e  la  lingua  di  un  Uomo 
Tenza  ritegno  ,  e  freno  ,  benché  in  ambidue  vi  fia  meltieri  il  favor  Divi¬ 
no  ,  volle  dire ,  che  con  più  agevolezza  potrà  P  Uomo  mortificar  le  pag¬ 
lioni  ,  e  legar  i  fenfi  ,  rendendoli  Toggetti  alla  ragione ,  che  raffrenar 
la  lingua  ,  avendo  più  fierezza  quella  di  quelli;  quali  fofie  di  opinione  , 
che  folo  Iddio  fofie  bafievole  a  far  quella  opera  ,  e  moderarla  .  Ragioni 
dunque  ,  e  fi  sforzi ,  come  conviene  ,  P  Uomo ,  e  fi  trattenga  dal  mal  par¬ 
lare  , 
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lare,  e  dalle  offede  altrui  ;  quali  dopo  fatte  ,  difficilmente  fi  rimediano  * 
Perlocchè  .il  dipinge  colla  faetta  nelle  mani ,  avendo  la  proprietà  di  quel** 
la,  che  fcaccata  eh’  ò  dall5  arco  »  è  irreparabile;  coni’  è  già  la  favella  , 
che  ufeita  di  bocca  -,  non  può  più  rimediarli  ;  facciali  pur  quanto  li  vuole, 
che  Tempre  reda  nell3  opinione  degli  Uomini,  ed  ifpecialmente  ,  quando 
è  parola  d’  infamia  contro  Y  onore  di  alcuno,  o  detta  per  far  ingiuria  al¬ 
trui  ,  non  è  poffibile  rimediarli  . 

La  rete  nelle  mani ,  perchè  non  può  prenderli ,  nè  ritenerli ,  e  de  pur 
fa  forza  d5 ideudard  nel  mal  parlare  ,  non  fa  nulla  »  liccome  indarno  li  pre¬ 
para  la  rete  avanti  gli  uccelli  ,  che  volano  ;  e  perciò  li  dipinge  col  freno 
in  bocca  ,  perchè  deve  la  Perdona  trattenerli  al  più  che  può  in  ragionare» 
non  effiendo  mai  dato  nocevole  a  iiiuno  il  tacere,  anzi  è  deienza  di  molta 
importanza  quella ,  in  che  s’ infegna  tacere  »  e  di  molta  fatica  ..  Quindi 
da  faticofa  la  favella  per  lo  travaglio  ,  che  dente  dall5  avvezzarli  a  parlar 
poco,  e  bene,  come  li  deve;  ma  quando  li  ha  da  ragionare  ,  forzili  al 
poffibile  qualunque  Uomo  li  da  di  parlar  bene  -,  che  col  ben  parlare  li 
acquìda  l5  amicizia  degli  Uomini »  e  per  quello  c  conofciuto  Y  Uomo  dì 
qual  maniera  da  ;  e  decome  la  Campana  d  conofce  al  Tuono  ,  così  l5  Uo¬ 
mo  alla  favella  .  Però  ella  d  dipinge  nuda ,  perchè  col  parlare  d  fcuopre* 
e  d  conofce  dubito  di  ohe  qualità  da  la  Perdona  ,  e  dì  qual  Paede  ,  e  di 
che  edere.. 

Il  favellare  d  raffiembra  alle  dpiche  ,  poiché  decome  il  grano  con  indii- 
dria  d  deguedra  dalla  paglia  ,  così  deve  il  Prudente  deguedrare  il  buon.-? 
ragionamento  dal  cattivo,  e  quedo  porlo  da  parte  ,  e  di  quello  farne  conto  . 

I  Pedci  guadi  Tembrano »  che  il  mal  parlare  corrompe  i  buoni  codimi» 
in  guida  che  quelli  d  muoiono,  e  guadand  fuori  delle  acque.  I .  Cor.  ì  v. 
33.  Commpunt  bonos  mores  colloquia  mala -.  I  Pefci  don  muti,  nè  parlano» 
in  degno ,  che  chi  è  avvezzo  a  favellar  male,  dovrebbe  affitto  cambiari! 
nella  naturalezza  de’  Pefci  in  mai  parlare  ,  piuttodo  che  parlar  male  .  Per¬ 
chè  Iddio  ha  dato  a  noi  queda  facoltà  di  ragionare  ,  non  ad  altro  dne  , 
eccetto  ,  che  debba  dirizzard  al  nodro  comodo  »  o  utile  del  Pro  {fimo  ,  o 
a  lode  di  Sua  Divina  iVIaelìà  ,  e  quando  non  ha  quedi  fini  ,  è  meglio 
tacere  . 

Tiene  per  fino  vicino  un  vado  dì  Api  ,  e  mele ,  per  degno  eh5  il  buon 
Crìdiano  deve  favellare  dolcemente  ,  prima  in  lode  di  Dio »  pofeia  in  utile 
del  Proffimo  denza  vanagloria ,  e  iattanza  »  ed  accudard  sì  de5  Tuoi  peccati» 
come  riputard  Tempre  nel  parlare  il  minor  dì  tutti  ,  e  di  poco  valore  ;  e 
per  la  carità  ragionar  Tempre  per  P  utile  del  Prodìmo »  e  per  giovamento 
dell5  anima  ,  Terbato  però  l’ordine  debito»  che  Crido  indegna  nel  Vangelo, 
con  che  i  Dottori  ìdruidcono  le  Genti . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  Favella  da  Donna  »  che  parla  con 
uno  ,  e  d  fa  degno  nella  fronte ,  lignificando  eflfer  quella  una  efpreffione^* 
del  concetto  della  mente.  Eccledad.  2.  15.  Locutufqne  aim  mente  mea ,  ani - 
.madverti ,  quod  hoc  quoque  ejjet  vamtas .  Per  accennare  altresi  ,  che  il  pen¬ 
dere  della  mente  d  proferifee  ,  e  d  dichiara  colla  bocca , 
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Tiene  la  rete  quello  con  cui  parla,  perchè  non  ti  puoi  prendere 
parola  ,  ticcome  non  fi  poflfono  pigliare  con  quella  gii  Uccelli  volanti.  Prov. 
i*.  v.  17..  Fruflra  autem  jacitur  rete  ante  oculos  pennatorum  . 

Tiene  il  freno  in  bocca,  dovendoti  raffrenare  ognuno  al  parlar  poco,  c 
bene,  altrimenti  non  ha  lume  di  Religione  Critiiana,  quale  gli  farà  molto 
vana  ,  come  dice  San  Giacomo  r.  v.  2 6,  Si  quìs  autem  putat  fe  religiofum  effe* 
non  refrenans  linguam  fitam  ,  feci  feducem  cor  fuum  ,  bujus  vana  efl  I{eligio  . 

Si  dipinge  faticofa  la  Favella  ,  perchè  fatica  vi  vuole  per  parlar  bene  » 
e  poco.  Eccìetiait.  6.  v.  7.  Omnis  labor  bominh  in  ore  ejus . 

Tira  una  fletta  ,  perchè  è  irreparabile  la  parola  ufcita  ,  nè  può  rite¬ 
nerti  ,  come  la  faetta .  Eccletiaft.  io.  Sagitta  infra  famora  carnis  ,  fic  ver- 
bum  in  ore  fluiti . 

Sta  col  corpo  ignudo  la  favella  ,  perdi’  ella  difnuda  le  perfone  ,  e  Ie~? 
fa  conofcere  ,  come  fu  conofciuto  S.  Pietro.  Matth.  2£.  v.  73..  F^am ,  dr 
loquela  tua  manìfeflum  te  facìt . 

I  Pefci  guaiti  per  i  co  fumi  ,  che  ti  corrompono  dal  mal  parlare 
molto,  come  di  ciò  ne  dava  avvisò  P  Eccletiaitico  23.  v..  17.  Indifcipli - 
nata  loquela  non  aquicfcat  os  tmm  :  efl  enim  in  illa  verbum  peccati  . 

AI  fine  vi  è  il  vafo  del  mele,  che  fembra  il  buono,  e  il  dolce  parlar 
del  Criitiano  ,  così  dicendo  il  Diletto  all’Anima  Santa.  Cant.  4.  v.  2.  Fa~ 
vus  diflillans  labia  tua ,  Sponfa ,  mel ,  <&  lac  fub  lìngua  tua  ;  ed  Ifaia  30.  v* 
2..  loquimìni  uobU  placentìa ,  videte  nobis  errores  tt. 
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favola. 


n? 


Dell*  \4bate  Ccfare  Orlandi  • 


DOnna  antica  magnificamente  vefHta ,  e  coperta  di  un  lungo  ,  e  ricco 
manto  ,  nel  quale  (  non  meno,  che  nella  velie  ,  che  ha  fiotto  ) 
qua,  e  là  fiparfi  fi  mirino  dipinti  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  ,  i  Pianeti, 
arbori,  animali,  ec.  Un  vago  trafiparente  velo  le  copra  la  faccia.  Tenga 
colla  Itnifira  mano  un  libro  aperto,  fu  cui  fia  fic  rit  to  :  H1STORIÀ  ,  al  qua¬ 
le  guardi ,  mentre  è  in  atto  di  ficrivere  colla  delira  mano  in  un  libro  ,  che  le 
vien  prefientato  dalla  Chimera  ,  che  lìarà  dritta  ,  e  che  nell5  altra  branca^* 
avrà  un  calamaro  ,  ed  una  mafichera  .  In  capo  a  quello  libro  fiarà  notato  : 
FABULA  . 

E5  la  Favola  un  racconto  di  Fatti  non  veri .  Quella  fi  divide  in  più 
fpezie  ;  razionali ,  morali ,  mille  ,  politiche  ,  e  compolle  .  Le  razionali  fi 
dicono  ancora  Parabole,  e  fiono  racconti  di  cole  che  fi  fiuppongono  dette, 
e  fatte  dagli  Uomini  ,  che  {ebbene  in  realtà  così  non  fia  ,  potrebbero  però 
elfere  Hate  dette  e  fatte  ,  Le  morali ,  che  fiono  chiamata  ancora  Apolo¬ 
ghi  ,  fiono  quelle  nelle  quali  s5  introducono  bruti ,  piante ,  {afii  ec.  come 
attori ,  e  ragionatori  .  In  quello  genere  Efiopo  fiopra  tutti  fi  è  fiegnalato ,  a 
tale  che  vengono  comunemente  dette  Favole  Efiopiche  ,  benché  non  ne~* 
fia  fiato  egli  P  inventore ,  riconofcendo  il  fino  principio  da  remotifiìmi 
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tempi,.  Diffèrifce  pertanto  in  quello  la  razionale  dalla  morale,.  che 
prima benché  Ila  finta  ,  potè  e  (Ter  vera  ;  ma  la  feconda,  c  imponibile ,  fic- 
come  naturalmente  è  imponìbile  che  i  bruti  ,  le  piante ,  e  limili-'  pollano 
parlare  ...  Le  mille  fono,  quelle  ?  nelle  quali  vengpno  introdotti  a  ragionare 
infieme  ed  Uomini  ,  e  bruti  ,  e  piante  .  Le  Politiche  *  fono  per  1  oppiu 
gli  argomenti  delle  Tragedie  ,  delle  Commedie  ,  e  di  qualunque  altra  fpe- 
2tc  di  componimento  poetico  ,  de*  quali  il  determinato  feopo  li  è  il  porre 
in  villa  le.  virtù  ed  i  vizi,  P  orrore  di  quelli  ,  e  la  bellezza,  di  quelle  v 
Le  compolle  in  ultimo  partecipano  di  tutte  le  fpezie  di  Favole  e  fono 
un  millo  ,  ed  un  compollo  di  Fatti  »  ed  in  parte  realmente  accaduti  ,  ed 
in  parte,  del  tutto  inventati',  ornati,  ed  abbelliti  dall’  umana  fantasìa,  ed 
in  una  parola  in  quelle  li  comprende  la  ridicola  Teologìa  degli  antichi 
Pagani  .  E*  quella  la  Favola  »,  che  fopra  tutte  le  altre  ha  la  maggioranza  ,  e 
di  quella  fpecialmente  intendo  formare  immagine  nel  prelente  mio  difeorfo  * 

La  dipingo  pertanto  Donna  antica,  per  aver  ella  avuto-  il  luo  princi¬ 
pio  fino  d*  allora  che  P  empia  Idolatrìa  introduce,  nel  Mondo  P  orrido 
fuo  piede  ,  per  mezzo  degli  lìolti  Nepoti  di  Noè  ,  i  quali  fparfi  per  varie 
parti  ,  dopo  la  dillruzione  delia  Torre  di  Babelle ,  feordati  appoco  appoco- 
del  culto  dovuto  al:  vero  Dio  ,  e  jCerbando-ne  fòl tanto-  in  mente  una  confu- 
&  idea,  offufeata  dalla  rilalfatezza  de’  loro  collumi  ,  come  parimenti  con__j. 
inai  ordine  rivocando  alla  memoria  ciocché  da  Noè  ,  e  dai  Padri  propri 
avevano  per  tradizione  ricevuto  »  rifpetto  alP  elfenza  Divina  ,  e  fuoi  infi¬ 
niti  attributi ,  cominciarono,  fopra  ciò  a  fantafticàre  ,  fi  fognarono ,  fi  co¬ 
municarono  ,  e  dettarono,  come  punti  di  Religione  »  mille  lira  volte  infipi- 
dilfime  Favole ,  come  in  qualche  parte  ho  dimoftrato  nella  mia  Immagine 
della  Detta  del"  pazzo-  Taganefimo .  Per  fomiglievol  ragione,  e  per  uii_s* 
principio  sì  alto  ho  vellita  con  magnificenza  la  Favola ,  confillendo  in  elfa 
tutta  la  Teologìa  de*  Pagani  ,  e  1  piu  reconditi  millerj  di  gente  così  pri¬ 
va  dì  Cènno  ... 

Il  Sole  ,  la  Luna,  le  Stelle»  i  Pianeti,  le  piànte  ,  gli  animali  eccelle 
qua  ,  e  là  nel  veilimento  fi  vedono  fparli,,  denotano  la  natura  della  Fa¬ 
vola  compolla  ,  trattandoli,  in  ella  dì  tutte,  quelle  cofe  ,  come  fopra  fi.  è 
detto  . 

Un  vago  trafparente  velo  le  copre  la  faccia,  per  dimollrare  che  la  Fa¬ 
vola  copre  con  finzioni  la  verità.,  ma  non  in  modo  però»,  che  non.  ne__? 
trafparifca  il  fuo  bello  ., 

Tiene  colla  finiìlra  mano  un  libro  aperto  »  ih  cui  è  fcritto:  BISTO¬ 
RTA  .  al  quale  guarda  ,  mentre  Ila  in  atto  di  fcrivere  coIP  altra  mano  in_j, 
altro  libro  »  che  le  vien  prefentato  dalla  Chimera  »  unitamente  con  unauj, 
iiiafchera  ,  per  fignìficare  ,  che  la  Favola  è  nata  dalla  Storia,  tanto  Sa¬ 
gra  ,  che  Profana  ,  e  che  dagli  avvenimenti  così  delP  una  ,  come  dell*  al¬ 
tra ,  in  vari  modi  alterati,  e  in  tempi  dive  rii' ,  o  dal  penlare  del  volgo, 
o  dalle  poetiche  finzioni,  ne  fono  fortite  le  Favole  ,  che  degli  Antichi  fi 
leggono  Oltre  la  fua  forgente  ,  dimofira  un  tal  atto  la  vera  proprietà  del¬ 
la  Favola  ?  che  è  di  trarre  dalla  Storia  Fatti?  e  materia ,  onde  comporre,. 
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<rd  abbellire  fe  ftefla  *  alterandola  »  e  dandole  quel  colore  *  che  ad  eflfsu* 
favola  piu  aggrada  . 

La  mafcheru  è  indizio-  che  il  vero*  vien  mafcherato  dal  falfo  .  E'ge- 
roglifico  la  Chimera  delia  Favola ,■  per  efier  ella  un  mofiro  fittizio,, 
formato  dalla  Fantasia  dei  Poeti ,  che  fe  lo  figura  col  capo  di  Leone  * 


ventre  di  Capra,  e  coda  di  fiero  Drago..  Così  Io  defcrivono  Omero, 
Lucrezio  ,  ed  altri  ;  e  Virgilio  lo  finge,  che  getti  dalla  bocca  continue-.* 
fiamme ,  ponendolo  nella  prima  entrata  dell*  Inferno  con  altri  terribili  Mo- 
IIn  .  Lib.  6.  deli’  Eneidi  * 


Ronendum  Jlrldensy  flammifqne  armata,  Chimera  . 


La  Chimera  è  vero  Geroglifico  della  Favola ,  fiantecchè  è  efla  un  Mo~ 
firn  fittizio ,  ed  una  delle  più  fantattiche  invenzioni  de*  Poeti,  ripiena  di 
milteriofi  lignificati  .  Invenzione  però  ,  che  ha  tratta  aneli'  elfa  la  fua  ori¬ 
gine  dalla  verità  ;  poiché  la  Chimera  non  era  una  beitia  ,  ma  bensì  uirj 
monte  nella  Licia ,  che  dalla  fua  più  alta  cim  i ,  a  guifa  di  Mongibello , 
Spargeva  vive  fiamme  ,  e  quivi  d'  intorno  davano  numero!!  Leoni  :  al 
mezzo  poi  aveva  degli  arbori  ,  ed  aitai  lieti  pafchi  :  ed  alle  radici  era_j 
da  ognintorno  pieno  di  Serpenti  ,  in  modo  che  non  ardiva  alcuno  di  abi¬ 
tarvi .  Beliorofonte  figliuolo  di  Glauco,  e  di  Eurimeda,  mandato  a  quello 
monte  da  Giobate  ,  perchè’  vi  rimanelfe  morto,  in  vendetta  deli*  oltraggio 
fatto  (  com'  egli  e  credeva  )  a  Stenobea  fua  figlia,  moglie  di  Preto  Re  di  Ar¬ 
go  ,  usò  tanta  indù  fi  ria  ,  che  uccife  ,  e  fugate  le  fiere ,  atterrati  gli  orridi 
bofchi ,  rendette  1’  innacelfibil  monte  abitabile,  ed  agiato.  Per  la  qual 
cofa  nacque  ,  che  le  Favole  difiero  ,  che  la  Chimera  fu  uccifii  da  Belioro¬ 
fonte  ..  Dal  che  fi  rileva ,  che  fotto  la  corteccia  della  Favola  fi  nafcondo- 
no  mi fierj  ^  e  verità  ;  e  che  fenfitamente  a  quella  riflettendoli ,  fi  viene-* 
in  chiaro,  che  il  fine  principale  della  Favola  è  di  allettare,  iflruire ,  e 
utilizzare  ;  alletta  con  il  racconto  di  cofie  ,  le  quali  per  loppiìi  avendo  in  fe 
un  non  fo  che  di  Arano  ,  folleticano  dolcemente  P  umana  curiolità  ,  che  al 
fommo  fi  compiace  d’ intenderne  il  viluppo,  ed  il  raggiro;  iiìruifce  P  in¬ 
telletto  per  mezzo  dell*  efpiìcaziòire  ,  e  fcioglimènto  de'  fimboli  ,  nelle 
cofiumanze  delle  più  remote  antichità ,  nella  connderazione  delle  cofe  natu¬ 
rali  ,  ed  afironomiche  ,  (fe  fi  difcorra  delle  Favole  frettanti  a'  falli  Numi  , 
loro  attributi ,  sacrifizi ,  e  riti ,  )  e  nella  buona  condotta  dei  cofiumi  ,  (  fe 
fi  ragioni  *de'  Semidei,  o  di  qualunque  altra  ipecie  di  Favole  :)  Fabula  ,  qu£ 
de  Diis  fingunfur ,  ad  rerum  naturali  um  ,  aut  agronomìe arum  confiderationem  [pe¬ 
ti  ant  :  qua  de  h o minibus  ,  ad  mtam  mori dìum  inforni aniam  ,  &  in  melius  ver- 
tendam  .  Nata!..  Contr.  Mitolv  lib»  4  capv  io.  in  fine  . 

E  quelle  ftefiè  favole  ,  le  quali  per  la  loro  ftravaganza ,  come  ds  intro¬ 
durre  befiie  ,  arbori  ,  iafiì  parlanti  ,  o  Uomini  divenuti  fiifiì,  monti,  be- 
ftie  ec.  fono-  da  alcuni  ipriti  di  foverchio  dii  icari  ,  a  piuttofio  in  igno¬ 
ranza  involti,  reputate  fole  ciance  fenili,  furono  dagli  Antichi  rinvenute 
ad  oggetto  d’  iiìruife  nella  via  delle  virtù  ,  e  riformare  i  mal  condotti 

colru- 


So  ICONOLOGIA 

c  vilumi  :  Eas  Fabulas  ,  quas  infidft  ,  &  imperiti  plerique  fenìles  nngas  tantum s 
effe  crediderunt  ,  ad  Tofteros  tradidermit  antiqui  ,  ut  per  illas  nos  a  temeritatc. _j>  , 
cmdelìtate  ,  arrogantia ,  libidine ,  illegìtìmijqne  facinoribus  retraberent  9  &  ad  hit * 
manitatem  ,  prudentiam  ,  bcnepccntiam  ,  integritatem  ,  temperanti  am  que  adhorta - 
rentur  9  &  ut  hnmanam  vìi  am  deni  que  '  omnem  in  melius  informarent  *  Nata!. 
Com.  Mithol.  lib.  6",  cap.  24. 

So  bene  ohe  non  ciò  mancato,  e  non  manca  tuttavia,  chi  volendo  un 
poco  troppo  ,  e  dirò  anzi  meglio  con  infipidezza  moralizare  ,  condanna  in- 
diilintamente  P  ufo  ,  e  P  ammaeftramento  delle  Favole  ;  e  convìen  dire.j> 
che  ci  voglia  molto  coraggio  per  opporli  al  Tempre  favio  fentimento  del 
Di  vino  Piatone  ,  che  nel  fecondo  dialogo  della  Repubblica  non  illimò 
punto  indecente  alla  fua  prudenza  P  avvertire  tutte  le  Madri,  e  le  Nu¬ 
trici  ,  acciocché  ,  fìccome  colle  mani  fi  ltudiano  di  ben  difporre ,  e  for¬ 
mare  il  corpo  de’  teneri  fanciullini ,  cosi  pure  gli  animi  loro  informino 
colle  favole  ;  e  ciò  per  il  gran  motivo  a  tutti  noto  ,  e  di  cui  pare  che 
la  natura  ftefla  ci  perfuada  ,  che  la  miglior  via  di  condurre  gli  animi  all* 
utilità  ila  quella  del  diletto  ,  e  della  maraviglia  infleme  ;  potendo  anche 
qui  aver  luogo  il  celebre  palio  di  Torquato  Tallo  nella  fua  Gerufalem^ 
me  liberata  Canto  ie  St.  3. 

Sai  che  là  corre  il  Mondo  ,  ove  più  verfi 
Di  jùe  dolcezze  il  lufinghier  Tarnafo , 

E  che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
I  più  fchivi  allettando  ha  perfuajo  ; 

Così  all ’  egro  fancutl  porgiamo  ajperji 
Di  foave  liquor  gli  orli  del  vafo  : 

Succhi  amari ,  ingannato  ,  intanto  eì  beve , 

£  dall 5  inganno  fuo  vita  riceve  . 


Efpreffo  già  prima  ,  e  forfè  ancora  più  felicemente  ,  dall5  ammortai  Lu¬ 
crezio  lib.  i.  ne*  feguénti  verfi  1 

Id  quoque  enim  non  ab  nulla  ratione  videtur  : 

Sed  velati  pueris  abjìnthia  tMra  medentes 
Cum  dare  conantur ,  prius  oras  pocala  circum 
Contingimt  mellis  dulci ,  flavoqne  liquore , 

Vt  puerorum  Mas  improvida  ludificetur , 

Labronm  tenus ,  intere a  perpotet  amamm 
tAbfintj  laticem ,  deceptaque  non  capiatur  « 

Sed  potius  tali  fa  dio  recreata  valefcai , 


FAVO- 
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FAVORE. 


Di  Ce  far  e  pipa  * 

GL  i  Antichi  fingevano  un  Giovane  ignuda,  allegro,  con  le  ali  alle  {pal¬ 
le  ,  con  una  benda  agli  occhi ,  e  coi  piedi  tremanti  flava  fopra  una 
ruota  .  Così  lo  dipinfe  Apelle  ,  fecondo  il  Giraldi  nel  i.  fyntagma  .  lo  non 
sò  vedere  per  qual  altro  fine  così  Io  dipinge ffe ro ,  fe  non  per  dimoftrare 
i  tre  fonti,  onde  icaturifcono  ,  e  derivano  tutti  i  favori  .  11  primo  è  la_j 
virtù  ,  lignificata  per  le  ali  dagli  Antichi  fpelfe  volte ,  per  mantenere  la_j 
metafora  del  volo  dell’  ingegno  :  11  fecondo  è  la  fortuna  ,  dalla  quale  di¬ 
cevano  aver  le  ricchezze  ,  e  per  quelle  la  nobiltà  ;  le  quali  due  cofe  prin¬ 
cipalmente  danno  ,  e  mantengono  il  favore  vivo ,  e  gagliardo  ;  e  la  fortu¬ 
na  è  dimo tirata  con  la  ruota ,  per  la  ragione  da  dirli  a  fuo  luogo  :  L’  al¬ 
tra  cagione  del  favore  è  il  capriccio^  e  inclinazione  di  chi  favorifce  ,  fen- 
za  alcun  fine  Itabile  ,  o  fenza  {prone  di  alcuna  cofa  ragionevole  ;  e  quello 
vien  lignificato  per  la  cecità  degli  occhi  corporali,  dai  quali  s’  impara  e  fi¬ 
fe  r  corto  il  conofcimento  dell’  intelletto;  e  quelle  fono  le  tre  cagioni  . 

Si  poiTono  ancora  con  quelle  medefime  cofe  lignificare  tre  effetti  di  efi* 
fio,  cioè  perle  ali  l’ardire,  che  lì  ha  dal  Favore  per  impiegarli  a  grand*  im- 
prefie  :  la  fuperbia ,  che  toglie  la  virtù ,  e  la  conofcenza  delle  perfone 
men  grandi ,  il  che  il  nota  nella  cecità  :  e  il  dominio  della  fortuna  ,  che 
per  loppiù  li  confeguifce  per  mezzo  de’  favori ,  e  ciò  per  la  ruota  fi  mani- 
fefita  .  Però  quello  fi  dice  fecondo  il  volgo  ,  non  dovendo  noi  attribuirei 
dominio  alcuno  alla  fortuna  ,  dipendendo  tutto  dalla  Divina  Provvidenza  . 
Ed  in  quello  s’  ha  da  fieguitare  la  verità  ,  infognataci  da  San  Tommafb 
contro,  Gentiles  3.  c.  92. 

FAVORE. 


Di  Apelle  ,  fecondo  il  Giraldi  nel  primo  fyntagma  * 

UN  Giovane  armato  ,  con  uno  feudo  grande  pofato  io  terra  ,  ove  dirà 
dipinto  il  mare  con  un  Delfino  *  che  porti  fopra  il  dorfo  un  Giovane, 
che  fuom  k  lira,  e  colla  mano  dritta  terrà  uno  feettro  abballato  ve  rio 
la  terra  . 

Si  dipinge  il  Favore  armato  ,  per  Y  audacia  di  feoprirfi  vigorofo  nelle 
imprefe  di  molta  difficoltà-,  alle  quali  fpedo  si  arrifehia,  e  n’ efee  facilmen¬ 
te  con  onore  . 

Lo  feudo  è  fegno- ,  che  I  favori  fono  difefia  della  fama ,  e  della  roba  0 
come  elfo  è  fatto  per  difefa  della  vita  corporale  „ 

Il  Delfi  no  ,  ne  l  modo  detto  ,  accenna  la  favola  di  A  rione  nobile  fonatore  , 
il  quale,  per  invidia,  da  alcuni  marinari  e  [fendo- -gettato  dalla  barca  nelle_? 
acque  ,  fu  da  quello  pefee  amorevolmente  portato  alla  riva  ;  il  quale  offizio  fi 
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può  prendere  in  quello  propolito  ,  perche  il  Favore  deve  edere  Lenza  obbli¬ 
go  9  e  lenza  danno  di  chi  lo  fa ,  ma  con  utile ,  e  onore  di  chi  lo  riceve  ; 
le  quali  qualità  li  vedono  efprelfe  nelle  azioni  del  Delfino  -,  che  Lenza  Tuo 
fcomodo  porta  il  fonatore  per  le  .acque -,  e  gli  Lalva  la  vita  . 

Si  dice  ancora  efier  portato  uno,  che  è  follevato  da  favore  ,  e  per  mez¬ 
zo  di  elio  facilmente  viene  a  termine  dei  fuoi  defiderj  .  In  cambio  del  Del¬ 
fino  fi  potrebbe  ancora  fare  una  Nave  in  alto  mare  ,  con  un  vento  ,  che  le 

fpiri  in  poppa,  per  dimolirare  *  che  il  Favore  è  P  aiuto  , che  s*  ha  per 
Io  compimento  dei  defiderj  . 

Lo  fcettro  piegato  verio  la  terra  è  il  Legno  ,  che  davano  i  Re  di  Per¬ 
da,  per  favorire  i  Vadali! ,  toccando  loro  la  tefia  ;  perciò  fi  legge  nelle  Storie 
Sagre,  che  A  fi  u  ero  ,  Artaferfe  detto  dagli  Scrittori  profani  ,  per  favorire 
Efier  fua  moglie  ,  le  toccò  collo  fcettro  la  tefia  . 

Gli  antichi  dipingevano  ancora  il  Favore  col  dito  più  grotto  della  ma¬ 
no  nìegato  ;  di  che  fi  può  vedere  la  ragione  apprettò  il  Pieno  ,  ed  altri 

Scrittori  . 

Dcy  Fatti ,  vedi  Beneficenza  • 


FEBRE . 
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W  EBBRE* 

Di  Cefare  Bfpa  * 


DOnna  di  età  giovanile,  con  faccia  macilente  ed  eftenuata ,  e  con  cape!- 
li  neri  .  Tenga  la  bocca  aperta  ,  dalla  quale  efca  un  vapore  fpiri- 
tuofo  .  Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  .  Sarà  ve  ili  t  a  di  quattro  colori  ,  cioè 
dall’attaccatura  del  collo  fino  alla  cintura,  di  color  cedrino  ,  o  giallo;  dalla 
cintura  fino  all*  ombelico  farà  bianco  ,  tutto  il  rimanente  della  velie  farà 
rolfo,  e  il  lembo  farà  di  color  nero.  Avrà  fopra  il  campo  una  Luna  tonda  . 
A’  piedi  vi  farà  un  Leone  a  giacere  melanconico,  ed  afflitto.  Terrà  una_j 
mano  appoggiata  al  petto  dalla  banda  del  cuore  ,  e  coll’  altra  una  catena  d* 
fchiavi ,  con  il  motto  : 


MEMBRA  CUNCTA  FATISCUNT. 

La  Febbre  da’  Greci  fu  chiamata  Trvp ,  cioè  fuoco;  i  Latini  han  prefa 
la  fua  etimologia  dal  nome  fervori  che  altro  non  fignifica  che  una  grand* 
ebullizione  ,  ed  eccello  di  calore  ;  onde  Gal.  traile  altre  molte  definizio¬ 
ni ,  nel  primo  dell’ Afor.  nel  1 6.  &  in  L  introducììonis  five  mcaicì  ,  dice_? 
febrìs  eft  mutuilo  innati  caloris  in  igneam  naturam  .  Cioè  in  un  eccelfo  di  ca- 
lidità  ,  e  ficcittà  ;  e  quello  occorre  per  cinque  caufe  ,  ben  ifiimo  apportate 
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da  edo  nel  primo  llb.  de  differentiis  febrium  cap.  3.  la  prima  è  il  moto  fu- 
perfluo ,  o  violento  ;  la  feconda  è  la  putredine  degli  umori  ;  la  terza  è  la 
vicinanza  di  altro  calore  ;  la  quarta  è  il  trattenimento  dell5  eventazione  del 
proprio,  calore  *  la  quinta  è  F  am  mini  frazione  di  qualche  fofianza  «  o  Ha 
nutrimento  *  o  medicamento  . 

La  Febbre  è  di  tre  forti  5  fecondo  le  tre  fofìanze  del  corpo  umano  :  la 
prima  è  1*  efimera  *  ovvero  diaria  fondata  ne’  fpiriti  ;  la  feconda  putrida* 
ovvero  umorale  ,  caufata  dagli  umori  il  più  delle  volte  putrefatti  ;  la  terza 
etica  5  fondata  nelle  parti  carnofe  9  e  folide  del  corpo  »  come  fpiega  Galeno 
in  molti  luoghi  9  e  Specialmente  nel  libro  de  Marcone  cap.  7.  e  libro  pri¬ 
mo  de  febrium  differentiis  ;  e  per  ifpiegare  detta  figura  : 

Si  dipinge  di  età  giovanile  9  per  eifere  la  gioventù  molto  più  fogget- 
ta  alla  Febbre  9  avendo  ella  maggior  copia  di  calore  9  il  quale  per  le  caule 
fopraddette  facilmente  viene  a  crefcere  più  dell’  ordinano  9  dal  quale  ecceF 
fo  li  genera  la  Febbre  *  come  dice  il  citato  Autore  in  Hìppocratis  prxfag.  lib. 
3.  'Ju'venes  f vebementius  febricitant  9  quod  biliofa  calidaque  natura  fint  .  L*  ili  e  (To 
afferma  Ippocrate  nell’ Aforifmo  20.  del  3.  libro*  e  Fernelio  lib.  4  cap.  t . 

La  faccia  macilente  9  ed  edenuata  9  ci  dimoftra  la  Febbre  etica  9  qua¬ 
le  prima  confuma  la  propria  umidità  delle,  parti  carnofe  9  della  quale  fi  nu¬ 
triscono  9  e  di  poi  arriva  alfa  propria  carne  9  e  confuma  la  propria  fofian¬ 
za  di  e ifa  9.  come  benifiimo  dice  1*  iitelfo  Autore  nel  lib.  2.  Met.  medendi 
cap.  2. 

Il  tener  la  bocca  aperta  lignifica  la  necelfità  della  refpirazione-f 
per  eventamento  9  e  rifrefcamento  del  rinchiufo  calore  ;  il  fumo  fpiritolò 
che  da  quella  efce  9  oltre  che  ci  dimofira  la  Febbre  efìmera  9  che  9  come  ab¬ 
biamo.  detto*  è  fondata fopra.  gli  fpiriti  9  quali  altro  non  fono  che  la  più  pu¬ 
ra  *  e  fottile  parte  del  fangue  9  che  ordinariamente  li  rinchiude  dentro  le 
vene  pulfatili*  quali  chiamiamo,  arterie  ;  ci  dimofira  ancora  l’evacuazione 
delle  fuligini  putredinofe  9  che  fempre  li  generano  dalli  putridi  umori  . 

Sarà,  cinta  di  fiamme  di  fuoco 9  per  dimoltrare  la  propria  eden /a  deliaco 
Febbre  9  che  a  guifa  di  fuoco  rifcalda  talmente  9.  che  non  pare  li  poda  fentir 
calor  maggiore  9  come  abbiamo  detto  di  fopra  .. 

I  quattro  colori  delia  velie  denotano  la  Febbre  putrida  9  caufata  dalli 
quattro  umori  ;  però  il  giallo  lignifica  1’  umor  collerico  9  quale  caufa  la  ^ 
Febbre  terzana  9  perchè  fe  detto  umore  li  putrefa  nelle  vene  grandi  9  e  vi¬ 
cino  al  cuore  5  fi  fa  la  Febbre  terzana  continua:  fe  nelle  vene  piccole*  e  lon¬ 
tane  9  fi  fa  la  intermittente  ;  e  per  edere  il  detto  umore  il  più  leggiero  » 
e  fottile  di  tutti*  fi  è  fatta  la  velie,  nelle  parti  di  fopra  di  detto  colore  5 
il  color  bianco  nei  fecondo  luogo,  lignifica.  1’  umor  flemmatico  *  quale  fa  j, 
la.  Febbre  cotidiana  nel  modo  fopraddetto.  ;  la  parte  maggiore  della  velica 
di  color  rodo  lignifica  il  fangue  *  quale  è  in  maggior  copia  degli  altri  umo¬ 
ri  *  e  fa  la  Febbre  finocha  *  ovvero  finocho  ,  la  quale  o  adalifce  1’  Uomo 
gagliardamente  *  e  va  fempre  calando  fino  al  fine  *  e  quelle  i  Greci  lc.5 
chiamarono.  7rxpoLK  7ixo,r/'yds  *  ovvero  che  fempre  Hanno  nell’  iitedo  vigo¬ 
re  fino  al  fine  9  e  le  didero  .  ovvero  &ìtxt\jx  come  dice-» 

Galeno 
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Galeno  2.  de  cri/ìb.  cap.  6 .  la  Febbre  caufata  dal  fangue  Tempre  contìnua  « 
e  per  quella  caufa  fi  chiama  iinoca  dal  continuo  fervore  »  come  dice  1*  iitetfo 
de  dìjf.  feb.  2.  cap.  2. 

11  fine  della  vede  nero  lignifica  P  umor  malinconico  »  quale  colla  Tua 
grofiezza  »  e  per  efiere  feccia  del  langue ,  Tempre  tira  alle  parti  più  bafie  » 
e  da  quello  li  genera  la  quartana  »  e  per  efiere  in  manco  copia  degli  altri* 
accende  la  Febbre  ogni  quattro  giorni  . 

La  Luna  Topra  il  capo  dinota*  che  il  moto  febrile  tutto  dipende  dalla 
Luna  ;  perchè  liccome  la  Luna  li  muove  in  Tette  a  Tette  giorni  del  No¬ 
vilunio  ai  primo  quarto ,  che  i  Greci  chiamano  criyà  touch 7  »  e  da  efib  ad 
Tlenilunium  »  e  così  di  mano  in  mano  ;  così  anche  tutt’  i  moti  crìtici  nella 
Febbre  li  fanno  da  Tette  in  fette  giorni  ;  anzicchè  il  Principe  della  Medi¬ 
cina  g.  de  diebus  decretoriis  cap.  8,  dice  chiaramente  *  che  la  ragione^» 
de5  giorni  critici  non  dipende  altrimenti  dal  numero  de5  giorni »  ma  dalla 
Luna*  mentre  dice:  TS^eque  eràm  feptimi  vel  quarti  numerus  crìfis  author  e(l ; 
fed  quod  Luna  innovante  ,  &  terrena  innovante  ,  motunm  quoque  circnitns  ad  boi 
principes  numeros  venire  contìngat  »  merito  in  ipfis  tamquam  fiata  alter  attornimi 
tempora  ìnveniunt .  Innoltre  non  Tolo  il  critico  procedere  per  il  numero  fet- 
tenario  ,  come  fi  è  detto»  ma  il  quaternione  ancora»  che  avanti  il  fettimo 
viene  ad  efiere  il  quarto»  e  avanti  il  14.  viene  ad  efiere  P  undecimo  ,  ci 
dimolìra  ancora  quello  »  che  deve  accadere  in  detti  giorni ,  come  dice  Ip- 
pocrate  negli  Aforifmi ,  e  Gal.  1.  de  dìe  decretoriis  cap.  2.  Septenorus  quar~ 
tus  efi  index  ;  e  di  più  :  Cum  enim  accurate  acutos  morbos  obfervaffemns ,  qtiar- 
tum  diem  feptimi  effe  indìcem  ex  fua  natura  deprehendimus .  Non  altrimenti 
appunto  che  il  quarto  giorno  della  Luna  ci  dìmofira  la  qualità  di  tutta  la 
lunazione  »  come  dice  il  dottifiìmo  Arato  in  certi  Tuoi  verfi  citati  da^p 
Galeno , 

Kfon  uno  deprehcnfa  die  tihì  Jigna  loquuntur  ; 

Sed  qu£  figna  novo  dederit  nox  tenia  motti  » 

Quartave  fuflollit  medios  dum  Cinthia  vultus 
Durabunt  Calo  . 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  »  perchè  nel  plenilunio  avvengono  Tempre  mu¬ 
tazioni  ,  piucchè  nelli  altri  tempi  . 

Il  Leone  coleo  »  e  malinconico  »  ci  fi  dipinge  perchè  Pìerio  Valeriane) 
nel  lib.  1.  dice  »  che  il  Leone  continuamente  abbia  la  febbre»  ed  a  lui  ac- 
confentifcono  molti  altri  Scrittori  ;  febbene  è  da  credere  »  che  P  abbia  di 
quando  in  quando  »  per  la  fua  gran  calidità  »  perchè  Te  dì  continuo 
avelie  quel  diftemperamento  »  non  fi  potrebbe  chiamar  Febbre  »  ma  fa¬ 
rebbe  la  propria  natura  del  Leone  ;  di  più  tra  i  dodici  fegnì  del  Zodiaco  » 
il  fegno  del  Leone  »  di  Ariete  »  e  Sagittario  Tono  da  tutti  gli  A  Urologi  no¬ 
minati  Orientali  mafculini  »  ed  ignei  »  cioè  caldi  »  e  Tecchi  ;  la  quale  cali¬ 
dità  ,  e  liceità  cofiituifce  P  efienza  della  Febbre  »  come  abbiamo  detto  di 
Topra  ;  e  per  efier  il  Leone  nel  mezzo  di  quelli  »  con  ragione  fi  può 
giudicare  il  più  efficace  nelle  dette  qualità  .  Affermano  di  più  tutti  gli  Afiro- 
logi  »  che  il  Leone  abbia  dominio  ,  e  afpetto  Topra  il  cuore  »  quale  è  prin- 

£  2  cipale 
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cipale  fede  della  Febbre  ,  e  per  quello  dice  Avicenna  e  Febris  eft  calo r  e£~ 
traneus  accenfus  in  corde  . 

La  mano  appoggiata  al  petto  ,  nel  modo  detto  ,  non  folo  lignifica  Ia_^* 
fede  principale  della  Febbre  ,  come  dicemmo  ,  ma  ancora  la  dilatazione  delle 
arterie  ,  e  eonllrizione  per  esentare  il  calore  ,  che  da*  Medici  è  chiamato 
'flilole,  e  diafiole  ,  quale  nel  tempo  della  Febbre  ,  fi  fa  piu  frequente,  es¬ 
sendo  maggiore  la  neceffità  di  detta  eventazione  ;  e  con  quello  moto,  che-* 
ha  origine  nel  cuore  ,  e  fi  confronta  ad  un5  iftelfo  tempo  per  tutte  le  ar¬ 
terie,  fi  fa  il  polfo  ,  quale  per  elfere  più  evidente  nella  mano  ,  ordinaria¬ 
mente  è  chiamato  polfo  1*  arteria  del  braccio  vicino  alla  mano ,  e  però 
1*  abbiamo  fatta  fopra  il  cuore  . 

Tiene  la  catena  con  il  detto  motto ,  perchè  veramente  la  Febbre  lega  * 
ed  affligge  tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  ,  che  fi  diffon¬ 
dono  per  tutte  le  membra ,  come  beniflumo  {piega  Avicenna  lib.  g.  fen~ 
tradì,  i  .  c.  i  »  (  a  )  FECON- 

— — mmm  i ,  ■  i  i  ■  — —  «———»«■  aw — — wk»-.  —  w—— fc  ——■—»»>  w— —  r— — |i 

(  a  )  Il  Braccioliiii  nella  Rocella  efpugnata  cant.  i.  con  Tornino  artificio  * 
e.  leggiadrìa  rapprefenta  la  Febbre  nella  Tegnente  maniera  . 

La  Fibre  alior  ,  che  dijserrà  Pandora 
Gli  affanni  in  terra  ai  miferi  mortali , 

Con  ciafcun  altro  a  nefiro  danno  pierà 
Vj'cì  dall’  urna  in  compagnia  de *  mali  ; 

E  cominciò  3  perchè  ogni  vita  mora  > 

Ad  arrotar  fuoi  dolorofi  finali  ; 

.Nè  trovando  ì  tormenti  altro  ricetto  3 
Ella  li  ragunò  nel  proprio  tetto . 

Chiamò  J èco  la  morte  ,  e  vuol  che  fola 

Segga  a  man  de  fina  ;  ogn  altro  duci  minore  3 
Che .  vìen  ricoverato  all *  afpra  [cuoia  , 

Riman  contento  del  fecondo  onore  . 

Ve  fi  e  la  Febbre  una  cangiante  fida 
Dì  bianco  3  e  rofio  ;  e  7  mi  fio  ,  e  V  ardore 
Non  lafciano  agl *  incendj  ,  alle  pruine 
Libera  rimaner  l*  unghia  3  nè  7  crine  » 

Sta  con  battute  torbide ,  e  parete 
Intorno  al  capo  a:  martellar  la  doglia  i 
Sta  fulle  labbra  fue.  V  orrida  f  'eie 
Del  chiufo  incendio  a  cufiodir  la  foglia  ; 

Sta  il  caldo  ad  afeiugar  V  onda  di  Lete  3 
Perchè  a  foccorfo  altrui  non  fi  rav voglia  g 
E  feotìtor  con  orrida  percofsa 
Sta  il  gelo  intanto  a  penetrar  nell*  offa 
-  Dx  intorn  a  lei  le  affaticate  piume 
Nè  ricever  >  nè.  dar  pcjfon  ripofo  : 

Piace.  V  ombra  dì  morte  3  e  7  vìvo  lume 
Sbandirono  le  ciglia  egro  ,  e  nojofo  ; 

L*  arida  lingua  ogni  gelato  fiume 
Figura ■  al  lor  d*  umidità  bramofo  : 

Abbrucia  il  petto  ;  e  V  alitar  >  che  n*  epe  3 
Torna  infocato ,  e  fiamma  a  fiamma  a  cere f ce 


; 
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F  E  C  O  N  D  I  T  A*. 


Dì  Cefarc  Ejpa , 


DOnna  incoronata  dì  fenapa  .  Tenga  colie  mani  verfò  il  feno  F  Acanto  9- 
da  alcuni  riputato  ilCardelIo,  colli  figliuolini  dentro  il  nido.  Appiedi 
abbia  da  un  canto  una  Gallina  co’  Tuoi  pulcini  appena  nati  due  per  ova  5 
dall'altro  canto  una  Lepre  co’  {noi  parti  mandati  fuori  di  fresco  . 

La  Fecondità  è  la  maggior  felicità  ,  che  polla  avere  una  Donna  maritata  5 
poiché  per  mezzo  di  quella  produce  i  frutti,  da  lei  nel  Matrimonio  con  defide- 
rio  afpettati  :  attefocehè  per  antico  iitinto  di  natura  è  ne  ce  ila-ria  agli  Uomini 
la  procreazione  de*  figliuoli,  il  che  è  anche  cola  manifella  ne1  Bruti.  Tut¬ 
ti  gli  animali  naturalmente  cercano  di  acquetarli  prole,  e  iu cce filone ,  an¬ 
corché  non  ne  fperino  utilità  alcuna  .  Ma  che  maggiore  utilità ,  che  miglior 
ricchezza  ,  clic  i  figliuoli  ? 

Urte  ejlo  Mater  poffefjio  ptdcherrimet'% 

Et  potior  dmtiìs  fi  cui  fini  liberi  bonfc* 

Dille  Euripide  in  Meleagro  .  Felici  fono  riputati  que*  Padri ,  e  quelle-? 
Madri  3  che  hanno  copia-  di  molti  buoni  figliuoli  5  o  male  li j  5  o  femmine  , 

che 
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che  fiano  ,  come  mantiene  Arinotele  nel  primo  della  Rettorica  •  Siccome 
un  Uomo  che  pofiiede  moltitudine  di  amici  ,  ha  più  podefià  di  quello,  che 
non  ha  niuno  amico  ;  cosi  molto  più  può  un  Cittadino  ,  che  abbia  nume- 
rofa  prole  ,  che  quello ,  che  non  ha  niuna ,  ovvero  poco .  Tra  i  rari  efem- 
pj  di  felicità  umana  ,  racconta  Plinio  Iib.  7.  cap.  44.  di  Cecilio  Metello 
Macedonico  ,  che  ebbe  quattro  figliuoli  ,  uno  Pretore  ,  e  tre  Confoli  ,  due 
Trionfali,  ed  uno  Cenfore  ,  e  nel  medefimo  Iib.  cap.  13.  narra,  che  alla 
morte  fua  lafciò  Tei  figliuoli ,  e  undici  nipoti ,  e  che  tra  Generi ,  e  Nuore , 
tutti  quelli  ,  che  lo  falutavano  in  nome  di  Padre  arrivarono  a  27.  Mette 
anche  di  aver  trovato  negli  atti  de3  tempi  di  Augufio  nel  fuo  duodecimo 
Confolato ,  che  Cajo  Crifpino  Ilare  da  Fiefole  ,  con  fette  figliuoli  m  afe  hi, 
e  due  femmine,  con  27.  nipoti  maichj ,  nove  femmine  €  e  29.  pronipoti, 
con  ordinata  pompa  fagrificò  in  Campidoglio .  Per  ultima  felicità  ,  e  mag¬ 
gior  gloria  vien  chiamata  Anicia  Faltonia  ,  Madre  di  Confoli  in  quefta_j 
ifcrizinne  fiampata  malamente  dallo  Smezio  ,  con  due  Diftichi  di  più  ,  i 
quali  fono  fopra  un3  altra  ifcrizione  pur  di  Anicia  Faltonia  Proba  ,  che  fi 
vede  nel  Palazzo  del  Cardinale  Cefis . 

lAmicìa ,  Faltonia  ,  Troba  ,  ^Amnios  Trinicios  ,  lÀnicioque  decoranti , 
Confules  uxori ,  Confuti  fili  a ,  Confidimi  Matti ,  ^Anicius  Trobinus  . 

V.  C.  Confini  ordinarius ,  &1  Mnicius  Trobus  V,  C.  ^uafilor  candidatiti  . 

Filii ,  devinoli  m aterni s  mentis ,  dedicarmi . 

Valerio  Mafiìmo  nel  lib.  4.  cap.  4.  fentenziofamente  dice  ,  che  gran- 
difsimo  ornamento  fono  alle  Matrone  i  figliuoli ,  e  narra  di  Cornelia  Ma¬ 
dre  de3  Gracchi,  che  12.  figliuoli  fece  fecondo  Plinio,  apprettò  la  quale-? 
ettendo  alloggiata  una  Matrona  di  Campagna  ,  che  le  fece  pompofa  mofira 
de3  fuoi  bellifiimi  ornamenti  ,  che  portava,  ella  in  ragionando,  la  trattenne 
tanto  che  tornattero  da  fcuola  i  figliuoli ,  quali  veduti ,  dille  :  quelli  fono 

i  miei  ornamenti  .  Feconda  fi  può  dire  ancora  quell3  altra  Cornelia  dello _ » 

gente  de3  Scipioni ,  che  di  6 2.  anni  partorì  Volufio  Saturnino  ,  che  fu  Con¬ 
fole  con  Domiziano  Imperadore  dell3  ottantotto  ,  e  del  novantatre  .  Quella 
felicità  non  è  tanto  privata ,  quanto  pubblica ,  elfendo  felicità  di  una  Patria 
abbondare  di  molte  buone ,  virtuofe  ,  e  valorofe  proli  ;  però  fecell  un  de¬ 
creto  in  quella  Città  di  Roma ,  che  a  quello  folfe  dato  il  primo  luogo  ,  e 
maggior  onoranza,  che  avelfe  non  più  anni,  ma  più  figliuoli,  e  folle  pre¬ 
ferito  in  pigliare  i  fafei  confolari  al  Confole  ,  che  aveva  minor  numero  di 
figliuoli ,  ancorché  folfe  fiato  più  vecchio  ;  e  ciò  colta  nella  Legge  Giulia, 
citata  da  Aulo  Gellio  lib.  2.  cap:  15. 

Si  fa  coronata  di  fenape  ,  perchè  il  minutiamo  feme  di  quell  a  erba  , 
Lenza  molta  induftria ,  o  diligenza  del  Coltivatore  ,  fra  tutte  le  erbe  diviene 
tale  ,  e  di  tanta  grandezza  ,  che  è  atta  a  foftenere  gli  uccelli ,  che  vi  fi 
pofano  fopra  . 

Della  fecondità  dell’Acanto  ragiona  Plinio  lib.  io.  cap.  63.  ove  di¬ 
ce  ,  che  ogni  animale  ,  quanto  più  è  grande  di  corpo ,  tanto  meno  è  fe¬ 
condo  ; 
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condo  ;  un  figlio  alla  volta  partorifcono  gli  Elefanti  ,  i  Cammelli  »  e 
Cavalle  ;  1*  Acanto  minimo  uccelletto  ne  partorifce  dodici * 

La  Gallina  polla  a’  piedi  da  un  canto  colle  ova  »  che  nafcono  due  pul¬ 
cini  per  ovo,  ditnollra  la  fecondità  di  quello  domellico  uccello  .  Tali  rac¬ 
conta  il  Pierio  averne  veduti  in  Padova,  e  fi  legge  ne*  lcritti  di  Alber¬ 
to,  che  in  un  certo  luogo  della  Macedonia,  covando  una  Gallina  22.  ova* 
nel  nafcere  furono  ritrovati  44.  pulcini .  Adoperavano  ancora  gli  Antichi 
in  quello  propolito  la  Pecora  con  due  Agnelli  infieme  legati ,  perchè  le_* 
antiche  Matrone  ,  quando  avevano  partorito  due  figliuoli  ad  un  parto  ,  fo¬ 
le  vano  fagrificare  una  Pecora  con  due  Agnelli  a  Giunone,  Preludente  dell* 
opulenza,  e  de’  regni,  ed  ajutatrice  delle  Donne  ne5  parti,  le  quali  non 
folo  due  alla  volta  fpelfo  partorifcono  in  più  luoghi ,  come  in  Egitto  ;  ma 
per  quanto  narra  Arili,  iib.  7.  cap.  4.  degli  Animali  in  alcuni  luoghi  ,  3. 
e  4.  alla  volta ,  e  più  e  più  volte  cinque  .  Una  Donna  particolarmente  nè 
partorì  20,  in  quattro  parti,  cinque  alia  volta,  e  la  maggior  parte  di  quelli 
potè  nutrire,  ed  allevare  .  Aulo  Gelilo  Iib.  io.  cap.  2.  narra,  che  al  tem¬ 
po  di  Augulto  Imperadore  una  Serva  di  detto  Augnato  nel  campo  Laurente 
partorì  cinque  Putti ,  che  pochi  giorni  camporno  ,  e  la  Madre  anche  non 
molto  dopo  morì  ,  alla  quale  per  ordine  di  Augnilo  ,  fu  fatto  nella  via-^ 
Laurenzia  un  fepolcro  ,  nel  quale  fu  fcritto  il  parto  di  detta  Donna  . 

Giulio  Capitolino  anche  riferifee  ,  che  nell*  Imperio  di  Antonino  Pio , 
cinque  Putti  in  un  parto  nacquero  :  e  febbene  Aratotele  tiene  che  quello 
numero  fia  fine  della  moltitudine  in  un  parto,  e  che  non  fi  trovi  elferfene 
infieme  partoriti  più ,  nondimeno  abbiamo  nelle  relazioni  dei  Boterò ,  che 
la  Conteifa  Margarita  P  Anno  1276.  partorì  364.  Creature,  che  furono 
battezzate  tutte  lotto  i  nomi  di  Giovanni ,  e  di  Élifa betta  ,  come  appare^ 
dall*  Epitaffio  intagliato  nella  lèpoltura  in  un  Monaltero  di  Monache  di  San 
Bernardo,  predo  Aya,  in  Olanda  :  ciò  avvenne,  perchè  e  (fendo  capitata 
innanzi  alla  Conteifa  una  povera  D  wna  con  due  figliuoli  nati  ad  un  par¬ 
to  ,  a  domandare  la  limofina ,  elfa  in  luogo  di  aiutarla  ,  1*  incaricò  ,  dicen¬ 
do  ,  che  non  fi  potevano  far  due  figli  ad  un  tratto ,  fe  non  aveifero  pa¬ 
rimente  due  Padri  ;  di  che  rifentendofj  forte  quella  poveretta  ,  pregò  Id¬ 
dio  ,  che  per  manifefìare  la  fua  pudicizia ,  permettere  ,  che  la  Conteifa  * 
già  gravida  ,  partorilfe  tanti  figliuoli  ,  quanti  giorni  ha  P  Anno  .  Martino 
Cromero  veridico  Autore  nella  fua  Cronica  fcrive  ,  come  P  Anno  1269. 
un’  altra  Margherita ,  Moglie  del  Conte  Virboslao  partorì  3 5.  figliuoli  io.4 
Cracovia  . 

Della  Lepre  fi  legge  ,  che  è  tanto  feconda  ,  che  mentre  dà  il  latte  par¬ 
torifce  ,  e  pone  fra  P  uno  e  P  altro  parto  pochiffimo  intervallo  ,  e  rac¬ 
conta  Valerio  Mafiìmo  di  un  If^la,  dove  furono  forzati  a  partirli  gli  abi¬ 
tatori  ,  per  la  gran  copia  ,  che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  animali  .  Però 
non  fono  mancati  alcuni,  che  hanno  detto  ,  che  i  mafehi  concepifcono  ,  par¬ 
torifcono  ,  e  nodrifeono  i  parti  proprj  ,  come  fanno  le  femmine  . 
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ICONOLOGIA. 

FECONDITÀ’, 

Ideila  Medaglia  dì  Mamme  a  . 

D  Onnaj  che  colla  finito  tenga  un  Cornucopia  ,  e  colla  delira  meni  per 
mano  un  fanciullo  . 

Si  fa  il  Cornucopia  9  per  adoprarfi  ancora  quella  parola  di  Fecondità 
metaforicamente  nella  terra  9  negli  alberi  9  negl5  ingegni  »  e  in  ogni  altra 
cofa  buona  , 

FECO  NDI  TÀ’ , 

Tacila  Medaglia  di  Fauflina . 

DOnna  fopra  un  letto  geniale  9  ed  intorno  le  fcherzino  due  Fanciul¬ 
li.^)  ^  r  i-1; 

FAT- 


(  a  )  In  un  rovefei©  di  medaglia  battuta  in  onore  di  Lucilla  Moglie  dell* 
Imperadore  Marco  Aurelio  vedefi  la  Fecondità  rapprefentata  nella  feguente  ma¬ 
niera  .  Donna  fedente  .  Dietro  la  fedìa  vi  ha  un  bambino  nudo  in  piedi 3  un  altro  pa¬ 
rimenti  nudo  3  e  in  piedi  3  avanti  le  ginocchia  3  ed  un  altro  firn tlm ente  nudo  ha  in  grem¬ 
bo  , in  atto  di  porgergli  la  poppa .  Vi  fi  legge  interno:  FOECUNDITAS  S.  C. 

In  altro  rovefeio  di  medaglia  decretata  in  onore  di  Fauftina  altra  moglie^ 
del  fuddetto  Marco  Aurelio  ,  per  cui  ripudiò  Lucilla  ,  mirali  :  Donna  in  piedi  9 
sbe  tenendo  due  fan  cullimi  falle  braccia  3  ne  bei  altri  due  a’  piedi  3  ed  ai  lembi  della—» 
vefe  .  Intorno  vi  è  fcritto  :  FOECUND.  AUGUSTAE  S.  G. 

Significante  molto  è  la  Fecondità  immaginata  in  un  rovefeio  di  medaglia  bat¬ 
tuta  per  decreto  del  Senato  in  onore  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo  .  Ivi  fi  vede  : 
‘Vna  Donna  fedente  in  terra  col  jìmflro  gomito  appoggiato  ad  un  vafo  3  dal  quale  efee  3 
e  s*  innalza  fopra  di  lei  una  pampinofa  vite  ,  e  intorno  alla  cima  di  quejla  quattro 
felle ,  e  la  mano  de  fra  difende  ad  un  globo  con  una  fafcia  in  mezzo  ,  e  fparfo  di 
felle  che  le  giact  da  lato  ;  accanto  al  qflale  V  uno  dietro  V  altro  ,  Ji  veggono  quattro 
fanciulli  nudi .  Le  lettere  intorno  dicono  :  FECUNDITAS  S.  C. 

Tal  figura  giacente  £  come  ben  penfa  T  Angeloni  )  dà  a  credere  che  fia 
il  fimulacro  della  gran  Madre  5  chiamata  da  più  Autori  con  diverfi  nomi  ;  ma 
qui  fi  chiamerà  la  Dea  Tellure  ;  la  quale  giacendo  p  rte  diftefa ,  e  parte  fol- 
levata  3  rapprefenta  appunto  in  tal  guifa  3  quale  fia  la  Terra  3  che  ora  in  pia¬ 
ni  3  ora  in  valli  3  or  in  colli  ,  ed  ora  in  ifcofcefi  monti  fi  diftende  .  Dal  vafo  , 
a  cui  fi  appoggia  3  elee  la  pampinofa  vite  5  per  dimoftrare  con  etta  la  Fecon¬ 
dità  propria.  Le  delle  rapprefentano  la  benigna  influenza  degli  afiri.  Tiene_> 
il  Mondo  da  un  lato,  perciocché  finfero  gli  Antichi  dfer  Tellure  Moglie  del 
Cielo  :  volendo  inferire ,  che  la  Virtù  raccolta  da  tutti  gli  Elementi  a  ouifa  di 
femi  3  operandovi  il  calor  del  Sole  ,  della  di  continuo  in  efsa  la  generazione 
I  quattro  fanciulli  poffono  intenderfi  per  le  quattro  dagioni  ;  quantunque  po¬ 
tettero  dimoflrare  in  quello  luogo  i  tre  figliuoli  di  Giulia  ,  col  quarto  ,  che_» 
le  tu  figliadro  ,  detto  Caracalla  ,  che  febbeue  non  lo  generaffe  ,  lo  cudodi  tut¬ 
tavìa  tra*  fiioi ,  e  per  fuo  lo  riputò  . 


TOMO  TERZO . 

fatto  storico  sagro. 
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ELcana  Cittadino  di  Ramatami  -  Sophim  nel  Monte  di  Efraim  ,  e  della 
Tribù  di  Levi  ,  aveva  due  mogli,  nominata  una  Fenenna ,  Anna  l’al¬ 
tra  .  Feconda  la  prima  ,  iterile  la  Feconda  .  La  benedetta  da  Dio  ne*  Fi¬ 
gli,  infuperòitafi  oltremodo  di  dono  tale,  infultava  P  afflitta  Anna  ,  e  rin¬ 

facciavate  P  obbrobio  ,  che  in  quei  tempi  fi  riputava ,  qual  di  mal  vedu¬ 
ta  da  Dio  ,  per  non  aver  Figliuoli .  Ly  orgoglio  dell’  infoiente  Femmina  pe¬ 
netrò  sì  al  vivo  P  addolorata  Anna  ,  che  abbadonandofi  alle  angofee,  ed 

al  pianto  ,  ridurli  non  poteva  a  guftare  cibo  alcuno  „  Vedendola  in  cosi  in¬ 
felice  (tato  Elcana  ,  che  teneramente  P  amava,  le  domandò  la  cagion  del 
fuo  affanno ,  foggiungendole ,  che  fe  era  a  motivo  della  mancanza  de*  Fi¬ 
gli,  dovea  confolarfene  ,  col  riflettere  che  P  amore  che  egli  a  lei  portava# 
era  ben  tale  da  rallegrarla  più  che  fe  dieci  figliuoli  avuti  avelie .  Non  ce£ 
farono  per  quello  le  lagrime  di  Anna,  ma  gettandoli  ella  a*  piedi  deli* 
Aitilfìmo  colle  più  ferventi  ,  ed  umili  orazioni,  Iddio  benedille  la  bontà  del 
fuo  cuore  ,  dandole  grazia  di  reflare  nel  fucceflivo  maritale  congreflo  in¬ 
cinta  di  Samuele  ,  che  tutto  fu  fecondo  il  cuore  delfuo  Creatore  ;  e  dopo 
Samuel  altri  ancora  partorinne  ;  come  per  P  oppoflo  la  fecondiflìma  Fenen¬ 
na  incaltigo  di  fua  arroganza ,  e  fuperbia  ,  Iterile  divenne  ,  abietta  ,  e  mal 
fana .  i.  de ’  He  .  cap>  i.  cap.  2. 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

Leggilo  neW  Immagine  % 

FATTO  FAVOLOSO. 

NIobe  figliuola  di  Tantalo,  e  moglie  di  Anfione  ,  montò  in  tanto  orgo¬ 
glio  a  motivo  della  fua  fecondità  ,  che  vedendoli  far  corona  da  quat¬ 
tordici  figli  ,  ardì  preferirli  alla  Dea  Latona  ;  la  quale  venne  perciò  iti 
indegno  tale  ,  che  da  Apollo ,  e  da  Diana  fecele  làettare  in  un  fol  giorno 
la  numerofa  prole  confidente  in  fette  robuflifiimi  giovani ,  ed  in  altrettan¬ 
te  leggiadrilfime  fanciulle  ,  ed  effa  itelfa  fu  trasformata  in  una  Statua  di 
marmo  .  Ovvid.  Metam.  lib .  5. 


F 
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DOnna  veflita  di  bianco  ,  coll5  elmo  in  teda  .  Nella  mano  delira  terrà 
una  candela  accefa  ,  e  un  cuore  .  E  nella,  finillra  la.  tavola  della  leg¬ 
ge  vecchia  >  infieme  con  un  libro  aperto  . 

La  Fede  ,  come  una  delle  virtù  Teologiche  ,  tiene  in  capo  l5  elmo  , 
per  dimoftrare  *  che  per  avere  la  vera  Fede  fi  deve  mantenere  V  inge¬ 
gno  flcj^ro  dai  colpi  delle  armi  nimiche  ,  che  fono  le  ragioni  naturali  dei 
Filo fo fi  9  e  le  fofìlliche  ragioni  degli  Eretici,  e  mali  CriiKani ,  tenendo 
ferma  la  mente  alla  Dottrina  Evangelica,  e  ai  Divini  Comandamenti ,  di¬ 
cendo  San  Gregorio  nell*  Omilia  26 .  che  Fides  non  bahet  merìtum ,  ubi 
bimana  ratio  prxbet  experimentum  . 

Il  libro  colle  tavole  di  Mosè ,  fono  il  Teflamento  Nuovo,  e  Vecchio 
infieme,  come  principal  fomma  di  ciò,  che  fi  deve  credere,  che  fono 

li  commandamenti  di  Orlilo  Noilro  Signore  infieme  con  quelli  della _ » 

Vecchia  Legge,  per  conformità  del  detto  fuo  ,  che  dice  :  Non  fono  venuto 
a  diilruggere  la  Legge  ,  ma  ad  adempirla  • 

Il  cuo- 


I C  0  N  0  L  0  GIÀ 

.  .  *  ;  e  v  -  , 

FEDE  C  A  T  T  O  L  I 

.  .  r  *  ^  - 

Dì  Ccfare  J\ipa . 
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Il  cuore  In  mano  colla  candela  accefa  inoltra  1*  illuminazione  delta  men¬ 
te  nata  per  la  Fede  ,  che  difcaecia  le  tenebre  dell’  infedeltà  ,  e  deli* 
ignoranza ,  dicendo  Sant’  Agoltino  fopra  San  Giovanni  al  cap.  9.  Cacitas , 
cfl  infidelitas -,  &  illnminatio  fides  .  Però  per  antica  ceremonia  nel  Sacrifi¬ 
cio  della  Meda,  ed  in  altri  atti  Ecclefiaftici ,  fi  vede  P  ufo  de’  lumi,  e 
delle  torce  accefe  ;  del  che  diffufamente  tratta  Stefano  Durante  :  De  ritib , 
£ccl.  lib.  1.  cap.  io. 


FEDE  CATTOLICA. 


DOnna  veftita  di  bianco .  Che  (I  tenga  la  delira  mano  fopra  il  petto  * 
e  colla  finiftra  terrà  un  calice  ,  e  attentamente  lo  guardi . 

Sono  tre  le  virtù  infegna'teci  nella  nuova ,  ed  ultima  Legge  ,  data  per 
bocca  di  Grillo  Noltro  Signore  ,  come  tre  anella  collegate  un  dentro  P  altro  5 
ma  la  Fede  è  prima  alP  altre  due  ,  non  potendo  alcuno  avere  nè  Speran¬ 
za  ,  nè  Carità  fènza  effa  ,  dalla  quale  quelle  dipendono  in  quella  vita  ne- 
cefìariamente  .  Quella  dunque  fi  fa  veilita  di  bianco ,  e  bella  di  faccia  » 
perchè  come  il  color  bianco  ci  moflra  la  fimilitudine  della  luce,  quaP  è 
cofi  elidente  ,  e  perfetta  di  natura  ,  ed  il  color  nero  ci  dimollra  le  te¬ 
nebre,  che  fono  folo  privazione  di  elfa  :  cosi  dobbiamo  noì  credere  ,  che 

chi  ha  fede  perfetta,  e  formata  con  la  carità,  abbia  P  elfere  ,  e  viva;  e 

chi  di  quella  ila  privo  ,  s5  avvicini  ,  o  fia  in  tutto  profsimo  alla  privazio¬ 
ne  ,  e  alla  morte  eterna  ;  P  uno  ci  difse  Grillo  Noltro  Signore  in  quelle  pa¬ 

role  :  §uì  credit  in  me ,  etiam  fi  morims  fuerit ,  vivei  .  L’  altro  fi  ha  dal  Sa¬ 
cro  Simbolo  di  Sant’  Atanafio  :  Flac  efl  Fides  Catholica ,  qium  nifi  quipqutjg 
fideliter  ,  firmiterque  crediderìt ,  j'alms  effe  non  poterit . 

Moflra  ancora  la  bianchezza  del  veflimento  ,  che  quella  virtù  ,  noiUo 
fi  acquifla  coll’  introdurre  le  feienze  nelP  anima ,  come  il  color  bianco  ai 
panni  non  fi  da  con  colori  materiali  ;  ma  folo  fi  acquilta  purificando  il  pan¬ 
no  dagli  altri  colori  ;  cosila  Fede  ,  quando  è  netta  P  anima  colla  Grazia, 
e  carità  ,  e  inmodocchè  non  penda  troppo  alle  inclinazioni ,  che  danno  dilet¬ 
to,  nè  alle  feienze,  che  fanno  fuperbo  ,  più  efficacemente  opera,  ed  ha_j 
la  fina  perfezione  .  Nota  ancora  quello  colore  ,  che  facil  cofa  è  deviar  da 
quella  Santa  Virtù,  conP  è  facile  macchiare  un  candidiamo  vellimento  ; 
però  diffe  P  Ariolto  a  quello  propofito  : 

\  •  *.  f  — ■ 

‘ìfion  par  che  dagli  .Antichi  fi  dipìnga 
La  Santa  Fè  veflita  in  altro  modo , 

Che  dd  un  vcl  bianco  ,  che  la  copra  tutta , 

Che  un  poi  punto ,  un  poi  neo  la  può  par  brutta  . 
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E  per  quella  cagione  molti  incorrendo  in  un  folo  errore  con  perti¬ 
nacia  *  fono  a  ragione  ributtati  dalla  Santa  Chiefa  ,  fapendofi  ,  che  :  J)a/  in 
uno  delinqui  t  faUas  efi  omnium  rem  . 

La  mano  che  tiene  fopra  il  petto  ,  moftra  ,  che  dentro  nel  cuore  fi 
ripola  la  vera  ,  e  viva  Fede  ,  e  di  quella  faremo  premiati  •>  della  quale-* 
dice  San  Giovanni  nell*  Apocalifie  al  cip.  2.  Efio  fidelis  ufque  ad  mortemi  ,  & 
dabo  tìbi ,  dicit  Dominasi  coronam  vita  .  Non  della  finta  ,  che  molte  volte 
fi  moftra  nella  mortificata  apparenza  de5  corpi  . 

Nell*  altra  mano  tiene  il  calice  ,  fimbolo  della  Fede  ,  dove  fi  foften- 
tano  tutte  le  fperanze  ,  éd  il  fine  dei  nofiri  defiderj  ;  efiendo  la  Fede_> 
una  ferma  credenza,  fuori  di  ogni  dubbio  confidata  nel  certo  efiere  di 
Dio ,  e  Provvidenza  ,  e  Potenza  di  quello . 

FEDE  CRISTIANA. 


DOnna  in  piedi  fopra  una  bafe ,  veftita  di  bianco  *  Nella  finlftra  avrà 
una  croce  ,  e  nella  delira  un  calice  . 

La  Fede  è  una  ferma  credenza  ;  per  1’  autorità  di  Dio  ,  di  cofe— »  » 
che  per  argomento  non  apparirono,  nelle  quali  è  fondata  la  fperanza— » 
Criftiana  . 

Si  rapprefenta  fopra  una  bafe  ,  per  dimoflrare ,  che  ella ,  come  dice—» 
Sant’  Ambrogio  lib.  1.  de  Vani ,  ÌAbr.<  cap.  2.  toni.  4.  è  la  bafe  Regina 
di  tutte  le  altre  virtù,  poiché  lenza  di-  effa  è  imponìbile  piacere  a  Dio;, 
come  dice  San  Paolo  ad  Hebr .  cap.  1 1 . 

E  fi  fa  in  piedi  ,  e  non  a  federe  ,  con'  un  calice  nella  delira  ,  per  li¬ 
gnificare  le  operazioni  corrifpondenti  ad  efia  ,  elfendocchè  ,  come  altelhu-» 
Sant*  Agallino  lib .  de  fid .  &  oper .  cap.  13.  tom.  4.  e  San  Giacomo  al 
cap.  2.  Ver  fidem  fine  operibus  nemo  poteft  [afa ari ,  ncc  j ufi ifi cari ,  nam  fides 
fine  operibus  mortua  efi  ,  &  ex  operibus  confumatus  .  Sicché  colle  opere  dob¬ 
biamo  feguitare  la  Fede  nollra  ,  poiché  quello  veramente  crede  ,  il  quale-* 
cfercita  colle  opere  ciò  che  crede:  dice  Sant*  Agollino  fopra  San  Matteo 
il  cap.  11.  Efori  enìm  fatis  efi  credere ,  fed  videndum  efi  9  ut  credatur  . 

E  perchè  due  principali  capi  di  efia  Fede  ,  come  dice  San  Paolo  ,  for¬ 
no  ,  credere  in  Grillo  Crocifiifo ,  e  nel  Sacramento  dell*  Altare ,  però,  fi 
dipinge  colla  Croce  ,  e  col  Calice . 

Fede  Crifiiana . 

UNa  vergine  con  abito  bianchimmo-,  fopra  una  pietra  quadrata.  Colla 
defira  terrà  elevata  una  Croce  ,  e  con  efia  un  libro  aperto,  guardan¬ 
dolo  fidamente' .  E  col  dito  indice  della  finiftra  additerà ,  toccando  quali 
P  orecchio  fuo  ;  lafciando  da  parte  P  efplisazione  delle  altre  cofe  ,  già  det¬ 
te  di  fopra. 


Si  rap- 
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Si  rapprelenta  col  dito  all’  orecchio ,  e  col  libro  aperto  ,  perciocché 
due  fono  i  mezzi  per  .apprendere  la  Fede  Santa;  uno  è  P  udito»  e  que¬ 
llo  è  il  principale  ,  dicendo  San  Paolo  ad  Rom.  cap.  ro.  Fides  audìtn  »  audì - 
tus  autem  per  verbunt  Cirri  fi  i .  L'  altro  è  il  leggere  i  libri  Canonici  ,  e  que¬ 
llo  è  men  potente  :  Fims  e  fi  enim  fermo  Dei ,  &  efficax  ,  &  penetrabile 
orsini  gnìdio  ancìpiti  ,  pertìngens  ufque  ad  dmfionem  anima ,  ac  jpìrìtus  »  cova- 
pagum  quoque  »  ac  medullarum  ,  <&  dìfcretor  cogitati  onum  »  <&  intentiomm  cordis . 
Dice  il  medelìmo  Apposolo  ad  Hebr.  cap.  4.  oìtrecchè  ne  lignifica  la  pie¬ 
tra  »  che  alla  Fede  »  come  a  fondamento  ,  si  appoggiano  tutte  le  altre  vir¬ 
tù  ;  e  può  anche  dimollrare  »  che  quella  pietra  fondamentale  Ila  Crillo  ; 
Tetra  autem  erat  Cbrìfìus ,  il  quale  dobbiamo  credere  (  come  veramente^ 
egli  è  )  vero  Dio  ,  e  vero  Uomo  ,  e  Redentore  del  Mondo  ,  e  principio 
di  ogni  bene  nollro . 


FEDE  CRISTIANA  CATTOLICA, 


Secondo  Fulgenzio  »  ed  altri  ^Autori  * 


DIpingevan  gli  antichi  Criftiani  la  Fede  Cri  (liana  Cattolica  ,  una  Gio¬ 
vane  di  volto  ofeuro  »  e  quali  coperto  di  un  velo  intorno  al  petto  , 
e  le  fpalle  nude  »  con  una  corona  in  teda  di  alloro  ;  di  più  facevano  che 
avede  in  mano  uno  feettro  ,  e  fatto  alli  piedi  due  Volpette  ;  e  che  mo- 
llralfe  nell5  azione»  e  nel  geilo  una  gran  coitanza ,  e  generalità  .  L *  inter¬ 
pretazione  di  quella  figura  è  dara  da  un  certo  Dottore  Parilienfe  chiama¬ 
to  per  nome  Holcot  »  allegato  da  Frate  Arcangiolo  da  Vercelli  :  Sermo - 
mm  Qiadr  age firn  ali' tm  .  Sermone  2  5. 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura  »  perchè  degli  articoli  della  Fede  »  che  noi 
crediamo  »  non  abbiamo  qui  evidenza  alcuna»  perchè  come  dice  San  Paolo: 
Videmus  hìc  per  fpecuhtm  »  &  in  anigmate  .  Laonde  diTe  Grido  a  San  Tommafo 
in  San  Giovanni  al  cap.  20.  Beati  qui  non  rjiderunt  »  &  credìdcrunt .  Si  può 
ancora  dire»  che  vada  velata  e  coperta,  perchè  P  abito  della  Fede,  come 
dicono  i  Teologi,  procede  fempiicemente  da  un  oggetto  ofeuro  ,  e  velato» 
cioè  da  un  obietto  inviabile  ,  e  infenfiòile  . 

E*  nuda  intorno  alle  fpalle,  ed  il  petto  ,  perchè  la  predicazione  Evange¬ 
lica  non  deve  eifere  palliata  con  parole  ,  ed  enigmi ,  o  con  parole  ofeu- 
rc  »  e  doppie  ,  come  fanno  gli  Eretici ,  ma  fi  deve  il  Vangelo  efplicare^? 
puro  ,  e  chiaramente  . 

Porta  la  corona  di  alloro  ,  in  fegno  della  vittoria  ,  eh*  ella  riporta  con¬ 
tro  agli  avverfur}  della  Fede  Criitiana  ,  e  nemici  nollri  ,  cioè  il  D.  :  mo¬ 
rdo  ,  il  Mondo  1  e  la  Carne  ;  per  quelto  gP  Imperatori  antichi  trionfanti 
collumavano  andare  coronati  di  lauro  :  e  de’  Martiri  canta  la  Chiefa  Santa  * 
Laureìs  dilaniar  bene  fulgidis  * 


Lo  fcefr- 
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Lo  fcettro  ,  di’  ella  porta  nella  mano  ,  non  denota  altro  ,  fennoiL-s 
la  grandezza  ,  e  la  maellà  della  noitra  Fede  ,  come  Regina  ,  ed  Impera¬ 
trice,  anzi  Figliuola  del  Re  Eterno  Iddio,  il  quale  ella  ha  per  oggetto,  ed 
al  qnale  come  a  fcettro  fi  appoggia  ,  per  dim  oli  rare  la  fermezza ,  e  rifolu- 
zione  che  dobbiamo  avere  nelle  cole  ,  che  la  Fede  ci  propone  di  cre¬ 
dere  ;  la  qual  Fede  ,  come  dice  S.  Giacomo  Apposolo  nella  fu#  Pillola 
Canonica  al  cap.  i.  'inibii  hxptat , 

Le  Volpette  ,  che  tiene  fotto  i  piedi  ,  fono  gli  Eretici ,  i  quali  ella  con¬ 
vince  ,  e  prende  ;  ma  fe  vogliono  reilare  nella  loro  perfidia  ,  calpefta ,  e 
deprime  .  Sono  chiamate  Voipette  ,  per  la  loro  malizia  ,  perchè  cercano 
fempre  con  inganni  ,  e  aftuzie  di  pigliare  le  anime  dei  fedeli ,  e  fe  ne 
vanno  fempre  provveduti  di  argomenti  lottili,  lofi  Ilici  ,  e  fallaci.  Onde_j> 
molto  appropofito  S.  Bernardo  nel  Sermone  64  fopra  la  Cantica  efpone 
quelle  parole  del  cap.  2.  della  Cantica:  Capite  nobis  Vulpes  parvulas ,  qua 
demolhmtur  vìneas  ,  dice  Capite ,  perchè  gli  Eretici  non  fi  devono  così  lu~ 
bito  ammazzare,  ma  convincerli  con  gli  argomenti,  e  colla  verità, 
far  chiari  ,  e  palei!  al  Mondo  i  loro  inganni ,  come  dice  San  Paolo  nella 
prima  de3  Corinti  al  cap.  3.  Debent  comprehendi  in  aflutia  fua  .  Laonde  que¬ 
lla  figura  li  tiene  fotto  li  piedi ,  perchè  la  nollra  Fede  alfine  li  sbatte  , 
convince  ,  e  conculca  . 

Moftra  fodezza  nella  maniera  ,  e  nell’  andare  ,  attefocchè  la  Fede  Cat¬ 
tolica  Romana  durerà  mentre  durerà  il  Mondo  ,  e  non  mancherà  mai  in¬ 
fino  alfin  dei  fecoli ,  fecondo  1’  Orazione  che  fece  Grillo  avanti  la  fua_o 
Pafiione,  quando  dille  a  San  Pietro,  in  San  Luca  al  cap.  12.  Simo\i ,  ego 
rogavi  prò  te  ,  ut  non  dejiciat  fides  tua  .  E  però  mollra  coflanza  ,  e  ga- 
gliardìa  ,  perchè  aderifce ,  ed  ha  la  mira  ad  un  obbietto  ,  e  ad  una 
Verità  increata  . 

FEDE  NELL3  AMICIZIA* 

Di  Cefare  pipa  . 

DOnna  vecchia,  e  canuta  ,  coperta  di  velo  bianco,  col  braccio  deliro 
diilefo ,  e  di  un  altro  velo  farà  coperta  la  delira  mano  . 

Tiene  coperta  la  mano  delira  ,  fecondo  l3  ordine  di  Numa  Pompilio 
Re  dei  Romani  nel  Sacrificio  da  farli  alla  Fede  ,  per  dare  ad  intenderei 
che  fi  ha  da  lerbare  la  Fede  con  ogni  fincerità  all3  amico ,  poiché  :  Fides 
(  come  dice  Pittagora  )  ejì  amoris  fundamentum  ,  qua  fublata ,  tota  amichiti 
lex ,  jus ,  vis ,  ac  ratio  peribit  . 

Rapprefentafi  canuta  ,  e  vecchia  ,  perchè  così  la  chiamò  Virgilio  ;  il 
che  dichiara  un  Interprete  ,  dicendo  ,  che  fi  trova  più  Fede  negli  Uomi¬ 
ni ,  che  hanno  per  molti  anni  maggiore  efperienza  ;  ed  aggiunge  ,per  mo- 
llrare ,  che  non  balla  confervare  la  Fede  per  alcun  tempo  5  ma  bifogmu* 
sii  e  fia  perpetua  , 


Raccon 
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Racconta  di  più  Aerane ,  che  Eterificando  alla  Fede  il  Sacerdote  ,  fi 
copriva  non  folo  la  delira  mano  con  bianco  velo,  ma  il  capo  ancora  -e 
quali  tutto  il  corpo ,  per  dimottrare  la  candidezza  dei P  animo  ,  che  deve 
elfer  compagna  della  Fede  nell*  amicizia 

Do*  latti  3  vedi  ^Amicizia  « 


FEDE  MARITALE. 


DOnna  vettita  di  bianco  Colle  prime  due  dita  della  delira  mano  tiene 
un  anello  ,  cioè  una  fede  di  oro  . 

De?  Fatti 5  vedi  Benevolenza*  e  Vnion  Matrimoniale • 


FEDE. 


'biella  Medaglia  di  Vi  amili  a  , 


UN  Uomo  con  una  Donna,  che  fi  danno  Ja  Fede  ,  flringendofi  la  de¬ 
lira  mano  .  (  a  ) 


FEDE 

. .  <■  I  l  li  II  i  . ■  ■"■■■■■»■  .a  m,  ...  Il  II  I  » 

(  a  )  Volendo  moftrarc  il  Romano  Senato ,  quanto  etto  3  ed  il  Pubblico  avreb- 
bono  corriYpotto  al  buon  concetto  dell'ottimo  governo  di  Tito  Vefpafiano  ,  de¬ 
cretò  la  Medaglia  nel  dritto  con  tetta  laureata 3  e  lettere  :  TI.  CAES.  VESPA¬ 
SIANI  IMP.  Ili,  PON.  TR.  P.  II.  COS.  II.  Enel  rovefeio  con  due  mani,  che 
giungendoli  infieme  ,  ftringono  due  fpiche  ;  nel  cui  mezzo  è  il  Caduceo  ;  e  vi  fi 
legge  ;  FIDES  PTJBLICA  .  S.  C.  intendendoli  ciò  per  la  Fede  pubblica  verio  di 
Tito  3  dalla  quale  molti  beni  potevano  nafeere  in  prò  della  Repubblica  ,  e  di 
fette  (To  5  rapprefentati  nelle  fpiche  3  e  nel  Caduceo  ;  la  cui  virtù  era  d'  intro¬ 
durre  la  pace  3  e  la  concordia  3  laddove  appariva  cotal  fegno  ♦ 
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FEDE. 

Del  T .  F.  Vincenzio  Fyicci  M,  0 . 

UNa  vaghifdma  Giovane  con  vaga  portatura  ,  con  capelli  inanellati  9 
ed  intrecciati  con  fila  di  oro  .  Stia  in  piedi  iopra  una  pietra^* 
fondamentale  ,  adornandole  le  orecchia  due  ricchiffime  gemme.  Avrà  la  ? 
benda  fu  gli  occhi  .  Tenga  uno  ipecchio  in  mano  .  Vicino  le  dia  una  pri¬ 
gione  con  ceppi  ,  e  ferri  . 

La  Santa  Fede  non  è  altro,  che  credere  femplicemcote  a  tutto  quello, 
che  confelfa  Santa  Chiefa  ,  e  tener  il  tutto  con  certezza  vieppiù  di  quel¬ 
la  ,  che  fi  ha  in  veggendo  una  cofa  cogli  occhi  propri,  come  dilfe  San_* 
Pietro  Apposolo .  i.  Per.  i.  v.  19.  Et  bah  trans  firmìcrem  propheticim  ferme* 
nem  ;  cui  benefacitis  attendentes ,  qitafi  lucerna  lucenti  in  catiginofo  loco  ,  donec 
dies  elucefcat ,  &  Lucifer  oriatur  in  cordibus  veflris  .  Quali  di  ce  (Te  aver  veduo 
il  Salvatore  ,  come  Iddio  ,  trasfigurato  nel  Monte  Tabor  ,  ove  fe  modra__j 
della  fua  gloria  ;  ma  più  certa  cognizione  era  quella  ,  con  che  lapevcUi 
quelle  cofe  per  via  de’  Profeti ,  che  il  tutto  allegarono  .  E5  dunque  cogni¬ 
zione  certiflìma  quella  della  Fede  ,  fenzacchè  punto  s5  abbia  a  dubitare  . 

Senza  fallo  veruno  è  cofa  ,  che  grandemente  gradifee  al  Signore  ,  il 
credere  a’  miileri  Divini  ;  qui  credo  aveffe  gli  occhi  il  Profeta  ,  quando  fa¬ 
vellò  ofeuramente  Vf.  75*.  v.  g,  Quonìam  cogitano  hominis  confitebirur  tibì ,  & 
rejiqua  cogitationes  dìem  feflum  agent  tibì  ;  Ove  Caffiodoro  bìc  per  la  cogni¬ 
zione  ,  o  penderò  ,  intende  il  voto  ,  che  fa  il  Criitiano  ,  e  per  lo  °re- 
£duo  ,  o  reliquie  di  quello,  P  efecuzione  ,  qual  è  cofa  fefleggiante  avan¬ 
ti  gli  occhi  del  Signore  .  Il  Padre  Sant>  Agoiiino  bìc  ,  per  lo  penderò 
intende  il  motivo,  o  principio  del  ben  fare,  con  che  d  confelfa  Criilo;e 
per  le  reliquie  il  redante  del  bene  ,  che  fa  fella,  di  che  goda  il  Signore, 
ma  con  la  licenza  loro  dirò  ,  che  quello  penderò  da  ogni  propodto  buono, 
e  le  reliquie  dano  quelle  de’  penderi  della  Fede  ,  con  che  d  crede  com_3 
ogni  fermezza,  quali  veramente  fono  cagioni  di  gran  fella  ,  recando  giubbi¬ 
lo  a  Dio  ,  colmandolo  tutto  di  amore  ,  che  perciò  elfendo  vagheggiato  una 
fiata  dall’  anima  eletta,  fi  lenti  ferito  di  carità  .  Cant.  4.  v?  9* Vulnerarli 
cormeum  ,foror  mea  Sponfa  ,  mlnerafii  cor  meum  in  uno  oculomm  tiiorum  ,  & 
in  uno  crine  celti  ini  .  CIP  è  P  occhio  della  Fede  ,  lafciando  da  parte  P 
opinione ,  o  la  feienza ,  ed  ogni  umano  difeorfo  ;  e  per  lo  crine  del  fuo  col¬ 
lo  s’  intende  quel  vivace  penderò ,  che  ha  il  Crilliano ,  con  che  vaglie^ 
già  le  cofe  del  Signore  con  la  mente,  come  le  fullero  piucchè  preferiti  ° 
Santiflìma  Fede  ,  virtù  rarifTima  ;  che  il  gran  Padre  Agoiiino  de  Fide 
dd  Tet.  nomò  principio  dell5  Umana  falute  ,  fenza  la  quale  niuno  può  eiun 
gere  ad  effere  annoverato  tra5  figliuoli  di  Dio  ,  e  fenza"  lui  ogni  umana  fan" 
ca  fi  prende  indarno  . 

Cammina  per  la  Fede(  Idem  fuper  io.  fer.  18.  )  acciò  giunga  nella  fne- 
jranza,  quale  non  editìcara  nella  patria  ,  fe  in  quella  via  non  P  avrà  con 
folata  ,  e  preceduta  la  Fede  • 
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Che  cofa  è  la  fede  ?  (  Dicea  lo  fletto //&.  io.  de  charit .  )  fe  non  credere 
quel  che  non  vagheggi  ?  e  in  che  guifa  ,  e  come  può  capirli  la  Santillana  Trini- 
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tà  ?  dunque  ben  li  crede  ,  perchè  non  li  capifce  ;  imperocché  fe  li  capitte,  noa 
farebbe  opera  da  crederli ,  perchè  li  vedrebbe  . 

La  Divina  operazione  (  dice  Gregorio  Papa  homeU  20.  )  fe  con  la  ra¬ 
gion  si  apprende  ,  non  è  ammirabile  ;  nè  tien  merito  la  Fede  ,  a  quale  P 
umana  ragione  ptefta  P  efperienza  . 

La  radice  di  tutte  le  virtù  è  la  Fede  (  dice  Girolamo  lìb .  de  Cairi .  ,  & 
\AbeU  )  e  quello  di’  edificherai  fu  quello  fondamento,  folo  farà  profitto  di 
virtù,  e  farà  atto  a  ricever  mercede  .  Oh  Teforo  (  dilfe  P  illelTo  lib.  de 
Virgin.  )  più  di  tutti  opulento  !  oh  fortezza ,  che  infra  tutte  è  medicina  più 
di  ogn’  altra  falutifera  ! 

La  Fede  della  Religione  Cattolica  è  il  lume  dell*  anima  ,  porta  della 
vita  ,  e  fondamento  di  eterna  falute  (  dice  Crifollomo  fup .  illud  fimb.  Credo 
in  Deum .  ) 

Si  dipinge  dunque  così  eccellente  virtù  da  giovane  vaghilfima.,  per  abbel¬ 
lire  P  anima  del  Criftiano,  e  per  farlo  capace  delle  altre  virtù  Teologali  s 
E’ bella  ,  perchè  è  differente  dalla  feienza*  e  dalla  opinione  ,  che  confile 
nel  parere  altrui  ;  ma  ella  ila  fondata  nel  femplice  credere  ,  eh*  è  atto 
virtuofo ,  e  generofo  ;  perchè  gcnerofifììmi  ,  e  nobililfimi  di  animo  fono  £ 
Criftiani  in  credere  quelle  cose  ,  che  non  veggono  ,  foio  per  la  Fede  in- 
fufa  nel  battelimo  ,  ed  acquillata  per  via  delle  fcritture  ,  e  predicazioni  . 

Tiene  i  capelli  intrecciati  con  fila  di  oro ,  dinotando  i  penfieri  nobililfi¬ 
mi  di  un  Fedele  nel  credere  gli  articoli  delia  Fede  .  Siccome  P  oro  è  il 
più  nobile  infra’  metalli ,  così  quelli  fra  tutt’  i  penfieri . 

Sta  in  piedi  fu  una  pietra  grande  fondamentale  ,  per  fegno  che  la  Fe¬ 
de  è  fondamento  di  tutte  le  altre  virtù ,-  e  di  Santa  Chiefa  . 

Tiene  la  benda  fu  gli  occhi  ,  perchè  chi  crede  ,  non  deve  vedere  , 
per  aver  meriti ,  nè  vedere  con  fenfi  efteriori ,  nè  colle  potenze  fuperio- 
ri  dell’  anima . 

Ha  due  ricchilfime  gemme  nelle  orecchia  ,  perchè  la  Fede  si  acquiflx 
con  udir  le  fcritture  ,  e  le  profezie  . 

Lo  fpecchio ,  che  ha  in  mano  ,  accenna  il  vedere  ,  e  fpeculare  le  cole 
grandi  di  Santa  Chiefa  ,  e  veder  folo  coll’  occhio  della  mente  ,  e  cre¬ 
dere  fermamente  quanto  ne  infegna  la  nofira  Fede  ,  ficcome  noi  ne  mi¬ 
riamo  nello  fpecchio  . 

Tiene  vicino  la  prigione  con  ceppi ,  e  ferri ,  per  far  prigioniero  P  in* 


telletto,  acciocché  non  difcorra  colle  ragioni  naturali  nelle  cofe  ,  che  deve 
credere  . 


Alla  Scrittura  Sagra  .  Belliffima  è  la  Donna  ,  che  rapprefenta  la  Fede, 
 così  allegorizzò  P  anima  fedele  lo  Spirito  Santo  ne’  Cantici  'fpi- 
rituali  .  Cani,  6  v:  3.  Valer  a  es ,  &  decora  afilla  Hierufalem  . 

I  capelli  intrecciati  con  fila  di  oro  ,  fi  prendono  per  la  perfezione  • 
per  la  nobiltà  ,  e  prova  della  fede  ,  come  dice  S.  Pietro  Tet,  1.  *v.  7. 
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niatur  )in  laudem  &c.  La  pietra  fondamentale  perchè  fondamento  ,  e  fo- 
flanza  è  la  fede  .  Heb.  2.  v.  1.  Efl  attieni  Fides  fperandarum  fubflantia  re- 
rum  ,  argnmentum  non  apparentìum  . 

Tiene  due  ricchiflìme  gemme  nelle  orecchia  ,  per  le  quali  s*  intende 
la  Fede  ,  perchè  ad  Rom.  io.  v.  17,  Fides  ex  andìtu  ,  auditus  autem  per 
verbum  Chrijìi  .  E  quelle  fono  le  murene  di  oro  ,  che  promette  lo  Spofo 
all5  anima  fedele  9  di  porle  alle  orecchia.  Cant.  1.  v.  io.  Mimernlas  aures 
* faciemus  tìbi  vermiadatas  argento  . 

Ha  la  benda  Lugli  occhi,  acciocché  non  vegga  .  Canta  Santa  Chiefa-j 
£$uod  non  capis  ,  quod  non  vides  ,  animo  fa  firmai  Fides  .  E  nell5  Inno  in 
Off.  Corp<  Chrif .  parimenti  fi  canta  .  Et  fi  fenfns  deficit  ,  ad  firmandum  cor 
fincerum  fola  fides  fufficit  , 

Tiene  lo  Specchio  in  mano  1.  Cor.  13.  v.  12.  Videmus  nunc  per  [pe - 
culum  in  migmate  :  tunc  autem  facie  ad  faciem  . 

Vi  è  la  prigione,  nella  quale  bifogna  far  prigioniero  P  intelletto  ,  ac¬ 
ciò  non  vada  decorrendo  col  lume  naturale  ,  e  porgli  i  ceppi ,  e  i  ferri  , 
come  diceva  San  Paolo  2.  Corinth.  io.  v.  5.  Omnem  akìtudinern  extol - 
lentem  fe  adyerfut  fcientiam  Dei  ,  &  in  captmtatem  dirìgentes  omnem  intellefhm 
in  ob/equium  Chrijìi  . 

FEDE. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Fjccì  M .  0, 

DOnna  gradita,  e  bella  ,con  un  diadema  in  capo  ricco  di  fplendore  ; 

con  vellimento  di  color  vermiglio  ;  con  un5  adamante  incalvato  in 
oro,  che  il  petto  le  fregia  ,  qual  pregiatilfimo  monile;  avendo  il  Pegno 
dell’  Agnello ,  eh*  è  la  Santa  Croce  di  Crillo  ,  nella  deilra  mano  ;  e  nella 
finiltra  un  cuore  , 

La  Fede  Criiliana  è  grandiflimo  ornamento  alle  anime  ;  per  e(Tere__? 
quella  una  face  accefa  ,  che  loro  inoltra  tutte  quelle  cofe ,  delle  quali  non 
fia  poffibile  averne  contezza  col  Polo  lume  naturale  ;  e  mi  avviPo  bene  « 
che  felici  potrebbono  chiamarli  i  Criltiani ,  Pe  quella  Sagra  Gemma  rilucelTe 
in  loro  con  quella  vivacità  ,  e  fermezza  ,  come  dovrebbe  ;  che  al  ficuro 
avrebbero  quanto  bramalTero  ,  e  quanto,  giullamente  mai  potrebbono  defi- 
derare  ;  elfendo  di  acconcio  al  propofito  il  favellare  ,  che  una  fiata  fe  il 
Salvatore  a3  Puoi  Difcepoli .  Matteo  J7.  v.  19.  Si  babueritis  fidem  ,  ficut 
gramrn  finapis  ;  dìcetis  monti  buie  :  tranfi  illue ,  &  tranfibit  ;  &  nilnl  impojjì- 
bìle  erit  niobi*  .  La  Fede  è  meftieri  elfer  si  vivace  ,  e  sì  piccante  ,  qual 
grano  di  finapo  piccolo  ne5  fembianti ,  ma  grande  ,  ed  acuto  quanto  al  fa- 
pore  .  Che  Pe  in  tal  guifa  campeggia Ife  ne5  Credenti  quella  gloriofa  mar¬ 
garita  ,  a  fe  mia,  che  non  ognora  ilarebbono  colmi  di  dubbj  ,  ed  iPpoPsati 
da  differenza  in  ogni  picciola  cofa  ,  che  loro  addiviene  ,  e  fia  ad  efiì  manche¬ 
vole  .  Quindi  P  Appoitolo  S.  Paolo  ,  fcrivendo  agli  Ebrei ,  tiene  rimembranza 
della  viva  Fede  ,  che  gli  antichi  Profeti  ,  ed  amici  del  Signore  ebbero 
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in  varie  occafioni ,  come  Noe  in  ifarfene  dentro  l’Arca  infra  il  Diluvio 
delle  acque.  Abramo  in  tante  azioni,  ch’egli  oprò  .  Gli  Ebrei  pacarono 
il  Mar  rotto  a  piedi  afeiutti  ;  ed  altri  che  colà  nomina  V  Apposolo  :  ma  ram- 
menta  in  particolare  la  difruzione  della  Città  di  Gerico  ,  fatta  in  virtù 
della  Fede,  ch’ebbero  i  nemici  di  quella.  FLeb.  ir.  v.  30.  Fide  muri  Pe¬ 
rico  corruerwnt ,  circuitu  dìerurr. :  feptem  .  Fide  B^abab  meretrix  non  periti  cm^> 
incredidisi  excipiens  exploratores  am  pace  .  Ove  si  accenna  la  Fede  degli 
Ebrei ,  eh’  ebbero  sì  forte  ,  e  sì  ferma ,  che  il  Signore  dovette  diltruggere 
la  Città  di  Gerico  nell’  attedio  ,  che  gli  ferono  di  fette  giorni  ,  come  già 
fu  .  Nè  develi  tralafciate  la  rimembranza  di  Rahab  meretrice  ,  che  credè 
con  tanta  fermezza  al  Dio  degli  eferciti  ,  che  dovefse  ditiruggere  tal  Cit¬ 
tà  ,  che  perciò  ricevè  gli  Elploratori  con  amorevolezza  {ingoiare,  e  fu 
certo  di  gran  fatta  il  femminile  ardire  ,  e  che  in  petto  tale  vi  fotte  tan¬ 
to  coraggio ,  in  celare  i  nemici  della  Patria  ;  ed  il  tutto  li  fu ,  perchè  die¬ 
de  credenza  ficura  a  quelli  ,  che  fpenderono  la  parola  del  Signore  ,  rito- 
luto  di  motirare  feempio  atroce  contra  della  povera  Gerico.  Oh  noi  felici 
tutti  ,  fe  ne’  noliri  cuori  vivacità  di  Fede  fomigliante  vi  vagheggiale  , 
oh  quanto  farebbono  ricchi  di  tutt’  i  beni! 

La  Fede  Crifiana  è  virtù  eccellentiifima ,  che  a  dovizia  reca  grandezze 
nelle  anime  redente  col  fangue  di  Critio  .  Quindi  ditte  il  gran  Padre  Ago- 
fino  de  mrb .  Dom . ,  non  eterei  ricchezze  maggiori ,  nè  tefori  ,  nè  onori, 
nè  eterei  fotlanza  in  quella  vita ,  che  potano  pareggiare  colla  Fede_> 
Cattolica  ,  la  quale  falva  i  peccatori  ,  illumina  i  ciechi  ,  cura  gl’  infermi, 
giulìifica  i  fedeli  ,  ripara  i  penitenti  ,  augumenta  i  gialli ,  corona  i  Mar¬ 
tiri ,  conferva  la  callimonia  delle  Vergini,  e  Vedove,  confagra  i  Sacerdo¬ 
ti  ,  e  tutt’  interne  alberga  cogli  Angioli  nell’  eterna  eredità  dell’  alto 
Olimpo  del  Paradifo  . 

Coll’  amore  ,  e  carità  è  la  Fede  del  Crifiano  ;  ma  fenza  quella  ,  è 
la  Fede  del  Demonio  ;  e  quelli ,  che  non  credono  fono  più  peggiori , 
che  i  Demoni  lieti  :  come  dice  il  medetmo .  Lib.  io.  de  Charitatc^j  « 
Tal’  è  la  naturalezza  della  Fede  ,  dice  Crifollomo  piper  illud  Matth . 
20.  che  quanto  è  più  vietata  ,  tanto  maggiormente  f  accende  ,  come  fu 
ne*  Santi  Martiri  .  La  virtù  dunque  della  Fede  ne’  pericoli  ,  è  teura  ,  c 
nella  ficurtà  tiene  periglio.  E  che  colà  più  rilava  il  vigor  di  quella,  quan¬ 
to  la  lunga  tranquillità  ?  Allora  famo  veramente  fedeli  ;  (  dice  Gregorio 
Papa  tiowel.  29.  )  fe  quel  che  promettiamo  colle  parole  adempiamo  colle 
opere  .  Se  innanzi  non  f  terrà  la  Fede  (dice  lo  fello  fkper  Ezeccb.')  in  ma¬ 
niera  veruna  potrà  giungerf  all’  amore  ìpirituale  ;  perche  la  carità  non  pre¬ 
cede  la  Fede  ;  ma  quella  precede  quella  ,  nè  alcuno  può  amare  ,  fennon 
crederà  ,  e  nè  anco  fperare  . 

Che  cofa  (  diceva  il  divoto  Bernardo  fitp.  Cant .  )  non  è  per  ritrovar 
la  Fede  ?  Giunge  alle  cole  innacefìbili ,  apprende  le  ignote  ,  comprende-» 
le  immenfe  ?  ed  ha  notizia  delle  ultime  cole  ;  e  1’  eternità  ltelfa  abbrac¬ 
cia  nel  fuo  valtiflì mo  ieno . 
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Infinite  dunque  fono  le  prerogative  9  ed  eccellenze  di  si  altera  virtù  * 
qual  fi  dipìnge  da  Donna  bella  col  diadema  in  capo  9  che  da  Pier.  Valer, 
lib.  41.  .  de  Dìadem.  fi  prefe  per  geroglifico  di  regia  podeftà  9  e  di 
vittoria  9  perchè  degna  è  un’  Anima  d’ impero ,  e  riceve  altresì  vittoria  tri¬ 
onfando  de’  nimici  della  Chiefa  »  con  armi  tanto  potenti  della  Santa  Fede  . 

E’  veftita  con  vermiglia  9  e  fanguigna  velie  9  effendo  bagnata  P  Anima 
nel  Sangue  di  Crillo  .  in  virtù  del  quale  ha  forza  la  Fede  9  e  la  fa  abile 
ad  acquetare  il  Paradifo  . 

Tiene  un  adamante  nel  petto  9  il  quale  ha  pofifa  di  riconciliare  »  ed  ec¬ 
citare  alP  amore  9  e  compiacenza  ;  perchè  tali  effetti  fa  la  Fede  nel  Criftia- 
no  9  eccitando  alP  amor  di  Dio  9  e  al  compiacimento  di  lui  . 

Tiene  la  Croce  9  vera  infegna  di  Crillo  9  e  fuoi  Fedeli  9  ove  ha  fpar- 
fo  il  fangue  9  per  mezzo  del  quale  fi  fa  meritoria  la  nollra  Fede  9  e  di 
grande  efficacia  . 

Il  cuore  tiene  nell*  altra  mano  9  in  Pegno  9  che  i  Crifliani  devono  aprirli 
al  petto  9  e  donare  il  cuore  a  Crilìo  9  avendo  quelli  tanto  faticato  per 
loro  »  e  fparfo  Pudori  9  e  donato  Pellelfo  infieme  con  tanti  ricchi  doni  im¬ 
pareggiabili  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Fede  da  Donna  bella  col  diadema 
fui  capo  9  per  la  Regia  Poteiìà  ricevuta  dalle  mani  di  Dio  9  della  quale  favel¬ 
lò  la  Sapienza  :  5.  v.  17.  Ideo  accipìct  rcgnum  decoris  9  &  diadema  jpe - 
dei  de  marni  Domini  . 

Ha  il  vellimento  di  color  Panguigno  9  per  effer  lavata  P  anima  fedele_> 
nel  Sangue  di  Crillo  9  come  diceS.Gio:  Apoc.  22.  v.  14.  Beati  qui  lavant 
ftolas  fuas  in  Sanguine  *Agni  . 

Il  diamante  finifiìmo  9  che  le  pende  al  collo  9  e  nel  petto  9  è  P  illelfa 
Fede  9  e  gli  effetti  di  quella  9  Penza  la  quale  è  imponibile  piacere  a  Dio  : 
Heb.  2.  v.  6%  Sine  Fide  autem  impoffibile  efl  piacere  Deo  . 

L’adamante  è  pietra  forti  fiima ,  e  refille  ai  martelli  9  nè  fi  {pezza  giam¬ 
mai  ;  così  la  Fede  fempre  Ha  Poda  9  refillendo  ai  martelli  dei  peccati  9  nè 
mai  fi  perde  9  come  divisò  San  Paolo  Cololf.  2.  v.  5.  Et  firm ameni nm  ejus 9 
qu*  in  Cri/ìo  efl  FideF  veflr#  .  Ed  il  Savio  ancora  vi  alluPe  :  Eccl.  4.  v.  12, 
Et  Fides  in  f&culum  flabìt . 

Tiene  la  Croce  9  per  Pegno  Ppeciale  col  quale  Pono  Pegnati  i  fedeli  : 
Apoc.  7.  v.  z*  Jè uoadujque  fignemns  Jervos  Dei  noflri  in  frontibus  eorum  .  Ed 
IPaia  dille  :  55*.  v.  13.  Erit  Dominus  nominatus  in  fignum  aternum  .  QuaP  è 
Crillo  Signor  Noftro  CrocefiPso. 

Tiene  il  cuore  in  mano  9  che  fi  dilata  a  Dio  9  come  diceva  Davide: 
Satin.  118.  v.  32.  Ctm  dilatafli  cor  meum  ;  ed  è  quello  9  che  gli  fi  dee  dona¬ 
re  ;  nè  altro  chiede  da  noi  ,  Pennon  il  cuore  in  dono:  Proverò.  23.  v.  29, 
'Prfibe  9  fili  mi  9  cor  twm  mihi . 
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F  EDE  F  ORMATA* 

Del  T,  E*  Vincenzio  Bj,cci  M.  0. 

DOnna  con  faccia  tutta  ridente  ,  e  feftofa  ,  coronata  di  verde  alloro , 
vefiita  di  porpora  reale  con  varj ,  e  ricchi  fregi  .  Tenga  nella  de¬ 
lira  mano  una  prole  ,  ed  un  ramo  di  olivo  .  Nella  Eniftra  un  corno  di 
dovizia  . 

La  Fede  congiunta  colla  carità  fi  noma  formata  »  avendo  la  forma  della 
grazia ,  che  1’  abbellisce  ,  e  le  da  vita ,  conforme  P  anima  da  al  corpo  ; 
e  perciò  E  dipinge  tutta  ridente  ,  e  feftofa  la  Fede  ,  per  dar  vedita  ,  e 
adornata  delP  abito  nobilidimo  della  carità  . 

La  porpora ,  che  è  vedimento  regio  *  ombreggia  le  grandezze  ,  in  che 
il  trova  un5  anima  fedele  in  grazia  del  Signore  . 

La  ghirlanda  di  alloro  in  Segno  della  Vittoria  ,  che  porta  de’  nemici , 
Il  corno  di  dovizia  è  Embolo  della  fertilità  ,  ed  abbondanza  ,  e  delle 
ricchezze  dell*  anima  fedele  . 

La  prole  accenna  il  frutto,  eh*  ella  fa  nelle  opere  del  Signore  ;  e  il  ra- 
.  mo  di  olivo  ,  quale  Secondo  Fierio  è  Geroglifico  di  pace  ,  che  gode  P  ani¬ 
ma  a  maraviglia  per  elfer  unita  col  Signore  . 

Alla  Scrittura  Sagra .  Si  dipinge  con  faccia  ridente  ,  e  feftofa  la  Fede  , 
poiché  di  quell*  anima  tutta  ripiena  di  fede  ,.  e  carità  parlò  il  Savio,  Trov. 
15'*  v*  f°r  gdudens  exhiUr.xt  faciem . 

E’coronata  di  verde  alloro,  del  quale  fi  coronavano  i  vincitori  nelle-? 
battaglie  ,  che  a  tal  proposto  divisò  S.  Paolo  2.  Tini.  4.  v.  7.  Bornm  cer - 
tamen  certavì  ,  curfum  con  fumavi  ,  fidem  fervavi  ;  In  reliquo  repofita  efl  mihi 
corona  jufliti a  .  Ch*  è  quella  grazia  ,  e  carità  ,  qual*  è  P  iftelfa  cofa  colla 
gloria  ,  oppure  ,  come  piace  a’ Sottili,  prolfima  diSpofizione  ;  e  queft*  era  la  co¬ 
rona  inclita  ,  che  E  prometteva  alP  anima  fedele  con  P  abito  della  carità , 
•Prov.  4.  v.  9.  Corona  inclyta  proteget  te  . 

Tiene  la  porpora  reale,  veftimento  proprio  de’  Re,  perchè  Re,  e  piu 
che  Re  può  chiamarE  uno  che  ha  la  fede  adorna  di  carità  ,  Egnificato  per 
quei  ventiquattro  Vecchioni  coronati  ,  che  lavano  avanti  Iddio.  Apoc.  4. 
v.  i»  Et  in  Capitìbus  eorum  corona  aurea  .  E  della  reai  porpora  di  tal  ani¬ 
ma  felice  parlò  Salomone  Pr.  $1.  v.  22.  Byffus ,  &  purpura  indumentum  ejus. 
Ingemmata  di  varie  gemme,  e  fregi  Eccl.  4$'.  v.  12.  Stolam  fin  fi  am  auro , 
&  hy acinto  ,  <Ò*  purpura ,  opus  textile  viri  fapientis  . 

Tiene  il  corno  di  dovizia  nelle  mani,  acquiftandoE  varjdoni,  e  ricchezze 
per  via  di  lei ,  ed  ifpecialmente  del  ParadiSo  ,  alle  quali  invitava  Crifto , 
e  accendeva  alP  amore  ad  a  farne  teforo  .  Matt.  6 .  v.  20.  Thefaurizate 
vobis  thefauros  in.  Calo  . 

La  prole  nella  delira  mano  ,  ombreggia  il  frutto  delle  opere  merito¬ 
rie  di  tal  fede,  che  Sono  il  fine  di  quella,  a  cui  Eegue  la  gloria.  1.  Pet, 
r.  v,  9,  Export  antes  finem  E  idei  vejka  «  E  quello  era  il  dolce  frutto,  che  in¬ 
dolcì- 
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dolciva  il  gutture  della  Spola  .  Cane.  2.  v.  1.  FruUus  illius  tfulcis  gntturì  mèo  . 
E’  il  frutto  beato  di  vita  eterna  nel  fine  .  Che  perciò  ha  Polivo  Embolo  del¬ 
la  perpetuità  di  tal  gloriole)  frutto  .  Sap.  3.  v.  15.  Bonorum  emm  laborum 
gloriojus  efl  firufòus  ,  E  fe  di  pace  fia  Embolo  P  olivo ,  dirò  che  pace  ?  e 
dono  altresì  fingolare  ricevono  li  Beati  eletti ,  arricchiti  di  virtù  altiera  co¬ 
tanto  ,  coni’  è  la  Fede,  alludendo  qui  la  Sapienza  .  3.  v.  9.  Honiam  do - 
rum  &  pax  e/i  eleftìs  Dei . 

FEDE  INFORME  SENZA  LA  GRAZIA  ,  E  CARITÀ’  . 

Del  T  F.  Vincenzio  pìcei  M.  0. 

DOnna  di- belP afpetto ,  ma  dìfornata  nel  vefiire  .  Sta  molto  rilafciata  ,  e 
pigra  .  Con  una  mano  mofira  il  cuore  ,  e  coll’  altra  tiene  una  face 
fpenta  .  Siede  fopra  una  lede  adornata  di  rami ,  e  foglie  di  Palici  ,  ed  olmi. 
Ne’  piedi  tenga  una  catena  alquanto  lunga  .  Da  un  lato  un  albero  di  palma, 
e  dall’  altro  un  fonte  Pecco  . 

La  Fede  è  verace  Pofiegno  ,  e  principio  di  tutt’  i  nofiri  beni ,  Penza  il 
quale  .  non  fia  polfibile  ,  che  creatura  veruna  polla  rampollar  germoglio 
ninno  di  merito  ,  nè  di  altro  bene  Ppirituale  ;  ma  devefi  adornare  colle-? 
opere ,  altrimenti  è  albero  Pecco ,  invalevole  a  poter  recare  nè  foglie ,  nè 
fiori ,  nè  frutti  di  Crifiiano  bene  . 

Non  è  altro  la  Fede  ,  che  un  fondamento  ,  o  Poggetto  di  tutte  le  al¬ 
tre  virtù  ;  è  come  la  Pofianza  agli  accidenti  buoni ,  e  cattivi ,  fenzacchè  pun¬ 
to  fi  varj  alla  mutazione  di  quelli,  nè  fi  corrompa,  così  la  Fede  è  Pog- 
getta  alle  virtù  ,  e  vizi ,  Penzacchè  ella  giammai  fi  cambi ,  e  muti  ;  onde 
quando  fia  accompagnata  colla  Grazia,  e  Carità,  fi  chiama  Fede  formata, 
avendo  la  forma ,  o  P  elfere  vivifico  da  quelle  ,  come  il  corpo  dall’  ani¬ 
ma  ;  quando  pofeia  ne  è  priva  per  iPventura  ;  fi  noma  informe  ,  cioè  Pen¬ 
za  la  forma  della  carità,  quale  le  da  vita,  come  il  corpo  quando  è  Penza 
P  anima.  Efiinta  dunque  fi  appella  cotal  Fede,  e  morta  ,  a  Pembianza  del 
corpo  già  detto  . 

Si  dipinge  dunque  la  Fede  in  forma  di  Donna  di  bell’  aPpetto  ,  perchè 
bellilfima  è  ,  efiendo  porta  alle  altre  virtù  ,  o  Pofiegno ,  o  come  madre 
alle  figliuole,  o  ramo  alle  frondi,  o  capo  ai  membri,  ed  ai  piedi  per  Po- 
ftentar  il  corpo  ;  ma  è  mal  veduta  non  avendo  P  abito ,  e  la  velie  sì  no¬ 
bile  della  Grazia  ,  e  Carità  . 

Sta  Pedente  ,  ma  rilaPciata ,  ed  ozioPa  ,  perchè  tiene  poche  forze  a_o 
poter  operare ,  e  (fendo  tali  opere  non  meritorie  di  vita  eterna ,  ma  mor¬ 
te  ,  giacendovi  il  principio  mortifero  del  peccato  . 

Sta  quali  efiinta ,  perchè  ordinariamente  fi  chiama  Fede  morta  ,  notu* 
avendo  vita  di  grazia,  nè  potendo,  come  viva,  generar  prole  di  merito  . 

Mofira  con  una  mano  il  cuore  ,  perchè  come  quello  è  il  primo  a_j 
generarli  ,  ed  ultimo  a  morire  ,  e  dà  al  corpo  vita  ,  così  la  Fede  è 

prima 


TOMO  TERZO. 

prima  infra  le  virtù  criftiane  a  produrli  nell*  anima  ,  ed  ultimamente  fi 
perde,  perchè  chi  la  renimela  ,  perde  in  un  tratto  le  altre*  virtù  ;  e  quella 
dà  vita  all3  anima  ,  come  il  cuore  ai  membri  . 

Siede  fopra  una  fede  adornata  di  foglie  di  filici ,  e  di  olmi  ,  quali  fo¬ 
no  alberi  fenza  frutto  ,  in  legno  che  non  fruttifica  tal  fede  nei  Criitiani  . 

Tiene  in  mano  una  face  (penta  ,  per  elfer  atta  in  fe  a  dar  luce  ;  ma  c 
(penta,  efiendo  da  lei  in  difparte  la  Grazia. 

Tiene  la  catena  al  piede ,  come  (chiava  ,  e  ferva  uei  mali  Criitiani , 
che  così  la  trattano  . 

Vi  è  l3  albero  di  palma,  quale  non  produce  frutto  fenza  il  compagno» 
com3  è  la  Fede  ,  che  fenza  compagnia  delle  opere  non  fruttifica  . 

Al  fonte  fecco  in  fine  li  paragona  quella  virtù  informe  ,  non  avendo 
umore  di  bene  ,  nè  di  Grazia  ,  per  innaffiare  l3  anima  noltra  . 

Alla  Scrittura  Sagra.  Si  dipinge  colla  vede  vecchia ,  o  lacerata,  la_j 
Fede  in  forme  ,  perchè  ha  perduto  il  decoro  ,  e  l3  ornamento  ;  che  quello 
denota  la  vede  ,  come  dice  Geremia  j.  v.  5.  Decidit  a  filici  Sion  omnis 
decor  ejus  . 

Sta  pendente  con  me  dizia  ,  e  rei  afsaz  ione  :  Sedet  in  triftìtia  Domina 
Pentium  . 

Tutta  oziofa  ,  e  pigra  ,  e  quali  di  vita  edinta  ,  non  avendo  le  opere_> 
colla  Grazia  :  Jacob,  c.  2.  v.  2 6.  Fides  fine  optribus  mortaci  eft  . 

Con  una  mano  modra  il  cuore  ,  lignificando  ,  che  la  fede  è  in  guidi 
del  cuore  al  corpo ,  e  che  gli  potrebbe  dar  vita  ,  fe  fole  colla  Grazia  ; 
perdi  è  Julius  ex  Fide  viva .  Hebr.  io.  v.  28. 

La  Fede  è  adorna  di  rami  di  fai  tei ,  e  di  olmi  fenza  frutti ,  Pfal.  20.  v. 
11.  FruUim  eorum  de  terra  perdes  .  Ed  Olea  parlando  di  quelli  ,  elm  ialino 
“Fede  fenza  frutti  di  Grazia,  di  Te  :  Of.  9.  <u.  1 6*  FruClum  nequamqucim  facient . 
La  face  fpenta  Job.  21.  v.  17*  SLioties  lacerna  ìmpiorum  ejtinguetur  .  E  l3 
E  cele  da  dico  :  33.  v.  io.  Sapra  mortaum  plora  ,  defedi  enim  lux  ejus:  &  fu- 
pra  fatuum  &c.  Ed  Ifaia:  5?.  v.  30.  Lux  ejus  obtenebrata  eft  in  caligine  .  La 
catena  allò  piedi  come,  divisò  Geremia:  4.  *v.  1.  VinClum  catenis  in  medio  &c . 
O  che  fe  rubri  la  fervitù  ,  "della  quale  piangendo  'diceva  l3  idelfo  2.  v. 
3.  Migragli  ffudas  propter  affli  Ci  ionem  ,  &  multitudìnem  fervitutis  .  Ed  Ifaia 
favellando  dell3  anima  liberata  da  fervitu  tale  ,  dille  :  40.  v.  3.  Curru» 
requiem  dederit  libi  Deus  a  labore  tuo  ,  a  conno  emione  tua ,  <&  a  ferviate 
dura ,  qua  ante  ferviftì  .  L3  albero  di  palma  ,  che  non  fa  frutto  fenza  il 
compagno,  eifendo  anima  ifventurata  ,  ove  non  è  in  fodolicio  il  Signore 
colla  fua  Grazia,  Dì  quedo  albero  favellò  lo.  SpiritoSanto.  Cant.  8.  vj, 
Sub  arbore  malo: fa  fatavi  te.*  Del  fonte-  fecco  ,  e  defolato  divisò  Ofea  :  De- 
folabk  fontem  ejus .  E  Johele  11.  v.  20.  Exiccatì  fmt  fontes  aquarum  .  Ed 
infieme  è  feccato  il  giardino  ,  o  la  terra  deli3  anima  ,  fenza  l3  acqua  della 
Grazia;  Pfal.  142.  v.  6.  minima  mea  ficut  terra  fine  aqua  ubi  .  '* 
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E  D  E  L  T  A5  . 
Di  Cefare  Ripa* 


DOnmTveftita  di  bianco  •  Colla  dpftra  ma  no  tiene  una  chiave  5  ed  ha 
all!  piedi  un  Cane  . 

La  chiave  è  indizio  di  fecretezza  9  che  fi  deve  tenere  delle  cofe  ap¬ 
partenenti  alla  Fedeltà  dell*  amicizia  ;  il  che  ancora  per  {Ingoiare  inftìn- 
to  di  natura ,  la  Fedeltà  il  lignifica  per  il  cane ,  come  il  è  detto  in  altre 
occaiioni , 


FEDELTÀ*. 


DOnna  veftita  di  bianco .  Con  due  dita  della  delira  mano  tenga  ua 
anello  ,  ovvero  iigillo  .  Ed  accanto  vi  ila  un  Cane  bianco  . 

Si  fa  il  iigillo  in  mano ,  per  Legno  di  Fedeltà ,  perchè  con  elio  iì  fer¬ 
rano  9  e  nafcondono  li  iegreti . 

Il  Cane ,  perchè  è  fedeliifimo  9  avrà  luogo  apprellb  quefta  immagine,  per 
1*  autorità  di  Plinio  nel  libro  8.  della  Storia  naturale  9  dove  racconta  in  ? 
particolare  dei  Cane  di  Tito  Labieno  9  veduto  in  Roma  nel  Confolato  di 
Appio  Iunio9  e  Publio  Silio;  il  quale  9  eflendo  il  fopraddetto  Tito  in  pri¬ 
gione  *  non  fi  partì  mai  da  giacere  9  per  quanto  poteva  5vkino  a  lui  9  ed  ef¬ 
fe  n  do 
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’sendo  egli  finalmente  come  reo  gittata  dalle  ficaie  Gemonie  ;  fupplicio  che 
fi  tifava  in  Roma  a  quelli  ,  eh’  erano  condannati  dalla  Gì  nifi  zia  .  Stava_* 
il  cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  Padrone  ,  inoltrando  moltiflimi  af¬ 
fetti  di  dolore  ,  e  portando  tutto  il  cibo ,  che  gli  fi  dava  ,  alla  bocca  di 
elio  >  elfiendo  alla  fine  il  cadavero  gettato  nel  Tevere  ,  il  Cane  ancora^» 
di  propria  voglia  vi  fi  gettò  ,  reggendo  fiopra  le  acque  per  buono  fipazio 
quel  corpo  ,  con  infinita  meraviglia  dei  riguardanti . 

Si  legge  ancora  in  Eralto  di  un  Cavalier  Romano  ,  che  aveva  un  fi¬ 
gliuolo  unico  nelle  falce  ,  apprettò  il  quale  di  continuo  llava  un  Cane  do- 
medico  di  cala  ,  ed  avvenne  ,  che  facendoli  un  giorno  nella  Città  alcuni 
giuochi  militari  ^  ove  il  Cavaliere  doveva  intervenire,  volle  la  curiofia  fiua 
Moglie  intervenire  aneli*  etta  alla  fetta  ,  ed  avendo  ferrato  il  fanciullo  col  cane 
in  una  medefima  danza  ,  conducendo  fieco  tutte  le  lue  ferve ,  fie  ne  andò 
fopra  un  palco  della  cala,  donde  fi  poteva  aver  della  fetta  trattenimento; 
uficì  in  quel  tempo  per  una  fettura  della  muraglia  un  orribil  Serpente ,  e 
andatole  ne  alla  culla ,  per  uccider  il  bambino  ,  fu  dal  cane  attalito  ,  ed  uc- 
cifio  ,  Tettando  elfo  fiòio  infianguinato  per  alcuni  morii  del  Serpe  *  A  calò 
in  quel  combattimento  del  Cane  ,  e  del  Serpe  la  culla  fi  voltò  fottofo- 
pra  ;  la  Balia  allo  fipettacolo  del  (angue  ,  e  della  culla  riverfiata  ,  ritornata 
che  fu ,  congetturando  la  morte  del  fanciullo  ,  portò  con  lagrime  al  Padre 
la  falla  nuova  :  egli  infuriato  per  tali  parole  corfe  alla  ttanza  ,  e  con  un.j 
colpo  di  fipada  1*  innocente  Cane  ,  per  merito  di  Fedeltà  ,  divifie  in  due^s 
parti  ;  poi  piangendo  andò  verfo  la  culla ,  e  credendo  vedere  le  tenere 
membra  sbranate  ,  trovò  il  fanciullo  vivo  ,  e  fino ,  con  fiua  grandiflòri  a  j 
allegrezza ,  e  meraviglia  .  Accorgendoli  quindi  del  Serpe  morto  ,  venne  in  co¬ 
gnizione  della  verità,  dolendoli  infinitamente  di  aver  dato  all*  innocente 
animale  la  morte,  in  ricompenfa  della  rariflìma  Fedeltà.  Molti  altri  efiempi 
raccontano  diverfi  altri  Autori ,  in  quello  propofito  ;  a  noi  battano  quelli  * 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Ribellatoli  a  David  1*  empio  Figlio  Attalonne ,  trovò  nella  fiua  perfidia 
tanti  fieguaci  ,  che  convenne  a  David  appigliarli ,  quaficchè  da  tutti 
abbandonato ,  a  precipitofia  fuga  .  Culai  però  il  fiuo  fido  Configliero  ,  pe* 
netrato  avendo  ove  egli  erali  ritirato,  con  lacero  vettimento  ,  e  col  ca¬ 
po  fiparfio  tutto  di  polvere  ,  a  lui  fi  prelevò,  offerendogli  tutto  fie  ttelfo  * 
c  qualunque  fiuo  interefle  in  fiua  difefia  .  L*  accollò  con  legni  di  gratitudi¬ 
ne  ,  e  di  amorevolezza  David  ,  e  conoficendo  quanto  potè  vali  in  etto  con¬ 
fidare  ,  cosi  gli  dille  :  Se  tu  meco  vieni  ,  poco  giovar  mi  potrai  ,  ed  an¬ 
si  mi  farai  di  pelò:  Torna ‘in  Gerufialemme,  quivi  prelevandoti  ad  Atta- 
lonne ,  come  fiuo  fieguace  ,  puoi  giovarmi  col  dittipare  i  configli  di  Achi- 
tofele  :  Avrai  colà  i  due  fedeli  Sacerdoti  Sadoc  ,  ed  Abiatar ,  ai  quali  potrai 
il  tutto  comunicare  ,  e  per  mezzo  dei  figli  loro  avvanzarmi  gli  avvili  op¬ 
portuni  *  Di  buon  grado  accettò  Culai  il  pericolofo  impegno  ,  e  tutto  co¬ 
raggio  fatto  ritorno  alla  Reggia ,  fece  ciò ,  che  David  impotto  gli  aveva  ;  c 

H  tanto 
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tanto  fi  adoperi  in  favorirlo  9  che  gli  riufcì  di  frastornare  tutto  quello  » 
che  Achitofele*  a  rovina  di  David  coniigliava  ;  liberando  cosi  il  fuo  S i* 
gnore  dall’  eflfer  infeguito  ,  e  vinto  9  come  accaduto  farebbe  9  fe  Alfa- 
lonne  a  vede  predata  orecchia  ad  Achitofele  .  2.  dey  I{e  cap .  15*  cap% 
cap,  17, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Servitore  di  Oppio,  profcritto  nel  Triumvirato  9  e  condannato  a-* 
morte»  mentre  il  Padrone  fi  era  ridotto  in  una  Selva  della  fua  poiTef* 
sione  ,  vergendo  dalla  lunga  venire  la  Corte  9  Io  fece  cautamente  nafcon- 
dere  nel  più  folto  del  bofco  5  ed  elfo  vellitofi  della  vede  fua  9  finfe  di 
edere  Oppio  ;  penfando  così  9  con  maravigliofo  affetto  9  di  far  fe  iteffo 
uccidere  per  falvar  eflo  .  Ma  un  altro  empio  iniqui  (fimo  fuo  confamiglio» 
fai  penderò  di  guadagnarli  una  ricca  ricompenfa  con  un  vergognofifìimo 
tradimento  9  fcoprl  incontinente  P  altuzia  ;  e  P  infelice  Oppio  fu  prefb  9 
e  decollato .  Spiacque  tanto  ai  Popolo  il  tradimento  di  quello  Servo  9  ed 
ammirò  in  modo  la  Fedeltà  del  primo  ,  che  abborrendo  nella  condiziorL_* 
fervile  una  tal  macchia  9  fece  fupplica  ai  tre  Monarchi  9  ed  ottenne  la  vi¬ 
ta  9  e  la  libertà  per  il  Servo  leale  9  ed  impetrò  di  far  porre  in  Croce  io  fcel- 
lerato  traditore,  appiano  Mleffandrino  .  Mjìolfi  Off, \  Star,  lib ,  2.  cap.  15. 

FATTO  FAVOLOSO. 

IjEr  P  odio  di  Giunone  9  e  per  opera  di  Lucina 9  da  quella  Dea  mandata 
_  ad  impedire  il  parto  dì  Alcmena  »  quella  infelice  Donna  era  già  prelu¬ 
so  a  trarre  gli  ultimi  refpirì  9  quandocchè  una  fua  Serva  nominata  Galan- 
tide9  che  fommamente  P  amava  9  nel  vedere  alla  porta  di  cafa  una  Vec¬ 
chia  5  che  fiavafi  colle  mani  incrocicchiate  fulle  ginocchia  9  immaginofil  che 
la  cagione  fotte  del  ritardo  del  parto  9  e  delle  angofce  della  fua  amata—* 
Padrona  .  Pertanto  con  lodevole  altuzia  pensò  il  modo  9  onde  ingannare  la 
Vecchia  ;  e  quindi  fingendoli  imraerfa  in  allegrezza  9  ufcì  fuori  e fcj aman¬ 
do  :  Ha  partorito  9  ha  partorito  .  Subita  maraviglia  forprefe  Lucina  9  per 
cui  più  oltre  non  riflettendo  9  levò  le  mani  dalle  ginocchia  9  ed  appena-* 
feguito  P  atto»  Alcmena  fgravofiì  di  Ercole  .  Fu  incomprenfibile  la  con¬ 
tentezza  della  fedel  Galantide  »  a  fegnocchè  non  potendoli  rattenere  dal 
dimolìrarla  »  tutta  gaja  ritornò  indietro  a  burlare  la  malefica  Vecchia-*  . 
Lucina  che  fi  vide  sì  fattamente  burlata  9  troppa  crudel  pena  diede  ad  una 
Fedeltà  9  che  meritava  anzi  ogni  premio»  mentre  prelàla  per  li  crini»  e 
fcagliatala  a  terra  9  dopo  averla  fieramente  percolfa  9  la  trasformò  in  una 
Donnola  .  Qvvid.  Metani,  lib „  9. 
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FELICITA*  PUB  BLICA, 

»  — i 


2^  Medaglia  di  Giulia  Mamme* 


con  quejìe  lettere  • 


FELICITAS  PUBLIC  A. 


DOnna  ghirlandata  di  fiori  *  che  fiede  in  un  bel  feggìo  Reale  .  Nella 
delira  mano  tiene  il  caduceo  9  e  nella  finifira  il  cornucopia  pieno  dì 
frutti ,  e  fiori .  • 

La  Felicità  è  ripofo  dell*  animo  in  un  bene  fommahlente  conofciuto  » 
c  defiderato  9  e  defiberabile  ;  però  fi  dipinge  a  federe  col  Caduceo  in— i 
fegno  dì  pace  9  e  di  fapienza . 

Il  cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito  dalle  fatiche  *  Lenza  Ie~f 
quali  è  imponìbile  arrivare  alla  Felicità  9  che  per  mezzo  dì  eflfe  fi  co^ 
nofce  9  e  fi  defidera . 

I  fiori  fono  indizio  di  allegrezza  9  dalla  quale  il  felice  fiato  non  fi  di¬ 
vide  giammai  ;  lignifica  ancora  il  caduceo  la  virtù  9  ed  il  cornucopia  Ia^ 

H  2  ricchez- 
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ricchezza;  però  felici  fono  tra  di  noi  coloro  ,  che  hanno  tanti  beni  tem¬ 
porali  ,  che  poilono  provvedere  alle  necefiìtà  del  corpo  ,  e  tanto  virtuofi  , 
che  pollóne*  allegerir  quelle  dell5  anima  »  (  a  ) 

FELICITA’  ETERNA» 


Di  Cefare  Bjpa  * 

Giovane  ignuda  ,  colle  trecce  di  oro ,  e  coronata  di  lauro  .  Sia  bella ,  e 
rifplendente  .  Sederà  fopra  il  Cielo  (Iellato  ,  tenendo  una  palma  nella 
finitlra  mano  ,  e  nella  delira  una  fiamma  di  fuoco  ,  alzando  gli  occhi  in — » 
alto  5  con  legni  di  allegrezza*  . 

Giovane  fi  dipinge ,  perciocché  la  Felicità  Eterna  non  ha  feco ,  lennon 
allegrezza  perpetua ,  finità  vera ,  bene  incorrotto ,  e  tutte  le  grazie-* 
particolari  *  che  feguono  la  gioventù  *  e  delle  quali  le  altre  età  fono  molto- 
difettofe  .  v*  fi  w 

Si  fa.  ignuda  ,  perchè  non  ha  bifogno  di  velarli  delle  cole  caduche-* 
della  terra,  o  per  {avvenire  alla'  vita  ,  o  per  ornarli  ;  ma  tutto  il  bene 
fuo ,  e  1’  altrui  nafce  immediatamente  dà  fe  medefima . 

I  capelli  di  oro  fono  i  penfieri  foavL  di  fempiterna  pace,  e  ficura^* 
concordia  .  In  quello  lignificato  è  pigliato  1’  oro  dai  Poeti ,  che  è  la  pri¬ 
ma  età  incorrotta  degli  Uomini  ,  quando  fi  viveva  fenza  contaminare^* 
le  Leggi .  -  L 

Ponfi  a  federe  fopra  il  Cielo  (Iellato,  per  dimoftrare  ,  che  la  vera_» 
Felicità ,  che  folo  in  Cielo  fi  gode  ,  non  è  foggetta  al  rapido  coriò  delle 
felle,  ed  allo  fcambievol  movimento  dei  tempi* 

*  -\  La  co- 

fl— ■— — «  Min— — « mmmmmmm 4  inn^wi.  ■  ■  ■■  ■  — — — mmmmmmm tmmmmmm — Wtmm — — — +mm mm omm — i —  ■  ■>,„  ■  ■  i 

(  a  )  La  ^Felicita  in  un  rovefeio  di  Medaglia  in  onore  di  Clodio  Albino  mi¬ 
rali  così.  Donna  in  piedi  ,  che  appoggiala  finìftra  ad  un*  afta  ,  e  porge  corta  de  (Ira  manto 
il  caduceo  %r  e  vi  fi  legge:  FELICITAS  COS:  II.  S.  C*  ~  .**. 

Nella  Medaglia  di  Adriano  vedefi  la  Felicità,  che  tenendo  nella  finiftra  il 
caduceo  ,  porge  la  delira  alP  Imperadore  ,  che  togato  le  fia  innanzi  ,  leggeri- 
dovili  :  EELICITAS  AUG.  S.  C. 

Nella  Medaglia  di  Antonino  è  rapprefentata  la  Felicità  :  Doma  che  tiene  nella 
finiftra  un  ramoficella\  di  olivo,  e  f olle  va  colla  de (ira  il  caduceo .  Vi  è  fcritto  intorno  : 
FELICITAS  AUG.  S*  G.  Rapprefenta  P  olivo  la  pace  *  ed  il  caduceo  la_* 
.Virtù  - 

Nella  Medaglia  di  Vefpafiano  la  Felicità  Pubblica  è  in  figura  di  Donna  tri  * 
piedi,  col  caduceo  nella  delira  mano,  ed  il  cornucopia  nella  finiftra .  Si  lep  s  e  intorno  : 
tEffCITAS  PUBLIC  A  S.  C. 

Parimente  la  Felicità  pubblica  è  figurata  in  un  rovefeio  di  Medaglia  in  ono¬ 
re  di  Volufiano  :  Donna  in  piedi  ,  che  appoggiando  il  fimftro  braccio  fiopra  una  co¬ 
lonna  ,  ftringe  con  quella  mano  uri  afta ,  ed  alza  colla  dejtra  il  caduceo  j  leggendo» 
vifi  :  FELlGITAS  PUBLICA  S,  C, 
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La  corona  di  lauro  colla  palina  ,  moftra ,  che  non  fi  può  andar  alla_j 
Felicità  del  Cielo,  fennon  per  molte  tribolazioni  ;  emendo  vero  il  detto 
di  San  Paolo  ,  che  dice  :  ‘T'fpn  coronabitur ,  nifi  qui  legitimè  ceri  averti  . 

La  fiamma  ardente  dimoierà  P  amor  di  Dio  ;  e  il  mirar  alto  la  con¬ 
templazione  di  lui,  perchè  in  ambedue  quelle  parti  confille  la  beatitudine, 
e  la  compita  Felicità . 

•  ‘  T-  ,  ,  ’•  .  ,  -  *  t  ’  ff 

FELICITA’  BREVE. 


DOnna  veftita  di;  bianco ,  e  giallo  „  Che  tenga  in  capo  una  corona  di 
oro.  Sia  ornata  di  gemme.  Nella  mano  delira  avrà  uno  fcettro , 
tenendo  il  braccio  alto,  al  quale  fi  avviticchi  colle  Tue  frondi  una  zucca, 
che  Porga  dal  terreno  vicino  ai  piedi  di  eflau  Colla  finillra  tenga  un  ba¬ 
cile  pieno  di  monete  »  e  di  gemme  . 

Il  veftimento  bianco ,  e  giallo ,  è  indizio  di  contentezza .  La  corona , 
e  lo  fcettro  di  Signoria  ;  ed  il  bacile  di  gran  ricchezze  ,  nelle  quali  cofe 
la  breve  ,  e  vana  Felicità  confitte  »  affomigliandofi  alla  zucca  ,  la  quale.* 
in  brevifiìmo  fpazio  di  tempo  aìtiflìma  diventa  ,  e  in  pochifiimo  tempo  poi 
perde  ogni  fuo  vigore ,  e  cade  a  terra  ;  il  che  è  conforme  a  quello  che 
difse  P  Alciato,  tradotto  in  noltra  lingua. 

t  .►  >  «  ;  •  /  \  '  c  1  *  i 

Crebbe  la  Zucca  a  tanta  altezza  ,  cbT  ella 
%A  un  altìffmo  Tìn  pafsò  la  cima  , 

£  mentre  abbraccia  in  quefla  parte ,  e  in  queliti 
I  rami  fuoi ,  Juperba  altri  non  fi  ima  ; 
il  Tin  fen  rife  ,  e*  a  lei  così  favella  : 

Breve  è  la  gloria  tua  ,  perchè  non  prima 
Verrà  il  verno  da  neve ,  e  giaccio  cinto  % 

Che  fia  ogni  tuo  vigor  del  tutto  efiinto  . 

fatto  storico  s  a  g  r  o. 

IL  potere,  la  robuflezza  ,  e  fanità  del  corpo,  le  ricchezze,  il  piu  che-* 
florido  ellefo  dominio ,  la  gloriofa  Fama  ,  e  foprattutto  una  fovrumana 
Sapienza ,  collocarono  Salomone  nel  più  alto  della  Felicità  .  Eppure-? 
quello  sì  felice  Salomone  ,  a  cui  non  fu  giammai  verun  altro  Uomo  fimi- 
le  ,  non  Polo  non  feppe  confervare  un  così  alto  dono  dell5  Aitifilmo  ,  ma 
abufando  Pene  anzi  fi  precipitò  nella  Pua  vecchiezza  ,  nel  piu  arrido  delle—? 
miPerie  ,  giungendo  infino ,  con  piu  che  nera  ingratitudine  ,  ad  aderire  alle 
lufinghe  dell5  empie  fue  Donne ,  che  lo  condulfero  ad  incenfare  i  loro 
falfi  Dii ,  3.  de5  . 


E5  così 
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E*  cosi  a  pennello  defcritta  la  Felicità,  come  la  caduta  di  Salomone^  » 
dall’  infigne  Poeta  Benedetto  Menzini  nella  fua  Etopedia ,  ovvero  Inflitti - 
zione  Morde  al  fine  del  libro  fecondo  >  che  itimo  bene  il  non  doverla  qui 
tralafciare «  Cosi  cantò- egli: 


Oh  qual  fplendea  fovra  il  paterno  foglio 
Del  buon  Davitte  il  Succefsor  famofo  l 
Tià  della  gloria  fua  ,  piu  del  fuo  regno , 

Di  genti ,  e  d’  armi ,  e  di  grand y  or  p  off  ente  » 

Maravigliofo  a  Topoli  lo  refe 

V  alto  intelletto  :  onde  difciorre  i  nodi  • 

Ei  fol  potea  delle  quìflion  profonde  ; 

Ed  in  qieflo  ammirabile  volume 
Dell ’  Vnìverfo ,  ei  fu  ,  che  aperto  vide 

V  alte  cagioni  aW  umìl  volgo  ignote  • 

Oh  lui  felice ,  che  tanf  alto  afeefe  , 

"Efon  già  per  dialettico  argomento , 

Ch *  certo  il  confeguente  infegni  ;  ' 

Tfon  le  rette  formando ,  e  oblique  lifìe * 

Od  Tìttagoriche  figure  ! 

Che  duopo  a  lui ,  per  dì f coprir  e  il  vero 
*2flon  fu  di  lunga  efperienza ,  ed  arte  ; 

/e  tentar ,  wora  d^//e  wwc 
Spiar  gli  ufi ,  e  gli  uffizi*  e  1  var]  effetti  » 

Owde  natura  in  tante  fpecie ,  e  tawre 
É*  divérfa  in  diverfe ,  ed 

/ò/  di  quanto  a  contemplar  sy  affiffa 
Tfoflro  intelletto ,  /  chiufi  arcani  intefe  ; 

Ma  dalle  piu  fublimi ,  alle  tra  noi 
Cofe  ridotte  all y  efercizio  ,  e  ally  ufo  9 
££uafi  di  grado  in  grado  difendendo , 

Ei  vide  quel  che  pofsa  amore ,  ed  odio 
Tfe)  Topoli  f oggetti  ;  e  ciò  che  J doglie  * 

O  l y  alme  avvince  in  fanto  nodo  ;  e  feppe 
Tutte  del  comandar  le  nobil  arti  . 

Terocchè  in  lui  dy  alto  s*  infufe  un  puro 
Celefle  lume ,  e  gl *  illuflrò  la  mente  ; 

E  piu  glìeV  illuflrò  ly  eflfere  mito 
tAl  fuo  F attor ,  della  cui  deflra  è  dono 

V  umana  Sapienza  ,  e  la  Divina  . 

E  pur ,  chi  yl  crederla  ?  tante  del  Ciclo 
Inclite  doti ,  altro  non  fur  che  accefa 
Tace  9  ond'  altri  feorgeffe  in  chiaro  giorno 

V  ab 
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V  alte  mine ,  in  ni  fen  giace  opprejfo  „ 

Ma  chi  P  opprejfe  ?  ohimè  !  Egli  al  fuo  t^once 
F rondo  fo  ,  e  grande ,  e  dy  aurei  frutti  carco  , 
Calò  di  propria  man  la  f cure  ,  e  il  vide 
Giacer  per  terra  inonorato  ,  e  baffo* 

Così  quantunque  V  Intelletto  al  vero 
Teniefse ,  e  poi  la  volontade  al  buono  » 
Sottentrò  la  malizia ,  e  ancorché  nota 
Foffe  la  non  conce! fa  -,  e  torta  via  , 

Di  gir  per  quella  elefse  ,  e  in  quella  pofe 
Dietro  al  faìjo  piacere  ->  il  piede  errante  . 

-  Ecco  ai  profani ,  ed  e fe cr .indi  altari 
Offre  gl’  imeni ì ,  e  femmmil  vaghezza 
il  vince  sì  ,  che  più  del  del  non  cura  « 

%/thi  che  fune  fio  orrore  !  Egli  ,  che  un  tempo  « 
.  ®)ual  di  prima  grandezza  inclita  (Iella  , 

Splende  a  fui  Trono  ,  è  di  Virtute  adorno 
Spargea  di  luce  un  largo  effluvio  ìmmenfo  * 
Perch*  eì  sì  volle  ,  in  tenebre  converfe 
Il  Sovrano  fuo  lume  ;  e  il  Cielo  iflejfo 
Miro  di  duolo  ,  e  meraviglia  pieno  » 

Di  sì  bel  Sol  la  portento  fa  Ecclijfe  • 


FATTO  STORICO  PROFANO- 

FU  Crefò  Re  di  Lidia  il  più  poco  Uomo  di  quanti  ne  abbiano  le  me¬ 
morie  antiche  .  Quelli  un  dì  ,  chiamato  a  fe  Solone  ,  P  interrogò  ,  fe 
perfona  trovar  1]  poteva  pia  felice  di  quello  eh’  egli  fi  folle  .  Rifpofe_> 
Solone  ,  che  annoverava  tra*  più  felici  un  certo  fuo  cittadino  nominato  Tel¬ 
lo  9  il  quale  aveva  avuto  ottimi  figli,  e  che  valorofi mente  combattendo, 
per  la  Patria  era  morto  .  Di  nuova  gli  fe  domanda  Crefò  ,  fe  dopo 
Tello  avefe  altri  conofciuto  più  di  fe  felice  .  Solone  foggiunfe  :  Cleobe  , 
e  Bitone  ,  i  quali  reciprocamente  al  fommo  amandoli ,  ed  avendo  per  la 
loro  Madre  una  più  che  ammirabile  attenzione  ,  ed  oifervanza ,  dimoilrato 
avevano  di  e  fere  dì  lui  più  avventurati*  Allora  Crefò  incitato  a  sdegno, 
perchè  Solone  altri  a  lui  avefe  preferito,  cosigli  dife  r  Io  non  fono  forfè 
da  eifer  poilo  nel  numero  degli  Uomini  felici  ?  A  cui  Solone  :  No  ,  Cre- 
fo  ;  Tu  non  puoi  efer  detto  per  anche  beato:  vivi  ancora  ;  ancora 
pafiìonì  hanno  fignorìa  full’  animo  tuo  .  Allorché  farai  morto  ,  allor  vedre¬ 
mo  fe  potrai  con  giultizia  efer  chiamato  felice  r  Fiutare,  in  Solone  • 


FATTO 
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FATTO  FAVOLOSO. 

*  »  è 

PEnsò  Mida  Re  di  Frìgia  che  tutta  la  Felicità  dell*  Uomo  la  fua  con¬ 
fidenza  avelie  nell1  acquilto  di  fomme  ricchezze  ;  quindi  avendogli 
Bacco  prometto ,  per  alcuni  favori  da  lui  ricevuti  *  che  tutto  gli  avreb¬ 
be  accordato  di  quello  che  chiedere  avelie  faputo  ;  Mida  gli  domandò  in 
grazia »  che  tutto  ciò  ,  che  egli  toccatte  ,  divenitte  oro  .  Fu  accettata  huj 
fupplica  .  Ma  poco  flette  ad  accorgerli  1’  incauto  »  quanto  egli  nel  fuo  pen- 
fare  fi  fotte  male  appoflo  ;  poiché  trasformandogli!!  in  oro  ,  appena  lo 
aveva  alle  mani  ,  o  alla  bocca  apprettato ,  e  cibo  *  e  beveraggio  ,  fi  tro¬ 
vò  coflretto  ,  per  non  morire  e  di  fame»  e  di  fete  *.  di  portar!!  nuova¬ 
mente  con  molta  più  fervorofa  (ùpplica  a  Bacco  5  acciocché  gli  togliette 
lì  conceduto  dono*  Ovvìd*  Metam*  Uh .  ii« 


PER. 


TOMO  TERZO. 

FERMEZZA  DI  AMORE. 


Vi  Cefare  Rjpa  t 


DOnna  di  ornatiffimo  abito  veftita  .  Per  acconciatura  del  capo  avrà 
due  ancore  9  che  in  mezzo  con  bella  legatura  tengono  un  cuore_j> 
umano  9  con  un  motto  9  che  lo  circondi  9  e  dica  :  M  E  N  S  EST  F  I  R- 


M  I  S  S  I  M  A  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

FU  maravigliofa  la  coftanza  di  amore  del  Patriarca  Giacobbe  per  la  Tua 
diletta  Rachele.  Per  ottener  e  fifa  ,  pattuì  col  Padre  di  lei  Laban  di 
fervido  per  ben  fette  anni  .  Terminati  quelli  9  Laban  P  ingannò  ,  col  dar¬ 
gli  invece  5  fenza  che  egli  le  ne  avvedete  9  P  altra  figlia  Lia  defor¬ 
me  di  alpetto .  Accortofene  la  mattina9  ne  fe  col  Suocero  doglianza  9  ma 
egli  icufofli  col  dire  9  che  coftumanza  era  del  Paefe  9  che  prima  maritate-» 
foilero  le  figlie  prima  nate.  Giacobbe  nulladimeno  accettò  di  fervido  per 
altri  anni  fette  9  purché  egli  gli  avelfe  accordata  Rachele  9  un  nulla  repu¬ 
tando  una  sì  lunga  fchiavitù  9  a  paragon  delP  affetto  9  che  per  Rachel 
nutriva  •  Gvnefì  cap.  29. 


I 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 


E  Milla  9  ed  Africano  il  primo ,  fi  amarono  con  reciproco  affetto  ; 

Emilia  lo  fuperò  di  gran  lunga  ;  poiché  Sapendo  ella  che  il  Conforte 
fi  godeva  dell’  amore  di  una  fua  Serva  ,  non  per  quello  fi  diminuì  punto  in 
lei  la  tenerezza  ,  che  aveva  per  elfo  ;  nafcondendo  anzi  nel  fuo;  cuore  P  affan¬ 
no,  diffimulò  Tempre  il.  faperlo  ,  per  non  rendergli  difpiacere  ..  Morto  quelli , 
confervò  ella  per  la  fua  memoria  lo  Hello  amore  ,  la  ilelfa  venerazione  ; 
e  giacché  iapeva  che  la  fua  Serva  gli  era  Hata  cara,  a  quefio  folo  rifles¬ 
so  la  fece  libera ,  e  le  diede  in  marito  un  Tuo  Liberto  .  Valer*  Majf*  lib 
6 ..  caj. 7.  7. 

FATTO  FAVOLOSO. 


COn  tal  fermezza  di  amore  fu  Tempre'  riguardato  Qeice  dalla  Moglie 
Alcione  ,  che  elfendofi  egli ,  amante  al  pari  di  lei ,  per  P  impazienza 
di  rivederla  ,  annegato  in  mare  ,  Alcione  al  rimirare  ributtato  nel  lido  il  di  lui 
corpo ,  fu  da  tanto  dolore  afsalita  ,  che  per  pietà  dei  Numi  fu  trasformata 
in  uccello  del  fuo  nome  ,  ed  ancorché  fotto  altra  Spezie  ,  ferma  nientedime¬ 
no  fi  rimale  nel  fuo  primiero  collantiflìmo  amore  ,  e  gettatali  Sopra  P  a- 
mato  ellinto  corpo  ,  faceva  Hupire,  gii  alianti  nel  mirare  P  affettuofo  ani¬ 
male  con  quale  dimollrazione  di  tenerezza  iterava  i  baci,  per  quanto  po¬ 
teva  ,  fopra  di  quello  .  Piacque  tanto  agli  Dei  così  rara  fedeltà  ,  che  can¬ 
giarono  ancora  Ceice  nello  Hefso  animale  ,  e  così  uniti  fi  accoppiarono  di 
bel  nuovo  ;  ed  aggiunfero  i  Dei  di  più  in  loro  beneficio ,  che  quando 
quelli  uccelli ,  chiamati  Alcioni ,  fanno  il  loro  nido  [  che  è  Tempre  ap- 
prefso  P  acqua  ]  il  mare  cheto  fen  reih ,  e  tranquillo  .  Iginio .  ^atal  Con¬ 
te .  Qvvid.  Metam.  lib .  1 1. 


F  E  R  M  E  Z  ZA. 


Di  Ce  far  e  pipa  .. 


DOnna  colle  membra  graffe  .  Di  afpetto  robuHo  ,  e  vefiita  di  azzurro  , 
e  ricamato  di  argento ,  come  di  ilelle  ..  E  con  ambe  le  mani  terrà 
una  torre  . 

Quella  figura  è  formata  in  maniera  ,  che  facilmente ,  fenza  molta  di¬ 
chiarazione  fi  può  intendere  .  Per  non  ci  trattenere ,  ove  non  bifogn?_o  , 

dico 
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dico  folo  ,  che  il  color  della  velie  colle  delle  fide  fcolpitevi  fopra  ,  ino¬ 
ltrano  fermezza  ,  per  Emilitudine  della  fermezza  del  Cielo  ,  il  qua¬ 
le  per  la  lua  perfezione  v  fecondo  il  tutto  ,  non  è  foggetto  a  muta¬ 
zione  locale,  nè  corrottiva,  e  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  la  e 
alcuna  parte  • 

FERMEZZA* 

E  GRAVITA5  DELL5  ORAZIONE. 

SCrive  il  Pierio  nel  primo  libro  dei  Tuoi  Geroglifici  ,  che  quando  i  Sa¬ 
cerdoti  Egizi  volevano  dimoftrare  in  pittura  la  Fermezza ,  e  la  gra¬ 
vità  dell5  Orazione,  facevano  Mercurio  fopra  una  bafe  quadrata,  fenza-^s 
piedi  ;  il  che  dimollrava  la  fermezza ,  e  forza  delle  parole  efeguite  ,  le~? 
quali  fenza  l5  ajuto  delle  mani ,  o  piedi  ,  polfono  per  fe  ilelfe  fare^ 
l5  ufficio ,  che  da  loro  fi  afpetta  „ 

De5  Fatti  vedi  Eloquenza , 


I  * 


FERO- 


F 


ICONOLOGIA .  • 

E  R  o  c  r  X  A’  . 


Di  Cefare  Hjp*  - 


DOnna  giovane  armata  ,  con  fembiante  altero 5  e  che  fpira  ira  1  e  mi¬ 
nacce  .  Tenga  la  dnillra  mano  fopra  il  capo  di  una  fero  ci  ili  to  Ti- 
gre  ,  quadcchè  llia  in  atto  per  avventarli  altrui  ;  e  colla  delira  un  ballo-' 
ne  di  quercia,  .il  quale  per  elTer'  conofciuto ,  abbia  delle  foglie  ,  e  delle_s 
ghiande  ;  ma  che  lo  tenga  in  atto  minaccevole  ,  ed  accenni  per  colpire  * 
Si  dipinge  giovane  ,  perciocché  nella  maggior  parte  dei  giovani  regna, 
la  calidezza  del  langue  :  la  quale  genera  m  loro  1’  ardire  ,  la  prontezza  * 
la  brama  di  avvantaggiare  tutti  ;  onde  Lenza  timore  alcuno  intraprendono 
qualfivoglia  cofa ,  quantunque  ardua  ,  e  difficile  ffia  :  e  per  metterla  in  , 
efecuzione  impiegano  ogni  loro  forza  viva  »  e  fpiritofh  ,  la  quale  pro¬ 
prietà  diede  loro  Tullio  in  Catone  maggiore  9  quando  dille;  Infirmila*  puero- 
mm  »  ferocitas  juvenum  ,  &  gravitas  confanti*  animi .  Nè  la  tacque  Virgilio 
nel  Giovane  Turno  ,  introducendo  il  Re  Latino,  che  cosi  gli  parlò-;. 


Oh  prtfflan*  animi  j  imeni* ,  qnantum  ipfe  feroci 
Virtute  exuperas ,  tantum  me  imp  enfia*  aqimm  efi 
Confale  re ,  &c* 


L*  arme 
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L*  arme  poi ,  perchè  nei  Soldati  regna  principalmente  la  Ferocità  . 
Onde  il  Principe  dei  Poeti  Omero  :  Qji  nil  militar  inepte  .  Per  lodarlo 
colle  parole  di  Orazio  »  non  contenta  di  rare  il  ilio  Achille  tale,  quale  li 
accenna  in  quei  veri!  i 


tìonoratum  fi  forte  reponls  .Achìllem 
Impiger  ,  iraconda  f ,  inexorabilis  ,  acer  . 
sfarà  neget  fibi  nata  ,  nìhìl  non  arroget  armis  * 

Lo  fece  da  fanciullo  allevare  da  Chirone  Centauro  ,  nei  Monti  di 
Tenàglia  ,  che  combatteva  ogni  giorno  con  Orli ,  Leoni ,  e  Cignali,  animali 
fieri ,  e  feroci  :  non  per  altro  ,  fennon  per  farci  credibile,  che  riguardando 
al  Maeltro ,  ed  Ajo  fiio  ,  ai  luogo  dove  fu  allevato ,  agli  efercizj ,  ai  qua¬ 
li  attefe ,  non  poteva  non  eiTere  dotata  di  gran  Ferocità  militare  ;  le  cui 
pedate  feguendo  Virgilio,  fa  allattare  ,  e  nutrire  la  fua  Guerriera  di 
latte  di  Cavalla  indomita  ;  la  fua  Clorinda  il  Tafso  da  una  Tigre  ;  P  Aria- 
ilo  il  fuo  Ruggiero  di  midolle  di  Orli,  e  di  Leoni,  nei  quali  tutti  ani¬ 
mali  appare  ,  e  fpicca  la  Ferocità .  Conviene  ancora  darle  le  armi  ,  per¬ 
chè  non  (blamente  è  proprio  del  feroce  P  offendere  ,  ma  pur  fi  moltra_j 
al  pari  quella  paflione  in  difenderli  *  etfendo  la  Ferocità  il  foverchio  dell* 
audacia  ,  che  ir  uno  e  P  altro  abbraccia  . 

Tiene  la  delira  mano  fopra  una  ferocilfima  Tigre  ,  perciocché  molti 
Poeti  per  la  natura  ,  e  ferocità  di  quello  animale  hanno  prefa  occalione 
di  inoltrare  gli  animi  di  quelli ,  che  fono  crudeli ,  e  feroci  e  perchè 
non  fi  piegano  per  preghi  ,  o  compafione  ,  fi  dicono  ,  che  dalle  Tigri 
Ircane  abbiano  avuto  il  latte*  Mi  contento  del  tello  di  Virgilio  nel  quar¬ 
to  dell*  Eneide  * 

Ikfec  ubi  diva  Tarens ,  generis  nec  Dardanus  Auffor , 

Terfide ,  fed  duris  gemit  te  cautibus  horrens 
Cane  afa  ,  byr  cani. eque  admorunt  ubera  Tigres  * 

Il  qual  luogo'  con  felicità  trafportando  nel  fuo  Poema  il  TaTo  »  in — j» 
luogo  di  Didone  introduce  Armida  ,  che  a  Rinaldo  dice-  ; 


1 6.  Canto 

te  Sofia  pxodujfe  ;  nè  fei  nato 
DeW  Azio  Sangue  tu  :  te  l’  onda  infanti, 
Del  Mar  produce  ;  e  yl  Caucafo  gelato , 
j£  le  mamme  allattar  di  Tigre  Jrcana , 


Il  te- 


7o  ICONOLOGÌA 

Il  tenere  colla  finiitra  mano  il  baffone,  in  atto  minaccevole,  è  per 
lignificare  la  fierezza  dell’  animo:  dicendo  Pieno  Valeriano  nel  libro  21. 
che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,  che  dicano,  che  gii  Uomini  lei— 
vaggi  *  feroci  ,  e  crudeli ,  privi  di  ogni  umano  coffume  ,  e  gentilezza^ 
umana,  fieno  nati  di  dura  quercia;  alludendo  alP  ottavo  di  Virgilio: 


Genfqnc  virimi  trmcis  ,  &  duro  robore  nata  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


TAnto  fu  il  terrore  che  s’  impreffe  negli  animi  degli  affaliti  con¬ 
finanti  ,  e  circonvicini,  al  precipitofo  fcendere  {'opra  di  loro  del  fe¬ 
roci (fimo  Oloferne  Generale  di  Nabucdonofor  ,  che  i  Re  ,  particolar¬ 
mente  dalla  Siria ,  della  Mefopotamia  ,  di  Sobal  ,  della  Libia  ,  e  del¬ 
la  Cilicia  ,’  fpedirono  a  lui  ambafcierìe  della  più  umile  fommiffione  , 
offerendoli  in  tutto  e  pertutto  al  fuo  fervigio'.  Accettò  Oloferne  P  in¬ 
vito  ,  e  difendendo  dai  monti  con  numerofo  feguito  .di  fue  folda- 
tefche  ,  portoffi  a  prendere  il  pofsefso  della  Città  ,  e  dilrretti  efibi- 
tifl .  Quei  Cittadini  ,  Principi,  Nobiltà  ,  e  Plebe  fui  penflero  di  ren¬ 
dere  P  animo  fuo  verfo  loro  pacifico  ,  amico  ,  affettuofo ,  incontraro¬ 
no  il  fuo  arrivo  colle  più  fellive  acclamazioni  ,  danzanti  alla  rinfu- 
fa  ,  e  cantando  a  cori  con  timpani  ,  e  trombe  ,  e  con  in  mano  fio¬ 
rite  corone  .,  lampadi  ,  e  torce  .  Avrebbe  ognuno  creduto  che  con  fen- 

timenti  di  gratitudine  doveìfe  Oloferne  accettare  dimoffrazioni ,  tanto  a 
lui  onorevoli  ,  di  gente  volontariamente  offertali  ai  fuoi  comandi .  Ma 
fu  tutto  il  contrario  ;  mentre  non  mitigandoli  in  parte  alcuna  la  ferocità 
del  fuo  petto  ,  fece  demolire  tutte  quelle  Città  ,  e  Fortezze  ,  non  me¬ 
no  che  gli  flefli  facri  bofchi  ;  ed  oltre  a  ciò  furono  per  fuo  co¬ 

mando  a  terra  gettate  le  Statue  di  qualunque  Nume,  che  ivi  fi  adoralfe, 
ordinando  che  in  fu  a  vece  al  folo  Nabucdonofor  fuo  Signore  fi  por- 
geffero  voti,  ed  incenfi  .  Giudìt .  cap .  3. 


FATTO  STORICO  P  RO  FANO. 

I^Ilipomene  Figlio  di  Crauci  Megalopolitano ,  oltre  la  datura  più  che_> 
comune  ,  di  cui  venne  dalla  natura  fornito  ,  una  ferocia  maraviglio- 
fa  accoppiò  alP  animo  fuo  .  Combattendo  coftui  in  favor  di  Antigono  Re 
di  Macedonia  contro  a  Cleomene  Re  di  Sparta  ;  ed  effendo  un  giorno  il 
campo  dei  nemici  in  movimento  per  la  battaglia  ,  fenza  allettare  altrimen¬ 
ti  il  fegno  della  tromba ,  aifalì  ,  e  pofe  i  nemici  in  rotta  ;  e  fmontato 
da  cavallo  ,  mentre  fieramente  combatteva ,  gli  furono  di  una  lancia..* 
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ambe  le  cofce  pattate  ,  che  a  guifa  di  legato  rimafe  fenza  muoverli  . 
Nondimeno  bollendogli  il  fangue,  per  P  irai  piegotti  con  preftezza  ,  ruppe 
la  lancia  i  e  diedefi  a  perieguitare  i  nemici  i  e  li  pofe  in  fuga,  fenza_» 
gran  mortalità  dei  Tuoi  .  Tlit..  in  Ep+  rapporta  dall*  *4, lolfi  .  Off,  Stor* 
libro  k 

fatto  favoloso. 

AJace  figliuolo  di  Oileo  fu  uno  dei  Principi  Greci ,  che  andarono  alP 
attedio  di  Troia  .  Egli  era  così  deliro  della  perfòna  ,  che  non 
aveva  pari  nell’  efercito  i  ma  accompagnava  il  Tuo  valore  una  ferocia  di 
animo  così  intollerabile  ,  che  fi  rendeva  a  tutti  efofo  .  Non  temeva  nè 
Uomini,  nè  Dei.  Violò  Cattandra  nel  Tempio  di  Minerva,  dove  la  mifera 
fi  era  ritirata,.' mentre  ardeva  la  Città  .  Minerva  rifolvè  di  punirlo  ,  e  pregò 
Nettuno,  che  facette  levare  una  burrafca  furiofa  ,  quando  ei  fotte  ufcito  del 
Porto  .  In  effetti  così  feguì;  ma  Ajace  d  >po  eiferil  fottratto  ad  infiniti  pericoli  , 
s’  inerpicò  lu  di  uno  foglio  ,  dicendo  :  mi  vuò  falvare  a  difpetto  degli 
Dei .  Irritò  di  forte  così  empia  ferocia  Nettuno  ,  che  battendo  col  fuo 
tridente  lo  fcoglio  ,  lo  aprì ,  e  minando  Ajace  nell’  onde ,  fi  annegò  . 
Omero  .  Ovvìdio  ec , 
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ILOSOFIA* 


Secondo  Boezio  . 


Coll*  e fp  opzione  di  Zaratino  Capellini  »  detto  /’  Intrepido  nell 1  'Accademici  de* 
Filopini  di  Faenza,  dove  pubblicamente  la  recito  ai  4.  di  Ottobre  1613.  alloL» 
prelenza  deW  Eminenti ffìmo  Signor  Cardinale  Valente  ,  e  di  tutto  il  M aggira¬ 
to  ,  con  prefazione  accomodata  al  luogo  ,  ed  all1  Autore  ,  che  qui  p  trala - 
foia  ,  e  p  pampa  nella  maniera ,  che  fu  cotnpoPa  molti  anni  prima  in  F\omciu 
dall1  ifteffo  Accademico  . 


DEfcrive  Boezio ,  con  Vaga  e  dotta  invenzione  poetica  ?  la  Filofofia  in 
tal  guifa  :  Finge  che  gli  apparifca  una  Donna  di  venerando  afpetto» 
con  gli  occhi  fcintillanti  ,  e  oltre  la  comune  potenza  degli  Uomini  acuti 
e  perfpicaci ,  di  color  vivace  »  e  -d*  inefaulio  vigore  ,  ancorché  fofiC_* 
tanto  attempata»  che  in  modo  veruno  fi  farebbe  creduta  dell*  età  noltra  . 
Era  di  datura  ambigua  »  imperciocché  ora  nella  comune  mifura  degli 
Uomini  fi  conteneva  »  talora  poi  pareva  che  toccale  il  Cielo  colla  fomm-ità 
del  capo ,  che  fe  piu  alto  lo  avelie  alzato  »  nel  Cielo  ancora  penetrava  ;  e 
fiancava  la  vifia  degli  Uomini  che  la'  rifguardavano .  Avea  le  vefii  di  fot- 
tiìiflìmo  filo  lavorate  con  raro  artificio  di  materia  indifiolubile  »  tefilite  ,per 
quanto  ella  dille  »  di  fua  mano  *  le  quali  parevano ,  come  le  immagini  affu¬ 
micate  , 
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tnicate  ,  offufcate  di  una  certa  caligine  di  fprezzata  antichità .  Nell5  ete¬ 
rnità  deira  velie  vi  11  leggeva  un  II  Greco  ,  e  nella  fommità  un  0  thita  .  Tra 
P  una»  e  P  altra  lettera  a  guifa  di  fcala  vi  li  fcorgevano  fcolpiti  alcuni 
gradini'»  pe*  quali  dall’  ultima  lettera  li  afcendeva  alla  prima.  La  medefi- 
ma  velie  certi  Uomini  violenti  (Tracciarono  »  e  tolfero  via  le  particelle  9 
che  ciafcuno  potè  .  Con  la  mano  delira  teneva  alcuni  libri  .  Colla  finiftr* 
Io  Scettro  . 

E*  di  venerando  volto  meritamente  9  perchè  la  Filofofia  è  degna  di  ono¬ 
re  9  e  riverenza  grande»  per  elfer  ella  Madre  di  tutte  le  Arti  liberali  » 
maeftra  de’  cofiumi ,  e  di  ogni  dilciplina  ,  legge  della  vita  9  e  difpenfa- 
trice  della  tranquillità  »  dono  particolare  di  Dio  .  Tbilofopbia  bonarum + 
artium  mbìl  efl  alluda  nifi  »  ut  Tlato  aiti  àonum  9  <&■  inventarti  Deorum  9  dice 
Marco  Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia  ;  detto  riportato  da  S.  Agollino 
de  Cwitate  Dei  lib.  22.  cap.  22.  cosi  conclufo  ,  ragionandovi  della  Filofo¬ 
fia  .  Sicut  autem  hoc  »  ut  fatetur  »  nullum  Divinum  tnajus  efl  domm  1  fic  a  nuU 
lo  Deo  dari  credendum  efl ,  nifi  ab  ilio  »  quo  &  ipfi ,  qui  multos  Deos  colanti  nullum 
dicunt  effe  majoretti.  Volendo  inferire  »  che  la  Filofofia  da  dono  del  vero» 
ed  uno  Dio  »  che  per  tante  eccellenti  fue  condizioni  viene  ad  elTere  venera¬ 
bile  ;  e  però  Seneca  morale  Filofofo  nella  Epift.  14.  diflfe  .  IS/umquam 
in  tantum  convale fcet  nequìtia  ,  numqtiam  fic  contra  virtutes  conjurabitur  »  ut 
non  Tbilofopbia  nomen  venerabile  ,  &  facrum  maneat .  Ha  gli  occhi  fcin- 
tiilanti ,  e  la  virtù  vifiva  più  acuta  della  potenza  degli  Uomini  9  perchè 
mediante  la  cognizione  di  lei  9  colf  occhio  dell*  intelletto  gli  Uomi¬ 
ni  vedono,  e  conofcono  molte  cofe  occulte  della  natura,  tanto  della  Ter¬ 
ra,  quanto  del  Cielo  ;  ficcome  efprime  Tullio  nel  fuddetto  luogo  ,  dicen¬ 
do  ,  che  la  Filofofia  primieramente  cy  intruifce  nel  culto  di  Dio,  e  poi» 
nella  modefiia  ,  e  grandezza  delP  animo  ;  e  la  medefima  ci  difcaccia  dall* 
animo ,  come  dagli  occhi ,  la  caligine ,  acciò  polliamo  vedere  tutte  le_j* 
cofe  fuperiori  ,  inferiori  ,  prime,  ultime  ,  e  mezzane  . 

E*  di  color  vivace ,  ancorché  attempata  fia  ,  e  fuperi  P  età  noftra  ;  si 
perchè  la  fapienza  fu  dalla  fomma  ,  e  eterna  Sapienza  di  Dio  conceduta^» 
alP  Uomo  fubito  creato ,  cioè  al  primo  noftro  Padre  ,  dedit  illi  virtutent 0 
commendi  omnia  ,  dice  la  Sapienza  al  cap.  io.  ,  della  cui  gran  Sapienza  ^ 
maggior  di  quella  di  Salomone ,  veggafi  il  Pererio  fopra  la  Genefi  .  Ella 
dai  primi  fecoli  è  fempre  fiata  maeitra  di  tutte  le  creature  ,  e  fempre  vi¬ 
vace  ,  e  vigorofa ,  e  Ila  di  continuo  in  piedi ,  fcacciando  col  fuo  fplendore 
le  tenebre  dell’  ignoranza  dalla  mente  de’  mortali  :  sì  perchè  la  fapienza  è 
fiabile ,  e  incorruttibile ,  la  quale  ad  ogni  perfona  ,  ancorché  colma  d*  anni» 
dona  vigore  ,  e  forza  contro  ogni  avverto  ,  e  turbolento  cafo ,  e  ugualità  di 
mente  ad  ogni  moto  ,  e  perturbazione  di  animo  ;  ficcome  ne  difcorre  S. 
Agoftino  de  Civit .  Dei  lib.  9.  cap.  3.  e  4.  Non  faremo  in  quefio  luogo  dif¬ 
ferenza  q  diftinzione  della  Sapienza  alla  Filofofia  pofia  da  Seneca  Epifi.  89. 
che  la  Sapienza  fia  un  perfetto  bene  della  mente  umana  ;  ma  la  Filofofia 
fia  amore  ,  defiderio  ,  e  fiudio  di  confeguire  quefta  Sapienza  t  ciò  è  vero 
in  quanto  alla  lignificazione  del  nome  ,  perchè  la  Filofofia  altro  non  (Igni- 
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fica  »  che  amore  di  Sapienza  »  e  di  Virtù  ;  e  Filofofo  ,  amico  »  amante  »  e 
iludiofo  di  Virtù  »  e  Sapienza  ;  Ma  fe  fi  confiderà  tutto  il  corpo  della  Fi- 
lofofia  fecondo  P  intenzione  di  Boezio  »  diremo  che  fia  il  medefimo  »  che 
P  ideila  Sapienza»  e  però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  primo  libro.* 
Omnium  magi  [Ira  virtutum  .  Nel  fecondo  ,  profa  quarta  .  Virtutum  omni¬ 
um  nutrix  .  Nel  quarto »  profa  prima .  Veri  previa  Inminis  .  Maefira 
nutrice  di  ogni  Virtù  »  apportatrice  del  vero  lume  :  Epiteti  »  che  fi  con¬ 
vengono  alla  Sapienza  ;  ficcome  è  veramente  tutto  il  corpo  della  Filofofia» 
che  contiene  in  fe  tre  parti  :  P  attiva  che  compone  P  animo  nelli  buoni 
cofiumi  :  la  contemplativa  9  che  invefiiga  i  fegreti  della  natura  :  la  razio¬ 
nale  5  in  cui  confate  la  ragione  »  con  la  quale  deputando  fi  difcerne  il  ve¬ 
ro  dal  falfo  ;  e  quella  ricerca  la  flruttura  *  e  proprietà  delle  parole  *  e  degli 
argomenti  ;  parti  tutte  tre  di  perfetta  Sapienza  »  che  fi  confanno  colP  al¬ 
tra  definizione  della  Sapienza  »  che  adduce  nel  medefimo  luogo  Seneca»  a  dif¬ 
ferenza  della  Filofofia  .  Sapientìa  efl  noffe  divina  »  &  umana  »  &  horum 
caufas  ».  la  qual  ditìnizione  »  a  mio  parere »  contiene  le  tre  parti  della  Filo- 
iòfia  .  La  Sapienza  è  conofcere  le  cofe  divine  :  ecco  la  contemplativa  »  IìLj 
quale  non  folo  per  Fifica  invefiiga  le  cofe  naturali  »  dette  dal  Pererio  nel 
primo  della  Fifica  cap.  n.  effetti  della  Divina  mente  ;  ma  ancora  per  Meta¬ 
filica  9  riputata  da  Arifiotele  divini  toma*  contempla  le  intelligenze  »  follan¬ 
te  afiratte  9  e  la  natura  fielfa  Iddio  .  Conofce  le  umane  :  ecco  la  morale 
attiva  ,  Conofce  le  caufe  d5  ambedue  :  ecco  la  razionale  difputativa  9  me¬ 
diante  la  quale  fi  viene  in  cognizione  delle  cagioni  delle  cofe  divine  9  e  uma¬ 
ne  .  La  Filofofia  dunque  contenendo  in  fe  la  difinizione  della  Sapienza  9  viene 
ad  effere  una  lleffa  cofa  9  che  la  Sapienza  9  mafiimamente  in  vigore  della 
Metafilica  da  lei  contenuta  9  la  quale  per  autorità  di  Arifiotele  merita  il 
proprio  nome  di  Sapienza.  M.  Tullio  nel  quinto  delle  Tufculane  ragionan¬ 
do  deli*  antichità  della  Filofofia  9  dice  9  che  ella  è  antichiflima  9  ma  che 
il  nome  è  frefco  .  lAntìquìffìmam  cnm  videamus  ,  nomen  tamen  effe  confi - 
temur  recens  .  E  la  reputa  P  ideila  che  la  Sapienza  .  Imperciocché  die* 
egli»  chi  può  negare  9  che  la  Sapienza  non  fia  antica  di  fatti  9  e  di  nome  ? 
cioè  la  Filofofia  ;  la  quale  per  le  divine  »  e  umane  cofe  9  delli  principi  9  e 
delle  caufe  9  appreso  gli  antichi  otteneva  quello  belliffimo  nome  di  Sapien¬ 
za  ;  e  li  fette  Savi  della  Grecia  furono  chiamati  Sofi  9  cioè  Sapienti  ;  e__* 
molti  fecoli  avanti  loro  9  Liguro  9  Omero  9  Ulilfe  9  e  Neflore  9  furono  tenu¬ 
ti  per  Sapienti  .  Similmente  Atlante  9  Prometeo  9  Celeo  9  per  la  cogni¬ 
zione»  che  avevano  delle  cofe  celefli  furono  chiamati  Sapienti  ;  e  tutti 
quelli»  che  ponevano  il  loro  fiudio  nella  contemplazione  delle  cofe  9  furono 
Tempre  chiamati  Sapienti  per  fino  al  tempo  di  Pittagora  9  al  quale  paren¬ 
do  titolo  troppo  fuperbo  d5  effer  chiamato  Sapiente  9  fi  fece  chiamar  Filo¬ 
fofo»  amico  di  Sapienza  ;  e  la  Sapienza  fu  chiamata  Filofofia»  cioè  amore 
di  Sapienza  *  Talché  la  Filofofia  è  quella  fielfa  »  che  più  anticipatamente 
chiamava!!  Sapienza  ;  ond’  è  che  in  Diogene  Laerzio  nella  vita  ai  Platone 
legge!! .  Tropriè  vero  Sapient'um  »  &  Thilofopbiam  vocat  appetitionem  quam- 
iam  »  ac  defidemm  Divina  Sapienti a  . 
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La  flatua  ambìgua  ,  or  piccola  ,  or  grande  ,  lignifica  ,  che  ella  or  s*  occu¬ 
pa  nella  cognizione  delle  cofe  inferiori  della  terra  ,  e  ora  nelle  fuperiori 
del  Cielo ,  e  alle  volte  formonta  tanto  alto  ad  inveltigare  le  materie  fubli- 
mi ,  che  P  intelligenza  umana  non  le  può  capire  ;  e  però  dice  Boezio  che 
la  Fiiofofia  alle  volte  alzava  tant’  alto  il  capo ,  che  penetrando  nel  Cielo, 
la  viltà  de’  riguardanti  non  era  abile  ,  e  {ufficiente  a  riguardarla  ,  e  {cor¬ 
rerla;  attefocchè  li  Mifterj  Divini  fono  occulti,  e  1*  eifenza  Divina  deifa, 
che  nel  Cielo  rifiede  ,  non  può  edere  dall’  umano  difeorfo  comprefa  .  Deus 
humana  ratione  comprehendi  non  potefi  dille  San  Gregorio  Nazianzeno  nell* 
orazione  del  Santo  Battefimo  .  Che  maraviglia  ,  fe  Simonide  Gentil  Poeta 
Greco  addimandato  da  Gierone  Tiranno  che  cofa  foOTe  Dio  ;  doppo  di  aver 
preio  un  giorno  ,  e  due  di  tempo  a  penfarci  ,  e  richiedendo  di  più  dop¬ 
pio  termine  ,  rifpofe  all*  ultimo  :  quanto  più  confiderò  1*  eifenza  di  Dio  tan¬ 
to  più  mi  pare  ofeura  cofa  ?  Quanto  àìutius  confiderò  Deum*  tanto  mihi  res 
videtur  obfamor  riferifee  Cicerone  nel  i.  de  natura  Deorum  . 

.  La  vede  di  fottiliffimo  filo  lignifica  la  fottigliezza  degli  argomenti  nel 
difputare  la  materia  indiffolubile  per  le  materie  Filofofiche  ,  che  fono  per 
fe  delle  leali,  e  falde ,  malfime  nell’attiva,  circa  li  buoni  cofiumi.  Tef* 
fute  di  fua  mano  :  perchè  P  abito  della  Sapienza  è  indiffolubile  ,  immuta¬ 
bile  ,  e  faido  ,  di  fua  eifenza ,  e  propria  qualità  ,  non  per  artificio  umano  » 
FP  ofeuro  in  quanto  alP  inveltigazione  delle  cofe  occulte  della  natura  ,  e 
ciò  par  comprefo  da  Tullio  nel  primo  dell’  Oratore  .  Tbilofopbia  in  tres 
partes  e  fi  diflributa  :  in  natura  obfcuritatem  ,  in  differendi  Jkbtilitatem  ,  in  vi¬ 
tami  atque  mores  .  E  fe  guardiamo  al  coltume  Filofofico  ,  diremo  che  P  abi¬ 
to  offufeato  fia  offufcato  da  una  caligine  di  negletta  antichità ,  perchè  li  Fi- 
lofofi  fe  ne  vanno  per  P  ordinario  negletti,  e  difprezzati  alla  Filofofica, 
con  panni  antichi,  vili,  e  imbrattati.  Povera,  e  nuda  vai  Fiiofofia,  non 
tanto  per  neceifità,  quanto  per  volontà  ;  come  Socrate  ,  e  Apollonio  ,  che  an¬ 
davano  vediti  di  facco  brutto  ,  fcalzi ,  col  capo  feoperto  ,  e  Diogene  in¬ 
volto  in  una  fofea  fchiavina,  lordo,  e  fo  zzo  dentro  di  una  botte;  ma  ciò 
febbene  è  vero ,  diciamo  una  più  vera  ragione  .  Sono  le  vedi  della  Fi- 
lofofia  coperte  d’ una  antica  caligine ,  perchè  li  Filofofi  fin  da’  tempi  antichi 
hanno  avuto  coftume  di  addombrarla  con  fofidicarie  ofeure  .  Gli  Egizi  oc¬ 
cultarono  la  Fiiofofia  fotto  ofeuri  velami  di  favole  ,  e  Geroglifici  fecreti  • 
Pittagora  la  vedi  con  un  drappello  d’  ofeuri  {imboli  .  Empedocle  con  eni¬ 
gmi  .  Protagora  con  intricati  commenti.  Platone  con  fenfi  midici .  Gor¬ 
gia  con  bizzarri,  fallaci,  e  contrari  argomenti,  che  tutte  le  cofe  fono ,  e 
non  fono.  Zenone  P  ideffo  ,  con  pofiibiii  ,  ed  imponibili  efperienze .  Ari¬ 
notele  con  termini  ofeuri  ,  e  difficile  tefiitura  di  parole  ;  ond*  egli  ltelfo 
chiamava  acroamatica  la  Udienza  ,  che  P  afcoltava  la  mattina  ,  nella  quale 
trattava  della  più  remota,  e  fottìi  Fiiofofia,  attinente  alla  contemplazione 
delle  cofe  naturali  ,  e  dilpute  dialettiche  ;  e  mandò  in  luce  alcuni  libri 
detti  da  lui  acroamatici  ,  che  contengono  la  recondita  difciplina  della  fua 
fetta  Peripatetica ,  li  quali  avendo  veduti  Aleifandro  Magno  Tuo  fcolaro  9 
mentre  era  nell’ Afia  contro  Dario,  fi  lamentò  feco  per  lettere  ,  che  a  vefse 
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divulgati  cosi  belli  Teoreti  dì  natura  .  Arinotele  confiderando  P  ofcuritàs  nella 
quale  gli  aveva  involti  »  e  dati  fuora  9  rifpofe  :  li  ho  dati  in  luce  tanto 
quanto  non  li  avelli  dati .  Il  tenore  di  dette  lettere  regillrate  da  Aulo  Gellio 
nel  20.  lib.  cap.  4.  non  voglio  mancare  di  ripetere  in  quello  luogo  3  per 
maggior  certezza  a  gulto  de7  lludioll . 

Alexander  ^irifìoteli  Saint em  . 

„  Haud  rette  feci/li  quod  *Aufculatorios  lìbros  edideris .  In  quo  enìm  re  a  ca- 
5»  teris  nos  ìtem  pr.tflabimus ,  fi  dìfciplina9in  quibus  eruditi  fumu*  9  omnium  omnino 
„  fini  communes  ?  Equidem  malim  in  rerum  ufn  optimarum »  quarti  in  facilitati - 
ss  bus  anteire  .  Vale  . 

55  lArifloteles  B^egi  xAlexandro  Salutem  • 

55  Scripfìflì  me  de  libris  auj cui at orli s  inter  arcana  illos  condì  putans  oportere . 
35  Sed  tu  eos  ,  &  effe  editos v ,  <&  minime  editos  f cito  :  cognobiles  enim  iis  tan - 
55  tum  erunt  5  qui  nos  audierint  .  Vale  . 

Quelli  libri  3  detti  Aufcutatorj  5  ne’  quali  1  per  quanto  riferifce  Aulo 
Gellio  5  li  contenevano  lottili  3  e  ardue  fpeculazioni  di  natura  3  fono  gli 
otto  ofcuri  libri  della  Fillca  3  intitolati  :  De  Tbyfico  Auditu  •>  dell7  udire  3  o 
afcoltare  cole  fiUche  3  di  natura  occulte  ;  non  per  altro  3  iennon  perchè 
tiene  Aridotele  per  la  loro  ofcurità  3  che  non  fi  pollano  intendere  3  e  ca¬ 
pire  3  fe  non  fi  odono  fpiegare  dalla  bocca  del  Maeilro  .  Apparifce  di  qui* 
che  a  bella  polla  i  Filofofi  antichi  palliavano  la  filofofica  difciplina  5  con__* 
ofcuri  termini  »  volendo  inoltrare  alle  Genti  3  che  elfi  intendevano  3 
non  volevano  folle  intefo  da  altri  tutto  quello  3  che  pubblicavano  3  e  nella 
mente  loro  tenevano  ;  ed  alle  volte  dicevano  cofe  ofcure3e  ftravaganti  3  per 
elfer  tenuti  in  maggior  credito  5  e  confiderazione  3  come  accenna  Luciano 
nel  Dialogo  di  Micillo  in  difprezzo  di  Pittagora  ;  quaficchè  non  ballalfe  3 
che  la  Filofofia  nelle  cofe  occulte  di  natura  folfe  per  fe  ltelfa  ofcura  »  fe 
anche  non  le  aggiungevano  maggior  ofcurità  3  con  difficile  tenitura  di  pa¬ 
role  3  e  diverfità  di  fantaftiche  opinioni  .  Sicché  Boezio  figura  la  Filofofia 
con  velie  fofca  3  per  la  propria  difficoltà  delle  fu  e  materie  3  e  per  P  ofcu¬ 
rità  de’  termini  3  nella  quale  P  hanno  involta  gli  antichi  Filofofi  . 

Nella  ellremità  della  velie  leggeva!!  inteffiuto  un  II  greco  ,  dal  quale^ 
per  certi  gradi  3'fcolpiti  a  guifa  dì  fcala5  fi  faliva  alla  fommità  3  nella  quale 
era  un  ©  e  non  un  T  3  contro  P  intenzione  dell7  Autore  ?  come  hanno  vari 
Tedi  fcorretti  molto  malamente  3  perchè  alle  volte  vi  è  differenza  doppiai 
li  per  la  qualità  della  lettera  3  che  quella  è  un  T  femplice  3  e  quella  è 
unita  coll5  afpirazione  ;  sì  per  lo  lignificato  diverfo  3  ed  al  tutto  contrari 
quanto  la  vira  alla  morte  3  perchè  il  0  appretto  i  Greci  9  come  il  C  ap¬ 
preso  i  Latini  3  dandoli  i  voti  3  o  le  forti  ne*  giudizi  3  era  nota  di  condan¬ 
nazione  5  ed  il  T  3  come  P  A  appretto  i  Latini  3  nota  di  alfoluztone  ;  tl 

Delta 
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Delta  poi  era  nota  di  dilazione  di  tempo,  per  veder  ben  la  Caufa,  come 
apprefso  i  Latini  N.  L ,  non  lìcere  ,  cioè,  che  non  folle  lecito  per  allora^ 
giudicare  .  Onde  S.  Girolamo  in  S.  Marco  chiama  il  T  legno  della  filute, 
e  della  Croce  ,  perchè  in  quella  pendè  l’ ideila  vita  di  Crifio  Noitro  Si¬ 
gnore  ,  per  dar  falute  ,  e  vita  al  genere  umano  ;  ed  è  Tempre  dato  prefo 
per  fimbolo- della  Vita,  per  (ino  dagli  antichi  Egizj  ;  il  che  fu  da  molti 
giudicato  al  tempo  di  Teodofio  Imperadore,  quando  per  ordine  Tuo  furo* 
no  in  Aleffandria  gettati  a  terra  tutt*  i  Tempi  degl*  Idoli  ,  tra  gli  altri 
quello  di  Serapide  ,  nelle  cui  pietre  ,  e  fallì  trovarònfi  Tcolpiti  parecchi 
limili  caratteri  T  ;  ficcome  anche  oggidì  li  vede  nella  Guglia  del  Popolo 
piena  di  Geroglifici,  malfimamente  nella  facciata  verfo  Occidente  ,  nella 
quale  li  vede  una  Croce  formata*  più  maggiore  ancora  in  quella  di  San__* 
Giovanni  Laterano  verfo  la  Scala  Santa  ,  dalli  cui  Geroglifici  Torquato 
Taffo  cominciò  ad  ordire  il  Tuo  grave  Dialogo  delle  Imprefe  .  Apparifce 
di  più  in  una  Statua  Egiziaca  di  verapide  ,  che  nella  mano  diritta  tiene_^ 
il  Tau  ,  il  quale  li  vede  qui  in  Roma  nel  fiorito  Studio  del  Signor  Gia¬ 
como  Bollo  Storico  ,  e  del  Signor  Antonio  Tuo  Nipote  ,  Agente  di  Malta. 
Tal  carattere  ,  Luciano  nel  Trattato  del  giudizio-  delle  vocali*  lo  riputa  no¬ 
ta  de3  Ladri,  perchè  erano  podi  in  Croce  ,  la  quale  è  limile  alla  lettera 
T  *  ma  come  abbiamo  detto  ,  eflendofi  in  quella  fiato  pofio  Crifio  vero»» 
Vita  ,  è  fiata  riputata  la  lettera  T  limile  alla  Croce  *  geroglifico  della  vi¬ 
ta  ,  etiam  avanti  la  venuta  di  Nofiro-  Signore  ,  liccome  attefia  Rufino . 
Suida  ,  e  Niceforo  più  copiofamente  di  tutti  *  lib.  12.  cap..  2 6.  narrando 
la  difiruzione  del  detto  Tempio  di  Serapide  „  J etiam  JeroglyphicarunL» 
litteranm'  interpretandamm  Teriti  ,  cbaraSìerem  fub  Crucis  forma  ,  Vitam  fa¬ 
tar  am  fignificare  dìxermt  .  Fu  ancora  figura  il  T  della  futura  vita  ;  appreso 
il  Popolo  d3  Ifraele  ,  quando  Mose  fece  alzare  nel  Depolko  quel  limulacro, 
limile  ai  Tau  ,  col  Serpente  di  bronzo  *  fopra  il  quale  rifguardato  da  quel¬ 
li  ,  che  erano  puniti  da3  venenofi  Serpenti  ,  dava  loro  la  vita  *  e  Mosè 
ifiefiò ,  fintantocchè  orava  a  Dio  nel  Monte  ,  profirato  colle  braccia  aperte 
in  croce  ,.  il  Popolo  d3  Ifraele  vittoriofo  rimaneva  in  vita  ► 

Per  lo  contrario  il  0  ,  è  fiato  limbolo  della  Morte  ,  perchè  è  la  pri¬ 
ma  lettera  della  parola  Sxuxros  ,  che  lignifica  morte,  e  però  gli  Anti¬ 
chi  per  notare  nell3  Efemeridi  loro  i  morti ,  gli  fognavano  con  tal  carat¬ 
tere  0  ,  quafi  trafitto  da  un  dardo  :  il  che  vedefi  iun  una  bafe  di  marmo, 
dedicata  dalla  Tribù  Succufiana  giuniore  alla  pace  eterna  della  Cafa  di  Ve- 
fpafiano  Imperadore  nel  Palazzo  dell3  IlLufirifiimo  Signor  Cardinal  Farnefe, 
nella  quale  vi  fono  otto  Centurie  col  nome  loro  *  e  de3  Centurioni ,  il 
terzo  de3  quali  chiamato  Gneo  Pompeo  Pelale  ,  ha  il  Tita  ,  ed  il  limile-? 
circa  12.  in  diverfe  Centurie  morti:  per  tal  cagione  Marziale  dà  a  quello 
carattere  epitteto  di  mortifero . 

Hpftì  morti ferum  ^Hxfloris  caflrìce  figmm% 

Mjl  opem  pr etiam  dtcere  Tbeta  no-v:tm  . 


Perito 
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Periio  nella  Satira  quarta  : 

Et  potis  e s  nignm  vitio  prafigere  Theta . 

Nero  Io  chiama  per  1*  ofcurità  della  morte  ,  I*  illelfo  che  mortifero  , 
fecondo  Budeo  .  Siccome  il  Tita ,  lettera  funeiìa  ,  ponevafi  avanti  il  nome 
de*  morti  ,  così  il  Tau  avanti  il  nome  d e3  fopravvi venti .  Sebbene  quello 
carattere  T  finora  ne’  marmi  non  ho  veduto  innanzi  a  nome  alcuno  ,  fuor¬ 
ché  in  fignificazione  di  Tito  prenome  :  ci  è  nondimeno  T  autorità  di  Santo 
lfidoro  nel  primo  dell’  Etimologia  cap.  13.  de  notti  militaribus  .  Tau  in - 
quit ,  nota  in  capite  perfidili  fnperjìitem  defignabat  ©  ad  unius  cujufque  defunti ì 
nomen  adponebatnr  .  Tutto  ciò  fia  detto  per  palefare  ,  ed  avvertire  P  er¬ 
rore  di  molti  tefii  fcorretti  ,  non  che  abbia  tal  lignificato  nella  Filofofìa^, 
di  Boezio  ;  attefocchè  in  quella  figura  il  II  greco  lignifica  prattica ,  ed  il 
©  Teorica  ,  nelle  quali  due  parti  confille  la  Filofofìa  ;  così  divifa  da__j 
Boezio  fielfo  in  Porfirio  .  Efi  enim  ,  inqnit ,  Tbilofophia  genus  ,  fpecies  vero 
ejus  dm  ,  una  qu<e  Q e&po/rm  dìcìtur  ,  altera  qua  7rpXKTixrì  ,  idefl  j peculati - 
va  ,  &  attiva  .  Però  Teodorico  Re  ,  feri  vendo  a  Boezio  ,  lo  loda  irj__> 
tal  guifa  :  Didicifli  enim  ,  qua  profunditate  cum  futi  partibus  fpeculativa  cogl - 
tetur  ,  qua  ratìone  attiva  cum  Jua  divisone  difeatur  .  La  qual  divifione  fi 
conforma  con  quella  di  S.  Agollino  de  Civitat .  lib.  8.  cap.  4.  Studium  fa - 
pienti ,e  in  atiione  ,  &  contemplatione  verfatur  ,  un  de  pars  ejus  attiva  ,  altera 
contemplativa  dici  potè  fi  ;  contemplativa  autem  ad  conficìendas  natura  caufas , 

fmcerijjìmam  veritatem  .  Nè  a  quelle  due  parti  è  diverfa  la  tripartitala 
diltinzione  ,  che  di  fopra  fatta  abbiamo  :  non  tanto  ,  perchè  la  terza  ,  det¬ 
ta  razionale,  che  inveiliga  le  cagioni,  aggiunta,  per  quanto  dice  S.  Ago¬ 
llino  ,  da  Platone  fia  fuperfiua  ,  come  vuol  Seneca  Epill.  28.  nella  fuddetta 
definizione  della  Sapienza  .  Quidam  ita  fnierunt  :  Sapienti a  efi  noffe  divina , 
&  bumana  ;  tralafciano  alcuni  ,  #  horum  caufas  ;  eifendo  la  razionale^ 
difputativa  ,  circa  le  cagioni  comuni  ,  parti  d’ ambedue  delle  cole  divine  , 
ed  umane  ;  quanto  perchè  S.  Agollino  nel  luogo  citato  afferma  ,  che  non 
è  contraria  .  Ideo  hac  tripartitio  non  efi  contraria  illi  dijìinthoni  ,  qua  intei - 
ligitur  omne  fludium  japìentia  in  atiione  ,  &  contemplatione  confiftere  .  Nem¬ 
meno  la  bipartita  è  contraria  alla  tripartita  . 

In  fomma  la  Filofofìa  confille  nella  prattica  ,  e  nella  teorica.  La  pratti¬ 
ca,  è  P  attiva  morale  ;  la  teorica ,  è  la  contemplativa ,  che  è  fubìime  ,  e 
tiene  il  primo  grado  in  dignità  ,  ultimo  per  la  fua  difficoltà  in  conferirla; 
e  però  da  Boezio  è  polla  fopra  la  fcala ,  ed  appiedi  della  fcala  la  prattica, 
come  più  facile  ,  cominciandoli  prima  a  mettere  il  piede  in  quella ,  come 
più  balla  ,  per  falire  di  grado  in  grado  più  ad  alto  ;  attefocchè  il  principio 
del  filofofare  ,  come  dice  Arinotele  nel  primo  della  Metafilica  cap.  2.  ebbe 
origine  dal  maravigliarli  delie  cofe  minori  ,  che  arrecano  dubbio  ,  e  dipoi 
palfando  più  oltre  ,  cominciò  a  dubitarli  delle  cofe  maggiori  ,  e  per  la^* 
cognizione ,  che  fi  acquetava  delle  cofe  minori  ,  dalla  prattica  loro  fi  aprì 

P  intei- 
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V  intelletto  ad  afcendere  appoco  appoco  alla  cognizione  delle  maggiori  , 
attinenti  alla  fpeculativa  più  difficile  ,  perchè  non  apparifce  a  niun  (enfio 
corporeo  *  come  1’  attiva ,  che  opera  attualmente ,  e  villòilmente  ;  ma  la_» 
Fpeculativa  fi  palefa  al  (enfio  intellettuale  *  contemplando  ,  e  meditando 
colP  intelletto  la  cagione,  e  la  verità  delle  cofe  naturali  finche  ,  e  divine 
metafifiche  ,  nelle  quali  condite  la  teorica,  voce  derivata  a  Teoreo  verbo 
greco ,  che  lignifica  infpicio ,  riguardare  ;  onde  Tbeatrum  ,  luogo  fatto  per 
vedere ,  ,e  riguardare  ;  e  quello  che  vede  ,  e  riguarda  ogni  cofa  Dio  * 
dicefi  da’  Greci  Theos .  Efendo  il  0  prima  lettera  di  quella  voce  Theos, 
cioè  Dio  ,  potremo  anche  dire  ,  che  è  pollo  da  capo  della  ficaia  ,  cornea 
ficopo,  termine,  e  fine  di  aficendere ,  ed  arrivare  a  lui  ;  e  fe  guardiamo 
bene  la  figura  sferica  di  detta  lettera,  ci  fi  rapprefienta  appunto  un  berfa- 
glio  con  quella  linea  in  mezzo  per  traverfo  ,  come  frezza  fifa  nel  berfia- 
glio,  legno  che  dobbiamo  indirizzare  la  mente  nollra  verfio  Dio,  e  tener¬ 
la  fiempre  fifa  in  lui,  come  Sommo  Bene .  Scopo,  e  fine  della  Sapienza, 
e  della  Filofiofia,  è  il  Sommo  Bene,  che  è  Iddio  .  Thilofopbia  do:et  ho * 
minem  cognofcere  Creatorem  fmm ,  dice  Arinotele,  de  moribus ,  e  Sant’ Ago- 
fiino  de  Civit .  lib.  8.  cap.  9.  dice  ,  che  il  vero  ,  e  Sommo  Bene  fia_o 
Dio ,  e  vuole  ,  che  il  Filofiofo  fia  amatore  ,  ed  imitatore  di  Dio  ;  e  più 
fiopra  nel  cap.  8.  dice  ,  che  nella  Filofiofia  morale  fi  tratta  del  Supremo 
Bene  ,  lenza  il  quale  non  fi  può  efer  beato  .  La  detta  Filofiofia 
morale  è  P  attiva,  cioè  prattica ,  la  cui  prima  lettera  è  il  fi ,  ficcome  ab¬ 
biamo  detto,  dando  nella  parte  ellrema  della  ficaia,  lignifica,  che  per  li 
gradi  delle  virtù  morali  di  Giuftizia  ,  Fortezza,  Prudenza,  Temperanza, 
Magnanimità,  Magnificenza,  Liberalità,  Benignità,  Clemenza,  ed  altre_* 
fi  arriva  alla  Ibmmità  della  ficaia ,  cioè  all*  ultimo  fine ,  e  al  Sommo  Be¬ 
ne  ,  che  è  Dio  Creatore  capo  di  tutte  le  virtù  ;  e  nel  lib.  28.  cap.  59. 
aferifice  Sant’  Agoitino ,  che  la  Filofiofia  fpeculativa  vai  più  per  efiercitar 
gl*  ingegni,  che  ad  illuminare  la  mente  di  vera  fiapienza  \  come  Fattiva 
fia  quella  ,  la  quale  per  mezzo  delli  buoni  collumi  ci  faccia  confeguire_* 
la  vera  Sapienza  ;  e  con  ragione  :  perchè  la  Teorica ,  che  è  la  contem¬ 
plativa  ,  e  fpeculativa,  efamina  la  verità  delle  cofe  ;  ma  la  prattica  atti¬ 
va  morale ,  mette  in  opera  la  verità ,  li  buoni  collumi ,  e  tutte  le  vir¬ 
tù  ,  che  ci  fervono  per  ificala  da  fialire  a  Dio  ultimo  r  ipofio ,  fine,  e  ter¬ 
mine  della  beata  vita  ,  come  benifiimo  lo  reputa  Boezio  nel  Metro  nono 
lib.  3.  ,  parlando  a  Dio  . 

♦ 

Tu  reqmes  tranquilla  pus ,  te  cernere  finis  » 

‘Principium  ,  I\ettor »  Dux  ,  tcrmims  idem  » 

E  nella  Profa  fieguente  :  ‘Perfettum  bomm  ver  am  effe  Beatitudinenifi  » 
&  Deim  fimmum  bomm  effe  cdligimus . 

Siccome  Dio  è  principio ,  guida,  termine,  e  fine  di  ogni  nofirobene, 

così  noi  dobbiamo  in  quella  vita  mettere  il  piede  nella  ficaia  dei  buoni 

collii- 
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coftumi*  c  virtù  ,  dal  principio  che  cominciamo  a  camminare»  per  fino 
all^  ultimo  palfo  della  vita  nollra  ,  e  non  celiar  mai  di  falire  ,  finché  fi 
arriva  al  Sommo  Bene  :  Semper  affidus  efio  ,  &  quemadmodum  »  qui  [calai 
condefcendere  capermi  non  prius  dtfiflmt  ab  afcenfu  »  quam  fupremum  attige- 
rint  gradum  ;  jìc  &  tu  in  bonìs  fcmper  altius  [candendo  affettai  fit  .  Dita 
fe  Agapito  Greco  a  Giuftiniano  ;  ma  certo  che  dalla  prattica  delle  virtù 
morali ,  e  cole  inferiori ,  fi  può  palfare  ,  e  afcendere  alla  cognizione  delle 
cofe^  fuperiori,  e  Divine  ,  per  fimilitudine  ,  e  conformità  delle  cofe  ;  ficcome 
leggiadramente  efprime  il  Petrarca  dicendo  ; 

*Ancor ,  e  quefìo  è  quel  che  tutto  avanza 
Da  volar  [opra  il  del  gli  avea  date  ali 
Ter  le  cofe  mortali  , 

Che  fon  [cala  al  Fattori  chi  ben  l*  e/lima  9 
Che  mirando  ei  ben  fifo  quante  »  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  [uà  [peranza  » 

Dy  una  in  altra  [embianza  , 

Totea  levarfi  all ’  alta  cagion  prima  . 

E*  degno  il  Gefualdo  di  elfere  in  quello  luogo  veduto  ;  ma  noi  tra- 
lafciando  ciocché  egli  dottamente  dice  »  e  quel  che  replica  il  Cardinale^? 
Egidio  nelle  fue  ftanze  ,  ad  imitazione  del  Petrarca  ,  con  maggior  autori¬ 
tà  jconfermaremo  le  cofe  onelìe  »  e  belle  »  che  qui  giu  pratichiamo  ,  efserci 
Peata  a  Dio ,  (è  bene  fi  confederano ,  follevando  P  intelletto  alta  contem¬ 
plazione  di  lui ,  come  Autore  di  ogni  bene  ;  perchè  ogni  cofa  creata  in 
quello  Mondo  »  per  minima  che  fia  ,  manifella  la  maellà  ,  la  provvidenza^  , 

e  la  fomma  bontà  di  Dio  »  ficcome  Mercurio  Trifmegilto  in  Pimandro 
eap.  5. 

Deus  fané  totius  expers  invidia  per  fingulas  Mundi  particulas  utique  fplen - 
det .  E  Teodoreto  lib.  3.  de  Mngclis  .  Ex  vifibilibus  cognofcitur  Deus  invilì - 
bilis  .  Qui  [unt  fana  mentis  ,  per  terram  potius  ,  perque  crefcentia  g ermineti 
ad  contempi andum  terra  ,  germinumque  Fattorem ,  per  qnadam  media  perdu - 
cuntur . 

Per  concludere  ciò  compitamente  ,  caviamo  fuora  quella  gemma  ,  che  fi 
conferva  nel  vafo  di  Elezione  cap.  i.ai  Romani,  ove  non  fono  feufati  quel¬ 
li  ingiulli  Gentili ,  i  quali  conolcendo  folo  fimulacri  di  legno ,  di  fallo  , 
augelli,  ed  animali  infiniti  per  loro  Dei,  non  hanno  voluto  aver  notizia  del 
vero  Dio  :  imperciocché  egli  fi  è  molirato ,  e  le  cofe  invifibili  fue  data 
la  creatura  del  Mondo  ,  per  le  cofe  fatte  fi  feorgono  ,  e  la  fua  fempiter- 
na  virtù  ,  e  divinità  :  Quia  quod  notum  efl  Dei  ,  manifefium  e/i  in  illis . 
Deus  enim  illis  manifeflavit  invifibilia  ,  enim  ipfius  a  creatura  Mundi  per  e/cj> 
qua  fatta  funt  intelletiu  confpìciuntur  ,  fempiterna  quoque  ejus  virtus ,  c?*  Divi- 
tiitas  ,  ita  ut  fint  inexcujabiles  . 

Ha  la  velie  bracciata  per  mano  di  certi  Uomini  ,  che  fe  ne  portaro¬ 
no  via  le  particelle  che,  poterono .  Qpdli  ,  ficcome  Boezio  fpiega  nelia_. 

Profa 


T  0  M  0  : T  E  R  Z  0  .  Hi 

Profa  terza  del  primo  libro,  fono  le  varie  Sette  de’  Filofofi  ,  che  per 
la  varietà  delle  perverfe  opinioni ,  che  ciafcuno  tiene  ,  viene  la  Filofofia 
ad  edere  tappata,  e  tacciata  in  varie  parti,  ettendo  per  fe  fletta  leale  , 
e  certa  .  Pittagora  ebbe  la  fua  parte  nella  fpeculativa .  Socrate  nell’  attiva, 
perchè  fu  il  primo  ,  che  introducette  la  moralità  nella  città  ,  come  dice  Tul¬ 
lio  de  Oratore,  e  nel  5.  delle  Tufculane  ;  il  che  conferma  Sant5  Agoftì- 
no  de  Civit.  lib.  8.  cap.  3.  febbene  P  ifletto  Santo  lib.  18.  cap.  39.  dice 
che  la  Filofofia  morale  rifplendeva,  vivente  Mercurio  Trifmegifto  ,  che  fiori 
molto  tempo  avanti  di  tutt5  i  Savj  della  Grecia  :  Tffam  quod  attimi  ad 
Vhilofopbìam ,  dna  fe  docere  aliquid  profitentur ,  unde  fiant  bominss  beati ,  circa* 
tempora  Mercurii ,  quem  Trifmegiflum  vocaverunt ,  in  aliis  Tcrris  bujmmodi  J ìn¬ 
dia  claruerunt  longè  quidem  ante  Sapientes  ,  quos  Vbilojophos  habnit  Gtzcìcl*  . 
Platone  poi  fcolaro  di  Socrate  ebbe  P  attiva  ,  e  la  contemplativa  infieme* 
aggiungendo  la  razionale  di  più  ,  la  quale  non  è  altro  che  la  Dialettica  . 
Grxci  enim  ratìonem  difserendi  logìcam  appellant ,  qua  circa  Orationem  coer fallir , 
dice  Plutarco  ,  de  placitìs  Vhìlojopb  orum  .  Da  Platone  nacquero  molti  capi 
di  Sette  contrarie  ,  ciafcuna  per  inoltrare  di  ettere  d5  ingegno  piu  fp e cu- 
latìvo  ,  differiva  dalle  altre,  e  bene  fpetto  dal  proprio  Maettro,  inventando 
nuove  opinioni  ,  e  ragioni  ,  come  Aditotele  Peripatetico ,  a  cui  fu  con¬ 
trario  Senocrate  Accademico  ,  ambedue  difcepoli  di  Platone  ;  e  di  Seno- 
crate ,  fu  fcolaro  Zenone  Principe  della  Setta  Stoica. 

Principe  della  Epicurea  fu  Epicuro,  che  di  unni  18.  capitò  in  Atene* 
mentre  leggevano  Aditotele  in  Calcide  ,  e  Senocrate  nell’  Accademia  ;  e 
molte  altre  infinite  Sette  che  (tracciarono  la  Filofofia  violentemente  .  La_j 
(tracciò  Pittagora  coll’  opinione  ,che  aveva  della  ridicola  tranfmigrazione_? 
dell5  anima  ,  dicendo  eh’  egli  era  flato  Etalide  ,  Euforbo,  Ermotimo ,  Pirro  Pefc 
catore ,  prìmacchè  Pittagora  ;  e  che  una  volta  dopo  la  fua  morte  farebbe 
pattato  in  un  Gallo ,  eh’  egli  lo  prefe  per  Embolo  dell’  anima  ;  e  perciò 
in  vita  proibì  ,  che  il  Gallo  non  fi  dovette  uccidere  ;  onde  Luciano  Filo- 
fofo  nel  dialogo  di  Micillo  ,  introducendo  Pittagora  in  forma  di  Gallo  ,  fa 
che  dica  di  ettere  flato  Afpafia  meretrice,  Grate,  Cinifco  ,  Re,  povero 
Uomo ,  Satrapo  ,  Cavallo  ,  Cornacchia,  Rana,  ed  altri  animali  infiniti ,  pri- 
macchè  Gallo  .  Nell5  filetta  guifa  la  flracciò  Empedocle  imitatore  di 
Pittagora,  ficcome  apparifee  in  quel  fuo  verfo  pollo  da  Filoflrato  nel 
1 .  libro  . 

Et  puer  ipfe  fui ,  nec  non  quandoque  Vitella  . 

Socrate  in  un  colpo  fquarciò  la  metà  della  vette  ,  poiché  le  tolfe  la^s 
contemplativa  ,  reputando  flotto  chi  vi  attendeva  :  Immo  cjero  illos  qui 
in  bujufcemodi  contemplando  njacant  ,  flolidos  effe  monflrabat  ,  dice  il  fuo 
diletto  Senofonte  nel  primo  degli  atti  di  Socrate  ,  dal  quale  ebbe  origine 
quel  motto  pollo  negli  Adagi  :  fupra  nos ,  nihil  ad  nos  .  Non  ilìarò 

a  cercare  eh5  egli  flrapatte  la  Filofofia  ,  nè  la  Morale  fletta ,  s5  era  di- 
fprezzatore  della  Religione  ,  e  Leggi  di  Atene  ,  e  corruttore  della  gio- 

L  ventù  ; 
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ventìi  ;  so  bene  eh’  egli  fu  curiofo  di  riguardare  ,  ed  amare  il  bello  un 
poco  troppo  licenziofamente  ,  fuor  del  fevero ,  e  grave  collume  Filofofico  ; 
nell*  amore  di  Alcibiade,  dice  Ateneo  lib.  13.  che  Socrate  fcappò  dal 
manico  :  Socrates  Thilofophus  curri  omnia  defpicaretur  ,  ^Alcibiadis  Tuie  brigidi¬ 
ni  futi  impar ,  id  efl  ab  ea  captns  ,  &  de  folita  magnitudine  confi  antiaque^j 
animi  dejeElus  .  Cava  ben  configlio  ad  altri  ,  che  fi  allenettero  dalle»-* 
convenzioni  belle  :  » Admonebat  a  pulcbris  abfiinere  vehementer  :  non  effe 
facile  ajebat  ,  cum  tales  homo  tangat  ,  modeflum  effe  ;  dice  il  fuo 'fcolaro, 
Senofonte  ;  ma  dall’  altro  canto  nel  3.  lib.  ettendogli  propofto  di  andare_> 
a  vifitare  Teodata  bellifiima  Cortigiana  ,  vi  andò  piucchè  volentieri  ,  e  fi 
trattenne  feco  a  motteggiare  ,  ed  infegnarle  modo  da  ritenere  nella  rete  gli 
amanti  .  Platone  la  drappo  ben  bene  in  molte  cofe  ,  tenne  anch*  egli  la-o 
trafmigrazione  delle  anime  ,  eziandio  nelle  bellie  ;  ma  il  fuo  Porfirio  Plato- 
nico  tenne  ,  che  fi  rinnovattero  fidamente  gli  Uomini  ;  di  che  ne  è  retto 
Cenfore  Sant’  Agoilino  de  Civit*  lib.  io.  cap.  30.  ;  la  ftrappò  di  più»  te¬ 
nendo  ,  che  P  anima  fotte  coeterna  con  Dio  :  fentenza  reprobata  da  Sant* 
Agoftino  lib.  io.  cap.  31.  de  Civit.  Dei .  La  ftrappò  nell’  attiva  con  il 
fuo  amor  platonico  fchernito ,  e  "deteftato  da  Dicearco  Filofofo  ,  e  da  Ci¬ 
cerone  ,  ancorché  platonico  ,  nel  quarto  delle  Tufculane  .  La  ftrappò  nel 
quinto  della  fua  feoftumata  Repubblica  »  efortando  ,  che  le  Donne  fi  efer- 
citattero  nelle  pubbliche  paleftre  nude  con  gli  Uomini  impudichi  .  Stolto 
configlia  ributtato  da  Ennio  Poeta  in  quel  fuo  verfo  1 

Flagitìi  principium  efl  nudare  inter  cives  corpora  • 

Ariftotele  fquarciò  la  velie  alla  Filofofia ,  foftenendo  che  il  Mondo  fo£- 
se  ab  eterno  ;  che  Iddio  non  abbia  cura  delle  cofe  del  Mondo  ;  eli*  egli 
non  penfa  ad  altro  ,  che  a  fe  medefimo  ;  e  che  il  bene  cì  nafee  da  altro¬ 
ve  ,  ficcome  fofifticamente  nel  12.  della  Metafilica  ,  e  nelli  morali  degli 
Eudemj  lib.  7.  cap.  1 5.  ove  ftraccia  la  Filofofia  in  mala  maniera  :  Deus 
prò  fua  excellentia  nibil  prxter  feipfum  cogitai ,  nobis  autem  bonum  ali:mdcj> 
eventi  .  Infelice  Ariftotele  1  felice  Boezio  ,  che  ben  conobbe  il  Creatore 
del  Mondo,,  e  la  fua  Divina  Provvidenza  l  nel  Metro  J,  del  1*  lib» 

O  flelhferi  conditor  orbis  , 

^uì  perpetuo  nixus  folio 
Rapido  Calum  turbine  verfas , 

Omnia  certo  fine  gubernas  * 

E  nel  Metro  nono  lib.  5. 

0  qui  perpetua  mmdum  ratione  gubernas  » 
fcrrarum  Ccdhpte  Sator  » 

E  nel- 
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E  nella  profà  12.  del  medefimo  libro. 

Deus  ipfum  bonum  effe  monflratus  efl  ,  Ver  bonnm  igitur  cunlìa  difponìt  , 
Siquidem  per  fe  regit  omnia  quibus  bonum  confenfimus ,  <&  bic  efl  velati  quidam* 
clavus  ,  atque  gubernaculum  ,  quo  m andana  machina  flabilis  atqne  incorrupta  fer - 
«uatur  .  Sentenze  tutte  dirette  contro  1*  iniquo  parere  di  Ariilotele  .  Gli 
Stoici  1  non  men  che  gli  altri ,  lacerarono  la  vede  Filofofica  in  piu  bande,  di¬ 
cendo  che  il  mondo  ila  animale  animato  ,  razionale  ,  e  intelligibile  ,  di  fo« 
danza  animata  fenfibile  ;  che  le  difcipline  liberali  (uno  inutili  ;  che  gli  er¬ 
rori  ,  e  peccati  fiano  uguali  ;  che  le  mogli  devono  eOfer  communi  ,  effen- 
done  di  ciò  autori ,  Diogene  Cinico  ,  e  Platone ,  come  riferifce  Laerzio 
nella  vita  di  Zenone  capo  della  fetta  Stoica  ,  il  quale  in  vero  (tracciò 
la  velie  affatto  della  Filofofia  attiva  colla  mala  prattica  de’  codumi ,  con¬ 
cedendo  la  libertà  del  parlare,  chiamando  tutte  le  cole ,  ancorché  difone- 
de  ,  con  i  loro  propri  nomi ,  mandando  ancora  fuora  ventofltà  per  ogni  parte, 
Lenza  riguardo  alcuno  ,  come  fcrive  Tullio  a  Papirio  :  Veto ,  teEiìs  verbis 
ea  ad  te  fcripjì  ,  qu£  aperti/fimis  agunt  Stoici ,  fed  illi  edam  crepitus  ajunt  £que 
liberos  ac  ruÈÌ  is  effe  opportere  .  Moifa  da  tale  difonedà  ,  non  è  maraviglia 
che  la  Filofofia  fi  lamenti  con  Boezio  nella  profa  terza  degli  Stoici ,  e  de¬ 
gli  Epicurei  in  particolare  ,  il  capo  de5  quali  fracafsòla  vede  alla  Filofofia  «  po¬ 
nendo  il  fine  del  fommo  bene  nel  piacere ,  e  ripofo  ;  come  Aridippo ,  an¬ 
corché  fcolaro  di  Socrate  ,  pofe  il  fommo  bene  nel  piacere  del  corpo; 
Antidene  fuo  condifcepolo  nelP  animo  .  Ma  Epicuro  la  pofe  nel  piacer 
del  corpo ,  e  delP  animo ,  come  dice  Seneca  ;  febbene  Epicuro  fi  lamentò 
che  era  malamente  intefo  dagl5  ignoranti ,  dichiarandoli  ,  che  non  intende¬ 
va  del  piacer  difoneito  ,  lafcivo  ,  e  lulfuriofo  ;  ma  della  quiete  del  corpo  % 
e  dell5  animo  libero  d5  ogni  perturbazione,  dotato  di  una  fobria  ragione  ? 
ficcome  afferma  Laerzio  nella  fua  vita  ;  ma  non  per  quedo  rappezzò  la  ve¬ 
tte  ,  attefocchè  il  fine  fuo  è  imperfetto  ,  e  pefiimo  ,  non  eOfendo  podo  nel¬ 
la  virtù  ,  e  bontà  dell5  animo  ,  per  arrivare  al  fommo  bene  Iddio  ultimo 
nodro  fine  ;  ma  pofe  il  fine  in  ben  caduco  ,  e  transitorio  ,  negando  P  im¬ 
mortalità  dell’  anima,  confermando  aneli'  egli  che  Iddio  non  tiene  cura_> 
delle  cole  umane.  Squarci  brutti,  e  deformi]  Stracciarono  di  più  gli  Epi¬ 
curei  la  Filofofia  ,  togliendole  la  naturale,  e  razionale  .  I  Cirenaici  dop¬ 
piamente  togliendole  la  uaturale  ,  e  razionale  ,  ritenendoli  la  morale-** 
come  Socrate  .  Aridochio  non  tanto  le  drappo  la  razionale  ,  e  natura¬ 
le  ,  ma  dracciò  ancora  la  morale  ,  che  folo  aveva  lafciata,  levandole  la  par¬ 
te  della  correzione,  riputandola  parte  da  Pedante,  e  non  da  Filofofo ,  co¬ 
me  riferifce  Seneca  Epid.  89.  Moralem  quoque ,  quam  folam  reliquerat  ,  c/V- 
cumcidit  ;  nam  eum  lecum  ,  qui  monitiones  continet ,  fu  fluì  it ,  &  Vedagogi  effe 

dixit  ,  non  Vhilojophi  ;  tanquam  quicquam  aliud  fit  fapiens ,  quam  umani  generis 
Vedagogus  ;  ma  quedi  ritagli  ,  »e  fquarci  fono  affai  minori  delle  perver- 
fe  opinioni  circa  il  Mondo,  il  Cielo,  Anima,  e  Iddio  nodro  bene,  appre£ 
fo  il  quale  i  Savj  di  quello  Mondo  fono  itolti  .  Sapientes  hujus  mundio  fune 
apud  Deum  fluiti  .  Mercé  a  Ile  fciocche  ,  e  perfide  loro  opinioni  ,  con  le 
quali  hanno  lacerata  la  vede  alla  Sapienza  ;  periocchè  meritano  nome  non 

L  2  di 
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di  fapienti »  ma  di  ftolti  »  così  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo  capo  a* 
Romani  .  Evanuerunt  in  cogitationibus  fuìs  »  &  obfcuratum  eft  inftpìens  cor 
eorum  ;  dicentes  enim  [e  effe  fapientes  9  fluiti  fatiti  funi .  La  cui  dolta  »  e  fal¬ 
lace  fapienza  al  fine  reità  difperfa  9  e  confufa  della  vera  Sapienza  9  come 
fcrive  S.  Girolamo  a  Paolino  9  per  fentenza  di  Dio  in  Abdia  9  e  Ifaia  cap. 
29.  Terdarn  9  inquìt  9  fapienti  am  Sapìentinm  9  <&  prudentiam  Trudentium  repro¬ 
bavo  9  vera  Sapìentia  perdet  falfam  fapìentiam  . 

Tiene  colla  mano  delira  alcuni  libri  9  e  colla  fin  idra  lo  fcettro .  I  libri 
lignificano  lo  lludio  9  che  far  deve  quello  9  che  vuole  acquidare  la  fapienza» 
occupandoli  in  volgere  libri  profittevoli  all*  acquido  di  ella  »  dettandoli  dal 
Tonno  della  pigrizia»  e  dell’  ozio  »  che  fogliono  indurre  i  lafcivi  amori»  in¬ 
vidie  »  e  cattivi  effetti  »  che  chiudono  la  via  9  per  arrivare  alla  Sapienza  » 
e  quello  è  quello  che  avvertifce  Orazio  nella  feconda  Pidola  del  lib.  1. 

,  . . Et  ni 

Tofces  ante  diem  librimi  citm  limine  ;  fi  non 
Intendes  anìmnm  fludiis  »  &  rebus  honeftis  : 

Invidia  »  vel  ^Amore  vigli  torquebere • 

Il  medefimo  Poeta  nella  Poetica  fua  »  per  apprendere  bene  la  fapienza» 
ci  eforta  a  rivolgere  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  morale  . 

Scrìbcndì  retile  papere  efl  9  &  princìpium  »  &  fons  : 

I{em  tìbì  Socratica  potermt  oflendere  charta . 

Perdo  Poeta  Satirico»  nella  Satira  terza  »  tutto  sdegnato  prorompe  con¬ 
tro  i  fonnacchiolì »  e  li  fveglia  »  ed  invita  allo  dudio  della  Filofofia. 

m  *E{empe  hoc  affiduè?  jam  clarum  mane  feneflras 

Intrat  »  <&  anguflas  extendit  limine  rimas  • 

» 

E  più  abballo 

Stertìs  adhnc  ?  laxumque  caput  »  compage  foluta  » 

Ofcitat  eflernum  »  diffutis  undique  malis  ? 

Efl  aliquid  quo  tendis  »  &  in  quod  dirìgis  arcnm  ? 

Fin  qui  efclama  contra  de’  pigri ,  e  negligenti  nel  proccurare  di  Tape- 
re  ;  poco  dopo  gli  eforta  alla  cognizione  delle  cagioni  delle  cofe  ,  cioè  alla 
Filofofia  naturale  fpeculativa  . 

D 1 fette  »  vos  miferi  1  &  caufas  cagno  fette  remm . 

Ne*  Tegnenti  poi  gli  eforta  alla  Filofofia  morale  attiva . 
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Quid  fumus  ,  &  qui  dn  am  vitturi  gignimur ,  or  do 
@)jìs  datus ,  atti  meta  qua  mollis  ftexus ,  &  nude . 

®)uis  modus  argento  ;  quid  fas  optare , 

nummus  babet  ;  T  atri  a ,  carifque  propinquis 
Quantum  elargiri  deceat  :  ®)uem  te  Deus  ejfe 
sjuffit ,  <&  bimana  qua  parte  locaius  es  in  re  . 

Difce  . 

E’  necefTario  dunque  {cacciare  il  Tonno  ,  e  I5  ozio  ,  nemici  delle  difci- 
pline  ,  e  nocivi  all’  acquilo  della  fapienza  ;  che  col  volgere  i  libri  fi  con- 
feguiice  ,  elTendo  T  ufo  de’  libri  lfromento  della  dottrina  :  Inflrumenthrnj> 
dottrina  efl  * vifus  libromm ,  diife  Plutarco  nella  educazione  de’  figliuoli  ; 
ed  Ifidoro  nel  lib.  3.  del  Sommo  Bene  afferma  ,  che  ogni  profitto  procede 
dal  leggere  i  libri  ,  e  dal  meditare  ciò  che  fi  legge  :  Omnis  profsttus 
ex  lecitone  ,  &  meditatane  procedit  ;  qua  enim  nej'cimus  lettione  difcimus  , 
qua  dìdicimus  medìtatione  confervamus  ;  ond5  è  che  i  libri  chiamanfi  imiti 
Maeitri  . 

Lo  fcettro  lignifica  ,  che  la  fapienza  ,  la  quale  in  quella  opera  di  Boe¬ 
zio  per  la  Filofofia  fi  piglia ,  è  Regina  di  tutte  le  difcipline  ,  e  arti  libe¬ 
rali  ,  e  che  da  etfa  vengono  ordinate  :  imperciocché  avendo  la  Sapienza  , 

e  la  Filofofia  notizia  delle  cole  divine  ,  ed  umane  ,  e  contenendoli  elln _ » 

nella  contemplativa  ,  e  nell*  attiva ,  vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difci- 
pfine  ,  e  arti  ,  le  quali  fono  contemplative  ,  o  attive  ;  e  come  attiva  fi 
ordina  ancorala  iegge  civile,  la  quale  cade  fotto  P  Etica  Filofofia  morale. 
Come  Etica  in  genere  circa  i  coftumi ,  impariamo  a  dar  legge  a  noi  flefli, 
in  ifpecie  coll’  economia  ,  alla  famiglia  ,  ed  alla  Cafa  ;  colla  politica  ai 
Popoli  .  E  fe  la  legge  :  Efl  divini ,  <&  humani  juris  fcientia  ;  la  Sapienza^ 
parimenti  ,  efl  divinomm  ,  &  bumanomm  fcientia  ;  come  dice  Seneca  ,  Plu¬ 
tarco  1  e  il  Pererio,  Marco  Tullio,  e  Platone  nei  luoghi  fopra  citati;  nè 
maraviglia  è,  che  il  medefimo  Tullio  dica  alla  Filofofia  :  Tu  inventrix 
legivm  ,  tu  magiflra  mornm  ,  &  dijciplina  fuifli  ;  e  Seneca  nell5  Epiilola  95. 
che  cofa  è  altro  la  Filofofia  ,  che  leg^e  della  vita  ?  che  fìa  Regina  delle-? 
difcipline  ;  ed  arti  liberali  ,  non  è  dubbio,  poiché  da  lei  fono  prodotte^: 
Efl  laudatarum  artium  omnium  procreatrix  quadam  ,  &  quafl  parens  e  a  quanta 
Tbilofopbia  Graci  vocant .  Diife  Cicerone  nel  principio  dell5  Oratore,  e_j> 
nelle  Tufculane  la  chiama:  0  vita  Tbilofopbia  dux ,  0  virtutis  indagatrix  , 
expultrixque  vitiorum  ,  quid  non  modo  nos  ,  fed  omnino  vita  bominum  fine  t<Lj> 
effe  potuifsetì  Tu  Vrbes  peperifli ,  tu  difflpatos  bomines  in  focietate  vita  convo - 
cafli  .  Nelle  quali  parole  fi  attribuifcono  alla  Filofofia  azioni  Regie.?  , 
e  titoli  da  Regina  .  Ariflippo  volendo  dare  ad  intendere  che  le  difcipline 
liberali  vanno  dietro  alla  Filofofia  morale  ,  per  la  quale  tutte  le  altre  cole 
s’  imparano  ,  e  eh*  ella  è  la  Regina  di  tutte  ,  diffe  ,  che  quelli ,  che  fono 
ornati  di  liberali  difcipline  ,  e  difprezzano  la  Filofofia  ,  fono  come  i  Proci  di 

Penelope  ,  i  quali  facevano  conto  di  Melantone  ,  e  Pelidora  Damigelle  ,  e 

non 
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non  fi  curavano  delle  nozze  di  Penelope  ,  eh’  era  Padrona  »  Signora  » 
Regina  d*  Itaca  .  Simil  cofa  dilPc  Arinotele  di  UliLfe  ,  che  quando  andò  all* 
Inferno  parlò  a  tutte  le  ombre  infernali, fuor  che  a  Proferpina  Regina  .  II  primo 
detto  di  Ariftippo  vieti  riputato  da  Plutarco  nella  educazione  di  Bione  *  ove 
chiama  la  Filofofia  fomma  ,  e  capo  di  tutti  gli  altri  liudj  :  Vrbanum  efi 
etiam  Bionis  Thilofopbi  dietim ,  qui  ajebat  ,  ficut  Tendopes  Troci  ,  cum  non 
poffent  cum  Venelope  lo  qui ,  fermonem  cum  ejus  ancillìs  habuijjent ,  ita  qui  Thilofo - 
pbiam  nequemt  ,  apprehendere  eos  in  aliis  nullius  prudi  dìjciplinìs  fe  fe  con - 
terere  .  Itaque  reliquorum  flndiorum  quafi  caput  &  fummo,  conflituenda  ejl  Tiri - 
lofopbia  .  Se  è  degna  di  edere  confiituita  fomma  e  capo  degli  altrui 
fiudj ,  finceramente  di  tutti  loro  ,  chiamar  li  può  Regina  . 

In  quanto  che  la  Filofofia  tenga  da  una  mano  i  libri  ,  e  dall*  altra  lo 
feettro  ,  polliamo  anche  dare  quello  lignificato  ad  un  Re ,  che  tiene^? 
libri  di  Etica  ,  e  di  Politica  ,  attinenti  al  collume  ,  e  al  modo  di  ben  re¬ 
gnare  ,  e  trattare  il  militar  impero ,  e  quelli  fpelfo  rivolgere ,  acciocché 
veggano  fcritto  nei  libri  quello  ,  che  gli  amici ,  e  inferiori  lor  devoti , 
non  hanno  ardire  di  avvifarli  e  ammonirli  ;  e  però  Falereo  efortava  Tolo* 
meo  Re  a  tenere  per  le  mani  non  men  lo  feettro,  che  libri  utili ,  e  ido¬ 
nei  alla  buona  amminiltrazione  del  Regno  . 

Considerando  che  la  Filofofia  tiene  i  libri  alla  delira ,  e  Io  feettro  alla 
finiftra  ,  diremo  ,  che  la  Sapienza  deve  edere  preferita  al  Dominio ,  ed  al 
Regno,  perchè  fenza  la  Sapienza,  e  configlio  dei  Savj  non  fi  può  ben— $ 
reggere ,  e  governare  ;  onde  nel  fecolo  di  oro  regnavano  fommamente_* 
lapienti  Filofofi  ,  e  quelli  furono  Principi ,  e  Legislatori ,  come  dice  Pofiì- 
donio  in  Seneca  Epilf.  90.  Solone  fu  Principe  ,  e  Legislatore  delli  Ateniefi  « 
Licurgo  dei  Lacedemoni  ,  Zeleuco  dei  Locrefi .  Scrive  Plutarco  in  Ifide  , 
e  Ofiride  ,  che  gli  Egizj  fceglievano  i  Re  ,  o  dai  Sacerdoti ,  o  dai  Guer¬ 
rieri  ,  perchè  quelli  fono  tenuti  in  conto  per  il  lor  valore  ,  e  quelli  per  la 
Sapienza  ;  ma  quel  Guerriero  che  fi  creava  Re  ,  fi  dava  alla  difciplina  dei 
Sacerdoti ,  acciocché  fi  facelfe  partecipe  ,  e  della  Filofofia  ,  e  Sapienza  ,  e  di¬ 
ventali  atto  al  Governo  ,  ed  al  Regno  ,  Onde  Arditile  diife  nel  primo 
della  Rettoria,  che  il  fapere  è  non  sò  che  cofa  atta  ad  Imperare  :  Sape¬ 
re  efi  quiddam  aptum  ad  imperandum .  Attalo  Mae  Uro  di  Seneca  pareva—# 
che  folle  piu  che  Ile  ;  ma  a  Seneca  pareva  che  foife  più  che  Re  ,  perchè 
poteva  dar  norma  ai  Re  per  ben  regnare  ,  e  gli  era  lecito  far  cenlura— * 
di  quelli ,  che  regnavano  :  Ipfe  regem  effe  dicebat  ;  jed  plufquam  regnare 
mihi  videbatur  cui  liceret  cenfuram  agire  B^gnuntium  dice  Seneca  Epilt.  108. 
Diremo  di  più  ,  che  i  Re  *  configliandofi  con  perfone  favie  ,  vengono  a 
fare  ciocché  vien  dettato  dal  buon  configlio  loro  ;  e  però  Vefpafiano  Im- 
peradore  fiando  una  volta  tra  Filofofi  pieno  di  giubilo  e  meraviglia,  efcla- 
mò  dicendo  :  O  Dio  buono  che  io  comandi  ai  Sapienti  ,  e  i  Sapienti  a—# 
me  :  ffupiter  ,  inqnìt  ,  ut  ego  fapientibus  imperem ,  &  mibi  Sapiente s  ;  e  per 
il  buon  profitto  ,  che  dalla  converfazione  loro  ne  cavava ,  non  voleva  che 
fi  tenelfe  portiera  ai  Sapienti  :  Time  Bex  ,  in  qui  t ,  fapientibus  viris  foris  jem - 
per  patere  volo*  narra  Filollrato  lib.  5.  cap.  io,  e  11,  Non  è  dubbio, 

che 
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che  il  coniglio  dei  Savj  ,  il  filofofare  ,  e  la  Filofofia  c  di  giovamento  gran¬ 
de  al  Principe  ,  per  ben  governare  ;  Ile  co  me  diffufamente  dimoierà  Plutarco 
nel  trattato  che  fa  al  Principe  ignorante  ,  e  in  quell’  altro  dove  mantiene 
che  il  debba  filofofare  con  Principi .  Fede  ne  faccia  il  buono  e  lodato  Im¬ 
perio  di  Marc’  Antonio  Imperadore  ,  quello  eh5  ebbe  pien  di  Filofofia  la_j 
lingua  e  fi  petto  ,  e  fpeifo  in  bocca  aver  foleva  quella  preziofa  gemma  di 
Platone:  le  Città  fiorirebbero ,  le  i  Fiiofofi  imperalfero ,  ovvero  fe  gl’ Im- 
peradori  fiiofofaffero  :  Florerent  Civitates  ,  fi  aiti  Tbilofophi  imperarent ,  ani 
Imperatores  Tbilofopharentur  ;  riferifee  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  ; 
il  che  avvertendo  Teodofio  Imperatore  ,  diede  Onorio  »  e  Arcadio  fuoi  fi¬ 
gliuoli  alla  difciplina  di  Arfenio  Uomo  fapientiflimo  ,  il  quale  effendo  ve¬ 
duto  dall’  Imperadore  Ilare  in  piedi  avanti  li  figli ,  mentre  quelli  amaefira- 
va  ,  ed  eflì  fuperbamente  federe  ,  fi  adirò  con  elfo  loro ,  e  li  fece  fpo- 
gliare  degli  adornamenti  Regali  ,  ammonendoli ,  eh’  era  meglio  per  loro 
vivere  privati ,  che  imperare  con  pericolo  fenza  dottrina  ,  e  fapienza  ;  voce 
affai  commendata  da  Niceforo  lib.  12.  cap.  23.  .Con  giuda  ragione  adunque 
fi  da  lo  feettro  alla  Filofofia  ,  molto  convenevole  alla  Sapienza  la  quale  fu  che 
li  Principi  fenza  pericolo  ficuramente  regnino  ;  teftimonio  ne  fia  P  itlelfa 
Sapienza ,  che  nell’  ottavo  Proverbio  di  fe  medefima  dice  :  Ter  me  P\eges 
regnarti  ,  &  legum  condìtores  jufla  dijcernmt  .  Per  mezzo  mio  regnano  li 
Re  ,  e  li  Legislatori  difeernono  il  giufio  ;  e  Ugone  diffe  che'  la  Filofofia 
infegna  giuda ,  e  rettamente  regnare  ►  Conofcendo  ciò  Filippo  Re  di  Ma¬ 
cedonia  ,  efortava  Alefsandro  il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere  la  Filofo¬ 
fia  fotto  la  difciplina  del  Filofofo  ,  dicendo  :  acciocché  tu  non  commetta 
moki  errori  nel  regnare  y  dei  quali  mi  pento  or  io  di  aver  commefFo. 

Riportano  gloriofa  fama  i  Re  ,  mediante  la  Filofofia  ,  non  tanto  per 
governare  i  Popoli  con  fapienza  ,  quanto  per  faper  reggere  fe  deffi  ;  dato 
che  un  Re  regga  bene  fe  deifo  ,  regge  anche  bene  i  Popoli  con  foddisfa- 
zione,  ed  applaufo  comune  :  ma  ficcome  è  difficile  ad  un  nobile  e  gagliar¬ 
do  dedriere  raffrenare  il  corfo ,  fe  non  ha  chi  gli  fopradìa  ,  e  chi  lo  fre¬ 
ni  ;  cosi  diffidi  cofa  è  ad  un  Principe  alfoluto ,  che  niun  fuperiore  cono- 
fee  ,  fapere  regolare  fe  llefo  ,  e  raffrenare  1’  impetuofo  corfo  degli  affetti 
fuoi.  La  Filofofia  nondimeno,-  e  fapienza  facilita  tutto  ciò-,  perchè  la_j 
Filofofia  fecondo  Aridippo  ,  ed  altri  Fiiofofi  ,  doma  gli  affetti  dell*  ani¬ 
mo  .  E’  .difficile  ad  un  Principe  giovane  effere  continente  ,  nondimeno 
Aleffandro  Magno  mediante  la  Filofofia  dei  buoni  codumi  ,  fu  giovane^ 
continenti ffimo ,  perchè  portò  rifpetto  alla  moglie  ,  ed  alle  figliuole  di 
Dario  ,  che  di  rara  bellezza  erano  dotate ,  e  non  le  tenne  da  fchiave^ , 
ma  le  onorò  da  madre  ,  e  da  forelle  ;  e  portò  anche  rifpetto  a  Rodane 
fua  belli  (finta  fchiava ,  che  la  fposò ,  per  non  farle  torto,  e  violenza  .  Con- 
fufione  di  quei  Signori ,  che  non  falciano  intatte  ,  non  dirò  fchiave  ,  o  fer¬ 
ve  ,  ma  non  la  fparagnano  a  vaffalle  nobili ,  ed  onorate  .  E’  difficile  ad 
ognuno  perdonare  ai  nemici  ,  maflìmamente  ai  Principi  ,  nondimeno-  Ce- 
fare  Dittatore,  inflgnoritofl  della  Repubblica,  e  dell’  Imperio  , mediante  la 
fua  fapienza,  relfe  gl5  impeti  dell’  ira,  e  perdonò  a  tutti»  Offendono  gli 
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animi  le  maledicenze  ,  tantocchc  fi  com  movono  ad  odio  mortale  contro 
ai  detrattori,  e  calunniatori  .  Nondimeno  Augufio,  Vefpafiano  ,  ed  altri  ot¬ 
timi  Imperatori ,  non  vollero  fare  rifentimento  contro  a  loro ,  nè  incrudelirli 
per  parole  ,  o  libelli  contra  degli  Autori  ;  e  con  prudenza  :  perchè  le  voci 
del  Popolo  maldicente  non  hanno  forza  di  detrarre  la  fama  ad  un  gran__? 
Principe  ,  che  con  prudenza  ,  fapienza  ,  e  giuftizia  governi  ;  eifendocchè 
le  buone  azioni  loro  fanno  per  fé  ilelTe  mentire  i  malevoli  ,  e  però  Pio 
II.  Pontefice  collantemente  perdonò  a  chi  lo  aveva  provocato  coirne 
ingiurie  ,  e  detti  mordaci ,  dei  quali  non  ne  fece  conto ,  e  voleva^, 
che  in  una  Città  libera  ,  come  Roma,  liberamente  fi  parlalfe,  come  di  lui 
dice  il  Platina  :  Male  de  fe  opinantcs  vel  loquentes  cobercmt  mmquam  ;  libere 

enìm  in  lìbera  Cimate  loqui  omnes  volebat .  11  qual  detto  fu  di  Tiberio  Impe¬ 

ratore  ,  il  quale  moiìrò  ancora  di  non  iltimare  le  pefiìme  voci  del  volgo , 
quando  ad  uno  che  fi  lamentava,  che  male  di  lui  dicevano,  rifpofe  :  fe_-> 
in  Campo  di  Fiore  arderai  ,  udirai  molti  che  di  me  llelTo  ancora  diranno 
male  ;  anzi  dalle  maledicenze  Antonio  Filofofo  Imperatore  (  mercè  della 
Filofofia  ,  che  così  gli  dettava  )  profitto  prendeva  ,  poiché  fpeffo  doman¬ 
dava  che  fi  dicelTe  di  lui ,  e  Temendone  male  ,  Te  dentro  di  fe  conofceva_j 
elfer  vero  ,  fe  n5  emendava  :  Erat  fama  jiu  curiofifjimus  ,  reqwrens  ad  <vcrum 

quid  quìfque  de  fe  di  cerei ,  emendans  qua  bene  rcprebenfa  vìderentur ,  narra  Giu¬ 

lio  Capitolino  ;  e  lo  fieffo  appunto  il  Platina  rapporta  in  Eugenio  IV, 
Tutti  quelli  fono  frutti  della  Filofofia  ,  che  regge  gli  animi  ,  e  modera^, 
gli  affetti ,  con  lo  fcettro  della  fapienza ,  col  quale  fi  reggono  gli  Uomini 
prudenti  in  ogni  avvenimento  loro  ,  e  fignoreggiano  i  moti  dell’  animo , 
tanto  nelle  avverfità ,  quanto  nella  profperità ,  e  fopraftano  ad  ogni  colpo 
di  fortuna  . 

Omnia  ,  qua  cadere  in  hominem  poffunt ,  Subter  fe  habet ,  eaque  defpiciens  ca - 
fus ,  Contcmnit  bum  ano  s ,  diife  P  Oratore;  e  Diogene  Filofofo  elfendogli  ad- 
dimandato  ,  che  cofa  guadagnato  aveffe  dalla  Filofofia  ;  fennon  altro  ,  ri¬ 
fpofe  ,  ho  guadagnato  ,  quello  che  io  fono  apparecchiato  ad  ogni  fortuna  ;  e 
Dionifio  Tiranno  lcacciato  dal  Regno  ,  che  ad  uno  ,  gli  dille  :  che  cofa  ti  ha 
giovato  Platone  ,  e  la  Filofofia  ?  rifpofe  :  che  io  potfa  quella  gran  mutazione  di 
fortuna  comportare  ;  perciocché  non  fi  uccife  ,  come  hanno  fatto  altri ,  ma 
flette  falda  ,  re  fse  fe  ftefib ,  ed  imperò  alle  pafiioni  dell*  animo.  Porta  dun¬ 
que  lo  fcettro  per  più  ragioni  :  perchè  la  Filofofia  è  Regina  di  tutte  le_* 
difcipline ,  ed  arti  liberali  :  perchè  è  neceffaria  ai  Principi  per  bene  re¬ 
gnare  :  perchè  fa  elfer  quelli  ,  che  la  polTeggono  ,  Re  ;  eifendocchè  colla  Fi- 
lofofica  libertà  danno  configlio  ,  e  comandano  ad  altri  ,  che  facciano  ,  o  non 
facciano  una  cofa  :  e  perchè ,  mediante  la  Filofofia  ,  e  fapienza ,  viviamo  nel 
pacifico  regno  della  tranquillità  ;  poiché  polliamo  in  ogni  tempo,  e  luogo, 
c  mutazione  di  fortuna,  imperare  agli  appetiti ,  affetti  ,  e  perturbazioni  delP 
animo  ,  e  noi  medefimi  reggere  ,  e  governare  con  prudenza  ,  e  fapienza  ; 
Onde  Zenone  afseri  ,  che  li  Sapienti  Filofofi  non  folo  erano  liberi ,  ma  Re  « 
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Di  Cefare  BJpa  » 

DOnna  giovane»  e  bella» In  atto  dì  aver  gran  pender! .  Ricoperta  con 
un  vertimento  rtracciato  in  diverfe  parti ,  talché  ne  apparifce  ia__x 
carne  ignuda  in  molti  luoghi  »  conforme  al  verfo  del  Petrarca  ufurpat^ 
dalla  plebe  »  che  dice  : 

Tovera ,  e  nuda  vai  Filofofia  „ 

Moftri  falire  una  Montagna  molto  malagevole  »  e  fafsofa  »  tenendo  un 
libro  ferrato  fotto  il  braccio  . 

Filofofia  »  fecondo  Platone  »  è  una  notizia  di  tutte  le  cofé  divine  »  e_* 
naturali  »  e  umane  . 

E*  la  Filofofia  detta  madre  »  e  figliuola  della  virtù  :  madre  »  perchè 
dalla  cognizione  del  bene  nafce  P  amore  di  elfo  »  e  il  defiderio  di  opera¬ 
re  in  fomma  perfezione  cofe  lodevoli ,  e  virtuofe  ;  figlia  »  perchè  fe- 
non  è  un  animo  ben  comporto  con  molte  azioni  lodevoli  »  fondato  nella, 
virtù  »  non  fuole  rtimare  la  Filofofia  »  nè  tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  fe- 
guaci  :  ma  perche  pare  molto  ordinario  »  e  naturale  *  che  la  virtù  »  abito 
della  volontà  »  generi  la  fcienza  »  che  è  abito  dell’  intelletto  »  però  (  eden- 
dò  5  maffime  da  Cicerone  ,  e  da  Macrobio ,  dipinta  la  virtù  di  età  fenile  » 
che  camminando  per  via  fafsofa  »  fpera  alla  fine  ritrovarli  in  luogo  di  ripo- 
fo  )  fi  dovrà  fare  la  Filofofia  giovane  »  come  figlia  ;  fuor  di  rtrada  »  e  per 
luogo  difabitato  »  per  mortrare  participazione  del  genio  »  e  dell*  inclina¬ 
zione  materna  . 

Si  dà  poi  ad  intendere  per  la  gioventù»  la  curiofità  dei  fuoi  queliti» 
e  che  è  nonmeno  grata  agP  intelletti  de’  Virtuofi»  che  fia  agli  occhi  de¬ 
gli  effemminati  una  faccia  molle  »  e  lafciva  ;  mortra  ancora»  che  febbene 
alletta  molti  P  età  bella  »  e  frefca  »  li  fa  nondimeno  tirare  indietro  la^j 
difficoltà  della  via  »  e  la  povertà  mendica  dei  vefiimenti  . 

Sta  penfofa  »  perchè  è  folitaria ,  per  cercare  fe  rtefla  nella  quiete^  • 
fuggendo  i  travagli  »  che  trova  nelle  converfazioni  mondane  . 

E*  mal  veftita  »  perchè  un  Uomo  ,  che  fuor  dei  luoghi  abitati  attende 
a  fe  ftefso  ,  poca  cura  tiene  degli  adornamenti  del  corpo  . 

E’  anche  mai  vertita  »  forfè  perchè  non  avanza  tanto  ai  buffoni  nelle 
corti  dei  Principi»  che  fe  ne  pollano  vefiire  i  Fiiolbfi  ,  e  Virtuofi  ;  talché 
fi  può  credere  »  che  da  quel  tempo  in  quà  »  che  il  Petrarca  P  udì  chia¬ 
mare  povera»  e  nuda»  ancora  non  abbia  cangiato  condizione»  o  rifarcitc 
le  vertimenta . 
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Il  libro  ferrato  »  che  tiene  fotto  il  braccio,  ci  dimortra  i  fegreti  della 
natura  ,  che  difficilmente  fi  fanno ,  e  le  loro  cagioni ,  che  difficilmente  fi 
pofsono  capire,  fé  col  penfiero  non  fi  Ila  confederando ,  e  contemplando 
minutamente  la  natura  dei  corpi  fodi  ,  e  liquidi ,  fempFci ,  e  comporti , 
ofeuri ,  opachi ,  rari ,  e  fpeffi  ,  le  qualità  effienziali ,  e  accidentali  di  tutte 
le  cofe,  delle  miniere,  degli  'effetti  meteorologici,  della  difpofizione  dei 
Cieli,  della  forma  del  moto,  delle  oppofizioni,  e  influenze  dell’  animiu* 
umana,  e  fuo  principio  ,  della  fu  a  effenza  ,  e  delle  fu  e  parti,  della  fua 
nobiltà  ,  e  felicità ,  delle  fue  operazioni ,  e  fentimenti ,  colle  altre  moltif- 
fime  cofe  ,  non  diflimili  da  quelle  medefime  . 

In  diverfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprefentare  la  Filofofìa  ;  a  noi  balli 
averla  fatta  così ,  per  la  facilità  di  chi  legge ,  e  per  non  avere  a  confonderci 
cogli  enigmi  ,  fuori  della  chiarezza  di  quelle  cofe  ,  le  quali  portano  confu¬ 
sone  ancora  agli  fcritti  dei  migliori  Autori  ;  e  però  molte  con  facilità  fe 
ne  poffono ,  e  fabbricare  ,  e  dichiarare  ,  comprendendoli  da  quella  fola_, , 
che  la  Filofofìa  è  Scienza  nobiliflìma ,  che  colf  intelletto  tuttavia  fi  per¬ 
feziona  nell*  Uomo  ;  che  è  poco  ilimata  dai  volgo  ,  e  fprezzata  dai  Si¬ 
gnori  ignoranti  ;  e  che  fi  efercita  in  cofe  difficili  ,  godendo  alfine  tranquillità 
di  mente  ,  e  quiete  dell’  intelletto  . 
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Dì  Ce  fare  fiipa  • 


UN  vecchio  decrepito  *  colli  capelli  ded  *  e  barba  canuta .  Vedito  di 
verde  giallo  *  Che  abbia  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda  di  edera_^  * 
Starà  a  federe  »  e  che  dalla  parte  dniitra  vi  da  un  Sole  *  eh*  elfendod 
partito  dall*  Oriente  *  inoltri  colli  Tuoi  raggi  edere  giunto  a  IP  Occafo  » 
Terrà  colla  deltra  mano  una  Piramide  ,  in  mezzo  della  quale  dano  dieci 
M.  ,  e  colia  dnillra  un  quadro  *  ove  da  delineato  un  carattere  omega»* 
Greco  CI . 

Quello  nome  Fine  può  dgnificare  diverte  cofe  »  Prima  :  può  denota¬ 
re  il  termine  5  P  ultimo  *  e  P  ellremità  delle  cofe  »  ed  a  quello  fenfo  il 
Petrarca  • 


Que/ìe  cofe ,  che  V  del  volge  9  e  governa  » 

Dopo  molto  voltar  ò  che  fine  avranno  ì 

•  ✓ 

Può  dgnificare  la  morte  *  come  fine  di-tutt*  i  viventi;  onde  P  ideilo 
dice  . 


Signor  della  mia  fine 


e  della 
M  2 


vita  > 


E  può 
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E  può  lignificare  la  meta  ,  o  fcopo  di  tutte  le  cofe  create  ,  cioè  tnu^ 
oggetto  ,  un  ultima  caufa  ,  alla  quale  tanto  la  Natura  ,  quanto  1*  Arte  ,  drizza 
le  fue  operazioni  ,  dicendo  Ariltotile  nel  2.  delle  Metaf.  xAElio  ,  qua  non  agit 
propter  finem  ,  efl  ociofa .  Nelli  due  primi  lignificati  è  intefo  da  Seneca  nell* 
£?  Uh  12.  mentre  dando  la  definizione  del  Fine  ,  dille  edere  il  termine  , 
o  eilerminio  di  tutte  le  cofe  . 

Nel  terzo  fenfo  è  intefo  da  Ariltotile  nel  2.  de  demonflratione  al  cap.  2, 
tex.  12.  dicendo  il  Fine  efsere  il  bene  ,  per  caufa  del  quale  fi  fanno  le-j 
cofe  ,  o  dalla  Natura  ,  o  dall*  Arte  ,  foggingendo  che  quello  che  fi  fa 
a  cafo  ,  o  per  fortuna  ,  non  fi  fa  per  niun  Fine  ,  nè  per  niuno  fcopo  ;  nel 
primo  della  Metafilica  conferma  il  Fine  ,  effere  ,  per  cagione  del  quale  fi 
fanno  i  moti,  e  tutte  le  azioni.  Ecco  dunque  le  azioni  rifpetto  allearti» 
ei  moti  rifpetto  alla  natura;  e  nel  primo  de  partibus  anìmalium  cap.  1.  di¬ 
ce  che'  il  Fine  è  quello  ,  nel  quale  fi  termina  il  moto  ,  fe  però  non  ha 
impedimento  alcuno  .  Il  Fine  in  tutte  le  cofe ,  che  occorrono  nel  mondo , 
è  il  primo  confiderato  da  coloro  che  far  k  devono  ,  quantunque  pofciìu* 
fia  1’  ultimo  che  fi  efeguifca  ,  e  com*  egli  ha  nome  di  effetto ,  perchè  a  quel 
termine  è  condotto  ,  il  quale  avea  conceputo  nell*  animo  chi  a  fare  ,  o 
adoperare  fi  era  dato  ,  così  è  egli  cagione  ,  che  muova  tutte  le  altre  a_o 
produrlo  in  effetto ,  e  viene  ad  effere  fervito  da  tutte  le  altre  caufe  » 
cioè  formale ,  materiale  *  ed  efficiente  ,  effendocchè  tutte  fi  adoprano  folo 
per  confeguire  il  Fine  . 

Dove  avvertir  conviene  ,  che  febbene  il  Fine ,  e  la  caufa  finale ,  po- 
trebbono  dirli  un’  illefsa  cofa ,  fono  però  tra  loro  dipinte ,  perchè  la  cofa 
fola,  che  è  attualmente  acquiftata , fi  dice  Fine  ;  ma  avanti  che  fi  riduca-* 
all’  atto  ,  fi  chiama  caufa  finale  ;  e  a  ciò  è  appropriata  la  diffinizione  del 
Filofofo  al  2.  della  Fifica  ,  tex.  29.  ed  al  quinto  della  Metaf.  tex.  2. 
dicendo ,  che  è  quello  per  caufa  del  quale  fi  fanno  tutte  le  cofe  ,  talché 
diremo ,  che  il  Fine  per  diverfe  fentenze  di  Ariflotile  »  ed  in  fpezie  nel 
terzo  della  Metaf.  cap.  3.  è  quello,  che  non  per  altra  caufa ,  ma  le  altre 
cofe  tutte  per  fua  caufa  fi  fanno  .  Onde  Averroe  interpretando  tutte  que¬ 
lle  cofe  dille  nel  2.  della  Metaf.  al  commento  del  text,  8.  Et  efl  manife- 
flum  caufam  finalem  effe ,  per  quetm  unum  quodque  fit  entium ,  &  efl  illud ,  cu- 
jus  effe  non  efl  in  re  propter  ali  am  caufam  in  re  illa ,  fed  omnes  caufa  exifier 
tes  in  re  flint  propter  iftam  feilieet ,  agens  ,  &  ante  materia  ,  &  forma  in  baben- 
tìhusy  agens  ante  materiam ,  &  formam  <&c* 

E  (fendo  dunque  che  1*  arti  fieno  diverfe  ,  bifogna  che  li  loro  Eni  fieno 
ancora  diverfi  ;  elfendocchè  dal  Fine  ancora  fi  diftinguono ,  perchè  altre  coll* 
animo  folo  contemplano  le  cofe  ,  e  quelle  flabilifcono  il  lor  fine  nella  fola 
contemplazione  delle  cofe  naturali,  dalli  Greci  chiamate,  $>etepxTV%ciì , 
idefk  Théoriti'cce ,  e  di  quello  genere  è  la  Fifologia  ,  il  Fine  della  quale  è 
la  contemplazione  delle  cofe  naturali  fenz5  alcuna  azione  corporale  .  Al¬ 
tri  llabilifcono  il  lor  Fine  nell’  operare,  non  lafciando  alcuna  opera  ma¬ 
nuale ,  e  fi  chiama,  ideft  Praèlica;  ,  e  di  quello  genere  è  Par¬ 

te  del  fonare  »  ballare  >  e  Amili  ;  altri  poi  lafciano  dopo  il  lor  operare-* 

qualche 
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qualche  m  andatura  ,  e  fi  chiamano  »  7toiktixxÌ  ,  idell  Pidicx  ;  ne  fono  an- 
cora  alcune  altre  ,  che  non  operano  alcuna  cofa  fattizia  ,  ma  fidamente^? 
acquetano  come  1’  arte  del  pefcare  ,  uccellare  ,  e  cacciar  fiere  . 

Si  deve  credere  che  tanto  la  natura  ,  quanto  tutte  le  arti  fopraddette_9 
non  intendono  altro,  nè  hanno  altro  per  fuo  Fine  chela  perfezione ,  quan¬ 
do  non  fiano  impedite  ,  come  dice  Arillotile  nel  luogo  fopraccitato  ;  onde_^ 
P  Uomo  eifendo  fra  tutte  le  cofe  create  perfettifiimo  ,  deve  avere  per 
Fine  la  perfezione  della  vita  ,  elTendocchè  non  è  di  femplice  natura  ,  ma 
compolto  di  tutte  le  qualità  di  vita,  che  fiotto  il  Cielo  fi  trovino,  e  per 
quello  farà  anche  necelfario  che  quelle  potenze  delP  anima  ,  per  le  quali 
fiamo  Uomini,  e  participiamo  di  tutte  le  nature  delle  cofe  ,  che  vivono , 
abbaino  i  lor  fini ,  o  beni  che  dir  vogliamo ,  e  che  quelli  fini  ordinaria¬ 
mente  rifipondano  alle  tre  potenze,  o  facoltà  delle  anime  ,  che  in  noi  fono, 
i  quali  beni  fono  V  utile  ,  che  riguarda  la  potenza  vegetativa  ,  il  piace¬ 
vole  che  è  delia  concupificibile  ,  e  P  onefio  appropriato  alla  parte  raziona¬ 
le  ;  il  che  conobbero  i  Filofiofi  Gentili  i  quali  videro  perciò  molto  confor¬ 
mi  all’  illinto  della  ragione  :  ma  quello  non  balla  al  Cri  diano ,  il  quale_j, 
oltre  il  lume  naturale ,  viene  illullrato  da  maggior  lume ,  che  è  la  Fede 
perla  quale  conofice  il  fuo  nobilifiimo  Fine,  che  è  la  celelie  beatitudine  ;  ove 
ancora  per  mezzo  di  una  perfezione  Criliiana  deve  drizzare  le  fiue  azioni, 
nè  dimenticato  della  parte  più  nobile  ,  vìvere  fecondo  il  fenfo  ,  percioc¬ 
ché  ancor  la  pianta ,  e  P  animale  irragionevole,  fe  capaci  folfero  di  ele¬ 
zione  ,  operarebbono  contra  natura  ,  e  mofiruofamente  ;  fe  quella  conten¬ 
tandoli  delP  edere  ;  e  quello  della  vita,  rifiutalfero  il  vivere  ,  e  fentire 
loro  maggior  perfezione  * 

Si  rapprefenta  il  Fine  vecchio  decrepito  ,  effendocchè  quella  età  fia«j 
la  più  vicina  alla  morte  ,  quaP  è  Fine  di  tutti  gli  animali ,  come  ancora 
tutte  le  cofe  create  invecchiandoli ,  e  per  il  tempo  confumandofi ,  fi  ven¬ 
gono  ad  eitinguere  ,  ed  annullarli ,  onde  il  Petrarca  : 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe . 

Si  rapprefenta  colli  capelli  fieli ,  e  barba  canuta,  perchè  oltre  che_* 
lignificano  la  vecchiezza  ,  dinotano  ancora  ,  che  eifendo  il  decrepito  giunto 
all’  ultimo  Fine  delle  operazioni ,  lafcia  in  diiparte  gli  adornamenti  del 
corpo ,  non  avendo  più  penlieri ,  che  fi  alzino  alla  contemplazione  del¬ 
le  cofe  . 

Si  velie  di  color  verdegiallo ,  per  lignificare  Io  fiato  della  vecchiaia , 
{omigliante  alP  Inverno,  elfendocchè  quando  il  Sole  fi  allontana  da  noi, 
e  che  perciò  rende  brevi  i  noliri  giórni*  allora  gli  arbori  per  il  freddo, 
e  brine  ,  non  danno  più  tributo  alle  frondi ,  rillringendofi  in  fe  fielfe  P  umo¬ 
re  ,  ond*  elfe  non  avendo  quella  vitale  umidità,  che  le  lolleneva  in  vita, 
fi  partano  dalP  amato  tronco  con  il  lor  colore  verdegiallo  ?  e  fanno  chia¬ 
ro  edere  al  lor  Fine  ,  e  privi  di  ogni  vigore  ,  in  guifa  appunto  ,  che  P  età 
decrepita,  mancandole  P umore  naturale,  diviene  languida,  giungendo  al 
Fine  delP  eifer  fuo ,  Gli 
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Gli  fi  cinge  il  capo  di  una  ghirlanda  di  edera  ,  efiendocchè  quefia_o 
pianta  vien  meda  da  Pierio  Valeria.no  libro  51.  per  Pegno  delia  vecchiez- 
'  za  ,  eiTendocchè  Tempre  fi  vede  intorno  agli  arbori,  e  agli  edifici  per  an¬ 
tichità  confumati ,  e  ai  fafii,  che  minacciano  ruina ,  come  ancora  dettai 
edera  dove  fi  attacca  ,  tirando,  a  fe  1*  umidità  naturale  ,  e  colle  fue  folte 
numerofe ,  e  da  ognintorno  fparfe  radici ,  fmovendo  ,  e  fconquafsando  li  ar¬ 
bori,  li  priva  di  umori,  e  fi  Peccano  ;  e  le  fabbriche  appoco  appoco  rovinando, 
vengono  a  cader  per  terra  . 

Lo  (tare  a  federe,  ne  dimofira  dì  elfere  fianco  dal  viaggio,  che  ha  fatto 
di  molti  anni ,  e  che  non  potendoli  reggere  più  in  piedi ,  cerca  il  ripofo 
per  ultimo  Fine  del  Può  paifaggio ,  e  (fendo  vicino  al  ridurci  nella  materia 
di  che  fu  formato . 

Vi  fi  dipinge  ,  che  dalla  parte  finifira  fia  un  Sole ,  che  partito  dall* 
Oriente ,  mofiri  colli  Puoi  raggi  elfere  giunto  all*  OccaPo  ,  per  dimotlrare 
si  che  il  giorno  fia  finito,  come  ancorai*  Uomo ,  che  avendo  finito  il  Può 
corfo ,  giunga  al  Fine  di  quaìfivoglia  opera  Pua  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  piramide  Pegnata,  nella  guiPa  che  abbiamo 
detto,  effendocchè  Pierio  Valeriano  nel  libro  39.  dice  ,  che  lignifica  il 
Fine ,  o  la  perfezione  dell*  opera ,  e  modo  compiuto  ;  perciocché  la  Miria¬ 
de  ,  la  quale  è  il  numero  di  dieci  miglia ,  conllituiPce  la  metà  ,  e  chei^ 
quello  numero  multiplicato  dai unità  è  grandifiimo,  e  perfettilPimo  ; 
di  manieracchè  prefo  il  principio  dell*  unità  finifca  in  Miriade  la  bafe 
della  piramide,  e  come  fi  legge  nel  Filone  fi  termina  colla  lunghezza^ 
di  cento  piedi ,  e  tanti  di  larghezza  ,  che  duplicati  fecondo  la  natura  del 
quadrato  ,  rifultano  al  numero  ,  che  abbiamo  detto  ,  che  è  perfettifiìmo  . 

Si  dice  che  fignifica  il  Fine  ,  e  perciò  dimoiiriamo  ancora ,  che  tenga 
colla  finifira  mano  Y  Omega  fi  Greco  ,  elfendo  Y  ultima  nota  dell*  alfa¬ 
beto,  per  mezzo  del  quale  vengono  ad  elfere  elplicate  tutte  le  cofe  create  ; 
e  per  quello  ancora  dilfe  Dio  benedetto  nell*  Apocalilfe  al  1.  cap.  Ego  fum 
•Alpha ,  et  Omega ,  Principio,  e  Fine;  e  però  ringrazio  il  grande,  ed 
Onnipotente  Iddio  che  non  mi  ha  abbandonato  in  quell*  opera  ;  fatta  ad 
onor  Può  fino  al  Fine  ;  onde  non  pofso  dire ,  come  Pcrilfe  David  nel  37.  Vt 
quid  Deus  repulifti  in  jinem  ^  ma  lodo  Dio  ,  che  è  mio  Principio  ,  e  Fine  . 


FISCO  , 


TOMO  TERZO 

FISCO. 

Dell9  .Abate  Ccfare  Orlandi  « 


UOmo  FedutcT,  dì  faccia  auftera,  e  terrìbile,  di  corporatura  pingue  ,  e 
ve  dito  di  lungo  ricchiflìmo  abito  .  Abbia  in  teda  una  ghirlanda  di 
cipolle  .  Colla  inano  dedra  tenga  impugnata  una  fpada  nuda  grondante  fan- 
gue ,  il  quale  (I  mira  cadere  a  terra  ,  e  trasformarli  in  denari  ,  gioje  ec. 
che  vengono  raccolte  da  un  Uomo ,  e  ripode  in  grembo  alla  Immagine  . 
Colla  Anidra  mano  foderrà  un  forziere ,  con  Fopra  il  Triregno  ,  la  Coro¬ 
na  Imperiale,  Reale  ec. 

Per  la  parola  Fifco  ,  nella  Legge  civile  ,  intende!!  I5  Entrata  di  dena¬ 
ro ,  o  vogliano  dire  Teforo  propriamente  del  Principe.  §.  !.  §,  hoc  inter - 
diftrim  ffl  ne  quid  &c.  a  lui  dovuto  per  un  certo  tal  quale  premio  del 
pelo  che  fodiene  ,  e  concefsogli  in  ufufrutto  ,  non  in  proprietà ,  per  la_a 
ditela  dell’  Imperio ,  e  per  il  buon  regolamento  de5  Popoli  U  patta  con- 
convènto,  §.  fin.  j f.  de  contraben .  empu  l .  fin .  §.  fi.  ff.  qui  pot  m  pìg .  bar 
bere  &c.  Quindi  è  che  Filco  lì  dice  Camera  dell’  imperio  ,  per  didingue- 
re  ,che  quelli  beni  appartenenti  al  Principe,  devono  da  elfo  impiegarli  in 
prò  del  Tuo  Stato  ,  ed  in  fodegno  del  decoro,  e  mantenimento  di  iua  fami¬ 
glia*  e  perfona ,  a  differenza  degli  altri  effetti ,  e  ricchezze  fue  proprie  , 
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che  non  Spettando  punto  all’  Ithperio ,  da  elfo  fi  poffiedono  ,  come  perfona 
privata  .  Ninno  ,  fenonfe  Principe  Sovrano  ha  diritto  di  avere  il  Fifco  .  Le_> 
Città  municipali  5  i  Cartelli  ,  e  qualunque  luogo  ,  che  non  abbia  fommo  impe¬ 
rio*  non  pofiono  aver  Fifco  ;  hanno  bensì ,  o  pofiono  avere  una  Borfa_* 
comune  ,  la  quale  non  impropriamente  dirafil  Erario  .  E  qui  è  da  notare 
che  non  è  da  prenderli  promifcuamente  Erario  ,  e  Fifco  :  Imperciocché 
la  differenza»  che  tra  loro  parta  fi  è,  che  P  Erario  è  denaro  pubblico»  c 
dell*  Imperio  ;  ed  il  Fifco  è  denaro  del  Sovrano  .  In  Roma  fotto  gl’  Im- 
peradori ,  il  termine  <?s£rarìum  fi  ufava  per  le  rendite  dertinate  al  fortegno 
dell’  Impero,  ed  il  termine  Fifcus  per  quelli  della  propria  famiglia  dell* 
Imperadore  .  IP  Erario  in  fatti,  o  fia  il  pubblico  Teforo  ,  apparteneva^ 
al  Popolo,  ed  il  Fifco  al  Principe  .  Altra  differenza  parta  tra  Erario,  e 
Fifco.  Al  Fifco  fpettanoP  entrate  rtraordinarie ,  e  quelle  entrate,  che 
da  altri  fi  perdono  per  indegnità ,  e  delitti  ;  le  quali  da  moderni  vengono 
denominate  Confifcazioni  :  L’  Erario  poi  pubblico  fi  compone  col  ritratto 
de*  tributi ,  e  gabbelle  . 

La  parola  è  formata  dal  Greco  (Qi&kos  5  un  paniere  grande  ,  che  fi  adoprava 
nell’andare  al  mercato  ,  e  quello  era  comporto  o  di  vinco  ,  0  giunco  ,  e  limile 
pieghevole  materia.  Sono  tuttavìa  in  ufo  quelli  panieri,  e  fono  quelli,  che 
comunemente  vengono  chiamati  fporte  ,  o  fportule ,  e  fi  adoprano  principal¬ 
mente  dai  fpenditori  di  vitto  giornaliero  ;  e  come  in  quelli  fi  poneva  ,  e  fi 
pone  non  folo  roba ,  per  figura  ,  provvifioni  da  mangiare  ec.  ma  eziandìo  il 
denaro,  perciò  da  una  certa  tal  quale  comparazione  4  Fifcis  ha  tratta  la  lu  a 
denominazione  il  Fifco,  tamquam  mmmomm  receptaculum  .  Afconio  a  que¬ 
llo  propofito  :  Fifci  >  fifeina ,  fi  [cella  fpartea  funt  utenfilia  ad  majoris  fumma 
pecunias  capiendas  ;  undequia  major  fumma  efl  pecunia  public a  ,  quam  privata  % 
factum  ejl ,  ut  Fifcus  prò  pecunia  publica  dìcatur  . 

Si  dipinge  il  Fifco  di  faccia  aullera ,  e  terribile ,  per  denotare  lo  pa¬ 
vento  ,  che  egli  arreca  non  folo  ai  caduti  in  difgrazia  del  Principe  ,  ed 
agli  empi ,  per  il  dolorofo  palfaggio  de’  loro  effetti  in  fuo  potere  ;  ma  lJS 
altresì  agli  eredi  di  quell’ infelici ,  che  per  le  confifcazioni,  provano  quel¬ 
le  affannofe  miferie  ,  che  è  facile  il  concepire  ,  quali  portano  nafcere  dal¬ 
la  perdita  delle  foilanze  . 

Dal  Fifco  ne  è  nata  la  parola  confifcare  ,  che  è  Io  rterto  che  trasfe¬ 
rire  al  Fifco  del  Principe  .  Quindi  Svetonio  in  Aug.  Confidata  bona ,  qua 
Fifco  funt  adjudicata  . 

L*  atto  di  federe  dimortra  ftabilità  ,  e  fermezza,  o  fia  ficurezza;  come 
non  folo  da  Pierio  Valer iano  ,  ma  da  chiunque  altro,  che  dei  Geroglifici 
abbia  trattato  ,  e  particolarmente  da  varj  rovefci  di  Medaglie  ,  chiaramen¬ 
te  fi  raccoglie  .  In  una  Medaglia  di  Marco  Aurelio  Antonino  vi  è  una^a 
Dea  fedente  con  quella  ifcrizione  :  SECURITATI  PERPETUA  E  .  In  una 
di  Gordiano  vi  è  fimilmente  la  D^a  Sicurezza  afiifa, colle  parole:  SECU- 
RITAS  AUGG.  Così  in  altra  di  Nerone  ,  nella  quale  è  rapprefentata  la 
Dea  fuddetta  a  federe  fu  ornatifiima  ledia  ;  colla  delira  mano  fi  follienela 
tella  colla  finillra  ,  itringe  un  ballone  »  ed  ha  innanzi  un  altare  col  fuoco  ac¬ 
ce  fo  • 
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cefo  ?  e  vi  il  legge  :  SECURITAS  AUGUSTI  S.  C.  In  altre  moltiffimc 
.Medaglie  a  federe  è  figurata  la  (Icurezza . 

Con  quello  atto  pertanto  voglio  indicare  la  fermezza ,  e  {labilità  del  Fi- 
feo  ,  efsendo  tale  di  fua  natura  ,  e  dicendoli  Fifco  ,  quafi  fifso ,  (labile  ;  c 
ciò  per  due  ragioni  :  prima  per  edere  Tempre  ricco ,  e  non  foggetto 
fallire  ;  fecondariamente  perchè  è  perpetuo  ,  e  mai  penice  ,  c  benché 
manchi  la  perfona  che  ne  è  P  attuai  Padrone  ,  refta  Tempre  nientedimeno 
nel  Tuo  edere ,  e  luogo .  Dottrinalmente  nota  tutto  quello  Marcantonio 
Peregrino  :  De  Trivilegiis  ,  &  juribus  Fifci  lìb,  i.tit .  r.  num.  34.  &  feqq.  così 
dicendo  :  Fifcus  dìcitur  quafi  fixns ,  idefl  firmus  ;  &  hoc  duplici  refpeftu  :  pri¬ 
mo  quia  femper  efi  dives ,  &  folcendo  ,  L  2.  ff.  de  fundo  dot .  fic  Glofi  <&  Bar . 
in  Bybr.  C.  de  jure  fifci  .  Bald.  in  L  1.  n,  7.  C  de  lnered .  yen.  &  confi  363. 
in  1 .  Secando  quìa  Fifcus  efi  fixus ,  &  fiabililis ,  quia  perpetuus  ,  &  numquam 
moritur  .  not,  in  leg .  unic%  §.  fin .  ff \  fi  quis  jus  die .  non  obtemp .  per  Bai . 

confi  271.  £r  quamvis  mutetur  Domini  perfona  ,  femper  tamen  idem  Fi - 

Jcns  efi  ,  /le.  Bald%  confi  3 6'3*  co/.  2. 

E’ pingue,  e  veftito  di  ricchilfimo  ,  e  lungo  abito  ,  per  lignificare  nel¬ 
la  pinguedine,  e  nella  magnificenza  del  veilimento  la  ricchezza,  ed  ab¬ 
bondanza  (labile  del  Fifco  :  Fifcus  efi  femper  dives .  Teregrin .  de  prmL  & 
jurib .  Fifci ,  e  nella  lunghezza  dell5  abito  P  autorità  fomma  ,  che  elfo  ha 
in  Te  .  Che  il  lungo  abito  fia  (Imbolo  di  autorità ,  ferietà ,  e  gravità ,  Te 
ne  è  altre  volte  ragionato  . 

La  cipolla,  fecondo  il  Valeriano  ,  ed  altri ,  è  (Imbolo  delle  lagrime.  Di 
quelle  (I  pafee  ,  e  s*  impingua  il  Fifco  ,  cioè  ,  non  delle  proprie  [  perchè 
egli  Tempre  ride  ,  benché  non  lo  dimoilri  J  ma  delle  altrui  ;  mentre  acca¬ 
dendo  le  confifcazioni ,  Tono  quelle  accompagnate  dal  pianto  di  chi  fi  tro¬ 
va  Tpogliato ,  a  motivo  delle  commede  indegnità  ;  e  perciò  la  corona  di 
cipolle  dimollra  P  afflizione  ,  che  il  Fifco  porta  in  quelle  cafe  ,  e  fami¬ 
glie  ,  dove  gli  è  dato  di  efercitare  il  Tuo  potere.  Della  cipolla  così  il  no¬ 
minato  Valeriano  lib.  58.  fecondo  la  traduzione  di  Mario  Beringhieri  .  ,, 
„  La  Cipolla  apprettò  alcuni  geroglificamente  lignificava  le  lagrime  ;  e  di 
„  qui  avvenne  che  Biante  Filofofo  ettendo  richiedo  dal  Re  Aliatte  con_* 
„  grande  amorevolezza  a  doverli  valer  della  Tua  amicizia  ,  gP  impofe  che 
„  mangiale  della  Cipolla  ;  le  cui  Tevere  parole  dicono  edere  date  tali  » 
„  éyoo  dXvccr^r]  Kèteudo  ,  KpòufAf^ux  éo'Qieìu ,  cioè  :  Io  comando  ad  Aliatte 
„  che  mangi  delle  cipolle  .  Perocché  è  cola  chiara  ad  ognuno ,  che  la__* 
„  cipolla  fa  cuocer  grandemente  gli  occhi  ,  e  provoca  le  lagrime  infima 
5,  per  maneggiarla  (blamente  .  Onde  molto  a  propofito  è  chiamata  da 
„  Columella  Lagrimofa  ;  ed  in  Ariflofane  ,  domandato  Dionifio  perchè  co- 
,,  sì  piangefse ,  rifpofe  che  egli  odorava  la  cipolla,  e  però  la  chiamano 
«  i  Greci  Kpò\JC{xov  ,  ori  Kcpxs  rSv  erQlou  recu ,  perchè  ella  fa  fer- 
„  rar  gli  occhi  a  chi  ne  mangia  ec.  „  Oh  P  è  pur  la  forte  cipolla  il 
Fifco  ,  a  chi  egli  (I  appretta  I 

La  (pada  nuda  ,  che  tiene  impugnata  ,  (Imboleggia  la  Giudizia  Tempre»* 
pronta  a  porre  in  efecuzione  la  Tua  forza  contra  degP  indegni  ,  come 

N  altresì 
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altresì  fpiega  il  fommo  potere  del  Principe ,  che  ha  modo  di  giungerei 
ovunque  ,  e  ben  punire  le  fcelleraggini ,  Bene  a  quello  propollto  il  det¬ 
to  di  Ovvidio  : 

\An  nefcìs  longas  l{egibus  effe  marms  ? 

Il  Pingue  che  gronda  dalla  fpada  molìra  il  calfigo  efeguito  fopra  dei 
malfattori  ;  ed  il  denaro  ,  ed  altre  cole  ricche ,  nelle  quali  li  vede  trasfor¬ 
mare  il  detto  fangue  ,  ombreggiano  che  dalla  punizione  dei  delitti  ,  o  fa 
dalla  pena  dei  rei  ,  ne  fbrtifce  delP  opulenza  al  Fifco  . 

Ly  Uomo  poi  9  che  f  vede  raccorre  dette  ricchezze  ,  e  riporle  in—# 
grembo  alP  Immagine  ,  indica  i  Minillri  del  Fifco  . 

CoIP  altra  mano  foiliene  il  forziere  con  fopra  il  Triregno,  la  Corona 
Imperiale  ,  Reale  ec.  per  individuare  la  qualità  del  Fifco  ,  che  come  già 
fi  dille,  altro  non  è  che  un  ricetto  di  denari,  o  fa  entrata,  o  f  chiami 
borfa  del  Principe  ;  ed  il  Triregno  ,  le  Corone  Imperiali  ,  Reali  ec. 
denotano ,  come  parimente  f  dilfe  ,  che  unicamente  è  dei  Sovrani  P  ave¬ 
re  il  Fifco  . 

Vedi  fu  quella  materia  il  citato  Peregrino;  De  Trmlcgìis ,  &  jurìbus 

Fìfci  5  dove  diffufamente  »  e  con  fonema  diltinzione  ne  paria  . 


FIU- 
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Di  Cefare  Fjpa  , 

SI  vede  il  Tevere  rapprefentato  in  molti  luoghi  in  Roma  ,  e  particolar¬ 
mente  nel  Vaticano  in  una  bellilTima  flatua  di  marmo  ,  che  ila  giacen¬ 
do  ,  e  lotto  ii  braccio  deliro  tiene  una  Lup;^,  Torto  la  quale  fi  veggono 
due  piccioli  Fanciullini  ,  che  colla  bocca  prendono  il  latte  da  ella  .  Sotto 
il  medeilmo  braccio  tiene  un’  urna  ,  dalla  quale  efce  acqua  in  grandifTima^* 
copia  .  Ha  nella  finillra  mano  un  cornucopia  pieno  di  varj  frutti  ,  e  colla 
delira  mano  tiene  un  remo  .  Ha  la  barba  *  ed  i  capelli  lunghi  ,  ed  è  co¬ 
ronato  da  una  bella  ghirlanda  di  varj  frutti ,  e  fiori . 

Il  Tevere  è  Fiume  d’  Italia  ,  il  quale  efce  dal  deliro  lato  dell*  Appen¬ 
nino,  e  divide  la  Toicana  dall’Umbria,  e  Campagna,  come  anche  la  Cit¬ 
tà  di  Roma  . 

Si  dipingono  i  Fiumi  giacendo  ,  per  dimoflrare  ,  che  la  loro  proprietà, 
è  P  andare  per  terra  . 

I  due  piccioli  Fanciulli,  che  prendono  il  latte  dalla  Lupa,  fi  fanno  per 
memoria  di  Romolo  ,  e  Remo  fratelli  ,  Fondatori  di  Roma ,  i  quali  furo-* 
no  trovati  alla  riva  del  Tevere  efpofli  ,  che  pigliavano  il  latte  da  una_* 
Lupa  . 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vittorie  de’  Romani  ,  che  per¬ 
ciò  fi  vede  il  ritratto  in  alcuni  luoghi  ,  che  detta  figura  fia  coronata  non 
folo  di  fiori ,  e  frutti  ,  ma  di  lauro  . 

Il  cornucopia  colla  diverfità  de’  frutti  ,  lignifica  la  fertilità  nel  Paefe  3 
dove  paifa  . 

Il  remo  dimoflra  efifer  Fiume  navigabile ,  e  comodo  alle  Mercanzie  * 


TEVERE 


Come  dipinto  da  Virgilio  nel  7,  dell ’  Eneide . 


Q1 


V arido  in  ripa  del  fiume  il  Padre  Enea , 
Sotto  l *  aperto  del  pojl 3  a  giacere , 

Diede  càie  membra  al  fin  breve  ripofo  : 
Ed  ecco  il  Dio  del  luogo ,  il  Tebro  flejf$ 
Dagli  Oppi  folti  tra  le  fpeffe  fronde 
"Parve  cff  ufciffe  dal  tranquillo  Fiume , 
Vefìito  di  un  fottìi  ceruleo  velo , 

E  di  frondofa  canna  cinto  il  crine  , 

N  2 


11  ve* 
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Il  veftimento  di  colore  ceruleo  fi  fa  per  dimoilrare  la  chiarezza  delle 
acque  ,  eflfendo  allora  più  chiara  ,  quando  meglio  riceve  il  colore  dal  Cie¬ 
lo  ,  e  però  fu  dimandato  il  Tevere  Albula  dapprincipio  *  che  poi  da  Tibe¬ 
rino  Re  degli  Albani  nel  Tevere  fommerfo  ,  fu  chiamato  Tiberino  ,  ( a ) 
ficcome  in  molti  Storici  ,  e  Poeti  fi  legge*  e  nella  Tegnente  ifcrizione^ 
trovata  fulla  ripa  del  Tevere  *  non  lungi  da  Orti  *  Città  di  Tofcana  *  (b) 

Sex  lAtujìus  .  ‘Sex.  fiL  fabia 

pom.  Trifcus  JEuoc .  *Aug.  Trimus 
Omnium  .  *Aram  .  Tiberino  .  Tofuit  . 
guam  .  Caligatos  .  Volerai . 

Potrafft  ancora  far  il  velo  di  color  flavo  ,  perchè  così  lo  dipinge  Vir¬ 
gilio  nel  7,  dell5  Eneide  • 

JEt  multa  ftavus  arena 
Tyberìs  . 

Ed  Orazio , 

Vìdìmus  flamm  Tyberìm . 

La  ghirlanda  di  canna  *  che  gli  dà  Virgilio  *  conviene  a  tutti  i  Fiumi  * 
perchè  facilmente  nafcono  in  luoghi  acquofi.  (c) 

ARNO. 

UN  Vecchio  con  barba,  e  con  capelli  lunghi,  che  ,  giacendo ,  fia  pofa- 
to  con  un  gomito  fopra  un5  Urna  ,  dalla  quale  elea  acqua  .  Avrà 
quella  figura  cinto  il  capo  da  una  ghirlanda  di  Faggio  ,  ed  accanto  vi  farà 
giacere  un  Leone  ,  il  quale  tenga  colle  zampe  un  giglio  rollo  ;  perchè 
l5  uno  e  l5  altro  dinotano  V  antica  arme  di  Firenze  ,  principal  Città  di  To¬ 
fcana  ,  per  mezzo  della  quale  palfa  l5  Arno . 

Dicefi  ,  che  altre  volte  i  Fiorentini  fi  elelfero  per  loro  infegna  ,  fra 
tutti  i  fiori  il  giglio  bianco  in  campo  rodo  ;  ma  poi  per  alcune  difcordie 

nate 


[  a  ]  Tìberìnus  in  trajeBu  fibula  amrìn  fubmerfus  ,  celebre  ad  Pesterei  no?nen  Piumini 

dedie  .  T.  Liv.  Hift.  lib.  1. 

[  b  ]  Orti ,  o  Orta  è  Citta  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  .  Giace  preffo  il  Tevere  , 
dittante  40.  miglia  da  Roma  ,  io,  da  Città  Cattellana  ,  e  14.  da  Viterbo  . 

[  c  ]  I11  un  rovefeio  di  medaglia  ,  che  il  Senato  decretò  in  onore  di  Antoni¬ 
no  Pio,  fi  vede  il  Tevere  figurato  in  un  Vecchio  giacente  ,  dal  mezzo  in  su  ignu¬ 
do  ,  che  appoggia  gli  omeri  ad  uno  fcoglio  ,  e  vi  rìpofa  il  finiltro  braccio  , 
la  cui  mano  foftiene  una  canna  ,  mentre  difiende  la  delira  ad  una  prora  di  na¬ 
ve  ,  che  gli  fta  appreflo ,  e  fi  legge  intorno  alla  medaglia .  TR.  POT.  COS. 
III.  e  fotto  alla  figura  TIBERIS  C. 
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nate  tra  di  loro,  come  racconta  Criftoforo  Landini  ,  eleffero  il  giglio  rollo 
in.  campo  bianco  . 

Elelfero  parimente  fra  gli  animali  il  Leone  ,  Eccome  Re  di  tutti  gli 
animali ,  e  fra  gli  Uomini  eccellenti ,  per  il  lor  maggior  figlilo  Ercole  , 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  Faggio,  per  denotare  ,  che  P  Arno,'  fecon- 
docchè  racconta  Strabone  ,  efce  dai  lato  deliro  del  Monte  Appennino  ,  da 
un  luogo  chiamato  Fallerona  ,  (j)  ove  è  gran  copia  di  Faggi  % 

Scende  quello  Fiume  dal  Top  raddetto  luogo  ,  da  principio  ,  come  un _ , 

Rufcello  di  acqua  fra  Urani  balzi ,  e  llrabocchevoli  luoghi  ,  e  valli  ,  verfo 
l’Occidente,  e  poi  entrandovi  molte  forgenti  dLacqua,  Torrenti,  e  Fiu¬ 
mi  s 9  ingrolfa ,  e  lafciando  alla  finiilra  Arezzo  ,  entra  nel  Fiorentino  , 
pafla  a  Firenze,  e  fi partifce  in  due  parti,  e  quindi  fcendendo  a  Fifa,  pa¬ 
rimente  quella  divide,  e  poi  corre  alla  Marina ,  ove  fìnifce  il  Tuo  corfo. 

Si  può  anche  dipingere  detta  figura  col  cornucopia  ,  attefocchè  ,  dove 
egli  parta  ,  fono  luoghi  fertili  della  Tofcana, 

-  P  O'  . 

DA  diverfi  ,  ed  in  particolare  da  Probo ,  è  fiato  dipinto  il  Pò ,  non  folo. 

che  fi  appoggi ,  come  gli  altri  Fiumi ,  all’  urna  ,  e  che  abbia  cinto  r 
capo  di  ghirlanda  di  canne  ,  ma  che  abbia  la  faccia  di  Toro  colle  corna. 

Dipinge!!  in  quella  guifa ,  perciocché  [  come  racconta  Servio ,  e  Probo  ) 
il  Tuono  che  fa  il  corfo  di  quello  Fiume  è  limile  al  rugito  del  Bue ,  co¬ 
me  anche  le  Tue  ripe  fono  incurvate  a  guiia  di  corna  . 

Per  dichiarazione  della  ghirlanda  di  canna  ,  ci  ferviremo  dell’  autorità 
degli  Antichi ,  perciocché  loro  coronavano  i  Fiumi  di  canne  .  perchè  ,  co¬ 
me  abbiamo  detto  nella  pittura  del  Tevere  ,  la  canna  nafce  ,  e  crefce  meglio 
ne’  luoghi  acquofi  ,  che  negli  aridi . 

Si  potrà  anche  dipingere  quello  Fiume  vecchio,  con  capelli  ,  e  barba 

lunga  canuta  ,  e  ,  come  abbiamo  detto  ,  che  s’  appoggi  all’  urna  ,  dalla  quale 

efca  copia  di  acqua  ,  e  faccia  fette  rami,  ed  in  eifa  fia  un  Cigno.  Terrà 

con  una  delle  mani  il  corno  di  dovizia ,  e  coll’  altra  un  ramo  di  albero  « 

dal  quale  fi  veda  Iagrimare  umor  giallo  . 

Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  Pioppo ,  per  inoltrare  non  folo  ,  che_.> 
quello  Fiume  è  circondato  da  quelli  alberi  ;  ma  per  memoria  di  quello  che 
fi  racconta  favolofamente  delle  forelle  di  Fetonte  ,  il  quale  fu  fulminato  da 
Giove  ,  e  fommerfo  nel  Pò  ,  ed  elfe  trasformate  in  Pioppi  alla  riva  di 
quello  Fiume  ,  come  ancora  Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno  ;  che  perciò  vi 
fi  dipinge  anche  il  detto  uccello  ,  Yedendofene  di  e  Ili  in  detto  Fiume-? 
gran  quantità  .  .  . 

E1  quello 

£  a  ] . per  mezzo  Tofcana  fi  fpazia 

-  Un  Tiimi  icel  ,  che  na  ce  in  Falterona, 

E  cento  miVlia  di  corfo  noi  fazia  , 

__  *'  w» 

Dante  Purgatorio .  Cant.  14* 
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E*  quello  Fiume  noviflìmo  in  Lombardia  ,  il  quale  nafce  nel  grembo 
dell*  altiffimo  monte  Vefalo  ,  da’  confini  di  Liguri  Gabieni  con  chiariflìmo 
e  brevi  filmo  principio  per  le  Api  fcende  ,  e  poi  calando  Lotto  terra  rifor- 
ge ,  ed  entra  con  fette  bocche  nell'  Adriatico  Mare  ,  onde  fi  dice  far  fet¬ 
te  Mari  . 

Per  il  cornucopia  ,  racconta  Plinio  nel  terzo  lib.  che  il  Tò  ingrofla  nel 
nafcimento  della  Canicula  ,  quando  fi  flruggono  le  nevi  ,  ed  è  più  rapido 
per  f  campi  ,  che  per  i  Navigli  ;  ma  non  però  fi  appropria  nulla  di  quel¬ 
lo  che  toglie,  e  dove  palla,  quivi  rimane  più  graffo,  e  doviziofo  . 

Per  dichiarazione  del  ramo,  che  ftilla  P  umore  fopraddetto  ,  il  Boccac¬ 
cio  nel  7.  libro  della  Genealogìa  deili  Dei,  dice  che  d3  intorno  al  Pò  nafco- 
no  diverfe  fpecie  di  alberi ,  per  forza  dei  Sole  ,  Lenza  effer  piantati  ;  onde 
circa  il  fine  della  State  ,  mentre  che  il  Sole  comincia  a  declinare  ,  fudano 
un  certo  umore  giallo ,  in  modo  di  lagrime  ,  il  quale  fi  raccoglie  con  ar-*> 
tifizio  ,  e  fi  compone  in  ambra . 

ADIGE. 

UN  Vecchio,  come  gli  altri  a  giacere,  appoggiato  ad  un*  urna,  dalla 
quale  elea  gran  copia  di  acqua  .  Sarà  coronato  di  una  ghirlanda  di 
diverfi  fiori ,  e  frutti ,  e  colla  delira  mano  tenga  un  remo  . 

Ly  Adige  ha  la  fua  fontana  ,  dalia  quale  efee  nelle  Alpi  di  Trento  (  fe¬ 
condo  Plinio  )  ,  e  mette  il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  Folloni  ,  ove  è 
affai  bei  Porto . 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  varj  fiori ,  e  frutti ,  per  dimofìrare  che 
per  dove  egli  patta  è  ameno  ,  e  fruttifero  ,  come  bene  dimoitra  Virgilio 
nella  Bucolica  ,  e  nel  nono  lib.  dell*  Eneide  ,  quando  dice  : 

Si  ve  Tadi  ripis  ,  vAtbefim  feu  propter  amannm  . 

Il  remo ,  che  tiene  colla  delira  mano  ,  dinota  effer  quello  nobil  Fiume 
navigabile  ,  perciocché  per  effo  fi  conducono  varie  cofe  per  1*  ufo  degli 
Uomini  . 


NILO. 

fyipprefentato  in  una  Statua  di  marmo  pofla 
nel  Vaticano  di  1\pma . 

STa  a  giacere  con  chiome  ,  e  barba  lunga  .  Ha  il  capo  inghirlandato  di 
fiori ,  frondi ,  e  frutti  .  Giace  col  braccio  finiflro  appoggiato  fopra_o 
una  Sfinge  ,  quale  ha  la  faccia  fino  alle  mammelle  di  Giovanetta  ,  ed  il 
redo  del  corpo  di  Leone.  Tra  la  Sfinge,  ed  il  corpo  del  Nilo  fi  vede_> 
ufeire  gran  quantità  di  acqua,  tiene  colla  finiftra  mano  un  corno  di  dovi¬ 
zia  pieno  di  frondi,  fiori  e  frutti.  Stanno  fopra  la  perfona  di  detto  Fiume, 

come 
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come  anche  (opra  di  un  Coccodrillo  ,  pollo  accanto  ad  efib  ,  ledici  pic¬ 
cioli  fanciullini ,  i  quali  con  allegrezza  mofirano  di  fcherzare  . 

Il  Nilo  ,  come  dice  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della  Genealogìa  delli  Dei, 
c  Fiume  meridionale,  che  divide  l5  Egitto  dall’  Etiopia,  e  fecondo  la  co¬ 
mune  opinione  nafce  ne*  Monti  di  Mauritania  ,  predo  all'  Oceano  . 

Quello  Fiume  li  pofa  lopra  alla  Sfinge ,  come  moilro  famofo  dell’  Egit¬ 
to  ,  ove  pafia  quello  Fiume  . 

Mettevi!!  anche  il  Coccodrillo ,  per  elfer  anch5  elfo  animale  dell’  Egit? 
to  ,  e  ,  per  il  più  ,  folito  Ilare  alla  riva  del  Nilo . 

La  gran  quantità  di  acqua,  che  efce  nel  detto  modo,  mofira  1*  innon- 
dazione  dei  Nilo  ,  nella  regione  di  Egitto  ,  e  negli  altri  Paefi  ,  av*  egli 
palfa  . 

Li  Tedici  fanciulli  lignificano  Tedici  cubiti  di  altezza  dell’  inondazione.-» 
del  Nilo ,  che  è  fiata  la  maggiore  che  abbia  fatta  ;  e  1’  allegrezza  de*  put- 
tini  ,  mofira  1*  utile  ,  che  di  tale  innondazione  cavano  le  Perfone  di  que5 
luoghi ,  che  Tono  aridi ,  e  fecchì  ,  per  eifer  {ottopodi  alla  gran  forza  dei 
Sole  ;  onde  per  tale  innondazione  li  fanno  i  terreni  fertili  ,  ed  i  Paeli  ab¬ 
bondanti  ,  che  ciò.  lignifica  il  cornucopia  e  la  ghirlanda  * 

TIGRE. 

V,  , 

*\  t  ^  *  '  *  *  '  '  -  »  .  *  »  . 

Tacila  Med&glix  di  Tra] ano  * 

UOmo  vecchio  ,  che  ,  come  gli  altri  ,fia  giacendo  con  l’urna  da  un  Iato* 
e  dall’  altro  ha  una  Tigre  . 

Nafce  quello  Fiume  nella  maggiore  Armenia,  nel  piano  di  un  luogo, 
detto  Elongofine  ,  e  girando  in  diverli  luoghi  con  dieci  bocche  ,  entrala 
nel  Mare  Periico  . 

Diceli ,  eh’  ebbe  quello  nome  di  Tigre  ,  per  la  velocità  ,  come  anche 
perchè  nel  luogo ,  ove  pafsa  ,  fi  dice  efiervi  quantità  di  quelle  fiere , 

DANUBIO, 

lS[ella  Medaglia  dì  Traj ano  , 

UN  Vecchio  ,  che  fi  appoggi ,  come  gli  altri ,  all5  uma ,  la  quale  veri! 
acqua ,  e  che  tenga  coperta  la  tella  con  velo  * 

Coprefi 


[  a  }  Nel  rovefeio  di  una  medaglia  battuta  in  onore  dell’  Imperadore  Adriano 
lì  vede  il  Nilo  rapprelentato  in  un  Vecchio  che  liede  ,  dal  mezzo  in  sii  è  ignu¬ 
do  3  ed  il  deliro  braccio'  appoggia  ad  uno  feogiio  ,  firingendo  colla  mano  una 
canna  ,  mentre  colla  finidra  foitiene  il  cornucopia  .  A  lato  del  ginocchio  gli  ita 
un  Fanciullo  ..  ed  apprefio  ha  un  altro  Fanciullo  ,  che  cavalca  V  animale 
detto  Ippopotamo  s  e  non  molto  dikoilo  vi  è  un  Coccodrillo  * 
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Coprefi  il  capo  con  velo  ,  perciocché  non  fi  Tape  va  di  certo  1*  origine 
del  Tuo  nafcimento ,  onde  Aufonio  negli  Epigrammi  ,  così  dice  : 

Dambius  peniti s  caput  occiiltatus  in  oris , 


A  C  H  E  L  O  O  . 

DA  Ovvidio  nel  libro  9.  delle  Metamorfofi  viene  defcritto  con  barba  > 
e  capelli  lunghi  .  Ha  da  una  banda  della  fronte  un  corno  ,  e  dall* 
altra  bandai  non  eifendovi  l’altro,  fi  veda  la  rottura  di  eifo,edè  ghirlandato 
di  falce  ,  e  di  canne  :  ed  Ovvidio  nel  luogo  detto  di  fopra  ,  così  fa  men¬ 
zione  ,  quando  elfo  Fiume  di  fe  Hello  dice  *  dopo  1*  elfer  fiato  abbattuto 
da  Ercole  * 

lo  mi  trovai  f  cornato ,  c  fenza  moglie  * 

Con  doppio  difonor  9  con  doppio  affanno , 

Benché  oggi  con  corone  e  canne ,  e  foglie 
Di  falci  affondo  alla  mia  fronte  il  danno  . 

Tiene  fiotto  ad  uno  delle  braccia  due  urne  9  da  una  delle  quali  efice_^ 
acqua  ,  e  dall’  altra  nò . 

Acheloo  è  Fiume  famofifiìmo  della  Grecia  ,  e  nafice  nel  Monte  Pindo, 
e  dividendo  la  Etolia  dall’  Arcadia  ,  finalmente  dificende  col  Mare  in_.j 
Malia. 

Secondocchè  favolofamente  dicono  i  Poeti  :  Oneo  promifie  Deianira^» 
fua  figliuola ,  beìlifiìma  giovane  ,  per  moglie  ad  Ercole  ,  con  quella  condi¬ 
zione  ,  che  riducefise  le  acque  dei  Fiume  Acheloo  in  un  fiol  letto  ,  perchè 
fcorrendo  con  due ,  allagava  tutti  i  frutti  ,  e  le  biade  di  que’  Paefi ,  e  fa¬ 
ceva  grandiflìmi  danni  ;  però  dicefi  ,  che  Ercole  dopo  molte  fatiche  ,  com¬ 
battendo  con  Acheloo  cangiato  in  toro ,  lo  vinfie  con  rompergli ,  e  torgli 
un  corno  dal  capo  ,  che  fu  quando  raccolte  le  acque  in  un  fio!  luogo  ,  e_? 
lo  refe  fertile  ,  ed  abbondante  •  e  perciò  fi  rapprefienta  con  un’  urna  >  che 
getti  acqua ,  e  1’  altra  nò  . 

A  C  I  . 

E’  Defcritto  da  Ovvidio  nel  15.  lib.  delle  Metamorfofi;  e  Galatca  di 
lui  Innamorata ,  così  dice  : 

Vn  bel  Giovane  intanto  in  mezzo  al  Fonte 
Io  veggio  infino  al  petto  apparir  fuore  , 

Che  ornata  di  due  come  avea  la  fronte  9 
Di  maefià  ripiena  9  e  di  fplendore . 


*  . 


Io 
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lo  riconobbi  alle  fattezze  conte 
sAcì ,  fe  non  che  molto  era  maggiore  » 

Lucide  uvea  le  carni »  e  cri  fi  all  in  e  » 

£  di  »  e  canne  ornato  il  crine  • 

Aci  ,  è  Fiume  della  Sicilia  »  procedente  dal  Monte  Luna  v 

ACHERONTE, 

Fiume  Infernale  • 

QUefto  Fiume  farà.  di  color  tanè  ftinto  »  che  getta  per  1*  urna  acqua  »  e 
rena;  perciocché  Virgilio  nel  lio.  io.  dell*  Eneide»  cosi  dice; 

Ulne  vìa  Tartarei  9  qu£  fert  ^ ichercntis  ad  undas* 

Turbidus  hic  corno  ,  vaflaque  voragine  gurges  „ 
lAZftuat  »  atque  omnern  Cocyti  eruFlat  arenam  . 

COGITO. 

Fiume  Infernale  . 

SArà  quello  Fiume  di  color  tutto  nero  ,  e  che  per  P  urna  getti  acqua 
del  medefimo  colore  »  perchè  Virgilio  nel  fedo  libro  nell’ Eneide  t 
cosi  dice  ; 

Cocitufqne  finn  labens  cir  cura  fluii  atro  » 

S  T  I  G  E  . 

"Palude  Infernale  . 

UNa  Ninfa  di  color  tanè  ofeuro  »  e  che  veri!  coll’  urna  acqua  del  me-*' 
delimo  colore  . 

% 

FLEGETONTE. 

Fiume  Infernale  . 

DI  color  tutto  roflfo  »  coll’urna  in  ifpalla  del  medefimo  colore»  dalla _ » 

quale  veri!  acqua  ro(fa  ,  e  bollente  ,  per  feguitare  la  fentenza  di 
Dante  al  14.  canto  dell’ Inferno»  quando  dice; 

In  tutte  tue  queflion  certo  mi  piaci  » 

Fffpofe  »  ma  il  bollor  dell*  acqua  roffa 
Dovea  ben  folver  l*  una  »  che  tu  taci , 

O  INDO 


I 


IO  6 


,  I  C  0  N  0  LO  G  /  A 

INDO, 

DI  afpetto  grave  ,  e  giovanile  ,  con  una  corona  di  fiori  ,  e  frutti  in_j 
capo,  appoggiato  da  una  parte  all*  urna  ,  e  dall’  altra  vi  farà  uiu 
Cammello  . 

Indo  è  Fiume  grandifiìmo  ,  il  quale  riceve  feGfanta  Fiumi  ,  e  più  di 
cento.  Torrenti . 

Si  corona  di  fiori ,  e  di  frutti  ,  in  fegno  che  il  Paefe  rigato  da  lui  è 
fertile  oltremodo ,  ed  i  fuoi  Abitanti  vivono  politicamente. 

Gli  fi  mette  accanro  il  Cammello  »  come  animale  molto  proprio  del  Pae- 
fe  >  ove  è  queilQ  Fiume  « 

GANGE, 


DI  afpetto  rigido,  con  corona  di  palina  in  tefia  .  Si  appoggia  da  una_o 
parte  ,  come  gii  altri  Fiumi ,  all’  urna ,  e  dall’  altra  vi  Para  un  Rino¬ 
ceronte  . 

Gange  gran  Fiume  degl1  Indi  ,  nafce  al  fonte  del  Paradifo  . 

Si  rapprefenta  d’  afpetto.  rigido ,  e  Tendo  i  fuoi  Abitanti  poco  dediti  alla 
cultura  ,  e  per  confeguenza  poco  civili  . 

Gli  fi  pone  accanto  V  animale  fopraddetto  ,  come  animale  del  Paefe  * 
ove  patta  quello  Fiume  * 

GANGE  FIUME. 

Come  dipinto  nell y  Efequie  dì  Michelangelo  Buonamotì  in  Firenze . 


UN  Vecchio  inghirlandato  di  gemme  ,  come  gli  altri  Fiumi ,  colf  urna* 
ed  accanto  P  Uccello.  Grifone  . 

N  I  G  E  R  . 

UOmo.  moro  ,  con  corona  di  raggi  intorno  intorno  atla  tefia  .  S*  ap¬ 
poggi  all*  Urna  ,,  e.  da.  una  parte  vi  è  un  Leone  ... 

A  quello  Fiume  ,  per  e  (Ter  fotto  la  Zona  torrida  ,  gli  fi  fanno  i  raggi 
in  capa  di  carnagione  mora,  come  fi  vedono  gli  Abitanti  dove  egli  palla* 
che  fono  mori ,  e  quali  abbrucciati  dal  Sole  , 

Gli  fi  mette  accanto  il  Leone  ,  come  animale  principaliffimo  del 
paefe ,  ove  riga  quello  Fiume  . 


FIUMI 
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Defcritti  da  Elìano  » 


■iOf 


ELiano  Storico  Iib.  3.  cap.  33.  De  imaginibus  fluvi orniti  *  dice  che  la_^ 
natura  *  e  P  alveo  de5  fiumi  ci  fi  rapprefenta  avanti  gli  occhi  ;  nondi¬ 
meno  alcuni  avendoli  in  venerazione  formarono  le  loro  immagini  ,  parte’ 
con  figura  umana  9  e  parte  bovina  .  Simile  a’  buoi  gli  Stenfalj*  nell*  Ar¬ 
cadia  facevano  il  Fiume  Erafino  5  e  il  Metopa  ;  i  Lacedemoniefi  P  Euro- 
ta  ;  i  Sicioni  popoli  nel  Poloponelfo  non  lungi  da  Corintio  1  e  ì  Filafii  lo¬ 
ro  vicini  P  Afopo;  gli  Argivi  il  CefiiTo  .  In  figura  umana  facevano  i  Pfofi- 
lj  popoli  nell’  Arcadia  P  Erimanto  9  che  fecondo  Plinio  lio.  4.  cap.  6 .  fcor- 
re  nelP  Alfeo  Fiume;  il  quale  dagli  Erenfi  Arcadi  medefimamerìte,  fu  rap- 
prefentato  in  forma  umana ,  i  Cherronefi  che  fono  dalla  parte  dì  Guido  fi- 
milmente  loro  ancora  P  ifiefio  Fiume  ;  gli  Ateniefi  poi  riverivano  il  Ce- 
fido  5  come  Uomo  cornuto  ,  In  Sicilia  i  Siracufani  afiomigliavano  P  Ano- 
po  ad  un  uomo  ;  ma  onoravano  la  fonte  Ciana  come  femmina  ,  Gli  Egi- 
fiei  *  ovvero  Egefiani  in  Sicilia  ,  non  lungi  dal  Promontorio  Lilibeo  9  riveri¬ 
vano  in  forma  umana  quelli  tre  Fiumi  ,  il  Propace  *  il  Crìmido  ,  e  il  Tel- 
mifio  .  Gli  Agrigentini  al  Fiume  cognominato  dalla  lor  Città  ,  gli  facrifi- 
cavano  *  fingendolo  in  forma  dì  putto  graziofo  9  i  quali  anche  in  Delfo  con- 
facrorno  una  Statua  di  avorio  *  fcrivendole  fopra  il  nome  del  Fiume *  e 
fecero  detta  Statua  limile  ad  un  fanciullo  9  e  per  maggior  vaghezza  di 
quefto  noltro  ragionamento  non  voglio  mancare  di  mettere  in  confiderazio- 
ne  il  bello  enigma  del  Signor  Giovanni  Zaratino  Callellinì  *  nel  quale  fotto 
continue  allegorìe  fi  defcrivono  diverfi  effetti  9  e  qualità  del  fiume  « 

Terpetuo  claufum  tenuti  me  water  in  alvo  * 

Et  nunquam  peperit\  fum  tamen  ipfe  fcnex  • 

\Ajfidne  jaceo ,  tamen  ornivi  tempore  curro  * 

.  Et  paucis  boris  millia  mille  vagor 

Sum  penitus  mollis  9  pr adura  9  &  pondera  geflo , 
nec  lAtlas  poffet  tollere  utraque  manu . 

-  *  :  .  -  ’  "  ;  "  •  ***•/-  '  < 

Os  ego  non  habeo  9  clamoque  elìngids  ad  auras  9 
{onnullis  <vìtam  9  mortem  aliis  tribuo  « 


O  2 


* 
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FLAGELLO  DI  DIO. 

Z>i  Ce  far  e  Rjpa  . 


UOmo  ve  Aito  di  color  rollo .  Nella  mano  delira  tenga  una  sferza  » 

nella  finiflra  un  fulmine  ,  effendo  F  aria  torbida  ,  ed  il  terreno  dove 
fìà  ,  pieno  di  locufte  .  Si  prende  il  felfo  per  lo  vigore  ,  e  per  la  poflanza 
fopra  i  colpevoli,  e  fcellerati  . 

Il  color  ro(To  lignifica  ira ,-  e  vendetta  ;  la  sferza  è  la  pena  agli  Uo¬ 
mini  più  degni  di  perdono  ,  per  correggerli  *  e  rimenarlr  nella  buona  via , 
fecondo  il  detto  : 

£2±ìos  amo  ,  arguo  ,  &  cafiigo  . 

Il  fulmine  è  legno  del  cafiigo  di  coloro  ,  che  oflinatamente  perfe- 
verano  nel  peccato ,  credendoli  alla  line  della  vita  agevolmente  impetrare 
da  Dio  perdono  . 

Significa  eziandìo  il  fulmine  la  caduta  di  alcuni  ,  che  per  vie  torte  » 
ed  ingiutie  fono  ad  altilfimi  gradi  della  gloria  pervenuti  >  ove  quando  piu 
fuperbamente  lledono  ,  non  altamente  »  che  folgora  precipito!! ,  cafcano  nel¬ 
le  miferie ,  e  calamità  . 

Per  le  locufie ,  che  riempiono  F  aere ,  e  la  terra,  s’intende  F  univer- 
fal  cafiigo ,  che  Iddio  manda  alle  volte  fopra  i  Popoli ,  accennandoli  F  Ifio- 
*ia  dei  flagelli  di  Egitto ,  mandati  per  cagione  della  pertinacia  »  e  o  Iti  na¬ 
ta  voglia  di  Faraone  *  *  FQR- 
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fortezza 

Di  Cefare  Rjpa » 


iop 


DOnria  armafa  ,  e  veftita  di  lionato  .  E  fe  fi  deve  oflfervare  la  fifono- 
rriìa  ,  avrà  il  corpo  largo  ,  la  datura  diritta  ,  le  oda  grandi  ,  il  petto 
carnofo ,  il  color  della  faccia  folco ,  i  capelli  ricci»  e  duri,  l9  occhio  lu¬ 
cido  ,  e  non  molto  aperto  .  Nella  delira  mano  terrà  un  afta  ,  con  un  ramo 
di  rovere  ,  e  nel  braccio  finiftro  uno  feudo,  in  mezzo  del  quale  vi  fia  di¬ 
pinto  un  Leone  ,  die  fi  azzuffi  con  un  Ciglile  . 

L9  efercitarlT  alle  cofe  difficili  conviene  a  tutte  le  virtù  particolari  ; 
nondimeno  la  Fortezza  principalmente  ha  quello  riguardo ,  e  tutto  il  fuo 
intento  è  di  fopportar  ogni  avvenimento  con  animo  invitto.,  per  amor  del¬ 
la  virtù  .  Si  fa  Donna ,  non  per  dichiarare  ,  che  ai  coftumi  femminili  deb¬ 
ba  avvicinarli  1’  Uomo  forte  :  ma  per  accommodare  la  figura  al  modo  di 
parlare  ;  ovvero  perchè  e  (Tendo  ogni  virtù  fpecie  del  vero  ,  bello ,  ed  ap¬ 
petibile  ,  il  quale  fi  gode  colf  intelletto ,  (  e  attribuendoli  volgarmente  il 
belio  alle  Donne  )  fi  potrà  quello  con  quelle  convenientemente  rapprefen- 
tare  ;  o  piuttofto  ,  perchè  come  le  Donne  (  privandoli  di  quei  piaceri ,  ai 
quali  le  Ila  fatte  pieghevoli  la  natura  )  li- acquiftano  ,  e  confervano  la  Luna  di 
un  onor  lingolare  ;  così  l5  Uomo  forte  ,  coi  rifehi  del  proprio  corpo  ,  in 
pericoli  della  illelfa  vita  ,  con  animo'  accefo  di  virtù ,  fa  di  sè  nafcere_j> 

v  opinio- 
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opinione  ,  e  fama  di  grande  dima  .  Non  deve  però  ad  ogni  pericolo  della 
vita  efporfi,  perchè  con  intenzione  di  Fortezza,  fi  può  facilmente  incor¬ 
rere  nei  vizio  di  temerario  ,  di  arrogante  ,  di  mentecatto  ,  e  d’  inimico 
di  natura,  andando  a  pericolo  di  ilrugger  fe  ite  fio  ,  nobii  fattura  della^j 
mano  di  Dio,  per  cofa  ,  non  equivalente  alla  vita  donatagli  da  lui  .  Però 
fi  dice,  che  la  Fortezza,  e  mediocrità  determinata,  con  vera  ragione^ 
circa  la  temenza ,  e  confidenza  di  cofe  gravi ,  e  terribili  in  fodenerle  , 
come,  e  quando  conviene,  affine  di  non  fare  cofa  brutta,  e  per  far  cofa 
belliiTima  ,  per  amor  dell*  oneito  ,  fono  i  fuoi  ecce  fi!  quelli ,  che  la  fan_s 
troppo  audace ,  come  la  dicevamo  pur  ora  ,  e  la  timidità  la  quale  ,  per 
mancamento  di  vere  ragioni ,  non  fi  cura  dei  male  imminente  ,  per  Sfug¬ 
gire  quello  ,  che  falfamente  crede  ,  che  le  llia  fopra  ;  e  come  non  fi  può 
dir  forte  ,  chi  ad  ogni  pericolo  indifferentemente  ha  defiderio ,  e  volontà 
di  applicarli  con  pericolo  ,  cosi  ne  anche  quello  ,  che  tutti  li  fugge  per  ti¬ 
more  della  vita  corporale  .  Per  modrare  ,  che  P  Uomo  forte  ,  sà  domina¬ 
re  alle  paffioni  dell*  animo  ,  come  ancora  vincere  ,  e  fuperare  gli  oppreflfo- 
rl  del  corpo  ,  quando  ne  abbia  giuda  cagione  ,  effendo  ambi  fpettanti 
alla  felicità  della  vita  politica,  si  fa  Donna  armata  co]  ramo  di  rovere^ 
in  mano,  perchè  P  armatura  modra  la  fortezza  del  corpo,  e  la  rovere 
quella  dell’  animo  ,  per  refider  quella  alle  fpade  ,  ed  altre  armi  materiali  ,  e 
fode  ;  preda  al  foffiar  dei  venti  aerei ,  e  fpirituali ,  che  fono  i  vizj  ,  e 
difetti ,  che  ci  dimoiano  a  declinar  della  virtù  ;  e  febben  molti  altri  al¬ 
beri  potrebbono  lignificare  quedo  medefimo  ,  facendo  ancora  efii  refiden- 
za  grandifiìma  alla  forza  dei  temporali ,  nondimeno  fi  pone  quedo ,  come 
più  noto,  e  adoperato  dai  Poeti  in  tal  propofito  ,  anche  per  efier  legno* 
che  refide  grandemente  alla  forza  dell’  acqua  ,  ferve  per  edilìzi ,  e  refi¬ 
de  ai  pefi  gravi  per  lungo  tempo  ,  e.  maggiormente  perchè  da  quedo  al¬ 
bero  ,  dai  Latiqi  detto  robnr ,  chiamiamo  gli  Uomini  forti,  e  robudi . 

Il  color  della  vede  limile  alle  pelle  del  Leone  ,  modra  ,  che  deve_j> 
portarli  nell’  imprefe  P  Uomo  (  che  da  queda  virtù  vuol  che  P  onor  fuo 
derivi  )  come  il  Leone ,  il  quale  fi  manifeda  nell’  apparenza  di  color  lio¬ 
nato  ,  ed  è  che  da  fe  dello  a  cofe  grandi  fi  efpone  ,  e  le  vili  coll’  ani¬ 
mo  sdegnofo  abborrifce ,  anzi  fi  sdegnerebbe  porli  ad  efercitar  le  fue  forze 
con  chi  fia  apparentemente  inferiore  ;  e  così  può  andare  a  pericolo  di 
perder  il  nome  di  forte  P  Uomo  ,  che  con  i  ltrazj  di  Donne  ,  di  fanciulli , 
di  Uomini  infermi ,  o  effem minati ,  vuol  modrarfi  poderofo  del  corpo ,  e 
nelP  animo  lodevole  ,  il  quale  a  così  vili  penfieri  sy  impiega  ;  onde  vien  ,, 
da  molti  riprefo  Virgilio  ,  che  facelfe  a  Enea ,  finto  per  Uomo  forte  ,  ve¬ 
nir  penderò  di  ammazzar  Elena  Donna  imbelle ,  a  cui  la  fperanza  del  vi¬ 
vere  veniva  nodrita  dalle  lagrime  ,  che  ne  aveva  in  abbondanza,  e  non_^ 
dalla  fpada ,  che  forfè  non  aveva  mai  tocca  .  Forti  fi  dicono  Sanfone ,  e 
David  Re  nelle  Sacre  Lettere  .  Forte  fi  dice  Ercole  nelle  Favole  dei 
Poeti ,  e  molti  altri  in  diverfi  luoghi ,  che  hanno  combattuto ,  e  vinti  i 
Leoni  . 


V  ada 
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L*  afta  fignifica  ,'  che  non  folo  fi  deve  oprar  forza  in  ribattere  i  dan¬ 
ni,  che  poftono  venire  da  altri  ,  come  fi  inoltra  colf  armatura  di  dodo, 
e  collo  feudo ,  ma  ancora  reprimendo  la  luperbia ,  o  arroganza  altrui  colie 
proprie  forze  .  L*  afta  nota  maggioranza  ,  e  fignorìa  ,  la  quale  vien  fa¬ 
cilmente  acquiftata  per  mezzo  della  Fortezza  .  I  legni  di  fifonomìa  fon,-» 
tratti  da  Ariitotele ,  per  non  mancar  di  diligenza  in  quel  che  fi  può  fare 
a  propofito  . 

Il  Leone  azzuffato  con  il  Cignale  ,  dice  Pierio  Valeriano  lib.  2.  che 
fignifica  la  Fortezza  dell’  animo  ,  e  quella  del  corpo  accompagnate ,  per¬ 
ciocché  il  Leone  va  con  modo ,  e  con  mifura  nelle  azioni ,  ed  il  Ci-* 
gnale  ,  Lenza  altrimenti  penfare  ,  fi  fa  innanzi  precipitofamente  ad  ogn* 
imprefa  . 

FORTEZZA. 

DOnna  armata  ,  e  veftita  di  color  lionato  ,  il  qual  fignifica  fortezza-j  , 
per  eifer  fomigliante  a  quello  del  Leone  .  Si  appoggia  quella  Donna 
ad  una  colonna  ,  perchè  delle  parti  dell’  edificio  quella  e  la  più  forte  ,  che 
le  altre  fioftiene  .  Ai  piedi  di  elfa  figura  vi  giacerà  un  Leone  ,  animale^ 
dagli  Egizj  adoperato  in  quello  propofito  ,  come  fi  legge  in  molti  fcritti . 

Fortezza  . 

DOnna  che  con  una  mazza  ,  limile  a  quella  di  Ercole,  foffog hi  un  gran 
Leone  ;  ed  ai  piedi  vi  fia  la  faretra  colle  faette  ,  ed  arco  .  Quella 
fgura  ho  cavata  da  una  belliffima  medaglia.  Vedi  Pierio  nel  lib.  i. 


Fortezza  di  animo ,  e  di  corpo . 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  fpada  ,  e  lancia.  Nel  braccio  finiftro, 
tenendo  uno  feudo  con  una  tefta  di  Leone  dipintavi  ,  lopra  al!a__s 
quale  Ila  una  mazza  .  Per  quello  s*  intende  la  forza  del  corpo  ;  e  per  il 
capo  di  Leone  ,  la  generofità  dell’  animo  .  Si  vede  cosi  in  una  medaglia 
molto  antica  . 

•  Fortezza ,  t  valore  del  corpo  congiunto  colla  prudenza  9 

e  virtù  deW  animo  . 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  e  feudo.  Nella  delira  mano  abbia 
una  fpada  ignuda ,  intorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  giri  avvolto  un 
Serpe,  e  fopra  P  elmo  una  corona  di  lauro  con  oro  intrecciata ,  coil_? 

un  motto  per  cimiero,  che  dica  :  HiS  FRUGIBUS.  La  fpada  lenifica  la 

fortez- 
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Fortezza  *  e  valor  del  corpo  9  e  la  Serpe  la  prudenza  »  c  virtù  dell*  ani¬ 
mo  a  colle  quali  due  virtù  ipeflfe  volte  fi  vedono  fa!  ire  gli  Uomini  di  vi¬ 
le  condizione  alla  trionfai  corona  di  alloro  a  cioè  ad  alti  onori  deliaca 
milizia  « 

fortezza  del  corpo  congiunta  colla  generosità 

dell *  animo  * 

DOnna  armata  *  come  il  è  detto  .  Nella  delira  tenga  la  Clava  di  'Er¬ 
cole  .  In  capo  per  elmo  una  tetta  di  Leone  »  iiccome  il  vede  nelle 
ilatue  antiche  .  (  a  ) 

De*  Fatti  vedi  Forza  9  Cojlanza  ec. 


FORTU- 

s  4  ■  *  *  w  *4. 

.  "  ■'  III  . . —  —  ■  '■■■■Il  ■■!<'»  ■■■"  . . .  1  t  - - — 

£  a  )  La  Fortezza  è  defcritta  dal  P.  Ricci  nella  feguente  maniera  :  Donna 
con  una  colonna  in  mia  mano  3  c  nell 1  altra  uno  feudo  ,  e  coll1  cimo  in  te  fa  .  E1  •vefita 
di  armi  bianche  ,  ed  è  in  atto  di  combattere  .  Ha  negli  omeri  le  ali  di  /àquila  3  c_> 
[otto  i  piedi  un1  altra  colonna  ,  ed  uno  feudo . 

La  colonna  lignifica  la  robuttezza  ,  e  fortezza  di  animo  . 

Lo  feudo  denota  la  ditefa  dalle  tentazioni  del  nemico  , 

EJ  veftita  di  armi,  ed  in  atto  di  combattere  *  per  dimottrare  la  refiftenza 
che  li  deve  lare  contra  dei  pericoli  . 

Le  ali  di  Aquila  indicano  il' pen-fiero  volto  al  Cielo, 

La  colonna  ,  e  lo  feudo  fotto  ai  piedi  fono  polli  ,  per  ombreggiare  il  p#* 
co  fchermo  3  che  fi  fa  ai  vizj  , 


TOMO  TERZO. 

FORTUNA. 


DOnna  coglf  occhi  bendati  ,  foprà  un  albero  .  Con  un’  afta  affai  lunga 
percuota  i  rami  di  effo  ,  e  ne  Cadano  varj  ftromenti  appartenenti  a 
varie  profeftioni  ,  come  fcettri  *  libri  *  corone ,  gioje  ,  armi  ,  ec.  E  cosi  la 
dipinge  il  Doni . 

Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  virtii  operatrice  delle  (ielle  »  le  quali 
variamente  dilpongono  le  nature  degli  Uomini  ,  movendo  1’  appetito  ragio¬ 
nevole  -,  in  modo  ,  che  non  ne  Tenta  violenza  nell’  operare  :  ma  in  quefta 
figura  il  pigli  folo  per  quel  fucceffo  cafuale  ,  che  può  effere  nelle  cofe  , 
che  fenza  intenzione  dell’agente  rari  flint  e  volte  Tuoi  avvenire  ,  il  quale.-? 
per  apportare  fpeffe  volte  o  gran  bene  ,  o  gran  male  ,  gli  Uomini  ,  che_-? 
non  fanno  comprendere  ,  che  cofa  alcuna  fi  polla  fare  ,  fenza  1*  intenzione 
di  qualche  agente  ,  hanno  coll’  immaginazione  fabbricata  -,  come  Signora-* 
di  quefte  opere  quefta,  che  dimandano  Fortuna  :  ed  è  per  le  bocche  degl* 
ignoranti  continuamente  . 

Si  dipìnge  cieca  comunemente  da  tutti  gli  Autori  gentili,  per  moftra- 
re  che  non  favorifce  piu  un  Uomo  *  che  1’  altro  ,  ma  tutti  indifferente¬ 
mente  ama ,  e  odia  ,  motlrandone  que’  fegni  che  ’I  cafo  le  apprefenta  ; 
quindi  è ,  eh’  efalta  bene  fpeffo  a’  primi  onori  uno  fcellerato  ,  che  farebbe 
.  .  P  degno 
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degno  di  fupplicio  ,  ed  un  altro  meritevole  lafcia  cadere  in  miferia  , 
calamità  .  Però  quello  dico  ,  fecondo  1’  opinione  de’  Gentili ,  e  che  fuole 
feguìr  il  volgo  ignorante  ,  che  non  fa  più  oltre  ;  ma  la  verità  è  ,  che  il 
tutto  difpone  la  Divina  Provvidenza  ,  come  infegna  San  Tommafo  lib*  3* 
Contra "gféntes  cap.  92.  citato  di  (òpra  * 

Gli  Uomini  ,  che  Hanno  intorno  ah3  albero  danno  te  (limonio  di  quel 
detto  antico  ,  che  dice  ;  Fortuna  fu £  quifque  Faber  ,  perchè  febbene  alcuno 
potette  eifer  [  come  fi  dice  ]  ben  fortunato  ,  nondimeno  s’  egli  non  è  giu- 

diziofo  in  drizzare  il  cammino  della  vita  fu  a  per  luogo  conveniente  ,  non  + 

è  potàbile  j  che  venga  a  quel  fine  che  defiderava  nelle  fue  operazioni  * 

Fort,  u  n  a  . 

13  Onna  a  federe  (opra  una  palla  *  ed  agli  omeri  porti  le  ali  *. 

t  •  \  jRgì  •  t 

Fortuna . 

DOnna  col  globo  celefie  in  capo  ,  ed  in  mano  il  cornucopia*  Il  globo 
celeile  dimollra  ,  ficcome  egli  è  in  continuo  moto  ,  così  la  fortunata 
tempre  fi  muove,,  e  muta  faccia  a  ctafcuno  ,  ora  innalzando  ,  ed  ora  abbaf* 

landò  ;  e  perchè  pare  che  ella  fia  la  difpenfatrice  delle  ricchezze  ,  e  de* 

beni  di  quello  Mondo  ,  però  le  le  fa  anche  il  cornucopia  ,  per  dimollrare, 
che  non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  in  mano,  che  faccia  il  globo  ce¬ 
lefie  ,  onde  dille  Aufonio  Galla  : 

Fortuna  mmquam  fiflit  in  eodem  fiata  , 

Sem  per  monetar  *  variat  ,  &  mutai  vires , 

Et  firn  ma  in  imum  vertit ,  ac  ver  fa  erìgit . 

Può  anche  lignificare  il  globo,  che  la  Fortuna  vien  vinta,  e  fuperata 
dalla  dilpofizione  celeile  ,  la  quale  è  cagionata ,  e  retta  dal  Signore  de  Ila- 
Fortuna  ,  e.  della  Natura ,  fecondo  quello  eh’  egli  ha  ordinato  ab  eterno . 

•  -  -  '  :  ){  \  i  X.  dj  A 

FORTUNA  BUONA. 

'biella  Medaglia  di  intonino  Geta  * 

DOnna  a  federe  ,  che  fi  appoggia  col  braccio  deliro  fopra  una  ruota  * 
in  cambio  del  globo  celeile ,  e  colia  finiiira  mano  tiene  un  cor¬ 
nucopia  «, 


FOR- 
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FORTUNA  INFELICE. 

DOnna  fopra  una  Nave  fenza  timone  -,  e  coll5  albero  ^  e  la  vela  rottale 
dal  vento  . 

La  Nave  è  la  vita  nollra  mortale,  la  quale  ogni  Uomo  cerca  di  con¬ 
durre  a  qualche  Porto  tranquillo  di  ripofo  .  La  vela  ,  e  1'  albero  fpezzato, 
e  gli  altri  arneli  rotti ,  inoltrano  la  privazione  della  quiete  ;  eflendo  la_j 
mala  Fortuna  un  fuccelfo  infelice  ,  fuori  dell5  intendimento  di  colui  che.^ 
opera  per  elezione  . 

,  *--?  *  ♦  '  *• 

fortuna  giovevole  ad  amore  , 

DOnna  ,  la  quale  colla  mano  delira  tiene  il  cornucopia  ;  e  la  finiilra-jj 
Farà  pofata  fopra  al  capo  di  un  Cupido  ,  che  le  fcherzi  d*  intorno 
alla  velie  . 

\ 

FORTUNA  PACIFICA  ,  OVVERO  CLEMENTE  , 

'ideila  Medaglia  di  ^Antonino  Vio  . 

U  Na  bella  Donna  in  piedi  ,  che  colla  delira  mano  li  appoggi  fopnu* 
un  timone  ,  e  colla  lìnilira  tiene  un  cornucopia  con  lettere  .  COS. 
IMI.  Ed  altre  FORTUNA  OBSEQUEN.  ET  S.  C.  Fu  rapprefentata  que* 
Ila  Fortuna  in  Roma  nel  Confo! ato  quarto  di  Antonino  Pio,  non  ad  altro 
fine  ,  che  a  gloria  ,  ed  onor  fuo ,  dimoltrandofi  per  quella  figura  la  fua__» 
prolpera  ,  e  benigna  Fortuna  ,  il  che  le  lettere  intorno  ad  etfa  l5  efprimo- 
no  ,  lignificandoli  per  quelle  effere  a  quelto  Principe  la  Fortuna  ubbidien¬ 
te  ,  e  compiacevole  ,  quantunque  varj  fieno  nei  Mondo  i  movimenti  di 
quella  ;  effondo  la  Fortuna  ,  fecondo  i  Gentili ,  una  Dea  imitatrice  de5  Re¬ 
gni  ,  e  fubita  volgitrice  delle  cofe  mondane  ;  nondimeno  per  dimollrare-* 
la  felicità  dell5  Imperio  di  quello  Principe  ,  gli  fegnorono  nel  rovefcio 
della  fopraddetta  medaglia  ,  una  buona  ,  e  ferena  Fortuna  pacifica  . 

La  Dea  Fortuna  ,  oltre  molti  altri  cognomi  ,  fu  anche  da5  Romani 
chiamata  Obfcquens  »  cioè  indulgente  ,  ovvero  clemente  ,  ficcome  nelle  an¬ 
tiche  ifcrlzioni  fi  legge  ,  e  particolarmente  a  Como  fi  trova  un  fallo ,  ia 
cui  quelle  lettere  fi  veggono  fcrkte  : 

Fortuna  obfequenti  ord. 

Clemens  .  voto  prò  orniti  [alate 
Civium  Jiifcepto , 

Vedi  Sebafiiano  Erizzo  . 


P  a 


Fortuna 


i 
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Fortuna . 

DOnna  *  che  colla  delira  mano  tiene  un  cornucopia  ,  ed  un  ramo  di 
alloro  9  e  colla  ànidra  mano  s5  appoggia  ad  un  timone  ;  lignificando 
eh5  ella,  fa  trionfare  chiunque  vuole  ;  e  la  dimoflrazionc  di  ciò  fi  rappre- 

Tenta  col  ramo  deli*  alloro  . 

—  ,  * 

FORTUNA  AUREA. 

'Nella  Medaglia  di  Mdrìano  . 

UNa  belIiTfìma  Donna  9  che  giace  in  un  letto  flernio.  con  un  timone 
a*  piedi . 

Quella  è  quella  Fortuna  aurea  9  che  in  camera  degl5  Imperadori  fi  fi> 
leva  porre  ,  mentre  vivevano  9  e  che  reggevano  l5  Imperio  9,  come  per 
la  loro  Fortuna  . 

‘  m  ++■',■-*  -  i  ■  'La 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

NElIa  perdona  di  Giob  volle  piucchè  chiaramente  Iddio  darci  a  cono- 
Tcere  quanto  poco  debba.  V  Uomo  fidare  nell5  incodanza  della  monda¬ 
na  Fortuna  .  Principe  Giob  9  ricco  foprammodo  9  rifpettato  oltre  ogni  cre¬ 
dere  9  florido  giovane,  e.  di  una  robufliflìma  Tallite  9  lembrava ,  e  credevalQ 
egli  itelTo ,  come  di  Tua  bocca  confeda  ,  che  avede  avuto  a  terminare  i 
Tuoi  lunghi  giorni  in  una.  invidiabile  non  interrotta  pace  :  Non  fu  però  così. 
Un5  improvvida  infermità  9  una  dubita  peflilenziale  dolorofiflima  piaga,  che 
II.  corpo,  tutto  ,  per  quanto  egli  fi  eflendeva  ,  gli  circondò  9  lo  ridufie 
tale  miderabiliflimo  dato  ,  che  vedendoli  da  tutti  poflo  in  abbandono  ,  fi 
trovò  adretto  a  procacciarli  un  fordido  letamaio  9  ove  pofare  le  verminode 
Tchifofidime  membra  .  Non  la  dola  Tanità  del  corpo  a  lui  fu  tolta  ,  mu 
eziandio  fi  trovò  in  un  momento  privo  di  tutti  gli  averi  9  Tracciato  dav 
Congiunti,  derido  dalia  Moglie,  infultato  dagli  Amici  ,  renduto.  oggetto  di 
rida ,  e  di  dcherno  alla  feccia,  più  vile  dell5  indolente  Plebe  .  In  lunazione 
deplorabile  tanto  ,  chi  è  che  non,  creda  ,  che  Giobbe  debba,  perire  ?.  Chi 
può  immaginarli  mai  che  un  oggetto  orrido  tanto  ,  che  un  Uomo  renduto 
l5  abiezione  di  chi  per  Torte  in  lui  s5  incontrava  fi  polfa  mirare  nuova¬ 
mente  traile  ricchezze  ,  tragli  onori  tra  gli  oflequj  di  gente  a’  luoì  Ter- 
vizj  addetta  ,  venerato  ,  amato  ,  temuto  ?  Eppure  così  avvenne  ..  La  Divina 
Provvidenza  premiò,  i5  innocente  cuor  Tuo ,,  e  nei  ritornargli  al  doppio  tut¬ 
to  ciò  che  perduto  aveva  ,  infegnò  a  noi  ,  che  come  non  deve  P  Uomo 
indupe.rbirfi  ne5  doni  di  Fortuna,  nella  flelfa  guida  non.  dee  perderli,  di  lpe- 
ranza  ,  e  coraggio  nelle  {Venture, 


FATTO 
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fatto  storico  profano. 
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PRimislao  figliuolo,  di  un  povero  Contadino  r  mentre  tutto  grondante-? 

di  fu  dorè  prendeva  ripoib  ,  dall’  avere  fino,  a  quel  punto  arata  la_o 
terra»  fu  da’  Boemi  chiamato  al  Principato  »  e  dato^  per  Marito  a  Libiifa 
loro  Signora  .  Ciò  fece  la  Nazione  Boema  coll*  augurio  di  un  Cavallo ,  il 
quale  correndo  fenza  fella ,  e  briglia  »  le  ne  andò  dirittamente  a  trovare..? 
Primislao  »  che  mangiava  in  quel  punto  full’  aratro  .  Penfarono  i  Boemi  , 
che  in  quell’  ora  adempiuto  folle  quello  ,  che  già  era  fiato  loro  predetto» 
cioè  »  che  farebbe  fiato  Re  de’  Boemi  colui  »  che  mangiava  fopra  la  ta¬ 
vola  di  ferro  .  11  Principato  di  Primislao  fu  tanto  avventurato  che  huj 
Città  di  Praga  ne  fu  cinta  di  mura  »  riformata  di  leggi  ,  e  tutto  il  Regno 
ottimamente  governato  ..  K  fu  quello  Re  in  tanta  venerazione  di  tutti  » 
che  nel  Tempio  maggiore  ferbarono  i  Zoccoli  di  legno  un  gran  tempo  » 
che  egli  portar  fole  va  nella,  fua  balfa  fortuna  ;  e  li  portavano  innanzi  a’ 
Re  S  ucce  fiori' ',  quando  prendevano  pofielfo  della,  reale  Corona  .  Enea  Sil¬ 
vio.  r appari,  dall'  xAflolf  Off.  Stor.  lib.  1.  cap.  14. 

FATTO  FAVOLOSO,. 

Ordio  fu  figliuolo,  di  un  Agricoltore  della  Frigia  .  Era  cofiui  così  po- 
X  vero»  che  tutto  il  fuo  alle  ereditario,  confilleva  in  due  buoi  ;  uno 
per  il  fuo  aratro  ,  1’  altro  per  il  fuo  carro  .  Un  giorno  eh*  ei  fiava  lavo¬ 
rando  ,  venne  un’Aquila  a  pofarfi  fui  giogo,  e  vi  fiette  infino  a  fera,  e 
Gordio  forte  maravigliato  di  un  tal  prodigio  ,  andò  a  confultare  gl’  Indo¬ 
vini  ;  ed  una  Giovane  lo,  configlio  a  Eterificare  come  Re.  a  Giove  ;  Tocche 
egli  fece ,  e  fposò  quella.  Giovane  ...  I  Frigi  avendo  in  quel  tempo  intefo 
dall’  Oracolo  ,  che  facea  mefiiere  ,  che  fceglietfero  per  loro  Re  colui,  che 
avrebbero  incontrato  su  di  un  carro,  eie  fiero  Gordio  ,  e  Mida  fuo  figlio 
cifri  il;  carro  del.  Padre  a  Giove  .  Diz,  Fav*, 
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FORZA  DI  AMORE 
Si  nell*  Acqua»  come  in  Terra  * 

Di  Cefare  Bjpa . 


I^Anciullo  ignudo»  colle  ali  agli  omeri.  Colla  delira  mano  tiene  n n _ » 

Pefce  »  e  colla  finilìra  un  mazzo  di  fiori .  Così  1’  Alciato  dal  Greco 
lo  tradu  fife  : 


T^udus  Amor  njìden  »  ut  ridet  »  placìdtmqne  tuetur  » 
ISlec  faculas  ,  nec  qua  torma  frettai  bah  et  . 

Altera ,  fed  manmm  flores  gerit  »  attera  pifeem  » 
Scìlicet  ut  terra  jura  »  det  atqne  mari  .  (  a  ) 


T^udus 


(  a  )  L'  emblema  dell'  Alciato  non  è  comprefo  che  in  quelli  due 

dici  ;  i  due  feguenti  fono  nel  quarto  libro  degli  Epigrammi  Greci  , 

fonte ,  donde  1*  Alciato  ha  tratto  il  fu o  Emblema  :  Jdotetitia  Amorii 
« 

Greco  .* 


primi  di- 
e  fono  il 
Cosi  il 


Tifuos 


”S> 


TOMO  TERZO. 

Tfyidus  iunior  blandis  idcirco  arridet  ocelli** 

Tfjon  arcus  ,  aut  nume  ignea  tela  gerit  . 

Tfec  temere  manibus  florem  ,  Delphinaqne  trattati 
ilio  etenìm  terrìs ,  hoc  vai  et  ipj'e  mari . 

Forza  di  Amore  * 

CUpido  colle  ali  alle  fpalle  ,  con  Parco,  e  le  fa  et  te  in  mano,  e  colla 
faretra  al  fianco.  Tenga  la  mano  finiiìra  alzata  verfo  il  Cielo,  donde 
{pendono  alcune  fiamme  di  fuoco  ,  infieme  con  molte  faette  {pezzate  ,  che 
gli  piovono  intorno  da  tutte  le  bande  :  moitrandofi  cosi,  che  Amore  può 
tanto  ,  che  rompe  la  forza  di  Giove  ,  e  incende  tutto  il  inondo .  Cosi  c  di¬ 
pinto  dall*  Alciato  in  un  Emblema ,  cosi  dicendo  : 

AÌigemm  ftdmen  fregit  Deus  diliger ,  igne 
Darri  demonflvat  uti  efì  fo.rtior  ìgnis  Amor . 

Per  lignificare  quello  medie  fimo  ,  P  ideilo*  autore  defcrive  Amore  in 
un  carro  tirato  da  Leoni,  come  fi  vede  nelP  lite  ilo  luogo  .  (d) 

De*  Fatti  vedi  Amore  ,  e  Fermezza  di  Amore 

•  Forza 


Tiifjuós  ip&s  dVx  Ttfr o  7sAa  ,  xx /  y*a\ixos  £$ìv 
Ou  7 cCp  ex ei  rosoti  zrupdevrx  fieln  . 


Ou’cfi  è  pLxrrv  7Tx\x’axis  Kxrex&  (iè\<pttcù  xx !  <x,v$o$ 
Tn  p,3v  7 xp  yxixu ,  rn  c N  &x\xr rxv  Hxei* 

Che  nella  Latina  lingua  rifuòna  i 

Nuàui  Amor  oh  ìd  rldet ,  (y  placìdm  efl 
■Quìa  non  habet  anum  >  ncque  ignita  tela . 

Haml  fané  frujlra  manlbm  tenet  Delpbìnum  ■>  iy  florem  ; 

Hac  enìm  terree  >  illa  nero  mari  imperai  . 


(  a  )  Ed  efio  Amore  colla  deftra  vibra  la  sferza  3  e  colla  fmiftra  regge  le  re-* 
dini  .  JLj ^  Epigramma  è  il  feguente  : 

Afpice  ut  invìBm  vires  auriga  Leoni r 
Expreflm  gemma  pupo  \ vincat  Amor  ? 

Vtqne 
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Forza  minore  da  maggior  forza  fuperata  * 

\  i  .  ■  *  ■■  '  ie  ' •  ■  * 

PEr  efprimere  gli  antichi  quello  concetto  »  il  quale  è  piu  conveniente 
all’  Emblema  ,  che  a  quello  il  appartiene  a  noi  di  trattare  ,  dipinge¬ 
vano  una  pelle  di  Jena  con  un’  altra  di  Pantera  appretto .  V  elperienza  che 
il  vede  nella  contrarietà  di  quelli  due  animali  ,  è  per  P  effetto  delle  lo¬ 
ro  pelli  ,  perchè  dando  vicine  quelle  della  Jena,  guaita,  e  corrompe  quel¬ 
le  della  Pantera  ;  il  che  avviene  ancora  nelle  penne  dell*  Aquila,  le  quali 
avvicinate  alle  penne  degli  altri  uccelli,  fanno  che  fi  tarmano,  e  vanno  in 
pezzi.  Il  tutto  racconta  diffulamente  Pierio  Valeriano  .  Però  volendoli  rap- 
prefentare  una  forza  dall*  altra  fuperata ,  il  potrà  fare  ,  con  porre  dinnanzi 
agli  occhi  la  memoria  di  quelli  effetti,  in  quel  miglior  modo,  che  al  Pit¬ 
tore  parrà  che  polfa  dilettare,  e  dar  bene  „ 

P  O  R  Z  A  . 

DOnna  robutta  colle  corna  di  Toro  in  teda  .  Accanto  terrà  un  Ele¬ 
fante  colla  Probofcide  dritta  .  Perchè  volendo  gli  Egizj  lignificare.* 
un  Uomo  forte  lo  dimollrano  con  quello  animale  ,  come  li  legge  in  Oro 
Egizio  nel  libro  fecondo  dei  fuoi  Geroglifici  „  Le  corna  ancora ,  e  fpecial- 
mente  il  Toro  ,  modtano  quello  mededmo  .  Onde  Catone  predo  a  Cice¬ 
rone  nel  libro  della  vecchiezza  dice  ,  che  quando  egli  era  giovane  non_* 
deliderava  le  forze  ^  nè  di  un  Toro  ,  nè  di  un  Elefante  ,  prendendo  quedi 
due  animali  come  più  forti  ,  e  gagliardi  degli  altri . 

Forza  ^ 

y  v  . 

DOnna  armata  di  corazza ,  ed  elmo  in  capo .  Colla  dedra  mano  tenga 
'  una  fpada  ignuda ,  e  colla  linidra  una  facella  accefa  ,  ed  accanto  vi 
da  un  Leone,  che  da  in  atto  fiero.  ,  e  che  uccida  un  Agnello  . 


FATTO 

Dtque  Manu  hac  fcuticam  tener  ,  hac  ut  fletti t  habenas  . 

Vtque  est  in  puerì  pìurmus  ore  de  cor . 

Dira  lues  procul  esto  :  feram  qui  vìncere  talem 
Est  poti!  9  a  nobis  temperet  anne  ntanus  ? 


TOMO  TERZO. 

FATTO  STORICO  'SAGRO. 


Ut 


FU  dotato  da  Dio  Sanfone  dì  tale  forza  di  corpo  ,  che  qual  tenera 
Agnello  uccife  *  e  sbranò  un  fiero  Leone  ,  che  a  lui  fi  era  fatto 
incontro  ;  armato  dì  una  fola  mafcella  di  Afino  uccife  mille  Filifiei  , 
dopo  averli  rotti  i  legami,  coi  quali  lo  avevano  cinto  ;  racchiufo  nelIa_o 
Città  di  Gaza  ,  tolfe  dai  Cardini  le  Porte  »  e  come  leggiero  pefo  Culle 
(palle  impoitefele  ,  con  quelle  fe  ne  ufcl  ,  e  le  trafportò  nella  cima  del 
Monte  ,  dirimpetto  ad  Ebron  ;  tradito  da  Dalila  ,  a  cui  aveva  foltamen¬ 
te  confidato  che  la  fua  forza  confifieva  nei  capelli ,  che  perciò  da  Fili— 
Ilei  mentre  dormiva  recitigli  -,  *  fu  privato  di  luce  ,  ed  in  carcere  condot-* 
to  ;  crefciutagli  nuovamente  la  chioma  ,  mentre  in  un  folenne  fedivo 
giorno  in  banchetti  ,  ed  in  gozzoviglie  trattenevano  i  Filifiei  nel  nume¬ 
ro  di  tre  mila  in  circa  trai!’  uno  e  V  altro  fefso ,  e  che  fi  erano  fatto 
innanzi  condurre  Sanfone  per  prenderli  crudele  giuoco  di  luì  ,  egli  fattoli 
apprelfare  a  due  colonne  ,  fui  le  quali  appoggiato  era  tutto  V  edificio,  ab¬ 
bracciate  quelle  ,  e  fortemente  fcotendole  ,  ruinò  la  cafa  tutta  ,  rellando 
con  elfo  uccifo  fotto  le  macerie  tutto  Ì1  numerofo  concordo  dei  nemici 
Filifiei .  Giudici  cap *  14.  cap .  15.  cap k  i 6, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CLeomede  Afiìpalefe  fu  di  una  forza  ìncomprenfibile  ,  e  veramente-» 
maraviglìofa  .  Efiendo  cofiuì  un  giorno  difarmato  venne  alle  mani 
con  Lacco  Epidannio  Lottatore  famofo  ,  e  dì  un  folo  pugno  lo  difiele 
incontanente  morto  a  terra  ;  ma  quello  che  fu  fommamente  abborito  dai 
Cittadini ,  fu  1*  empia  crudeltà  ufata  nel  corpo  morto  ;  perciocché  cosi 
caldo  nell*  ira  ,  gli  cacciò  le  mani  nel  cofiato ,  e  fattogli  larga  apertu¬ 
ra  ,  trafseglì  fuora  il  cuore  ancor  palpitante  ,  e  le  interiora  .  Simile  bar¬ 
barie  fu  cagione  ,  che  la  Corte  ,  ed  il  Magìlirato  Io  chiamò  nelle  forze  ; 
ma  P  Uomo  feroce  ,  che  non  avea  dato  quel  fol  principio  a  fpargere— > 
P  uman  fangue  ,  infellonito  maggiormente  per  quella  commifiione ,  fi  ri¬ 
fugiò  in  una  Scuola  pubblica  ,  dov*  erano  intorno  a  cento  fanciulli  col  lor 
Maefiro  ;  ed  appoggiatoli  alla  colonna,  che  P  Edificio  Riteneva-,  con__» 
isforzo  grandiflimo  la  gettò  per  terra  ,  e  con  efia  tutta  la  fabbrica  ,  che 
fu  la  morte  dì  tanti  miferì  putti  .  Fu  egli  si  fortunato  che  gli  riufcì 
il  fuggirfene  falvo  dalla  ruina  ,  e  falvatofì  nel  Tempio  di  Minerva  ,  apri 
una  grande  Arca,  ivi  fi  afcofe  -,  e  coprendoli  col  pelante  fafso,  che  fopra- 
Itava  ,  non  fu  mai  piti  veduto  .  Tlutarco  nella  vita  di  Remolo  * 


a 


FATTO 


I 
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FATTO  FAVOLOSO. 

M Ilone  Crotonefe  fu  così  fòrte  della  perfona  ,  che  quando  (lava  fermo 
fili  piedi ,  non  ci  era  perfona  che  fi  potette  promettere  di  muò¬ 
verlo  per  un  poco  .  Nei  giuochi  Olimpici  con  un  fol  pugno  ammazzò 
un  feroce  Toro,  e  portatolo  per  Io  fpazio  di  uno  fiadio  fuMe  fpatte  tu* 
Catti  ,  fel  mangiò  tutto  in  un  giorno  .  Cottui  ettendo  una  volta  con  mol¬ 
ti  Filofofì ,  perchè  vide  una  colonna  tremando  minacciar  di  cadere ,  le  fi 
accollò ,  e  la  tenne  ferma  ,  fino  che  tutti  ufcirono  fuori  del  luogo  ;  egli 
per  anche  uttcito  [  che  fu  maggior  maraviglia  ]  correndo  fi  (alvo  ,  e  in¬ 
contanente  rovinò  P  Edificio  .  La  troppa  fiducia  però  che  egli  nella  ttua 
fòrza  aveva,  non  gli  cotto  men  che  la  vita  .  Imperocché  tentando  un  giorno 
di  ttpaccare  colle  mani  un  grotto  albero  in  due  parti  ,  febben  cominciò  a  divi¬ 
derlo  ,  pure  mancandogli  in  quel  fommo  sforzo  il  fiato  ,  ritornò  il  mezzo 
fpartito  albero  al  ttuo  luogo  ,  e  perchè  gli  Tettarono  le  mani  dentro  ,  il  mi¬ 
fero  Miione  retto  ttgraziatiffimo  patto,  dei  Lupi .  Giovenale.  «  Diz .  fav* .  eu 


FORZA 


TOMO  TERZO. 

% 

FORZA  ALLA  GIUSTIZIA  SOTTOPOSTA. 


Bi  Cefare  Bjfia  » 


R  Acconta  Pierio  Vale  riano  nei  primo  libro  ,  aver  veduto  una  Meda* 
glia  antica  al  fuo  tempo  .ritrovata  ,  nella  quale  vi  era  impreca  una 
Donna  veiìita  regalmente ,  con  una  corona  in  capo  ,  a  federe  fopra  il  dor- 
fo  di  un  Leone ,  e  che  ita  va  in  atto  di  metter  mano  ad  una  fpada  ;  la  quale 
dal  detto  Pierio  fu  per  la  Giuitizia  interpretata  ,  e  il  Leone  pef  la  Forza  » 
ficcome  chiaramente  li  vede  eflferey  il  fuo  vero  Geroglifico  . 

De*  Fatti  vedi  Ginftizia  > 


FORZA 
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FORZA  SOTTOPOSTA  ALL’  ELOQUENZA. 


Di  Cefare  pipa  . 


Vedi  Eloquenza,  . 


i'tff  i 


Onna  vecchia »  vellica  gravemente  ,  che  colla  delira,  mana  tengha 
il  caduceo  di  Mercurio  ,  e  fotto  i  piedi  un  Leone  . 

Ciò  di  inoltra  che  la  Forza  cede  all*  eloquenza  de*  Savi 


Di,  Cefare  pipa  . 

Onna  che  in  ciafeuna  mano  tenga  della,  cicuta  *  la.  quale  è  da. Virgilio 
nella  Buccolica  dimandata:  fragile.  »,  dicendo  : 


HiCc  te  nos  fragili  donabimus  ante:  cicuta .. 

Fragkltà  V**  P°‘  &  aflfomiSliano'  le  cofe ,  che.  meno,  hanno  nome  di 

EragV 


TOMO  TERZO . 

Fragilità  ♦ 


II? 


DOnna  veflita  di  un  fottiliffimo.  velo  .  Nella  delira  mano  tiene  un  ramo 
di  tiglio  ;  e  colla  finillra  un.  gran  vafo  di  vetro  fofpefo  ad  un  filo  , 
11  velo  le  conviene  ,  perchè  agevolmente  fi  fquarcia  .  Il  tiglio  da  Virgilio 
nel  libro  fecondo  della  Giorgie*  è  detto,  fragile  ;  e  il  vafo  di  vetro  fo¬ 
fpefo  dal  filo  non  •  ha  bifogno  di  altra,  dichiarazione  ,.  per  elfere  il  ve¬ 
tro  agevolmente  bello  ,  e  facile  a  fpezzarfi  ;  fragile  medefimamente  è  il 
fedo  fem  inile  ,  e  fi  deve  dare  ancora  la  corrifpondenza  di  quello. 

Fragilità  Vmana  * 

DOnna  con  faccia  macilente  *  c  afflitta,  vertita  poveramente..  Tenga  con 
ambe  le  mani  di  quei  bamboli  di  acqua  aggiaccata  ,  che  pendono 
il  verno  da’ tetti  delle  cale;  li  quali  bamboli,  dice  Pierio  Valerìano ,  che 
erano  dagli  antichi  Egizi  polii  per  la  Fragilità,  dell*  umana  vita  :  non  fa¬ 
rebbe  anche  difconveniente  fare  ,  che  quella  figura  moltralfe  ,  per  la  gra¬ 
vezza  degli  anni ,  di  andare  molto  china  ,,  appoggiandoli  aduna  fievole  canna, 
per  elfere  aneffl  eifa  vero  fimbolo  della  fragilità ,  come  la  vecchiezza ,  al¬ 
la  quale  quando  un  uomo  arriva  facilmente  lente  ogni  minima  lefione  ,  e 
facilmente  ne  rimane  opprelfo  .  Notarono  alcuni  ancora  la  Fragilità  umana, 
con  quelle  bolle  ,  che  fa  1’  acqua ,  che  paiono  in  un  fubito  qualche  cofa , 
ma  tollo  fparifeono  ,  e  non  fenza  ragione * 


FRAU- 


DOnna  con  due  facce  una  di  giovane  bella  ,  1*  altra  di  vecchia  brut* 
ta  .  Sari  nuda  tino  alle  mammelle  .  Sarà  vellica  di  giallolino  fino  a 
mezza  gamba  .  Avrà  i  piedi  limili  all’  Aquila  ,  e  la  coda  di  Scorpione  , 
vedendoli  al  par  delle  gambe  .  Nella  delira  mano  terrà  due  cuori ,  e  una 
mafehera  colla  finito  . 

Fraude  è  vizio  »  che  vuole  inferire  mancamento  del  debito  offizio  del 
bene  ,  e  abbondanza  d’  invenzione  nel  male  ,  fingendo  Tempre  il  bene  ;  e 
fi  efeguifee  col  penfiero,  colle  parole,  e  colle  opere,  lotto  diverti  in¬ 
gannevoli  colori  di  bontà,  e  ciò  fi  dimoto  colle  due  facce  . 

II  giallolino  lignifica  tradimento,  inganno ,  e  mutazione  fraudolente. 

I  due  cuori  lignificano  le  due  apparenze  dei  volere ,  e  non  volere  una 
cola  mede  firn  a  . 

La  mafehera  denota  ,  che  la  Fraude  fa  apparire  le  cofe  altrimenti  da 
quel  che  fono ,  per  compire  i  Tuoi  defiderj . 

La  coda  di  Scorpione,  e  2  piedi  dell’  Aquila  ,  lignificano  il  veleno 
afeofo  ,  che  fomenta  continuamente  *  come  uccello  di  preda  ,  per  rapire  al¬ 
trui  ,  o*la  roba,  o  V  onore. 
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FRAUDE. 

Di  Cefare  Ripa . 


12  6 


FRAU. 


TOMO 

FRA 


12.7 


TER  Z 0 . 

U  D  E  * 

DÀnte  dipìnge  nel  fu o  Inferno  la  fraude  colla  faccia  di  uomo-  giudo, 
e  con-  tutto  il  redo  del  corpo  di  ferpente  ,  dillinto  con- di verfe  mac¬ 
chie  «  e  colorì  ,  e  la  Tua  coda  ritirata  in  punta  di  fcorpione  ,  ricoperta 
neir  onde  di  Cocito  ,  ovvero  in  acqua  torbida  ,■  e  nera  ;  così  dipinta  la 
dimanda  Gerione  9  e  per  la  faccia  d*  uomo  giullo  fi  comprende  l*  edrin- 
feco  degli  uomini  fraudolenti  ,  e  (fendo-  di  volto  ,  e  di  parole  benigne  , 
nell’  abito  modelli,  nel  padò  gravi  ,  ne’  codumi ,  e  in  ogn’  altra  cofa^ 
piacevoli  ;  nelle  opere  poi  nafeode  folto  il  finto  zelo  di  religione  ,-  e  di 
carità  ,  fona  armati  d’  aftuzia  ,  e  tinti  di  macchie  di  feelieraggine  ;  tal¬ 
mente  ,  che  ogni  loro  operazione  alla  fine  fi  fcuopre  piena  di  mortifero 
veleno  ;  e  fi  dice  effer  Gerione  ,  perchè  regnando  codui  predo  alle  lfole„j 
Baleari  ,  con  benigno  volto  ,  con  parole  carezzevoli  ,  e  con  ogni  familia¬ 
rità  ,  era  ufo  a  ricevere  i  viandanti ,  e  gli- Amici  ;  poi  fotto  colore  di  quella 
corte fla  ,  quando  dormivano  gli  uccideva  ,  come  raccontano  molti  fcrittori 
antichi  ,  e  fra’  moderni  il  Boccaccio  nella  Geneologìa  degli  Dei  *. 

Fraude. 

DOnna  *  che  tenga  in  mano- una  canna  colf  amo,  col  quale  abbia  pre- 
f>  un  pefee  ;  e  altri  pefei  fi  vedono  in  un  vafo  già  morti ,  perciocché 
Fraude,  o  inganno,  altro  non  è  ,  che  fingere  di  fare  una  cofa  buona  e 
fuori  dell*  opinione  altrui  farne  una  cattiva  ;  come  fa  il  pefeatore  y  che 
porgendo,  mangiare  a*  pefei  ,  li  prende  ,  ed  ammazza  . 

Fraude  dell 5  <Arìofto  . 

*Àvca  piacerai  v ifo  ,  abito  oneflo  , 

Vn  umil  volger  dy  occhi ,  uny  andar  grave 
Vn  parlar  sì  benigno , e  sì  mode/lo 
Che  p area  Gabriel ,  che  diceffe  M.ve  ; 

Fra  brutta ,  e  deforme  in  tutto  il  re  fio  * 

Ma  nafeondea  quefìe  fattezze  prave 
Col  lungo  abito ,  e  largo  ,  e  fotto  quello ■ 
c Attofficato  avea  fempre  il  coltello  . 

FATTO  STORIO  O  SAGRO  » 

ESeguita  iti1  fe  déifo  lr  orrida  Tragedia  nel- Monte  di  Gelboe  dall*  em¬ 
pio  Saule  ,  che  per  non  cadere  nelle  mani  dé>  Vincitori  Filidei ,  la- 
fciofsi  difperatamentc  rovinare  fu  1 1  a  propria  fpada  ,  vi  fu  un’  A  malecita, 
che  riflettendo  e  (Ter  Saul  il  Perfecutore  di  David ,  pensò  non  folo  di  far 

sl  quello  cofa  grata  col  recargliene  fòli  e  cita  notizia  ,  ma  ideandoli  anzi  di 

ripor- 
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riportarne  per  Umile  frode  ricco  premio  ,  dabilì  in  fe  detto  di  fpacciarfi 
autore  dei  Regicidio  ;  e  perciò  tolta  al  cadavere  la  Reale  corona  ,  e  P 
Annida  <  ornamento ,  che  al  braccio  teneva,  fi  portò  in  Siceleg  Città  i  do¬ 
ve  li  era  David  fermato  nel  ritorno  che  fece  dalla  drage  degli  Amaleciti; 
e  qui  ad  elfo  umilmente  prefentatofi  con  lacere  veftì  *  e  co’l  capo  alpe rfo 
di  polvere  ,  gli  efpofe  eiferfi  egli  accidentalmente  incontrato  nel  monte  di 
Geiboe  ,  allorché  Saul  dalla  propria  lpada  trafitto  ,  in  terra  miferamente  ge¬ 
meva  ;  Raggiungendo  che  all’  averlo  Saul  veduto  ,  a  fe  lo  chiamò  ,  e  gP 
impofe  che  affatto  P  uccideiTe  ,  mentre  era  da  troppe  anguille  circondato, 
e  che  egli  gettandogli!!  l'opra  ,  aveva  efeguito  i  luoi  comandi  ,  giacché 
comprendeva  non  poter  elfo  più  vivere  ;  e  che  fatto  ciò  gli  aveva  tolta  la 
Corona,  eP  annida  ,  che  con  tutto  P  olfequio  prefentava  ad  elfo  David, 
che  riconofceva  per  fuo  nuovo  Signore  .  Pensò  lo  llolto  che  la  fallita  del 
fuo  racconto  fruttar  gli  aveffe  dovuto ,  e  ricchezze  ,  ed  onori  ;  m*a  per  fua 
eftrema  rovina  s’  ingannò  di  gran  lunga  ?  poiché  in  vece  di  goderne  Da¬ 
vid  ,  amaramente  piangendo  la  perdita  del  fuo  nimico  ,  defedando  alP  ec¬ 
cello  ,  che  P  A  malecita  avelie  imbrattate  le  mani  nelP  unto  dal  Signore  , 
comandò  che  folle  nccilo  ;  come  fegul  2.  dey  l\e  cap.  i. 

FATTO  STORICO  PROFANO- 

XIco  ,  A  pelle ,  e  Filocle  fautori  di  Perfeo  Figlio  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  ,  ufarono  le  più  maligne  arti  per  opprimere  Demetrio  ,  al* 
tro  Figlio  di  Filippo  .  Apelle  e  Filocle  coprirono  le  loro  infidie  lotto  una 
falla  fembianza  di  lealtà  ,  a  fegnocchè  il  credulo  Re  di  loro  al  fornaio  fi¬ 
dandoli  ,  li  fpedì  a  Roma  con  il  nome  di  Ambafciadori  ,  per  ìfpiare  fe  vi 
folle  qualche  fegreta  intelligenza  tra  *1  fuo  Figlio  Demetrio  ,  ed  i  Roma¬ 
ni  .  Codoro  non  folo  fi  contentarono  d*  inventare  mille  accufe,  ma  giuri¬ 
le  ro  per  anche  a  formare  delle  lettere  falle  ,  firmate  col  fuggello  di  Tito 
Quinzio  ,  le  quali  facevano  certa  fede  alle  calunnie  di  Perfeo  ,  il  quale  in¬ 
dagava  P  animo  del  Re  fuo  Padre  alla  morte  dell’  innocente  Fratello, per 
regnare  egli  folo.  Xico  poi  follecitò  nella  corte  P empia  trama  ,  e  tanto  fi 
adoperò  apprelfo  il  Re  co’  fuoi  malvaggì  artifici  ,  che  P  Indutte  a  far  mo¬ 
rire  il  Figliuolo  .  Ma  e  quello,  e  quelli  furono  finalmente  fcoperti  ,  e  fic- 
come  meritato  avevano,  con  atroce  fupplizio  puniti .  T.  Livio  Decad.qJib. io. 

FATTO  FAVOLO  S  O  . 

IN  frode  ,  ed  in  aftuzìa  non  fu  chi  paragonale  P  Itacenfe  Mille  .  Qiie- 
di  per  non  andare  alla  guerra  di  Troja  fi  linfe  pazzo  :  ma  Palamede 
Re  delP  Ifola  Eubea  lo  fcoprì  nella  feguente  maniera  :  Prefe  il  Figlio  di 
Ulifle  Telemaco  ancor  bambino,  e  lo  pofe  innanzi  alP  aratro,  che  il  finto 
pazzo  portava  d’  intorno  .  La  pietà  vìnfe  il  Padre  ,  e  prefo  incontanente  il 
Figlio  ,  feco  fe  lo  conduife  ;  codretto  così  a  fvelare  la  falla  fua  malattìa,  e 
di  portarli  fuo  malgrado  alla  guerra  ,  Non  la  perdonò  mai  più  Mille  a  Pa¬ 
lamede  , 
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lamede ,  e  con  empia  detedabile  frode  vendicofli  di  lui  ;  'imperciocché  pre¬ 
fa  una  buona  fomma  di  denari  ,  P  afcofe  nel  Padiglione  di  Palamede  , 
quindi  portoti!  ad  accufarlo  ,  come  ladro  di  fue  ricchezze  .  Fu  ricercato 
il  Padiglione  ;  fu  rinvenuta  la  moneta,  e  P  innocente  Palamede  fu  mifera- 
mente  lapidato  ,  Omer ,  lliad .  Iginio  Mppollod,  &c% 

FRENO,  O  RITEGNO 

Per  non  offendere  Iddio  , 

Del  Fra  Vincenzio  Fieri  Min .  Oflerv. 

UOmo  con  un  freno  di  oro  nella  delira  mano  ,  ed  in  terra  ve  ne  fia_*r 
un  altro  di  ferro  .  Colla  finidfa  mano  fi  turi  la  bocca  ;  e  vicino 
alquanto  in  alto  vi  fia  Imo  Iplendore  ,  ed  un  libro  .  Di  fotto  al  bado  untu* 
fiamma  oficura  ,  ed  una  teda  di  morte  . 

Il  freno  è  quello  ,  col  quale  il  Cavallo  fi  corregge  ,  fi  affligge  ,  e  fi 
dirizza ,  a  fomiglianza  del  quale  (  .moralmente  parlando  )  vi  è  il  freno  , 
che  corregge  ,  caitiga  ,  e  dirizza  il  Peccatore  nella  ltrada  del  Signore  „ 
Molte  fiate  il  Cavallo  , mentre  sbocchevolmente  corre  ,  andarebbe  al  preci¬ 
pizio  ,  fie  non  folfie  il  freno  ,  che  gli  fa  ritegno  ,  e  che  affatto  lo  arreda; 
così  il  mifiero  Peccatore  ,  quante  volte  anderebbe  a  parare  nel  precipizio 
della  dannazione  ,  fie  non  fòlTe  il  freno  delle  mortificazioni  ,  delle  peniten¬ 
ze  ,  ed  altre  cofie  ,  che  lo  raffrenano ,  e  gli  tolgono  la  contumacia  ? 

Quindi  fi  dipinge  quedo  fianto  freno  da  Uomo  ,  che  tenga  nella  dedra. 
mano  un  freno  da  Cavalli  di  oro,  qual  fiembra  P  aureo  freno  della  virtù, 
che  arredano  i  Peccatori ,  acciò  non  trabocchino  più  oltre  ne*  vìzj  .  Freno 
di  oro  è  la  grazia  di  Dio  ,  che  lo  tiene  mirabilmente  imbrigliato  ;  come 
Maddalena  ,  Cavallo  ,  che  precipitofiamente  correa  alla  perdizione  ,  fu  raf¬ 
frenata  con  quedo  freno  ;  arredofiì  per  fiempre  nel  cammino  adagiato  della 
vìa  del  Signore  .  Freno  di  oro  podìamo  dire  che  fiano  le  ispirazioni  di  quello, 
e  quelle  interne  vocazioni  ,  ed  illuminazioni  ,  con  che  fiempre  chiama  , 
tocca  ,  ed  illumina  i  cuori  nodri  ,  e  fiovente  ne  rediamo  fermati  nel  corfo 
,  degli  errori .  Freno  di  oro  è  ancora  P  ajuto  ,  P  idruzione  ,  la  difefia  ,  ed  i 
ricordi  dell’  Angelo  Cudode  ,  che  cotanto  giovano  a  noi  altri , 

Vi  è  in  terra  il  freno  di  ferro,  e  quedo  è  il  freno  afipro  ,  e  duro  del¬ 
la  Giudizia  di  Dio,  che  molto  dovrebbe  ritenere  il  Peccatore  dal  peccato: 
freno  di  ferro  fono  le  tribolazioni,  con  che  Dìo  ci  affligge  ,  per  farci  av- 
Vifati ,  e  ravveduti  ne*  nodri  mali  ,  e  per  quella  ltrada  vuol  chiamarci  alla 
penitenza  ,  e  al  ben  fare  .  Freno  di  ferro  fono  le  penitenze  ,  le  dilcipline, 
le  attinenze  ,  le  vigilie ,  il  difprezzo  del  Mondo  ,  e  di  fie  de  [fio  ,  con  che 
fi  raffrena'  qued’  indomito  Cavallo  del  nodro  lenfio . 

Tiene  la  mano  in  bocca  ferrandola  ,  acciò  non  parli  ,  e  fi  faccia  deliri — » 
siano  un  freno,  eiie  raffreni  la  bocca  ;  il  che  è  gran  motivo  di.  non  offen-- 
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de  re  Iddio  »  cosi  nel  molto  parlare  9  come  nel  mangiare  ;  eflfendo  quefte_* 
due  cofe  ,  officine  di  vizi . 

Lo  fplendore  9  che  gli  è  vicino  9  fembra  il  felice  motivo  9  e  freno  del 
Paradifo  ;  la  confiderazione  di  colà 9  e  di  quegli  eterni  beni  9  che  fono  fa¬ 
cili  ad  accuillarfi ,  e  come  fi  perdono  (  oh  infelici  Crilliani  9  pur  troppo 
inavveduti  !  )  tanti  veri  beni  9  per  altri  piccioli  <»  falli  *  e  falò  apparenti  di 
quella  vita  . 

Il  libro  fembra  P  univerfal  Giudizio  ,  ove  tutte  le  Genti  faranno  lette» 
e  giudicate  9  ed  ove  non  vi  faranno  più  pietà  9  nè  mifericordia  9  ma  le¬ 
verà  giultizia  .  Oh  gran  freno  di  non  far  peccato! 

Di  fotto  vi  è  la  fiamma  ofcura  9  che  fembra  il  fuoco  d’  Inferno  9 
le  altre  pene  di  laggiù  9  che  dovrebbero  davvero  ritenere  ognuno  a  non_> 
peccare  ;  e  per  fine  la  morte  è  efficace  freno  per  non  offendere  il  Signo¬ 
re  9  mentre  fi  muore  9  e  fi  giunge  avanti  il  gran  Tribunale  di  Dio  a  render 
conto  di  ogni  picciola  cofa  cominella  9  o  di  male9  o  di  bene  ;  e  quelli  fono 
ì  quattro  Noviflimi  9  freni  llupendi  per  ritenere  ognuno  dal  male  9  e  eia- 
feuno  li  dovrebbe  avere  flampati  nel  cuore  9  come  San  Girolamo  fovente 
gli  portava  pennelleggiatì  nel  petto  9  e  fempre  fpecialmente  fembravagli 
fentire  quel  fuono  terribile  delle  trombe  Angeliche  9  che  diranno  per  ac¬ 
celerare  il  Giudizio  univerfale  :  Surgite  mortai  9  ‘venite  ad  'fidi  cium  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  il  freno  di  non  peccare  da  Uomo  9  che 
tiene  un  freno  di  oro  in  mano  »  il  quale  prima  s’  intende  per  le  virtù  * 
che  lo  ritengono  a  non  peccare  9  allegorizzate  da  quelli  cinque  Uomini  apparii 
a  cavallo  nella  pugna  del  valorofo  Maccabeo  con  freni  di  oro  ,  2.  Mach, 
io.  v.  2 9.  Sed  Qum  vehemens  pugna  efifiet  9  apparucrunt  adver farli  de  Calo  ‘viri 
quinqae  in  Equìs  firenis  aurea  decori  <&c.  Se  quello  freno  fembra  la  graziai 
di  Dio  9  che  affai  ritiene  1’  Uomo  a  non  peccare  9  quello  chiedeva  le  Santa 
Spofa  in- guifa  di  vento  auflrale  caldo,  che  la  confervalfe  da  ogni  errore 
Cant.  4.  v.  16.  Fuge  *Aquito  9  dr  veni  xAufler  ,  &  perfla  in  hortum  meum  . 
Quello  freno  ancora  fembra  1*  ifpirazibne  di  Dio  9  e  quel  moto  interno  ,  e 
P  apparirci  internamente  ,  per  caufa  del  quale  fi  partorire  lo  fpirito  di  fa- 
iute  9  come  diceva  IfaLa  26.  v.  18.  Concepimus  ,  <&  quafi  parturmmas  ,  <& 
peperimas  fipiritim  fiatatisi  e  S.  Giovanni  nelle  fue  rivelazioni  Apoc.  3.  v* 
20.  Ecce  ego  fio  ad  ofiìum  ,  <3*  palpo  ,  fi  quis  audierit  vocem  meam  9  &  ape* 

*  rierit  mihi  j  amam  i  intrabo  ad  illum  &-c.  Può  ancora  raffiembrarci  F  ajuto  deli* 
Angelo  Cultode  .  Piai.  9.  v.  13.  ^ingelis  finis  Deus  mandava  de  te  :  ut  cu - 
fiodiant  te  in  omnibus  viis  tuis  .  Il  freno  in  terra  di  ferro  della  Giuiiizia  ,  di 
Dio  9  del  quale  allegoricamente  parlò  Ezecchiello  29.  v  3.  &  4.  Ecce  ad 
te  Vharao  l\ex  vEgypti ,  Drago  magne  9  che  fembra  il  Peccatore  oliinato  : 
Sui  cabas  in  medio  fluminnm  tnorum  9  cioè  de*  peccati .  Et  projiciam  te  in * 
iefiertam  (  della  penitenza  )  .  Freno  fono  le  tribolazioni  9  che  Davide  raf- 
fembrò  ad  una  ìpina  9  che  arreda  il  Viandante  dal  mal  cammino  9  e  io  ri¬ 
duce  alla  diritta  llrada  .  Pfal.  3.  v.  6 .  Converfus  jum  in  erumna  mea  9  dim l» 
sonfigitur  fipina .  Quello  freno  fembra  la  penitenza  9  e  la  difciplina9  con  che 
fi  ritengono  gl1  indomiti  cavalli  de1  fenfi  nofiri  »  Idem  In  ebano  » 

freno 
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freno  maxillas  corion  conflringe .  Ha  la  mano  in  bocca  per  ferrarla  nei  par¬ 
lare  ,  e  per  trattenerla  nel  mangiare  ,  e  crapulare  .  Ifaj.  37.  v.  29.  Fve- 
mtm  ponam  in  labiis  tuis ,  &  reducam  te  in  viam  per  qnam  venifli .  E  V  E  cele- 
fìaftico  28.  Verbis  tuis  f acito  fi  ater  am ,  &  frenos  ori  tuo  refìos .  Vi  fono  poi 
gli  altri  freni  »  come  lo  fplendore  •  che  fembra  il  Paradifo  .  Ifaj.  48.  v. 
io.  Et  labia  mea  infrenabo  te  ne  intereas  .  Il  libro  del  Giudizio  univerfale# 
nel  quale  giudicherà  con  rigore  .  Ezecch.  7.  v.  25.  Secundum  viam  eorum* 
faciam  ejs  ,  &  fecimdum  judicia  eorum  judicabo  eos ,  f ciani  quia  ego  Domi - 
nus .  E  Geremìa  favellando  con  Dio  .  18.  v.  20.  Ricordare  quod  fleterim  in 
confpeUu  ino  -,  ut  loquerer  prò  cis  donum  *  &  averterem  indignatìonem  tuam  ah 
cis .  E  farà  nel  giorno  del  Giudizio  la  fiamma  dell*  Inferno  9  che  perciò 
temeva  ,  e  tremava  .  Eccl.  Quia  in  Inferno  nulla  efi  redemptio  .  E  Davide 
■efortava  a  difeendervi  col  penderò  .  Piai.  54.  Defcendant  in  Infernum  viveri- 
tes  .  La  morte  »  oh  che  motivo  di  non  peccare  !  Eccl.  7.  v.  Memorarci 
novi  firn  a  tua  ,  &  in  <zternum  non  pece  abis .  E  fono  tutti  avverati  i  freni  $ 
cd  ogni  altro  „  > 

FUGA. 

Di  Ce  far  e  Bfpa . 

DOnna  con  abito  fpedito  »  fcapigliata,  colle  ali  alle  {palle  *  c  con  UH 
Fanciullo  in  braccio  ,  e  che  dia  in  atto  di  fuggire  . 

Fuga. 

DOnna  veftita  leggermente  5  alata  in  atto  di  fuggire  ;  con  le  treccie 
fparfe  *  e  che  volti  la  fchiena . 

Dipinge!!  alata  »  perchè  la  Fuga  non  è  Fuga  fe  non  con  prontezza  , 
Li  capelli  Iparfì  dinotano  la  cura  9  che  il  tiene  di  fe  dello  in  cafo  di 
fubita  fuga . 

Si  vede  di  abito  leggiero  >  perchè  non  deve  avere  cofa  alcuna  *  che 
dia  impedimento  . 

Si  fa  colla  fchiena  rivolta  ,  perchè  in  latina  locuzione  ?  voltar  la  fchìe- 
na  non  vuol  dir  altro  -,  che  fuggire . 

Fuga  Topolare  , 

DOnna  *  che  Umilmente  fugga  ,  ma  tenga  con  ambe  le  mani  uno  feia* 
mo  di  Api  5  fotto  il  quale  vi  da  un  grandiflìmo  fumo . 

Quello  V  abbiamo  per  tal  dgnificato  dagli  Egizj  ,  e  d  vede  per  efpe* 
rienza  >  che  le  Api  da  neflfun’  altra  cofa  *  piu  che  dal  fumo  s’ allontanano# 
«  confufamente  fi  mettono  in  fuga  ;  come  alle  volte  fi  vede  un  popolo 
ibllevarii  per  leggieridìma  *  e  piccioliflima  cagione  , 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

DOpo  di  avere  per  ben  venti  anni  con  fomma  fedeltà  fervito  Giacobbe 
all5  indifcreto  Laban  ,  conofcendo  che  egli  poneva  in  ufo  tutti  i  mezzi  , 
onde  foverchiarlo  ,  e  per  non  attenergli  ciocche  tra  loro  11  era  convenuto , 
rifolvè  con  fègreta  fuga  d5  innvolarfì  da  lui  .  Alle  dito  per  tanto  con  accu¬ 
rata  diligenza  tuttociò ,  che  a  fe  apparteneva  ,  fattene  del  fuo  penderò  con- 
fapevoli  le  mogli*  ed  i  figli  *  effettuò  quel  tanto*  che  in  animo  fi  era  de¬ 
liberato  .  Nel  terzo  giorno  fu  avvifato  Labano  della  fuga  di  <>iacobbe  ;per 
il  che  ardendo  di  fdegno  lo,  infegui  finitamente  ,  e  dopo  eifere  fiato  in  trac¬ 
cia  di  lui  per  la  fpazio  di  fette  giorni  ,  lo  raggiunfe  finalmente  nel  Mon¬ 
te  Galaad  .  Ma  elfendo  fiato  in  fogno  dal  Signore  ammonito  *  che  non  aveF 
fe  a  Giacobbe  apportato  alcun  danno  *  fi  contentò  foltanto  di  fargli  de* 
rimproveri  *  a5  quali  iaggiamente  rifpondendo  il  fuggitivo  ,  ne  avvenne  , 
che  cambiato  il  cuore  di  Laban  *  tra  loro  fi  pattuì  una  collante  concordia  , 
Qenefi  caf.  31. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SEguita  la  morte  dell*  Imperadore  Teodofio  *  e  refiati  ugualmente  pa¬ 
droni  dell5  Imperio  i  fuoi  due  figli  Arcadio  *  ed  Onorio  *  Gildone  Ut>- 
mo  di  grande  potenza  *  e  lanciato  da  Teodofio  Luogotenente  di  detti  fuoi 
figli  *  torbido  *  e  traditore  che  egli  fi  era»  a  loro  fi  ribellò  .  Aveva  un 
Fratello  nominato  Mafielzerio  altrettanta  buono  »  quanta  egli  perfido  .  Que¬ 
lli  in  difefa  de5  fuoi  Signori  a  lui  fi  oppofe  ;  ma  il  potere  di  Gildone  fi 
era  in  modo  avanzato  ,  che  fupera'to  avendo  Mafielzerio  ,  lo  collrinfe  a  fug- 
girfene  in  Italia  ;  ed  egli  rimafe  Signore  deli5  Affrica  ;  ed  efiendofi  ac¬ 
certato  della  fuga  dei  fratello,  che  all5  Imperadore  era  ricorfo,  fece  pren¬ 
dere  i  figli  ,  che  il  fuggitivo  aveva  in  Affrica  lafciati  ,  e  non  guardando  * 
che  eglino  foffero  dello  fielfo  fuo  fangue  ,  li  fece  barbaram  ente  trucidare. 
Pervenuto  intanto  Mafielzerio-  in  Italia  ad  Onorio  ,  ed  a  lui  rappreilnta- 
to  il  fucceffo  ,  quelli  gli  diede  formidabile  efercito  ,  col  quale  poteife  ri¬ 
tentar  la  fila  forte  .  In  fatti  fi  portò  di  nuovo  contro,  al  fratello  *  e  gli 
riufcì  di  sbaragliarlo  ,  ottenendo  di  lui  una  compiuta  vittoria  -  Vedutoli 
Gildone  abbandonato  dalle  fue  genti ,  precipitofamente  alia  coita  del  mare 
fuggitene ,  e  falendo  in  una  nave  »  fece  dar  vela  ai  vento  *  penfandofi  di 
potere  fcampare  .  Non  avvenne  però  così  ;  poiché  fufcitatafi  fiera  barra ica $ 
tornò  fuo  mal  grado  a  dare  in  terra  »  dove  fu  prefo  ;  e  dal  fratello  gii  fu 
fatta  tagliare  la  tefia  ,  in  caitigo  della  crudeltà,  che  egli  co5  fuoi  figli  ufa- 
ta  aveva ,  e  del  tradimento  fatto,  a5  fuoi  Signori  *  Tktro  Me  [sì*  .  Vite  degl * 
mperadorì  .  Vite  di  Arcadia  * 
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TOMO  r  E  È  Z  0. 

FATTO  FAVOLOSO. 


1 33 


RAcchiufo  Dedalo  unitamente  col  figlio  Icaro  ,  per  ordine  dì  Mi  no  (Te 
Re  di  Creta ,  nel  famofo  Labirinto  da  lui  fabbricato  ,  fludiò  il  mo¬ 
do  ,  onde  poterfene  da  quello  fuggire  .  Quindi  con  fornaio  artifìcio  com¬ 
pone  alcune  ali  ^  le  attaccò  maetire  voi  mente  con  cera  negli  omeri ,  così 
Tuoi,  che  dei  figlio,  al  fommo  a  quello  raccomandando  di  non  volare  nè 
troppo  alto,  nè  troppo  baffo.  Ma  quando  furono  in  aria  ,  Icaro  obbliò  gli 
avvertimenti  del  Padre  y  e  tant*  alto  volò  ,  che  il  Sole  liquefece  le  di 
lui  ali  ,  ed  egli  cadde  in  quella  parte  di  mare  ,  che  fu  poi  detto  mare_> 
Icario  .  Dedalo  ricovero!!!  in  Sicilia,  ove  Cocalo  il  fece  ioffocare  in  una 
linfa  ,  perchè  Minotfe  minacciollo  di  volergli  dichiarare  la  guerra  ,  fe  non 
gli  reftituiva  il  fuggitivo,  o  vivo  .  o  morto  .  Ovvici.  Metam *  lib ,  8,  &cK 

FUGACITÀ’, 

Delle  grandezze  ,  e  della  gloria  mondana  .. 

Dì  Ce  fare  Bjpa  . 

DOnna  alata,  veflita  di  color  verde  chiaro,  quaflchè  al  giallo,  il  cui 
veflimento  farà  tutto  riccamato  di  perle,,  e  altre  gioie  di  gran  va¬ 
lore  .  In  capo  avrà  una  corona  di  oro  .  Colla  delira  mano  terrà  con  bel¬ 
la  grazia  un  razzo  accefo ,  e  sfavillante  ,  con  un  motto  ,  che  dica  :  EGRE- 
DIENS  UT  FULGUR  ,  e  con  la finifira  un  mazzo  di  role  rivolte  al  in¬ 
giù  ,  e  parte  di  eife  fi  veda  che  cadano  per  terra  languide ,  e  {colorite . 

Si  rapprefenta  che  fla  alata.,  per  lignificare  la  velocità,  del  {oggetto  di 
detta  immagine  . 

Si  velie  di  color  chiaro,  per  dinotare  ,  che  non  fi  deve  porre  fpe* 
ranza  nelle  cofe  mortali  ,  perchè  prefio  mancano  ,  e  mafiime  quando  I* 
uomo  più  penfia  di  arrivare  al  Pegno  ,  e  però  fi  può  dire  : 

0  Speranza  *•.  o  dejìr  fempre  fallaci . 

Il  Petrarca  nel  primo  trionfo  della  morte  . 

Mifer  chi  fpeme  in  co  fa  mortai  pone 

E  Silio  Italico  lib.  y.  vel  Pun.-  1 

Spes  ben  fallaces  ,  oblitaqne  corda  r caducarti 
Mortali  quodcimqjte  datar . 

La  diverfità  delle  gioje  {opra  il  veflimento  ,  e  la  corona  di  oro,  ne 
dimoitrano  i*  altezza ,  e  le  grandezze  •  colle  quali  la  gloria  mondana  fi 

adorna  s 
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aaorna  .  L*  accefo  ,  e  sfavillante  razzo  che  tiene  colla  delira  mano  col 
motto  fopraddetto  ,  ne  lignifica»  che  le  noltre  grandezze»  e  P  umana  gloria 
ila  limile  ad  un  razzo»  che  non  li  tofio  accefo  »  fparifce  »  fcoppia»  e  mo¬ 
re  ;  onde  a  quella  limilitudine  per  dimoitrare  che  1’  uomo  non  li  debba 
infuperbire  »  giunto  che  lia  a  qualche  grado  »  non  folo  di  ricchezze  »  ma  di 
clfere  fuperiore  agli  altri  »  nella  Creazione  del  Sommo  Pontefice  »  i  De¬ 
putati  avanti  di  elfo  in  S.  Pietro  mettono  fopra  di  un*  alta  della  lloppa  »  la 
quale  accendendola  »  dicono  ad  alta  voce  ; 

Sic  tranfit  gloria  Mundi ,  Valer  Sanale . 

«nde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  lia  molto  a  propolito  il  detto  del  Petrarca  : 

La  vita  fugge  »  e  non  fi  arrefla  un'  ora . 

Le  rofe  nella  guifa  che  abbiamo  detto  .  Pierio  Valeriano  nel  lib.  55:. 
narra-,  che  quello  fiore  lia  Geroglifico  delP  umana  fragilità,  e  Pegno  del  ben 
fugace  »  e  della  brevità  delia  vita  noilra  ,  elfendocchè  in  quello  llefiò  gior 
no  ,  che  egli  fiorifce ,  e  inoltra  il  fuo  vigore  »  tolto  nel  medelimo 
tempo  sfiorifce  ,  languifce  »  e  muore  ;  e  però  Job.  cap.  14.  quafi  flos  egre- 
ditur  ,  &  conteritur  .  Molto  li  potrebbe  dire  fopra  della  rofa  a  quello  pro¬ 
polito  ,  ma  per  non  e  fiere  lungo  ,  nè  tediofo  nel  dire  ,  rimetto  il  Letto¬ 
re  a  quanto  in  diverti  luoghi  della  noltra  Iconologia  abbiamo  detto ,  fpecial- 
mente  nella  vita  breve  ..  Ma  non  lafciarò  indilparte  un  Madrigaietto  ,  che 
mi  pare  molto  a  proposto  a  quello  foggetto . 

Vane  fon  le  fperanze  ,  ed  il  defio  » 

Dy  accumular  ricchezze  9  e  gran  tefori , 

Ver  ciò  che  yl  tempo  vola  9  fugge  ,  e  paffa  » 

Onde  tutto  fi  lafsa 

sA  viva  forza ,  e  ls  uom  refia  in  oblio  . 

Ma  [e  bramì  acquifiar  grandezze ,  e  onori  % 

E  dopo  morto  ancor  viver  vorrai  » 

Senza  tormenti  9  e  guai  « 

Segui  pur  la  virtù ,  che  tanto  vale  » 

Che  fa  P  uomo  immortale . 

Ùé*  "Batti  vedi  Feliciti  %  Fortuna  ec. 


FUNE- 


TOMO 
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FUNERALE, 


Udì*  uibau  Cefare  QrUndì  • 


IN  un  ampio  recinta  di  Ciprelfi  fi  dipinga  un  Homo  di  volto  meftòVe 
piangente  »  Sia  quelli  veftito  di  abito  color  tetro  ,  o  nero  9  fparfo  tut¬ 
to  di  olili  ?  e  tefchi  di  morto  .  Abbia  da  una  parte  una  Pira  *  o  Ila  Rogo 
accelo  ;  dall’  altra  un  fepolcro  ;  ed  intorno  varie  antiche  Urne  fepolcrali  * 
Piramidi  ec.  Con  una  mano  Ha  in  atto  di  fparger  fiori  ;  coli*  altra  tenga 
agli  occhi  un  panno  lino  9  col  quale  fi  alciughi  le  lagrime  . 

Funerale  9  o.  Ita  Funere  9  altro  non  è  che  P  diremo  onore  *  che  H 
rende  agii  ellinti  *  o  diciamo  piu  chiaramente  *  per  Funerale  sy  intendono 
quelle  ceremonie  »  che  fi  compiono  in  un  fotterramento  9  o  fepoltura  $ 
avvero  gli  e  lire  mi  ufEzj  pagati  ad  un  Defonto  . 

Quell*  onore  è  fiato  Tempre  riguardato  come  una  delle  principali  ob¬ 
bligazioni  dell*  umana  pietà  non  folamente  »  ma  eziandio  della  fielfa  refpet- 
tìva  Religione  . 

La  parola  Funerale  è  formata  dal  Latino  Vunus ,  e  quefia  fecondo  D$- 
nau  irisAndr .  a.  i .  fc.  i.  Serv.  in  i.  <&  6 .  Eneid.  Ifid .  I.  20.  cap.  io.  a  fumlìbus  » 
fin  fmibus  accenfìs  9  cioè  dalle  torce  (  che  erano  fune t  cera  circumdati  )  ufatc 
nei  Funerali  dei  Romani  .  Altri  9  e  forfè  piu  giallamente  »  dirivano  la  pa¬ 
rola  Fums  dal  Greco  <$ovo$  Morte  9  o  Strage  .  Pongo 
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Pongo  in  prima  veduta  un  recinto  di  Cipreffl  ,  per  effere  quella  piar** 
ta  addetta  a  cofe  lujttuofe ,  e  funeile  ,  ed  in  ifpezre  alia-  morte  ,  per  la_» 
ragione  ,  che  recifa  una  volta  ,  come  dicefi  ,  non  riforge  mai  più  ;  Fe[l% 
Voc .  Cuprejjl  ;  ed  appreifo  i  Gentili  il  Ciprelfo  era  confecrato  a  Plutoni 
Dio  deli’  Inferno ,  e  fi  poneva  avanti  le  cafe  in  occafioni  di  Funerale  ;  c 
con  e  db  fi  circondava  la  Pira  *  dove  aveva  da  brucciarfi  il  Defonto  . 

A  quello  .collume  riguardando  Virgilio  nel  fello  dell*  Eneide  *  diife  : 

liigentem  flruxere  pyram ,  cui  frondìbus  atrls 
Intexmt  laura  ,  &  ferales  ante  cuprejfus 
Conftitmmt , 

£  Stazio  lib.  6* 

Trìflìbus  interea  ramis  ,  teneraque  cupreffo 

Damnatus  fiamma  tborus  ,  &1  puerile  pheretnm 
Texitur . 

Non  folo  avanti ,  e  intorno  alle  Pire  ,  ma  avanti  ancora  ,  ed  intorno 
ai  fepolcri  H  collocava  il  ciprelfo .  Così  Claudiano  libro  2.  de  raptu 
Proferpins  , 

Quercus  amica  fovì ,  tumulos  testura  Cuprefsus . 

Intorno  però  alle  Tombe  de’  Nobili  ;  poiché  nei  fepolcri  de*  Plebei 
non  fi  poneva  il  Ciprelfo  ;  perciò  Lucano  nel  libro  3. 

Et  non  plebejos  luEìas  tefìata  Cuprefsus  . 

.  \  •  -  ’  .  •  •  V"  :';.v 

Bensì  fi  fpargevano  le  frondi  di  falvia,  d*  ifsopo ,  di  menta,  di  bu£ 
so  ,  e  perloppiù  della  pianta  chiamata  apio,  da  noi  intefa  comunemente-? 
Lotto  il  nome  di  petrofello  . 

Si  dipinge  il  Funere  con  volto  mefto  ,  e  piangente  ,  per  efprimere_* 
1*  afflizione  ,  che  è  Lolita  provarli  nell*  altrui  morte  ,  particolarmente  per 
la  perdita- o  di  fuperiori ,  o  di  amici,  o  di  congiunti  ,  e  per  denotare-? 
nello  lìeffo  tempo  le  lagrime,  perloppiù  indivife  compagne  di  ceremonia 
cotanto  funefta  .  Se  fia  lodabile  o  no ,  ripianto,  per  Amili  congiunture  nell* 
Uomo,  fionderebbe  difputabile  ,  fe  in  prò  di  quello  non  fi  avelfero  degli 
efempj ,  che  ballantemente  ne  giuflificano  1*  ufo  . 

Il  Patriarca  Giacobbe  fu  dagli  Lgizj  pianto  per  ben  fettanta  giorni 
Genef.  ycap.  50.  e  Mosè  dagl*  Ifraeliti  per  trenta.  Deuteron  cap.  34.  Hlsen- 
do  flato  da  Gioab  proditoriamente  uccifo  Abner,  comandò  David,  che 
fi  piangefse  nel  fuo  Funerale  ,  così  dicendo  :  Scindile  vcflimenta  veflra  ,  & 
accingimini  faccisi  &  piangile  ante  exequias  *Abner  :  porrò  I\cx  David  fequeha- 
tur  pheretrm  «  Cimqut  fepchjfent  * ìbner  in  Uebron  ,  levava  t\ex  David  vocem 

firn  », 
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pam  ,  &  flevìt  fuper  tumularti  Mbner  :  flevit  autem  <&  omnis  popnlus  &c.  2. 
Reg.  cap..  3.  v.  31.  32.  33. 

Quanto  più  è  alcuno  nella  Tua  morte  ,  e  nelle  fue  calamità  pianto  , 
tanto  è  maggior  Tegno  di  elfere  amato;  e  tantoppiù  .ciò  gli  è  aferitto  ad 
onore  ;  e  però  Properzio  fa  dire  a  Cornelia  .lib.  4. 

Maternìs  laudor  lacrymìs  urbifque  querelis 
Defleta  »  &  gemitn  Cafaris  ojja  mea% 

Ed  Omero  lib.  4.  OdyOT. 

, ,  . . .  illuni  ncc  enim  reprehendere  fas  efi  , 

Sui  fteant  bmc  ,  cujus  fregerunt  [lamina  Varcò  * 

Sol us  honor  ) equitur  mortales  ille  mifellos  ; 

Et  tondere  comam  ,  &  lacrymas  infunere  fpargi  • 

Moltopiù  fi  potrebbe  dire  intorno  alle  dovute  lagrime  ;  ma  patteremo 
a  rapportare  ciò  ,  che  fembra  che  militi  contra  di  elle  .  Gli  Stoici  ,  i  qua¬ 
li  tennero  Tempre  che  in  animo  faggio  cader  non  dovette  dolore,  con  mol¬ 
ta  più  di  efficacia  ne  proibirono  le  lagrime  ,  apportando  per  ragione  ,  che 
vano  ,  e  foverchio  impaccio  ila  il  volere  affliggerli  di  quegli  irremedia- 
bili  accidenti  ,  che  a  tutti  fono  naturalmente  comuni.  Perciò  Ennio  difsei 

Iberno  me  lacrymìs  decoret  -,  nec  funera  fleti 1 

Faxìt .  *  / 

Ed  Orazio  lib.  3.  Ode  20, 

Mbfint  inani  funere  nani  a 

Latta fque  turpes ,  &  querimonia  , 

Compejce  clamorem  ,  ac  fepulcri 
Mine  fupcrvacuos  honores  . 

E  Platone  nel  3.  de  Rep.  dimando  ,  che  un  così  fatto  pianto  fotte  piutto- 
totto  atto  da  femmine  ,  o  da  Uomini  di  animo  effemminato  ,  che  altrimenti  -,  la- 
fciò  fcritto  :  Lacrima  a  claris  evìrD  auferenda  fmit -,  mulìeribus  a'item  tribù»  ndae % 

Vette  la  nottra  Immagine  abito  dì  color  tetro,  o  nero,  per  etter  que¬ 
llo  il  colore  più  proprio  ,  e  che  più  fi  ufa  ne’  Funerali  .  Le  offa  ,  ed  i 
tefchj  di  morto,  che  qua,  e  là  fp  a  rii  fi  mirano  nel  detto  abito  ,  ruppre- 
fentano  il  ferale  foggetto  della  morte  ,  cagione  dell*  orrore  e  dei  lutto  » 
di  cui  è  ella  tutta  ripiena  . 

Ha  da  una  parte  una  Pira  ,  o  Ila  Rogo  accetto  ,  e  dall*  altra  un  Sepol¬ 
cro  ,  per  denotare  che  1’  ufo  più  abbracciato  dalle  Nazioni  tutte  è  ibto 
Tempre  divilo  in  quelle  due  fpezie  di  ellremi  onori  compartiti  a*  Defontì* 
0  di  bruciare  cioè  i  corpi,  o  di  Teppe  11  irli . 

S  E  qui 
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E  qui  mi  confido  dì  far  cofa  grata  allo  fiudiofo  Lettore  col  rapporta¬ 
re  i  vari  riti  di  più  ,  e  più  celebri  Nazioni  ,  così  rifpetto  alle  funebri 
pompe  ,  che  ai  rispettivi  loro  Sepolcri  . 

Il  che  più  diffufamente  potrafil  vedere  in  Tommafo  Porcacchi  *  che  ne 
ha  fatto  un  particolare  trattato  ;  nell’  Òpufcolo  col  titolo  :  Ceremonie  fu¬ 
nebri  di  tutte  le  Trazioni  del  Mondo  Trattato  dtl  Signor  Muret  ec .  tradotto  dal¬ 
la  lingua  Francefe  ;  nei  Progimnafmi ,  o  fiano  dialoghi  di  Giacomo  Ponta- 
no  ec.  contentandomi  io  di  darne  qui  un  ballevole  cenno  . 

Comecché  dagli  EGIZj  fi  crede  effere  a  noi  pervenute  le  prime  leg¬ 
gi  ,  le  prime  Scienze  *  le  prime  ceremonie,  così  da  quelli  (  Seguendo  in 
tutto  P  ordine  ed  in  gran  parte  le  notizie  che  ne  rapporta  il  Sopraccitato 
Signor  Muret  )  Sarà  bene  il  prender  principio  .  E  perchè  gli  Egizj  Sona 
altresì  reputati  i  primi  ,  che  nella  Terra  introduceifero  P  Idolatrìa  ,  per¬ 
ciò  diremo  primieramente  quali  erano  i  Dei  principali  dai  Gentili  rico¬ 
nosciuti  per  Prefidi  dei  Funerali.,  Plutone  fratello  di  Giove,  a  cui  era_» 
in  Sorte  toccato  di  Sua  parte  P  Inferno  (  come  a  Giove  il  Cielo  ,  ed  a 
Nettuno  il  Mare  )  era  adorato:  come  Dio  della  Morte  ,  e  come  dei  Morti 
Sovrano;  ed  era  perciò  detto  Secondo  Diodoro  lib.  2.  Summanus ,  cioè  if 
Sovrano  delle  ombre  ;  ragione,  per  cui  non  fi  aprivano  i  Suoi  Tempi», 
che  in  tempo  di  notte  •  V i.rg,  nel  Sello  dell5  Eneid. 

Tarn  P\egi  Stigìo  noUurnas  inchoat  arai  * 

Venere  altresì  era  filmata  che  preSedefie  alla  cura  di  feppellire  e  eti- 
ilodire  i  morti  ,  come  quella  che  ne  aveva  avuto  il  penfiero  nel  nascimen¬ 
to  ,  Per  quello  motivo  veniva  chiamata  Dea  Libitina  ,  cioè  Dea  delie^> 
ombre  ;  e  le  co  Se  tutte  ,  che  al  Funerali  erano  addette ,  e  ne  cetrarie ,  fi 
conservavano  nei  Suoi  Tempi  -  Mercurio  era  il  terzo  Dio  che  nei  Fune¬ 
rali  s’ invocava  ;  poiché  fi  credeva  che  quelli  dopo  aver  ricevute  le  om¬ 
bre  ,  i  corpi  delle  quali  erano  fiati  Sepolti *  le  conduce  (Te  ne*  campi  Elifi  * 
o  altrove  »  Secondo  i  loro  reipettivi  meriti  * 

Quelli  erano  dunque  in  genere  i  Dei  del  Gentilefimo  ,  che  agli  dire¬ 
nai  uffizi  renduti  a*  Defonti  ,  prefiedevano  :  ora  venghiamo  a  discorrerei 
de’  Funerali  degli  Egizj*  in  particolare  » 

DeScritto  ,  aperta,  e  imbalsamato  il  Defonto»  i  Congiunti  di  lui  pre¬ 
pone  il  Corpa  lo  ponevano  nel  Sale  ,  e  quivi  lo  laSciavano  ilare  per  ben 
Settanta  giorni  ;  terminato  il  qual  tempo  con  Somma  diligenza  lo  lavavano», 
e  ben  ricucita  P  apertura,  che  dall’  lucifere  era  fiata  fatta  ,lo  ungevano  aL 
di  fuori  con  gomma ,  e  falciandolo  con  finiffnna  tela  ,  che  s5  incollava.^», 
con  quel  vifchiofo  liquore  »  lo  chiudevano  in  certe  figure  di  legno  a  > 
quello  motivo  lavorate  ,  e  dipinte  ;  e  quelle  fono  le  Mummie  .  QueitL 
corpi  da  alcuni  venivano  cufioditi  nelle  proprie  caSe  ;  da  altri  poi  eranj 
desinati  glia  Sepoltura  \  e  nelP  accompagnarli  a  quella  »  gli  Uomini  così  » 

come 
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come  le  Gonne  ,  riempivano  P  aria  di  ftrepitofe  grida  »  lacerandoli  le  chio¬ 
me  ,  fquarciandofi  il  petto  .  Le  fepolture  poi  erano  certe  camerette  fotter¬ 
ranee  fatte  a  volta  ,  dove  fi  difcendeva  per  un  foro  rotondo  s  o  quadro  » 
a  fimiglianza  di  un  pozzo  ;  veniva  quindi  coperto  quello  foro  da  un*  alta 
colonna  *  che  riempivano  di  varie  corone  ,  e  più  ,  e  più  volte  abbraccia¬ 
tala ,  davano  P  diremo  addìo  al  fepolto  Defonto  .  Allorché  però  moriva 
alcuno  de’  loro  Re  ,  comune  era  il  pianto  delia  Città  ;  a  truppe  per  que¬ 
lla  camminavano  coperti  di  un  lemplice  lenzuolo  ,  ad  alta  voce  ,  e  tra_j 
flnghìozzi  ripetendo  il  nome  del  loro  Principe  .  Per  fettanta  giorni  s’  in- 
tertenevano  in  quella  Iagrimevole  foggia  ,  ed  in  qqelli  giorni  non  beve¬ 
vano  vino  ,  non  mangiavano  cola  ,  che  cotta  folle  ,  H  aitenevano  da'  ba¬ 
gni  ,  e  da’  profumi  ;  non  fi  allettavano  il  letto  ,  e  nè  tampoco  ufavano 
colle  Mogli  .  L3  onor  del  pianto  di  fettanta  giorni  ,  fu  ,  come  li  dille  » 
accordato  al  Patriarca  Giacobbe  .  Le  fepolture  de3  Re  erano  i  tanto  rino¬ 
mati  Maufolei  *  per  la  maggior  parte  fabbricati  a  Piramidi  .  E3  incompren* 
Libile  la  lemma  che  s3  impiegava  per  quelli  Edifici  ;  e  balla  il  dire  che_> 
furono  già  polli  traile  maraviglie  del  Mondo  ;  e  gli  avanzi  di  sì  fattoli 
monumenti  ,  che  pur  tuttavia  rimangono ,  recano  della  maraviglia  non—# 
poca  . 

I  GRECI  ne3  primi  tempi,  come  li  ha  da  Tucidide,  ed  altri  antichi' 
Scrittori ,  feppellivano  i  corpi  .  Quelli  che  morivano  nel  loro  letto  erano 
fepolti  ne3  Borghi  ;  nella  Città  non  mai  ;  fe  non  fe  gli  Eroi  ,  i  quali  fi 
confervavano  nelle  Piazze  pubbliche,  come  Dei  tutelari  del  Paefe.  Ogni 
Famiglia  aveva  la  fua  iepolrura  ;  della  quale  però  ne  era  privato  colui  * 
che  aveife  diilìpato  il  fuo  Patrimonio  ,  e  per  comando  delle  Leggi  veniva 
fepolto  altrove .  Differente  era  P  ulo  ,  che  li  teneva  circa  gli  onori ,  che 
li  rendevano  a3  morti  ,  poiché  altri  li  lavavano  nell3  acqua  pura  ,  altri  nel 
vino  .  Gli  uni  fpargevarro  iòpra  di  loro  mille  buoni  odori ,  e  gli  altri 
li  coprivano  fofamente  di  foglie  di  ulivo  .  Gli  uni  li  venivano  di  cher¬ 
misi  ,  gli  altri  di  bianco ,  con  una  quantità  di  ghirlande  ;  altri  poi ,  come 
i  Galati ,  mettevano  loro  in  mano  una  lettera  ben  figillata  ,  affinchè  fapef- 
fero  le  loro  intenzioni  nell’altro  Mondo;  e  che  eglino  avevano  adempiuto 
il  proprio  debito  verfo  di  loro  .  il  loro  lutto  durava  diecifette  giorni  ;  per¬ 
ciò  tagliavano  per  P  ordinario  un  dito  al  corpo  morto  ,  e  rendevano  a_o 
quello  dito  tutti  gli  onori  funebri  .  Nella  Licia  in  tutto  quello  tempo  gli 
Uomini  veftivano  da  Donna  .  In  Argo  fi  venivano  di  bianco  ,  e  facevano 
de3  grandilfimi  Conviti ,  accompagnati  da  diverfì  Sacrifici  in  onore  di  Apol¬ 
lo.  Smorzavano  il  loro  fuoco  nel  principio  di  quelle  cerimonie,  e  poi  lo 
riaccendevano.  In  Delfo  facrificavano  agli  Ile  Hi  morti.  In  Deio  fi  taglia¬ 
vano  i  capelli,  e  li  riponevano  falle  fepolture  ,  conlegrandoli  agli  itefiì  mor¬ 
ti,  come  apparifee  dall’  Ifigenia  in  Tauri  appreifo  Euripide  *  che  dal  Gre-» 
co  in  latino  tradotto  così  dice  : 


Ttmuliimque  congere  ,  monumento  imporrito  : 
Co  mas  fepulcro  dee  Sor  or  cava  lacrymìs , 
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Quelli  di  Platea  dopo  molte  allegrezze  ,  che  duravano  tutto  il  tempo 
del  -lutto  ,  facevano  finalmente  una  fpezie  di  pompa  funebre  ,  nella  quale 
camminava  innanzi  un.  Trombetta  *  indi  venivano  alcune  carrette  cari¬ 
che  di  foglie  di  alloro  ,  e  di  mirto ,  e  dopo  le  carrette,  diverfe  perfone  , 
che  portavano  delle  tazze  piene  di  latte,  e  di  vino  ,  che  verfavano  fui 
Sepolcro  .  I  Lacedemoni  fi  coronavano  di  Sedano  ,  e  cantavano  in  verfi  le 
iodi  del  morto  .  Gli  Ateniefi  facevano  de*  gran  lamenti  ;  di  modocchè  fi 
vede  da  tutte  quelle  ufanze  ,  che  gli  uni,  fi  rallegravano,  e  che  gli  altri  fi 
affliggevano  alla  morte  de’  loro  parenti.  Dalla  gran  venerazione  in  cui  era 
appreifo,  tutti  i  Greci  la  fepoltura  fi  palsò  in  un  tratto  all*  abolimento,  e 
s’  iìfitul  1*  ufo,  di  alzare  le  Pire  ,  ed  in  quelle  bruciare  i  Defonti  .  Ed 
eglino,  fono  itati  i  primi  ,  fecondo  Omero  nell’ -Iliade  ,  che  abbiano  penfito 
a  ridurre  in  cenere  quelli  ,  che  avevano  più.  teneramente  amato  nella  loro 
vita  .  La  Pira  è  una  catalla  di  legna ,  così  detta  da  77Vp  pyr  ipnis  fuo¬ 
co,  perchè  dellinata  ai  fuoco  ;  dicefi  ancora  Rogo,  e  butto  ,  o  fia  tom¬ 
ba  .  Deve  avvertirli  che  Tira  fi  chiama  la  itelfii  congerie  ,  o  malfa  di  le- 
gna ,  primacchè  ad  eifa  fi  accolti 'il  fuoco  :  Rogo  fi  nomina  fubitocchè  ha. 
cominciato,  ad  ardere  :  e  bullo  ,,  o  tomba  finalmente  ,. allorché  la  materia  è 
(lata  dalla  fiamma  coniunta 


Palliamo  ora  a  decorrere  de’  Funerali  de’  ROMANI  .,  Apprefero  quelli  dal¬ 
la  Grecia  la  maggior  parte  delle  loro  leugi ,  cerimonie  ,  e  fuperltizioni  .  Nel¬ 
la  lleifa  guifa.  che  i  Greci  davano  efli  nel  principio  fepoltura  a’  Defonti,, 
e  durò  quell’  ufo,  fecondo  alcuni  ,  fino  al  tempo  del  Dittatore  Siila  ,  il 
quale  ,  come  hanno  lalciato  fcritto  Erodoto  ,  Dione,  Tito  Livio  1.  12.  ed 
altri  ,  fece  diifotterrare  le  offa  di  Mario  fuo  nemico  ,  e  fui  timore  che  ad 
elio  non  meno  potelfe  accadere  un  confinile  affronto ,  induife  il  Popolo  Ro¬ 
mano,  ed  anzi  ne  emanò  particolare  Decreto ,  ad  ardere  i  Defonti ,  e  chiu¬ 
derne  le  ceneri  nelle  Urne  .  Cicerone  però  de  Itgib .  II.  22.  rapporta  che 
Il  primo,  ad  edere  in  Roma  bruciato  fu  uno  della  gente  Cornelia.  Durò 
tale  collumanza  fino  a’  tempi  degli  Antonini ,  i  quali  iopprelfero  le  Tire  ,  e 
rillabilirono  i  Sepolcri  . 

Allorché  pertanto  alcuni  tra’  Romani  era  giunto  agli  elìremi  aneliti  del¬ 
la  vita  ,  il  più  fretto  congiunto  gli  accollava  alle  Tue  le  proprie  labbra  » 
afpettando  di  ricevere  a  bocca  aperta  P  ultimo  fuo  fpirito  ,  e  fubitocchè  lo 
vedeva  eftinto  ,  gli  chiudeva  gli  occhi  (eccettuatone  però  il  Figlio,  al 
quale  per  la  legge  Mania  era  proibito  il  chiudere-'  gli  occhi  al  Padre  )  .  li 
medelimo  Congiunto  gle  li  riapriva  ,  quando  i  Miniitri  de’  Funerali  com¬ 
piute  avevano  le  loro  funzioni,  cioè  dapoichè  1’  avevano  ben  lavato,  ve¬ 
llico  de’ Tuoi  abiti  ,  e  pollo  o  nella  fepoltura  ,  o  filila  Pira  .  L’ Efequie  ,  che 
alle  perfone  del  popolo  fi  facevano,  erano  femplicifiìme  .  Con  gran  pom¬ 
pa  fi  efeguivano,  trattandoli  di  Uomini  di  qualità  .  Per  mezzo  di  un  Trom¬ 
betta  era  il  Popolo,  invitato  ad  affifiere  alle  ellequie  ,  alle  quali  folevafi  con¬ 
correre  in  gran  numero  .  Era  portato  il  Cadavere  in  un  letto  ,  o  fia  let¬ 
tici!  ;  fe  de’  poveri  ,  da  Becchini  ,  chiamati  in  latino  Tefpillcnes  ;  fe  de’  nobili , 
da-’ più  Tiretti  Congiunti  ;  Te  degli  Eroi  dalle  perfone  più  ragguardevoli  delia 

Città 
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Città  .  Parlando  de*  Mobili,  e  degli  Eroi  dopo  1*  ultimo  grido  del  Trom¬ 
betta  incominciava  a  procedere  la  funebre  pompa  .  Principiava  quella  da 
una  lunga  fila  delle  Immagini  degli  Antenati  del  Dèfonto,  vediti  con  que¬ 
gli  abiti,  che  viventi  loro- erano  itati  atiegnati  ,  fecondo  i  propri  meriti  , 
e  dignità.  Venivano  quindi  i  fervi  vediti  a  lutto,  legniti  da  varj  fonato¬ 
ri  dì  tiramenti- tutti-  flebili;  e  qui  è  da  notarti,  che  fi  differenziavano  gli 
tiromenti,  fecondo  le .  età  delle  perfone  ;  poiché  fe.  erano  giovani  ti  ado- 
pravano  i  flàuti  ,  fe  vecchi  ,  le  trombe  .  Dopo  quelli  compariva  la  letti¬ 
ci  con  il  Cadavere  ,  che  era  leguito  dalla  folla  de’  parenti,  ed  amici, che 

avevano  alla  loro  fronte  i  fanciulli,,  e  le  fanciulle  ;  i  primi  col  capo  co¬ 
perto  da  un  velo  nero  ,  e  le  altre  feoperte  co’  loro  capelli  fciolti,  e  ne¬ 
gligentemente  lparti  per  gli  omeri  ,  11  che  tutto  feguiva  con  regolatiti!- 
mo  ordine  fino  al  luogo  della  fepoltura  ,  o  Pira  .  Pel’  ordinario  il  luogo 
delle  fe  poi  ture  era  lungo  la  via  Flaminia  ,  o  la  Latina  .  Dove  giunto  il 
Cadavere  ,  uno  de5  Parenti,  poitufi  in  mezzo  all’  Alfemblea  recitava.^ 
F  Orazione  funebre  ;  indi  ti  riponeva  nel  fepolcro  unitamente  con  Iume_^ 
inneflinguiòile  ,  con  alcuni  vafetti  pieni  di  diverfe  bevande  ,  e  cofe_* 
da  mangiare  ,  con  una  moneta  per  pagare  il:  nolo  a  Caronte,  che  era  di¬ 
ma  toii  barcaiuolo  della  palude  dige  ,  e  con  alcune  ghirlande  di  lana  ,  per 
entrare  con  onore  ne’  campi  Elisi  .  Subito  che  era  chiulo  il  fepolcro  ,  le 
Preti  che  ,  le  quali  erano  certe  femmine  ,  che  non  avevano  altra  occupa¬ 
zione  ,  le  non  fe  di  piangere  i  morti  ,  e  che  ti  pagavano  a  quell3  ogget¬ 

to  ,  gridavano  con  tutte  le  loro  forze  I  licei ,  cioè,  ciafcheduno  può  ora 
ritirarti  ;  ed  il  popolo  rilpondeva  tre  volte  con  un  tuono  lugubre  :  vale  , 
vale  ,  vale  ,  cantandogli  1’  ultimo  addio  ,  ritirandoti  .  Uiavati  ne’  primi 
tempi  non  di  chiudere  ne’  fepolchri  i  corpi  morti ,  ma  terminata  la  fun¬ 
zione  ,  li  riconducevano  nelle  cafe  ,  ove  li  feppellivano  ,  ed  erano  quelli 
poi  invocati  col  nome  di  Dei  Penati  ...  Tolta,  però  quella  cotiumanza  ,  ed 
introdotti'  i  fepolchri  ,  ti  faceva  fare  una  figura  del  Dèfonto  al  natura¬ 
le  ,  ti  faceva  intervenire  a’  fuoi  funerali ,  e  quindi  riportava!!  a  cafa,  rac- 
cliiudevati  in  una  nicchia,  e  nelle  maggiori  fotannità  efponevati  al  pubblico, 
s*  egli  era  particolarmente  pedona  di  rifpetto  .  Il  lutto  egli  era  più  o  me¬ 
no  lungo  ;  fecondo  le  qualità  delta  perfone  .  Ordinariamente  non  durava 
fe  non  le  nove  giorni  ,  donde  venivano  i  Sacrifizj  Novendiali  confecrati 
a’  Mani  .  Le  cerimonie  erano  le  Italie  per  quelli  ,  i  quali  ti  abbruciava¬ 
no  .  Non  v’  era  fe  non  la  Pira ,  che  ne  face.fe  la  differenza  :  Opra  la  qua¬ 

le  ti  fpargevano  varie,  cofe  odorofe  ,  e  diverti  prefenti  ,  fecondo  la  mag¬ 
giore,  o  minor  generofìtà  de*  congiunti  ,  od  anche  amici .  Il  cadavere  era 
fepolto  in  lina  tela  asbeltina  fitta  di  pietra  amianto  ,  la  quale  non  teme 

il  fuoco  ,  e  fa  che  le  ceneri  del  corpo  non  fi  mefcolino  con  quelle  del 

legno  .  I  più  tiretti  parenti  accendevano  la.  Pira»  voltando  gli  occhi  in¬ 
dietro  ;  e  quando  era' il  tutto  confunCo  ,  raccoglievano  eglino  Itaffi  le  ce¬ 
neri  ,  che  riponevano  in  un* 'urna,  e  quell3  urna  in  una  fepoltura. 

La  pompa  funebre  colla- quale  era  onorata  la  morte  degl5  Imperadori  , 
era  efequita  con  un  fallo  maggiore  ,  benché  confinole  intorno  ali3  ordine  . 


I 
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Le  Vertali  parimente,  allorché  morte  follerò  nello  flato  di  verginità, 
erano  fepolte  con  gran  pompa  ;  e  per  un  particolare  privilegio  era  loro 
conceduta  la  fepoltura  nella  Città  ,  come  agli  Eroi  .  Quando  per  lo  con¬ 
trario  erano  forprefe  in  delitto  ,  ficcome  era  una  delle  maggiori  afflizio¬ 
ni  ,  che  la  Città  poteOfe  ricevere  ,  così  erano  rigorofamente  punite  con_* 
•una  fepoltura  delle  più  vergognofe  .  Si  {tendeva  quella  mifera  ,  fopra  una 
bara  ,  come  fe  forte  già  morta,  coperta  di  molti  drappi,  e ’1  tutto  ben  le¬ 
gato,  affinchè  non  forte  potàbile  vederla  ,  nè  fentirla  .  Si  portava  così  in¬ 
volta  dal  Tempio  di  Velia  fino  alla  Porta  Collina,  accompagnata  da*  Tuoi 
parenti,  ed  amici  ,  che  piagnevano  dirottamente;  e  dopo  di  loro  veniva¬ 
no  i  Sacerdoti  alfai  medi ,  lènza  dir  pure  una  parola  .  Predo  a  quella-^ 
Porta  ,  nel  ricinto  delle  mura,  vi  era  una  picciola  eminenza  ,  e  al  difotto 
una  grotta  profonda  .  che  fervivi  di  fepoltura  alle  Vertali  impudiche  .  Qui¬ 
vi  giunta  P  infelice  , li  slegava,  lafciandole  fidamente  un  gran  velo  fulla  te- 
rta,  che  P  impediva  dì  elfcr  veduta  .  Si  diceva  ulcir  dalla  bara  ,  ed  aven¬ 
do  ii  gran  Sacerdote  dette  alcune  parole  fegrete  ,  rivolgendole  le  fpalle, 
il  Carnefice ,  a  cui  era  confegnata  ,  la  calava  per  una  fcala  fino  al  fondo  , 
dove  era  flato  già  pollo  un  letto  ,  un  lumicino  accefo  ,  un  poco  di  pane 
con  tre  vali  pieni  di  acqua,  di  latte  ,  e  di  olio  ,  e  racchiudo  il  foro  del¬ 
la  grotta,  vi  li  falciava  perir  da  fe.medefima  .  Era  un  tal  giorno  di  tanta 
mefiizia  ,  che  nelfuno  ardiva  di  lavorare  ,  molto  meno  di  divertirli  ;  e  la 
Città  tucta  riempi  vali  di  dolorofe  grida  . 

Era  piucchè  barbara  tra’  PERSIANI  P  ufanza  riguardo  a*  morti  ,  fiu 
creder  fi  deve  a  Procopio,  e  ad  Agatia  .  Scrivono  queiii  Autori  che  tra 
loro  non  fi  feppellivano  i  corpi  morti  ,  ma  gli  efportevano  nudi  in  mezzo 
de5  campi  .  E  Giullino  lib.  19.  in  conferma  racconta,  che  Scoza  uno  de* 
loro  più  illuftri  Capitani  fu  da  eflì  condannato  alla  morte  ,  per  P  unico 
delitto  di  aver  feppellita  la  defonta  fua  moglie;  perchè  ^dicevano  erti  , 
che  il  fotterrare  i  Defonti  era  Tempre  fiato  contrario  alla  Religione  del 
Paefe  .  Non  fu  Tempre  otfervato  ufo  così  empio  .  Cicerone,  St-rabone,  ed 
Erodoto  ci  fanno  fede  che  una  volta  tra  que’  Popoli  fi  coprivano  3  corpi 
morti  di  terra  femplicemente  ,  fenza  alcuna  cerimonia  o  altra  fpefa  5  op¬ 
pure  dopo  averli  intonacati  di  cera ,  per  confervare  la  loro  figura  *  li  chiu¬ 
devano  ora  ne’  buchi  delle  montagne  ,  ed  ora  nelle  fe  poi  ture  .  In  quelli 
ultimi  fecoli  ,  comecché  hanno  abbracciata  la  Setta  di  Maometto ,  hanno 


ancora  cambiato  colìume  ,  e  cerimonie  . 

Tra  i  Maomettani  i  TURCHI  fono  che  ne  formano  la  Setta  principale., 
Grandifiìmi  fchiamazzi  fuccedono  ,  allorché  alcuno  di  loro  viene  a  morte  . 
Sono  eziandio  pagate  le  Prefiche  ,  per  rendere  più  lugubre  la  pompa .  La 
loro  maniera  di  feppellire  i  corpi  è  particolare  .  Li  lavano ,  gli  radono  il 
pelo ,  P  involgono  in  un  lenzuolo  ,  prima  afperfo  con  aepua  di  fapone  ,  e 
poi  con  acqua  rofa  ,  e  lo  fiendono  così  in  una  bara  ,  e  lo  efpongono  nell* 
ingrelfo  della  loro  cafa ,  non  già  rivolto  colla  ichiena  in  giù  ,  nè  Lupino  , 
ma  fui  fianco  diritto ,  colla  faccia  verfo  il  Mezzogiorno,  affinchè,  dicono 
erti,  riguardi  la  Mecca,  Città  di  fomma  venerazione  tra  loro  ,  per  aver 


dati 
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dati  i  natali  al  loro  Profeta .  La  bara  è  coperta  di  un  panno  dì  differente 
colore,  fecondo  la  differenza  della  loro  condizione.  Per  un  Uomo  di  guer¬ 
ra  il  panno  è  roifo ,  per  un  Sacerdote  e  verde  ;  e  fe  il  Defonto 
non  fòife  nè  I’  uno  ,  ne  1’  altro ,  fi  fervono  di  un  panno  nero  .  Seppellen¬ 
doli  nel  lenzuolo  gli  lafciano  liberi  i  piedi,  e  le  mani,  e  la  tefia  ,  accioc¬ 
ché  ,  come  eflì  credono  ,  pò  do  no  più  facilmente  inginocchiarli  ,  quando 
gli  An  geli  verranno  ad  eliminarli  ;  e  per  quella  ragione  lafciano  loro  un 
ciudetto  di  capelli  in  ernia  della  teda ,  affinché  dai  detti  Angioli  fiano 
per  quello  preli ,  e  portati  in  Cielo.  la  maniera  delle  loro  efequie  è  affai 
femplice  .  Levano  il  corpo  di  cafa  per  la  teda  :  i  Sacerdoti  lo  precedono, 
cantando  Inni  ,  o  Orazioni  ,  ed  è  feguito  da*  fuoi  Parenti  ,  ed  Amici  . 
Nel  ritorno  i  Sacerdoti  fono  rimunerati  con  alcune  monete  di  argento,  fe 
il  Defonto  é  di  cafa  ricca  ;  le  povera  poi ,  vanno  per  le  drade  ,  e  per  le 
Piazze  dimandando  al  pubblico  ciocché  loro  è  dovuto  .  Le  perfone  di  conto 
fono  perloppiù  fepolte  o  ne*  Giardini  ,  o  nelle  Mofchee  .  Quanto  allega» 
perfone  ordinarie  ,  fi  finno  loro  delle  folle  ne*  Cimiteri  ,  e  dapoichè  fono 
date  coperte  di  terra  ,  fi  alzano  fopra  di  loro  due  piccole  colonne  ,  o  due 
pezzi  di  legno  ,  1’  uno  a*  piedi ,  e  P  altro  alla  teda  .  Ve  n’  ha  ancora  , 
che  volendoli  didinguere  dal  comune  ,  fi  fanno  ergere  ne’  medefirai  Cimi¬ 
teri  delle  fepolture  ,  in  forma  di  Altari  . 

Sorprende  il  rigore  ,  col  quale  vengono  da*  CINESI  oflervate  le  leggi 
fpettanti  il  cerimoniale  de’  Funerali  .  11  primo  onore  ,  che  rendono  a’  De¬ 
fonti  ,  dopo  aver  loro  chiufi  gli  occhi  ,  è  di  caricare  due  tavole  di  ogni  for¬ 
te  di  vivande  col  vino  piu  fquifìto  .  L’  una  è  poda  vicino  al  Ietto  ,  dove  è 
didefo  il  morto  ,  trattenendoli  con  effo  lui  i  Parenti  ,<  ed  invitandolo  a_o 
bere  ,  e  a  mangiare  in  loro  compagnia  ;  come  fe  ancora  viveffe  *  I*  altra 
é  collocata  nell’anticamera,  la  quale  non  é  meno  imbandita,  per  trattare 
quelli,  che  vanno  a  confolarli.  La  Tavola  de’  Parenti  dopo  alcune  ore  fì 
toglie  via  in  tutto ,  non  dicendo  effi  altro  che  piangere:  V  altra  poi  rodo 
fi  sbriga;  poiché  i  mangioni,  che  vi  concorrono,  piucchè  affiggerli  >  pen¬ 
dano  di  fgombrare  le  appredate  vivande.. 

Terminalo  il  Convito  ,  fi  fanno  entrare  i  Bonzi  ,  che  fono  i  loro  Sa¬ 
cerdoti  ,  per  recitare  le  folite  orazioni  .  Il  che  fanno  in  tuono  sì  medo  ,  sr 
languido  ,  ed  infieme  sì  afpro  ,  che  recano  orrore  .  Convengono  pofcia_j 
con  effo  loro  del  giorno  ,  e  dell’  ora  della  fepokura  ;  indi  ritiratili  tutti  , 
lafciano  il  corpo  nelle  mani  di  quelli ,  che  hanno  cura  di  feppelìirii  .  Que¬ 
lli  lo  lavano  con  acqua  odorifera  ,  lo  vedono  de’  fuoi  abiti  migliori  ,  e  Io 
chiudono  in  una  cada  con  molte  cofe  preziole  ,  delle  quali  ogni  Parente^ 
ha  fatto  donativo  al  Defonto  ;  ed  affinché  nè  i  Demoni  »  nè  gii  Uomini 
ardiicano  di  toccare  cofa  alcuna  ,  vi  racchiudono  altresì  alcune  figure  orri¬ 
bili  .  Le  cade  perloppiù  fono  o  di  oro ,  o  di  argento ,  fecondo  la  qualità, 
e  podibilità  delle  perfone . 

Venuto  il  giorno  del  l'eppellire  ,  fanno  pubblicare  di  buonora  l’ora  dell’ 
efequie  ;  k  quale  giunta  ,  fanno  marciare  innanzi  molte  infegne  5  e  ban¬ 
diere  j  indi  vengono  i  Sonatori  di  divertì  lire mtn ti  .  Quelli  fono  Ugniti 

da’ Bai- 
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da’ Ballerini ,  i  quali  fotto  abiti  bizzarri flmii  di  Commedianti  i  più  ridicoli» 
vanno  favellando  lungo  la  ìtrada  in  atteggiamenti  molto  frani .  Dopo  que¬ 
lla  triplice  fila  ,  ne  viene  un’altra»  la  quale  non  è  meno  (ingoiare.  E’  for¬ 
mata  quella  di  Uomini  armati  in  diveda  foggia  »  come  di  Icimitarre  ,  di 
feudi»  di  bafioni  con  nodi  ferrati,  ec.  Quelti  fono  feguiti  da  altri,  i  quali 
portano  delle  armi  da  fuoco  ,  colle  quali  fanno  continuamente  degli  fpari; 
ed  i  Sacerdoti,  che  marciano  immediatamente  dietro  ,  gridano  con  tuttofo 
la  loro  forza  .  Grida  tali  fono  ancora  accrefciute  .dalle  lamentazioni  de’ 
Parenti,  e  della  moltitudine  .  Si  confideri  che  mufica  rabbiola  debba  eifer 
quella. 

I  corpi  delle  pedone  ricche  fono  condotti  nella  Campagna  ;  fcegliendo 
ognuno  la  fepoltura  nelle  fue  proprie  terre  ;  e  quello  fanno  ,  perche  Bima¬ 
no  di  godere  nell’  altra  vita  i  medefimi  beni,  che  in  terra  goderono. 

I  .Poveri  fono  iepolti  lenza  alcuna  cerimonia  ;  li  mettono  ne’  pubblici 
Cim'iterj,  e  li  crede  .che  poveri  debbano  effere  ancora  nell’  altra  vita,  vi- 
lipeli ,  e  privi  di  ogni  bene.. 

I  Re  fono  fepolti  fecondo  la  religione  del  Paefe  ,  ma  con  ceremonie 
affai  piu  particolari ,  e  con  più  magnificenza  .  Tre  pedone  le  più  qualifi¬ 
cate  del  Regno  fono  dellinate  ad  accompagnare  il  lor  corpo  alla  fepol tu¬ 
ra  ;  ed  i  Principi  del  fangue  (che  non  vi  poffono  a  fi]  fiere  )  fanno  loro  pre¬ 
dar  giuramento  ,  non  fidamente  che  adempiranno  il  loro  debito  con  tutto 
il  rifpetto  ,  e  con  tutta  la  magnificenza  ;  ma  che  ne  occulteranno  talmente 
il  luogo ,  che  neffuno  lo  fiaprà  ,  trattane  la  Famiglia  Reale  .  Offervano 
quella  ufiinza  di  nafcondere  così  la  fepoltura  dei  loro  Re  ,  perchè  temo¬ 
no  ,  che  alcuno  vada  a  rubare  gl’  immenfi  tefiori  ,  che  .con  effo  loro  rac¬ 
chiudono  . 

Dopo  avere  ufiate  quelle  cautele  con  un  giuramento  così  folenne ,  fan^ 
no  dare  il  legno  della  marcia  collo  firepito  confufo  di  divedi  tamburi  ; 
e  fubito  i  Soldati  delle  guardie,  tanto  Mofchettieri ,  quanto  Alabardieri, 
in  numero  di  quindici  mila  in  una  gran  velie  di  turchino  (curo ,  con  un 
berettone  limile  ,  fi  fchierano  in  Spalliera  lungo  la  firada  fino  al  fiume, 
dove  fi  dee  fare  1’  imbarco  ;  imperciocché  per  i’  ordinario  fi  trafiportano 
i  corpi  dei  Sovrani  in  paefi  lontaniffìmi  .  Liberata  la  firada  ,  comincia  il 
mortorio  da  una  gran  colonna  portata  (opra  un  carro  ,  ficrirta  da  ogni  par¬ 
te  in  lettere  di  oro-,  e  di  argento  ,  che  rapprefentano  la  vita  ,  1’  età,  le 
virtù  del  Re  ,  e  le  più  belle  azioni ,  che  ha  fatte  nella  fua  vita  .  Quella 
colonna  ha  tre  globi  parimenti  di  oro ,  e  di  argento  ,  1’  uno  fopra  1’  al¬ 
tro  .  Indi  fi  vede  venire  un  altro  carro,  quali  tutto  di  oro,'  il  quale  por¬ 
ta  una  Città  di  rilievo  ;  poi  un  terzo  ,  porta  il  Trono  Reale  compofio  di 
oro,  e  di  avorio,  che  non  ha  altro  fenonfe  la  corona  del  Re  defonto  . 
Tutte  quelle  macchine  però,  avvegnacchè  belliflìme  ,  fono  un  niente  in  » 
comparazione  del  Maufoleo  ,  o  Cala  portatile  ,  nella  quale  ripofia  il  corpo  . 
Ella,  è  preceduta  da  un  gran  numero  di  Mutici ,  i  quali  lenza  cantare  ,  accor¬ 
dano  i  loro  frumenti  al  tuono  dei  gemiti ,  e  dei  fiolpiri  ;  ed  è  .accompagna¬ 
ta  dagli  Eunuchi,  mefcolati  coi  più  .confiderabili  Uffiziali  ,  e  feguita  dal 

Re 
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Re  Regnante  coi  Principi  fuoi  fratelli  (  avendone  )  .  Marciano  quelli 

a  piedi  nudi  ,  coi  capelli  poiticci  ,  e  barbe  bianche  contrafatte  , 
coi  bordone  alla  mano  ,  come  fe  voletfero  attellare  in  sì  povera^* 

figura ,  che  perdono  tutto ,  perdendo  il  Re  .  Sono  accompagnati  dalle-» 
Regine  ,  e  dalle  altre  Dame  dei  Palazzo ,  in  numero  di  otto  ,  o  novecen¬ 
to  vellite  9  e  velate  di  bianco  .  Sono  altresì  accompagnati  da  più  di  mille 
Mandarini  veititi  ,  o  di  una  groffla  tela  bianca  ruvida  ,  come  un  cilizio  » 
oppure  di  lcorza  ,  e  di  foglie  di  albero .  Finalmente  quattro  mila  Uomini 
armati  terminano  quello  grande,  e  pompofo  corteggio  . 

Il  corpo  è  falutato ,  arrivando  al  fiume  ,  dal  cannone  delle  tre  Galee» 
che  1*  attendono  ,  e  da  tutta  la  mofchetteria  .  La  Reale  di  quelle  Galee* 

che  dee  portarlo  ,  oltre  la  fu  a  tenda  ,  eh’  è  di  tela  di  oro ,  fa  ripofare_> 

Ja  fua  ciurma  fu  tappeti  di  Perfia  ricchifitmi  ;  e  quella  ciurma  è  vellica 
di  fuperbifiimi  drappi  di  più  colori  •  Le  altre  due  ,  P  una  delle  quali 
dee  portare  la  Città  ,  e  P  altra  il  Maufoleo ,  fono  tutte  dorate  di  dentro* 
c  di  fuori,  dalla  poppa ,  fino  alla  prora. 

Partite  che  fono ,  il  Re,  e  tutta  la  fua  Corte ,  moflrando  a  gara  la-a 
loro  afflizione ,  le  accompagnano  cogli  occhi  con  una  gran  mefiizia  ,  e  con 
profondi  fofpiri  ,  e  gemiti ,  finche  perdutele  di  villa ,  fe  ne  ritorna  egli 
al  fuo  Palazzo  ;  donde  fa  fubito  pubblicare  un  lutto  generale  per  tutto  il 
Regno  ,  che  dura  tre  anni  intieri  ;  nei  quali  nelfuno  ardirebbe  di  ballare# 
cantare,  nò  di  fonare  veruno  flromento  . 

Quello  sì  lungo  penofifiimo  lutto  non  fi  offerva  folameute  per  la_* 
morte  dei  Re ,  ma  eziandìo  per  la  morte  di  chiunque  altro  [  eccettuati 
i  poveri  ]  da  i  più  firetti  congiunti .  Durante  il  lutto ,  non  è  permeilo 
ai  figliuoli  il  prender  moglie  ,  ed  etfendo  ammogliati  loro  è  efpreffamen- 

te  proibito  P  accollarli  alle  conforti  ;  e  fono  perciò  fiabilite  pene  rigo- 

rolilfitnc  contra  di  quelle  ,  che  fi  trovano  gravide  .  11  lutto  non  è  cosi 
lungo  dei  Padri  per  i  loro  figliuoli  ,  nè  dei  fratelli  per  i  fratelli ,  nè  dei 
nipoti  per  ì  zii ,  nè  dei  zii  per  i  nipoti  .  E*  bensì  lungo  a  pari  dei  figli 
per  i  loro  Padri ,  il  lutto  dei  mariti  per  le  mogli ,  e  delle  mogli  per  i 
mariti . 

Gli  AMERICANI  dìverfifflme  tra  loro  ferbano  le  cofiumanze  intorno  ai 
Funerali  .  Conforme  la  carica  ,  lo  fiato, e  la  profefiione  che  aveva  ciafchedu- 
no  in  vita,  veitivafi  in  morte;  ed  erano  quelli  gli  abiti  ordinari;  ma  ne  ave¬ 
vano  degli  firaordinarj  per  i  diifoluti  ;  imperocché  fi  vefiivano  gli  ubbria* 

chi  come  Ometotchtli  loro  Dio  del  vino  ;  e  gli  adulteri  come  Tlaxolte- 
uri  Dio  della  Voluttà  .  Ne  avevano  altresì  dei  particolari  per  quelli ,  che 
perivano  nel  naufragio,  o  negli  eferciti,  vedendo  i  primi  come  Tlacoc 
Dio  delP  acqua,  e  gli  altri  come  Vitzilopuchtli  Dio  della  guerra. 

Il  lutto  parimente  fi  conformava  alP  età  ,  agli  fiati  »  ed  ai  meriti . 

Per  P  ordinario  i  corpi  fi  feppellivano .  Alcuni  li  facevano  federe  nel¬ 
la  fepoltura,  e  mettevano  intorno  a  loro  delP  acqua,  del  fale  ,  del  pane* 
delle  frutta ,  e  delle  armi .  Altri  li  chiudevano  in  preziofifiìme  cafse  « 
Altri  femplicemente  »  ed  alzavano  fulla  folli a  quattro  pilafiri  »  ai  quali  ap- 

1'  pende- 
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pendevano  delle  armi ,  dei  penn  acchi  ,,  con  molti  fiaschi  di  vino  *  e  divef- 
fe  bevande  .  Altri  dopo  aver  lafciato  il  corpo,  per  lo  fpazio  dì  un  anno 
nella  terra  ,,  lo  difsotterrayano  in  capo  dell*’ anno,,  e  gli  facevamo,  un  mor¬ 
torio  tanto  più  ridicolo,  quantocchè  era  me  Leo  lato  di  pianto,,  e  di  rifa, 
di  grida  ,.  e  di.  balli ,  di  Svolgimenti  di  vita  ,  a  guifa  di  difperati , 
di  gozzoviglie,  portando,  feco  delle  vivande,  e  mangiando  a  crepapelle. 
I  Medici;  tra  loro  quando,  morivano  erano  fommamente  onorati,,  e.  diver- 
famente.  dagli  altri  fepolti  .  Brano,  quelli  bruciati  con  pubblica:  allegrez¬ 
za  ,  cantando  gli  Uomini  *  e  le  Donne,  con  fu  fa  mente  intorno  alla  Tiralo  . 
Oliando,  le  olla  erano  ridotte  in  cenere ,..  ciaicuno,  proccurava  di  portare  di 
quella,  polvere  alla,  propria  cafa  r,  che  bevevano  pofcia  col  vino  ,  come  un 
preferyativo,  contro,  agogni  male  .  Giulia  le  leggi  del  paefe  quella  polvere 
apparteneva  alla.  Moglie,  del  Defonto  ,.  ed  ai  fuoi  più  tiretti  congiunti  ;  af¬ 
finchè  bevendo,  le  fue  ceneri,  potettero  confervare  nella,  loro  famiglia^ 
la  fua  virtù  fcientifica  ;  ma  per  1*  ordinario  duravano  molta  fatica  a  di¬ 
fenderli  dalla,  calca  ,  in  ilpecie  quando  il  Medico  era.  fiato  in  qualche  par¬ 
ticolare  fiima  »  . 

Altri  Americani  come  a;  VENESSUELA  ,  non  folo  bevono-  le  ceneri 
de*  Medici,,  ma  generalmente  di' tutti  T morti  .  Quelli  popoli  fubitocchò 
è  fpirato  alcuno  tra.  loro, ,  lo  fanno,  arrollire ,. indi  lo  fanno  in  pezzi  ;  lo 
pedano  quindi; e  ne  fanno  come  pappa  ,  che.  fiemperano,  col.  vino ,  e 
bevono  con  molto  gulto ... 

Nella..  FLORIDA,  fi.,  ufa  di'  confervare.  in:  cafa  tutti  i  loro  parenti .  Su- 
bitoc.chè  -  alcuno  è  morto  avvicinano  il  fuo  corpo  ad  un  gran  fuoco,  e  lo 
voltano  di'  quando  in  quando  ,,  affinchè  fi  Lecchi ì  da  tutte  le  parti  .  Oliando  è 
ben  Lecco,  lo,  veilono  più;  fuperbamente  che  Ha.  poflìbile  ,  e  lo  pongono 
in  un  nicchio  pretto  al  muro..,..  II.  Lutto  tra  loro  non  =  dura  che  momenti  . 

Ufafi  quaficchè  lo*  fielfo  nella i  nuova.  GRANATA  ;  ma  ioprattutto  i n_j 
riguardo  deJ  loro  gran  Capitani .. 

Particolari  fono  i  Funerali',,  che.  fi!  fanno  .-  ai.  Re  del  Melfi  co  ,  e  Me- 
coacan 

Morto,  che  era  il  Re  del:  MESSICO  ,  gli  tagliavano  un  ciuffetto  de* 
Tuoi  capelli ,  che  confervavano  /come  una  preziofa  reliquia  ,  e  gli  facrifica- 
vano  lo  fc  biavo  ,  che  aveva  avuta  cura  mentre,  egli  viveva  ,  di  accendere 
le  Lue  lampane  ,  e  di  bruciare/  i  fuoi  profumi  affinchè  andatfe  a;  ren¬ 
dergli  i  medefimì  onori  nell5  altro- Mondo  .  Quello  era  il  primo  fagrificiò, 
che  veniva,  pofcia  feguito  -  da:  molti  filini:;  altri  ;  i  quali  terminati. alcuni 
più  qualificati  Signori  fi  ponevano  il;  corpo  fulle.  fpalle  ,  attorniati  da  una. 
moltitudine  di  altri  ,  i  quali  facevano ,  uno  ;  firepito  fpnventofo  colle  loro, 
grida  ;  e  di  altri  i  quali  marciavano  alla:  fronte  in  gran  numero  ,  facen¬ 
do  pompa  di  ogni  forte;  di;  armi ;  le  più  belle  »  che  potevano  -  trovarfi:^ 

Erano  ricevuti  all’  ingreffo  del  recinto  del .  1  empio  dal  Sommo,  Sacerdo¬ 
te  ,  che  li  afpettava  con  tutto  il  fuo  Clero,  e  che  aveva,  già  fatta  pre¬ 
parare  una.  valla  Pira.  Quello  Sommo  Sacerdote  proferiva  fui  corpo  con 
flebile  voce  alcune  parole,  e  comandava,  che  fi  gettatte  fui  fuoco.  Men¬ 
tre 
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tre  egli  ardeva  ,  tutta  la  nobiltà  fi  accollava  nel  medefimo  ordire ,  che~# 
era  venuta,  e  gettava. -fopra  di  luì  i  prefenti  .  I  Sacerdoti  altresì  dal  loro 
canto  {cannati  duecento  Schiavi  ,  Tanto  Uomini.,  quanto  Donne  ,  la  maggior 
parte  pe rione  da  Ter  vizio  ,  e  fra  loro  alcuni  Nani ,  ed  alcuni  Buffoni  •,  ne 
gettavano  i  cuori  in  quel  fuoco  .  Il  giorno  appreffo  Tannavano  quelle  cene¬ 
ri ,  e  le  chiudevano  ìn  una  piccola  grotta  fatta  a  volto,  tutta  dipinta  al 
di  dentro ,  la  quale  chiudevano  con  fomma  accuratezza  ;  e  al  di  fopnue 
mettevano  la  figura  'del  Principe  in  rilievo ,  per  fargli  di  quando  in  quan* 
do  fi  mi  li  barbari  facrificj  -, 

Non  molto  da  quelle  diffimili  erano  le  funzioni,  che  2  efeguivano  ne* 
Funerali  del  Re  di  MECO AC AN  , 

I  GIAPPONESI  da  tutte  le  altre  Nazioni  differifcono';  poiché  tutte_> 
le  loro  angofce  ,  le  grida,  i  pianti  ,  il  lutto  fi  fanno  confiffere  nel  tem¬ 
po  della  malattìa  ;  ceffata  quella  ,  e  paffato  alP  altra  vita  T  Infermo  ,  le_> 
allegrezze,  i  tripudi,  i  congratulamenti  tra  gli  Amici,  e  i  Congiunti  fono 
indicibili .  I  Bonzi  vanno  a  prendere  con  gran  pompa  il  corpo  ,  per  dargli 
fepoltura  ,  e  la  fpefa  la  fanno  tutta  del  proprio  ;  non  volendo  nulla  dai 
parenti  del  defonto  * 

Trai  CARAIBI ,  i  quali  abitano  le  Antille  ,  fi  offervano  ceremonie_^ 
-molto  fingolari  ,  Dopo  aver  pianto  aliai  fui  corpo  morto ,  Io  lavano  ;  indi 

10  roventano,  gli  ungono  con  olio  la  teda,  gli  dipingono  Ì  capelli,  e  mefi* 
solo  tutto  in  un  gomitolo,  unendo  le  gambe  alle  cofce  ,  ferrando  i  gomi¬ 
ti  traile  gambe  ,  e  curvando  la  faccia  dulie  mani  (  appreffo  poco  come  è 

11  bambino  nel  ventre  della  Madre  )  P  involgono  in  un  drappo -,  Le  loro 
lamentazioni  fono  mefcolate  di  difcorfi  ,  che  fanno  al  morto  ,  i  più  ficioc- 
chi ,  ed  i  più  ridicoli  ,  che  poffano  mai  immaginarli  .  Gli  parlano  dì  tutte 
le  migliori  frutta  del  paefe  ,  dell’  amore,  -che  fi  aveva  per  lui  nella  fu  a 
famiglia  ,  della  dima,  che  fi  era  acquillata ,  e  cofe  fimili  ;  facendogli  fo- 
pra  tutto  ciò  dei  rimproveri,  per  la  pazzìa  (  dicevano  efii  )  di  effer 
morto  -, 

La  fofsa ,  che  loro  ferve  dì  fepoltura  ,  è  di  figura  rotonda  ,  Come  una 
botte,  ed  ha  quattro,  o  cinque  piedi  di  profondità.  Mettono  abòaffo  una 
piccola  fedìa  ,  dulia  quale  pongono  il  corpo  *,  lafciàndovelo  lo  fpazio  di 
fette  giorni ,  fenza  feppellirlo ,  nei  quali  gli  portano  "roba  da  mangiare  ,  e 
da  bere.  Finalmente  vedendo  che  non  vuole  toccare  quelle  vivande,  nè 
ritornare  in  vita,  glie  le  gettano  filila  tefia;  e  riempiuta  la  foffa  ,  vi  fan¬ 
no  fopra  un  gran  fuoco ,  intorno  al  quale  gli  affilienti  tanto  Uomini ,  che 
Donne  fi  rannicchiano  fulle  loro  ginocchia  ,  e  mandano  fuori  ,  piangendo*, 
degli  urli  fpaventofi  ;  mentre  alcuni  gettano  in  mezzo  alle  fiamme  tutti  i 
mobili ,  che  hanno  fervito  al  Defonto  nella  Tua  vita  , 

II  loro  lutto  confille  in  tagliarli  i  capelli  ,  ed  in  digiunare  rigorofa- 
mente  ,  finché  poffano  giudicare  che  il  corpo  fia  putrefatto  ♦ 

I  Popoli  delle  CANARIE,  che  abitano  le  ISOLE  FORTUNATE, 
invece  di  piangere  ,  non  facevano  che  cantare*,  ballare,  e  divertirli',  por* 
tando  i  morti  alla  fepoltura  * 

T  2  I  Po- 
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I  Popoli  di  COMAGRA  venivano  i  morti  colle  loro  veflimenta  più’ 
belle  ,  e  fi  congratulavano  con  elfo  loro  della  felicità ,  che  loro  era  toccata 
di  edere  liberati  da  tutte  le  miferie  di  quella  vita  . 

In  CIPRO  ugnevano  fubito  i  corpi  col  mele  ;  indi  gl*  incroftavano  di 
cera,  confervando  così  la  propria  loro  figura  anni  intieri;  finalmente,  al¬ 
lorché  Pentivano  che  cominciavano  a  putrefarli,  li  portavano  nelle  cavità 
delle  rupi  ,  dove  li  collocavano  in  piedi ,  come  figure  ;  ed  i  parenti  an¬ 
davano  di  quando  in  quando  a  rendere  loro  vifita  ,  ed  a  difcorrere  coa_^> 
elfo  loro  di  tutto  ciò ,  che  paflfava  nella  loro  famiglia  . 

II  barbaro  ufo  de*  TARTARI ,  rifpetto  a*  corpi  de*  loro  Re  ,  merita  di 
elfer  riferito  perla  Tua  flravaganza  .  Quando  alcuno  di  quelli  Principi  era-j 
morto,  fi  apriva  fubito,  e  molto  bene  s*  imbalfamava  .  Metteva!!  quindi 
quello  corpo  nudo  fi >pra  un  carro ,  che  lo  portava  ,  non  fidamente  in  tutte 
le  fue  Provincie,  ma  fra  tutte  le  Nazioni,  che  aveva  Aggiogate  .  Quando 
arrivava  ad  un  confine  ,  quelli  che  P  avevano  condotto  fi  ritiravano ,  e  gli 
altri  Io  ricevevano  ,  palpando  cosi  di  mano  in  mano  ;  finché  avelie  fatto 
tutto  il  giro  del  Regno  *  Era  pertanto  ad  ogni  Provincia  penne  fio  di  far¬ 
gli  qualche  oltraggio,  per  vendicarli  delle  ingiurie,  che  credevano  di  aver 
ricevute  ;  in  manieracchè  alcuni  gli  tagliavano  le  orecchie  V  altri  il  na~ 
fio  ,  altri  gli  davano  delle  percolfe  filila  fronte  ,  altri  gli  facevano  d'eglr 
sfregi  grandi  fiulle  braccia  ,  filile  cofice  ,  fuila  vita  ,  ed  in  fiamma  maltrat¬ 
tavamo  alla  peggio  * 

Ricondotto  finalmente  al  luogo  ,  dove  era  morto  ,  quivi  gli  erige  vano* 
una  grati  Pira  ,  ed  abbruciavano  con  elfo  lui  la  più  bella  delle  fue  Favo¬ 
rite  ,  il  fuo  Coppiere ,  il  fuo  Cuoco ,  il  fuo  Scudiere  ,  ed  un  Palafreniere 
con  i  fuoi  Cavalli  .  Oltre  di  ciò  llran  gola  vano  cinquanta  altri  fuoi  Servi* 
mentre  ardeva  il  fuo  corpo ,  che  feppellivano  prelfo;  alia  fepoltura  ,  dove 
avevano  chiufe  le  ceneri  delia  Pira, 

J  Tutta  quella  ceremonra  accadeva  quando’  erano  avanzate  doglianze  con* 
tro  al  Re  defonto:  quando  però  non  ci  erano  doglianze  ,  di verfii  era  la_j 
funzione  de*  Funerali  . 

Il  corpo  dei  Sovrano  non  $*  imbalfamava  ;  ma  gli  ergevano  la  fepoltura 
in  mezzo  ad  una  vada  campagna  ,  fopra  pali  graffi  ,  ed  aiti  filmi,  intrecciati 
gli  uni  negli  altri  ,  formando  come  una  fpezie  di'  gran  palco  ...  Quello  fe- 
polcro  era  una  Bara  vallifiìmt ,  perchè'  oltre  il  corpo  del  Re ,.  bifognava^*. 
che  contenefie  i  Servidori  ,•  che  vi  fi  gettavano  dentro  ,  lecondocchè  fi 
firangolavano.  Vi  fi  mettevano  ancora  molti  .altri  ornamenti ,  ed  una  quan* 
tità  di  vafi  di  oro  ,  coprendo  il  tutto  con'  un  gran,  tappeto*  ;  e  mettendo- 
£ùl  tappeto  molta  terra,  dell’altezza  di  più  di  tre  piedi  .. 

In  capo-  all*  Anno  fi  raunavano  in  gran  numero  intorno  al  fepolcro', 
firangolavano*  cinquanta  Paggi  del  Re  defonto,  ed  altrettanti  Cavalli  ^ che 
riempivano  di  paglia,,  dopo  aver  votati  i  corpi  degli  uni,  e  degli  altri  \ 
Mettevano  i  corpi  de*  Cavalli'  fopra  molti  [archi  di  legno ,  in  forma  di  cer* 
#hJV  co  me  fe  avefiero  galoppata ,  e  vi  ponevano  fopra  i  corpi  de*  Paggi. 
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Gli  Abitanti  di  PONTO,  i  MASSAGETI  ,  gl-  IRC  ANI ,  i  SERBICI, 
€  diverfi  altri  Aliatici,  per  quellocchè  ne  riferifcono  Erodoto  lib,  4.  Stra¬ 
bono  lib.  ir.  Mela  iib.  2.  Solino  c..  19.  non  feppellivano  in  altro  luogo  i 
loro  Defonti  ,  che  ne’  propri  corpi  ,  mangiandoli  ,  e  facendo  in  tali  occafioni 
folenni  conviti »  ed  allegrezze  . 

I  Vecchi  tra  quelli  Popoli  ,  fubito  die  giunti  erano  ali*  età  di  anni 
fettanta ,  fenza  appettare  la  loro  morte  naturale  ,  venivano  fcannati  ,  e  fe 
ne  faceva  delle  loro  carni  un  Convito  ;  e  ciò  eh*  è  ancora  più  orribile,  è, 
che  i  Poli  figliuoli  potevano  fare  quella  fanguinofa  funzione  ,  ed  in  loro 
mancanza  i  più  tiretti  Congiunti . 

Appretto  i  PARTI,  i  MED1I,  i  TASSII  ,  e  gP  IBERI  1  corpi  mor¬ 
ti  fi  gettavano  in  mezzo  de*  campi  ,  affinchè  fodero  divorati  dalle  beilie 
falvatiche  . 

Anzi  i  BATTRIANI  nodrivano  a  quell*  oggetto  de*  Cani,  che  chia¬ 
mavano  fepolcrali  ,  e  ne  avevano*  iomma  cura  . 

L’ufanzade*  BARGE]  non  è  meno  llravagante  .  Facevano  quelli  con- 
filiere  il  maggior  onore  della  fepoltura  nell*  effere  sbranato  dagli  A  vol¬ 
to]  .  Onore  che  veniva  accordato  alle  perfone  di  gran  merito  ,  ed  a 
quelli  ,  che  erano  rimarti  morti  nelle  battaglie  ,  combattendo  gloriofamente 
per  la  Patria  .  Circa  il  rimanente  della  plebe  ,  e  quelli  ancora  ,  che  morivano 
nel  loro- letto  di  una  morte  ordinaria ,  erano  rinchiufi  in  fepoltura  ,  come 
per  difprezzo  ,  non  giudicandoli  degni  di.  aver  per  fepolcro  il  ventre  degli 
uccelli  Pagri  Marte  . 

GP  I ROANI  facevano  una  limile  dittinzione  in  riguardo  alle  Fem¬ 
mine  .  Mangiavano  gli  Uomini ,  e  feppellivano  le  Donne  ,  perchè  non  le 
giudicavano  degne  di  avere  ri  loro  ventre  per  fepoltura  . 

GP  INDIANI  la  maggior  loro  felicità  la  ponevano  nel  bruciarli  vivi, 
imitando  in  ciò  i  Bracmani  loro  Dottori,  i  quali  infegnavano  ,  che  quelli,  i  qua¬ 
li  fi  abbruciavano  nella  loro  gioventù  ,  erano  i  più  felici  nell*  altro  mondo  ,  e 
che  godevano*  eternamente  una  luce  purifiima  ,  fenza  alcun  mifcugl io  di  tene¬ 
bre;  che  quelli  ,  che  appettavano  più  lungo  tempo  , -perdevano  a  proporzione 
delP  età  più  avanzata  ,  e  della  diminuzione  del  vigore  ,  più  gradi  di  fe¬ 
licità  ;  che  i  Vecchi  non  godevano  ,  che  una  luce  ofeura  ;  e  che  quelli 
che  erano*  bruciati  morti  ,  non  vedevano'  quella-  luce  ,  che  dormendo  , 
e  come  in  fogno  .  Quindi  avveniva  ,  che  pochilfimi  Vecchi  fi  trovavano 
tra  loro*,  preferendola  maggior  parte  le  bellezze  di  quella  luce  eterna,  che 
credevano  di  trovare  nell*  altra-  vita  ,  a*  piaceri  ed  alla  dolcezza  di  quella  * 
Qtiindr  avveniva-  altresì»  che  pochi  morivano  nel.  loro-  letto-.  Quando  £uc- 
cedeva  loro*  quella  difgrazia  ,  fé  era  il  marito  ,  che  fottè  morto  di  malat¬ 
tia,  la  moglie  fi  bruciava  viva  col  fuo- corpo  ;  e  il  marito  Umilmente  , 
fe  era  fua  moglie,  che  fotte  morta  .  Se  P  uno  de*  Coniugati  ricufava  que¬ 
llo  debito  alP  altro  ,  pattava  per  un  infame  il  rimanente  della  lua  vita  , 
«d  appena  fi  poteva  foffrire  nelle  compagnie  . 

Gli  ERUL 1  r  che  abitavano  lungo  il  Dànubto  ,  erano  bruciati  ili— >■ 
&ny  altra,  maniera  »  quando  erano,  affai  vecchj. o  diventavano  infermi  ; 

ficcome 
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ficcome  erario  naturalmente  .bellico!!  ,  non  potendo  foffrire  di  menare  tinaia 
vita  così  languente  mandavano  a  pregare  i  loro  più  fretti  congiunti,  affinchè 
lilevaifero  di  quella  vita.  Non  fi  negava  mai  loro  una  tal  grazia  ;  anzi  ne 
erano  fommamente  lodati  ;  in  manieracchè  tutto  il  parentado  raunatofi  a 
quell’  oggetto  ,  con  molta  allegrezza  itabilivano  il  giorno  per  tali  efequie  vi¬ 
venti  e  preparavano  intanto  tutte  le  cofe  necelfafie  . 

Quelli  preparamenti  confiitevano  in  una  Pira  ,  la  quale  era  fatta  come 
un  letto  ;  in  diverfi  piatti  di  vivande  ,  che  più  gli  piacevano  ;  ed  in  cer¬ 
care  un  padrino  ,  che  gli  1  evade  la  vita  ;  imperocché  non  era  permeifo 
a’  parenti  di  fare  quella  funzione  ,  ma  fidamente  di  accendere  la  Pira  * 
quando  P  Uomo  era. morto.. 

Arrivato  pertanto  quello  giorno  funeflo  ,  fi  difendeva  falla  Pira  in  fian¬ 
co  ,  ed  appoggiato  fui  capezzale  ,  fe  gl’  imbandivano  pofcìa  .le  vivande  ,  e 
mentre  le  mangiava  con  piacere  ,  il  Padrino  prendeva  sì  bene  il  fuo  tem¬ 
po,  che  trapalandogli  con  un  ferro  il  cuore,  gli  levava  in  un  momento 
la  vita  .  Alzavano  fubito  delle  grandi  grida  -,  ed  accefo  il  fuoco  da  tutte 
le  parti,  vi  giravano  intorno  con  grande  allegrezza  ,  decorrendo  della  vi¬ 
ta  del  Defonto,  ed  apprezzando  alP  eltremo  la  fua  ultima  felicità  . 

Moltiffime  altre  barbare  xofumanze  ,  rifpetto  a*  Funerali,  fi  potrebbono 
rapportare  di  altre  diverfe  nazioni  ;  ma  per  non  effere  di  foverchio  lun¬ 
go  ,  mi  rilìringerò  a  dare  qualche  piccolo  cenno  de’  Funerali  degli  Ebrei, 
così  antichi ,  vche  moderni  . 

Le  ceremonie  degli  EBREI  ANTICHI  erano  beniflimo  fondate,  fan¬ 
te  ,  e  ragionevoli  ,  perchè  ifpirate  da  Dio  medefimo .  Subito  che  alcuno 
era  fpirato ,  quelli,  che  erano  deftinati  per  averne  P  ultima  cura,  gli 
chiudevano  gli  occhi ,  come  pure  la  bocca  con  una  fafeia  ;  gli  tagliavano 
i  capélli ,  indi  dopo  averlo  ben  lavato  ,  e  ben  profumato  con  una  quan¬ 
tità  di  droghe  ,  che  erano  per  P  ordinano  più  o  meno  preziofe  ,  fecondo 
la  qualità  del  Defonto,  P  involgevano  in  un  fu  darlo  ,  e  così  lo  chiude¬ 
vano  nella  bara  ,  accompagnandolo  alla  fepoltura  moltitudine  di  popolo  trai 
finghiozzi ,  e  le  lamentazioni .  Le  loro  .fepolture  erano  per  P  ordinario  in 
caverne  cavate  nelle  rupi  . 

Gli  EBREI  MODERNI  fciocchi ,  ridicoli ,  e  pazzi ,  Fanno  fbvvertito 
tutto  il  buon  ordine  ,  ed  a  feconda  del  loro  ilravol.to  capriccio  fi  regolano 
nel  dar  fepoltura  a’  loro  morti  ..  'Spirato  che  fia  alcuno  tra  loro  ,  gli  affi¬ 
lienti  inoltrano  un  ecceffivo  dolore  ,  llracciandofi  le  vefìimenta ,  o  gri¬ 
dando  con  tutta  la  loro  Forza ,  a  guifa  di  tanti  difperati  .  Indi  gettano 
dalla  fineftra  tutta  P  acqua,  che  trovano  in  cafa  .  Tutti  I  vicini  fanno 
lo  flelfo.. 

Per  feppellire  il  corpo  vanno  a  cercare  dell’  acqua  novella  ,  la  pia 
netta,  che  poOfano  trovare  ;  la  fanno  bollire  con  camomilla  ,  rofe  Pecche  , 
e  limili  .fiori  odoriferi,  e  lo  lavano  con  molta  diligenza.  Indi  lo  vedono 
di  una  tonaca  bianca  ;  gli  ungono  il  vifo  con  un  rollo  d’  uovo  mefcolato, 
e  temperato  nel  vino  ;  gli  coprono  il  capo  col  fuo  Talled,  o  fia  picciolo 
mantello  di  cerimonia;  levano  da  quello  itelfo  mantello  diverfe  fila,  colle 

quali 
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quali  gli  legano  il  pollice  della  mano,  delira  ,,  piegandolo,  ed  incurvandolo 
in  maniera,  eh*  elprima  il.  nome  di  Dio.  in  lingua  Ebraica;  finalmente  lo 
mettono  nella  cada,  con  due  lenzuola;  flettifiime  ,  P  uno  di  fètto,  e  1*  al¬ 
tro  di  fopra,,  facendo  ripofare  la:  tua. tetta  fopra.  una  grotta  pietra,  o  fio- 
pra  un  fiacco  di  terra 

All*  efequie.  camminano  in  folla e  fenza  alcun  ordine  ;  perchè  noiu 
v’ha  alcuno- nella  Compagnia  ,  che  non,  voglia  la.fua  volta  portare  il  cor-^ 
po  ;  la  qual:  cola  fanno  con  molta  divozione  •  e  quando  fono  arrivati  al 
Cimitero  ,>  mentre  s’  inchioda,  la  catta  fulP  orlo  della  folta  ,  gli  Affilienti 
fanno  una.  fipezie.  di  proce fiione  ,  girandovi  fierte  volte  intorno  .  Ottervano 
ancora  quello  numero  fettenario*  circa,  il  morto  in  tre  altre  cofie  ...  Primie¬ 
ramente  nell!  illuminazione.;,  mettendo  un  cero  accefio-  prette^  alla  tua  fie- 
poltura  ,  oppure  nella  camera  ,  dove,  è  morto  ,, il  quale  vi  fi  laficia  ardere 
per  lo:  fip.azio  di' lei  giorni  intieri  ,  e  non  fi  firn  orza  che  nel  fettimo  ;  in__» 
fecondo»  luogo  nel  loro  gran  lutto  ,{  che- non  dura  che  fette  giorni  ;  ed  in 
terzo  luogo-  nell’  inquietudine  che  mollrano  al  primo  ingretto ,  che.  fanno 
nella  loro  caia ,  al  ritorno,  da’  Funerali  ,  cambiando  fette  volte  luogo  ,  e._^ 
fiempre  a  fialti  '.  Seguendo  però  fi  ordine,  deh  Funere  ;  quando  la  cada  è  in¬ 
chiodata , da  calano  nella,  folta  ,  e  ciafcheduno  vi  getta  un  pugno  di  terra  , 
finché  fia  affatto  ripièna  ,  e:  non  reni  niente  di  tutta  quella.,  che  hanno 
di  già.  cavata...  Nel  tempo che  fi  da.  la  fepoltura  al  cadavere  ,  il  Rabbino 
va  recitando  diverte  orazioni  borbottando  ,  e  con  atti  ,  e  ficontorcimenti 
affatto  -  ridicoli  ..  Quando  '-  i<  Parenti  tono  ritornati  da'  Funerali  ,  cominciano 
fiubito  il  gran  lutto  ,  che  dura  come  fi'  ditte.,.*  fette  giorni *  Si  lavano  le 
mani  ,  fi:  cavano  le.  {carpe  ,,  e  fi  mettono  a,  federe,  fopra  la  terra. ,  dando 
fiempre.  in.  quella*  politura  e.  non  facendo  che.-  gemere  ,  e  piagnere,  lenza 
lavorare  ,  in  checché  fia  ,  per.tutto  il  tempo  del  lutto  ...  Nè  pure,  preparano 
le  vivande.  ,  delle;  quali  hanno»  bìfògno*  per  nodrirffi: .  I  loro  amici  i  hanno 
queda  cura  ,,  i  quali  le  portano -loro  tutte  apparecchiate,  nella  loro  cafa  .  I 
medefimi  amici' vanno  a  prenderli  il  giorno  del  Sìbbato,- e  li  accompagnano 
alla:  Sinagoga  ;  donde  li  •  riconducono»  pofeia:  alla;  loro *  cafa  ,  quando  è  ter¬ 
minato  il.  Divino  Uffizio.  ».  ‘ 

Hanno  ,  oltre  il  gran  lutto,  ancora  un  fecondo,  che  chiamano  mezzo  lutto, 
e*  quello, dura  trenta  giorni  ,^ne’ quali  non  fi  lavano  ,  non  fi  profumano, 
non  fi  radono  ,  non  fi.:,  tagliano  nò  tampoco  le  unghia  ;  non  mangiano  colla 
propria  famiglia  ,  ma:  cogli  amici  ;  gli  Uomini  non  converfano.  code. Dònne; 
fi  Mariti  non  fi:  accodano- alle  Mogli  ,- nè  le.Mogli  a5  Mariti 

Anche  un  terzo  lutto  fegue;  ai  dee  furreferiti  ;  e  quello  riguarda  fioltan- 
to»  f  Fanciulli  ;  e  confide  ,*  che;queiti :  fono  obbligati-  a  fervidi  tutto  P  an¬ 
no  de’  medefimi  abiti ,  che  avevano  quando  è  morto  il  loro  Padre.  , 
non  è  permetto  in  alcun  modo  di  cambiarli ,  per  laceri  ,  che  fieno» 

Il  redante:  delle  cerimonie  ,  e  (ciocche  credulità' -loro  ,  vedilo  non  fido 
appretto  i  1  da  me  fieguito  ,  ed  in  gran  parte  traforino  Signor  Muret  ;  ma 
piu  diffufiamente •  ancora  appretto 'Paolo  Medici  nel  tuo  Libro  intitolato  - 
fiditi  *  e ‘  Coftumi  degli'  Ebrei -,  ed  altri  . 
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Tornando  Jo  intanto  alla  fpiegazione  della  Immagine  ,  dico  che  è  ia 
atto  di  fparger  bori  ,  per  dimollrare  1’  ultimo  eitremo  onore  renduto  alla 
mifera  nodra  umanità  .  Lo  fpargimento  di  frondi  e  fiori  *  dice  Gio,  Boni-* 
faccio  nell*  arte  de*  cenni  Parte  i.  cap.  27.  è  religiofo  atto  di  riverenza  1  e 
di  onore  *  ed  appretto  gli  antichi  era  quaficchè  comune  ufo  Io  fparger  fiori 
«egli  anniverfarj  de*  Defonti  *  ed  anche  negli  lleifi  Funerali  .  Fa  men¬ 
zione  di  cotfumanza  {ale  S.  Ambrogio  nella  funebre  orazione  in  congiun¬ 
tura  della  morte  dell5  Imperadore  Valentiniano  *  dicendo  t  ^ on  ego  floribus 
tumulum  ajpergarn  *  fed  Jpiritum  ejus  Chrìfli  odore  perfundam .  Spargant  ulìi  pie¬ 
nti  lilia  calathis  ;  nobis  tilium  efi  Chriflus  :  hoc  riti  qui  as  ejus  facrabo  *  hoc  ejus 
gratìam  commendabo  . 

L5  atto  di  afciugarfi  le  lagrime  col  panno  lino  *  oltre  la  lignificazione 
«del  già  accennato  dolore  ,  denota  eziandio  *  che  I*  afflizione  per  P  .altrui 
morte  è  .perloppiù  .di  brevifiima  durata  , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


MOrto  in  Egitto  il  Patriarca  Giacobbe ,  Il  fuo  figlio  Giufeppe  dopo 
aver  fatto  imbalfamare  il  fuo  corpo  ,  e  dopo  il  termine  del  pianto 
funebre  1  nel  quale  P  Egitto  pure  concorfe  ,  per  lo  fpazio  di  giorni  qua¬ 
ranta  *  cliiefe  *  ed  ottenne  licenza  da  Faraone  di  poterlo  feppeillre  ,  come 
egli  aveva  richiedo**  nel  campo  già  comperato  da  Abramo  fuo  Avo  nella 
Terra  di  Canaan.  Andò  pertanto*  e  lo  feguirono  non  fidamente  i  fratel¬ 
li*  ma  per  onorario  nel  Genitore,  vennero  ancora  i  Seniori*  cioè  i  gra¬ 
duati  della  corte  *  e  tutti  i  primogeniti  dell*  Egitto  ;  Nè  rimafero  in_j 
Gefs.en  degl5  Ifraeliti  *  fe  non  che  i  fanciulli,  gli  armenti*  ed  i  greggi. 
Nel  quale  feguito  altri  venivano  «e5  cocchi ,  altri  a  cavallo ,  ed  altri  pe- 
deltri  ;  dal  che  facilmente  fi  può  arguire  quanto  un  limile  Treno  *  o  fia 
accompagnamento  *  nobile  totfe  ,  e  magnifico.  Entrarono  nella  Cananitide  * 
oltrepaifarono  il  fiume  Giordano  *  e  vennero  ali5  A  ja  di  Arad  *  dove  fi 
fermarono  ;  e  celebrarono  al  Cadavere  le  efequie  per  fette  giorni ,  e  con 
gemiti  così  fonori  *  e  con  pianto  così  gagliardo ,  che  i  Cananei  ne  fin  pi¬ 
rono  *  e  dilfero  :  Egli  è  ben  grande  quello  pianto  degli  Egizj  .  Dal  che 
ne  venne  *  che  quel  luogo  da  indi  in  poi  fu  chiamato  :  Il  pianto  dell* 
Egitto.  Dopo  quello  pubblico  onore*  prefero  il  Cadavere  i  Figliuoli*  e 
lo  portarono  nel  campo  non  molto  dittante  ,  che  Abramo  aveva  compe¬ 
rato  *  e  dove  giaceva  elfo  colla  moglie  *  e  col  figlio  Ifacco  ,  e  deatra 
di  quella  doppia  fpeloaca  io  fotterrarono  .  Genefi  cap%  jo. 


FATTO 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

LE  Leggi  Saliche  non  foio  ebbero  in  mira,  che  fodero  i  corpi  dei 
Defonti  onorati  e  di  efequie,  e  di  fepoltura  ;  ma  eziandio  decretaro¬ 
no  ,  che  chi  folle  flato  così  inumano  ,  che  avelie  didotterrato  un  corpo  , 
per  privarlo  di  fepolcro ,  fofife  bandito  dalla  focieta  degli  Uomini ,  e  non 
folle  permeflo  a  chi  fl  fi  a  di  dare  ricovero  a  lui  ,  come  neppure  alla  fua 
propria  moglie  ,  lotto  graviflime  pene  .  Tit.  17.  e  57. 

FATTO  FAVOLOSO. 


UCcifo  che  fu  da  Achille  Ettore  fimo fo  lampione  Troiano,  Giove_j> 
comandò  a  Teti  Madre  dell*  uccifore ,  che  a  lui  lì  portafle ,  e  gl' 
imponeffie  di  dover  rendere  il  corpo  dell'  uccifo  *  affinchè  non  foffie  pri¬ 
vato  dell'  onore  della  fepoltura  ;  e  nel  medefimo  tempo  fpedi  Iride  jlo 
Priamo  ,  per  ordinargli  di  trattarne  per  via  di  danaro  col  nemico  .  Final¬ 
mente  mandò  Mercurio  per  aflìflere  quello  Principe  ,  affinchè  il  trattato  fi 
potette  conchiudere  .  Omero .  Iliade . 


•* 
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F  U  R  I  E  . 


Di  Ce  far  e  I{ipa  . 


DAnte  nell*  Inferno  dipinge  le  Furie  :  Donne  di  bruttiamo  afpetto.» 

con  velli  di  color  negro ,  macchiate  di  fangue  *  cinte  con  ferpi ,  con 
capelli  ferpentini ,  con  un  ramo  di'  cipre fio  in  una  mano  *  e  nell*  altra  con 
una  tromba  ,  dalla  quale  efce  fiamma  5  e  fumo  nero-..  E  fono  finte  dagli 
Antichi  Poeti  >.  Donne  deitinate  a  tormentare  nell*  Inferno  le  anime  dei 
malfattori  . 


F  U  R  I  E 


Stazio  cosi  le  dipinge  . 


Adendo  già  fan  ombra  all 9  empio  vifo 
^  I  minor  Serpi  del  vipereo  crine  ; 

£  gl ’  occhi  fon  fotto  la  trilla  fronte 
Cacciati  in  due  gran  cave  v  onde  una  luce 
Spaventevole,  vieni  *.  fìmile  a  quella  , 

Che  talor  vinta  da  cantanti  verfi , 

Quali  piena  di  genio  ,  e  di  vergogna  * 
Moflra  la  vaga  Luna  ;  di  veleno 
La  pelle  è  fparfa ,  e  un  color  di  foco 
Tinge  la  f cura  faccia  5  dalla  quale 
L ?  arida  fete  9  la  vorace  fame.) 

I  trijli  mali ,  e  la  fpìetata:  morte , 

Sopra  i  mortali  cade  ;  e  dalle  Jpalle 
Scende  un  orrido  panno  ,  che  nel  petto 
Si  frànge  ;  alla  crudel  furia  rinnova 
Spejfo  la  terza  delle  tre  J or  eli  e , 

Chela  vita  mortai ,  con  cui  li  (lami 
Mifurano  ;  e  Troferpina  con  lei  : 

Ed  ella ,  ambe  le  man  fcotenda  in  quella  » 
La  face  porta  con  funeree  fiamme , 

In  quella  ha  un  fiero  ferpe ,  onde  percote  9 
V  aria  attrijlando  ovunque  volge  il  piede . 


FURO- 
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F  U  R  O  R  E  4 


Di  Cefare  Fjpa  , 


UOmo  che  moltri  rabbia  nel  viFo  ,  ed  agli  occhi  tenga  legata  una  fa¬ 
lcia  .  Stia  in  gagliardo  movimento  ,  ed  in  atto  di  volere  gettare  da 
lontano  un  gran  fafcio  di  varie  fotta  di  armi  in  aita ,  le  quali  abbia  fralle 
braccia  riltrette  ;  e  fi  a  veltito  di  abito  corto. 

La  fafcia  legata  agli  occhi  inoltra  ,  che  privo  reità  F  intelletto  ,  quando 
il  Furore  prende  il  dominio  nell5  anima  ;  non  elfendo  altro  il  Furore  ,  che 
cecità  di  mente. -,  del  tutto  priva  del  lume  intellettuale  ,  che  portai*  Uomo 
a  far  ogni  cofa  fuor  di  ragione  . 

Le  armi  che  tiene  fralle  braccia,  fono  indizio,  che  il  Furore  da  fe~* 
ftelfo  porta  ftromenti  da  vendicarli ,  e  da  fomentar  fe  medefimo  . 

E*  veltito  di  corto ,  perchè  non  guarda  nè  decenza  ,  nè  decoro . 

Furore . 

UOmo  di  afpetto  orribile ,  il  quale  fedendo  fopra  varj  arneli  di  guerra, 
inoltri  di  fremere,  avendo  le  inani  legate  dietro  alle  Ipalle  con  molte 
catene  ,  e  faccia  forza  di  romperle  coll*  impeto  della  fuga  . 

Il  Furore  è  miniltro  della  guerra  ,  come  accenna  Virgilio  in  quel  verlo. 

V  2  ‘Jamque 


J 
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Jamqne  faces ,  &  faxa  volarti  ,  Furor  arma  mini/lrat . 

E  perciò  il  mede  fimo  altrove  lo  dipinfe  fedente  fopra  un  monte  di  ar¬ 
mi  di  più  forta. ,  quailcchè  in  tempo  di  guerra  le  fomminidri  a  coloro  9 
che  hanno  1*  animo  accefo  alla  vendetta  . 

Si  lega  per  dimodrare  ,  che  il  Furore  è  una  fpecie  di  pazzia  ,  la  qua¬ 
le  deve  eOfer  legata  dalla  ragione  . 

B*  orribile  ne, IP  afpetto  perchè  un  Uomo  ufcito  di  feileffo  ,  per  fu b ito 
impeto  dell’  ira  piglia  natura  ,.  e  fembianza  di  Fiera  ,  o  di  altra  colà,  più 
fpaventevole  ». 

Furore . 

UOmo  orribile  *  con  capelli  rabbuffati Porti  nella  man  delira  una  gran- 
torcia  accefa  *  e  nella  finiiìra  la  teda  di  Medufa  .. 

Furore  ■>  e  rabbia  . 

UOmo  armato,  con  vida  fpaventevole,  e  fiera.  Avrà  il  colore  del  vifìb 
rollo ,  colla  fpada  ignuda  nella  delira  mano  ,  dando  in  atto  minacce* 
vole  .  Nel  braccio  Anidro  avrà  uno  feudo  ,  in  mezzo  del  quale  vi  Aa  un 
Leone  ,  Cosi:  la  deferì  ve  1’  Alciato 

Furore  fuperbo  ,  e  indomito  . 

U  Omo  armato  di  corazza  ,  ed  elmo  ,  con  volto  fiero  e  fanguinofòv 
Colla  fpada  nella  delira  mano  ,  e  nella  Anidra  uno  feudo  ,  nel  qua¬ 
le  vi  Aa  dipinto-  ,  o  fcolpito  un  Beone  ,  che  per  ira ,  e  Rabbia  ,  uccida  *• 
fquarciando  i  proprj  figliuoli  ;  e  per  cimiero-  dell’  elmo  vi  Aa  un  Serpente 
vivace  ,  ed  avvolto  in  molti  giri  . 

Il  Leone  nel  modo  fopraddetto ,  fecondo  gli  Egizi  „  è  il  vero-  ,  ed  il 
proprio  Geroglifico  del  Furore  indomito  .  Il  Serpente  che  vibra  le  tre_* 
lingue  ,  dalle  facre  lettere  è  tenuto  per  implacabile-  nel  Furore  ..  La  ra¬ 
gione  è  ,  che  il  Serpente,  fbbito  che  A  lente  in  qualche  modo  offefo  fale 
in  tanta  rabbia,  e  Furore,  che  non  reda  mai  ,=  fintantocche  non  abbia  vo¬ 
mitato  tutto  il  veleno ,  in  pregiudizio  di  quello  ,  che  P  ha  offefb  ,  e  molte 
volte  riferifeono  eflferfi  veduto,  morire  di  rabbia ,  folo  per  non  potere  vea- 
dicarA  nel  fuo  furore  . 

FURORE  IMPLACABILE. 

UOmo  armato  di  più  forte  di  armi ,  e  ferito  in*  molte  parti  della  per- 
fona  .  Modri  nel  fembiante  Furore  ,  e  rabbia  *  Sarà  cinto  con  rotte 
catene,  che  dalle  braccia,  e  dalle  gambe  gli  pendano.  Terrà  nella,  delira 
mano  un  ierp.c  detto  Afpido  ,<  piegato  in  molti  giri,  e  colia  bocca  aperta, 

che 
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che  abbia  la  lingua  fuori  tripartita  »  e  vedendoli  per  la  perforra  infinito  ve¬ 
leno  .  Mollri ,  e  ftia  in  atto  di  offendere  altrui,  e  alli  piedi  di'  detta  figu¬ 
ra  vi  farà  un  Cocodrillo  ,  che  moflri  di  percuotere  fe  itelfo  . 

Si  dipinge  armato,  e  ferito  in  molte  parti  della  perfòna ,  colla  dimo- 
frazione  del  Furore,,  e  rabbia,  eLÌendocchè  il  Furore  è  propria  altera¬ 
zione  dell’  animo  irato  ,  che  conduce  1*  Uomo  alP  operare  contro  fe  fieifo, 
Dio  ,  Natura  ,  Uomini ,  cofe ,  e  luoghi  . 

Le  rotte  catene,  che  dalle  braccia,  e  dalle  gambe  gli  pendono,  dino¬ 
tano  che  il  Furore  è  indomito ,  e  poche  fono  quelle  cofe  che  a  lui  faccia¬ 
no  refifienza  . 

Tiene  colla  delira  mano  il  Serpe,  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  per¬ 
ciocché  le  Sagre  Lettere  hanno  efprefio  il  Furore  Implacabile  ,  per  uiuj 
Serpe  piegato  in  molti  giri ,  e  che  ha  lingua  fuori  al  vedere  tripartita ,  e 
dicefi,  che  ne dun  Furore  fi  può  paragonare  a  quello  dell’  Afpido ,  il  qua¬ 
le  fubito  ,  che  fi  lente  tocco  ,  così  beliialmente  s’  infuria ,  che  non  fi  fa- 
zia  ,  fin  che  non  abbia  avvelenato  col  morfo  ,  chi  Io  ha  offefo  ;  ovvero  di 
rabbia  non  fi  muoja  ,  come  dice  Eutimio  . 

Il  Cocodrillo  in  atto  di  percuotere  fe  fiefib  ;  volevano  gli  Egizj  con 
tale  animale > nella  guifa  che  fi  q  detto,  lignificare  il  Furore,  perciocché 
quello  animale  quando  è  rimafio  gabbato  della  preda,  contra.  di,  fe  lielfo 
fi  accende  di-  furore  ,  e  sdegno 

FATTO  STORICO  S  A  G  R  Q\. 

1%/T  Aalfo  Re  degli  Ammoniti  dopo  un  mefe  incirca  dall*  acclamazione- di 
Saul  in  Re  d*  Ifraelle  ,  ufcito  con  poderofa  armata  dagli  Stati  Tuoi» 
piantò,  le  fue  tende,  e  principiò  gli  alfalti  contra  di  Jàbes  - Galaad  , 
con  tal  calore  ,  ed  infifienza  ,  che  difperando  que’  Cittadini  di  poter  re¬ 
ndere  y  offrirono  patti  di  fervimi ,  e  tributo  .  Implacabile,  e  troppo  cru¬ 
dele  P  Aggreifore  rilpofe  loro,  che  avrebbe  accettata  la  lor  commilfione 
colla  condizione  di  eltrarre  a  tutti  loro  P  occhio  deliro  ,  acciocché-  P  ob¬ 
brobrio  fodero  di  tutto  Ifraelle  .  A  legge  barbara  cotanto  erano  quali  i 
mifcri  in  procinto  di  fottoporfi  ;  e  richiefero  foli  fette  giorni ,  per  rende¬ 
re  confipevoli  del  loro  fiato  le  Tribù  d*  Ifraelle.  ;  promettendogli  che  qual¬ 
ora  non  fole  loro  fopraggiunto  alcun.:  foccorfo  fi  farebbero  a  lui  refi  , 
ed  avrebbono  foggiaciuto  alP  ignomìmofo  patto  ...  Corfero  quindi  gli  Efpref 
fi  di  Jabes  -  Galaad  a.  Gabaa  Patria  ».  e  refidenza  del  nuovo  Re  Saul  ,  il 

quale  non  fi  ritrovava"  in  Città  ,  ma  al’  campo  alle  umili  fatiche  del P  agri¬ 
coltura  domefiica  .  GP  Inviati  frattanto  pubblicarono  a  quel  Popolo  il  mo¬ 
tivo  ,  che  ad  elfo  gli  aveva  condotti  ;  il  Popolo^  concepì  sì  al  vivo  1<lj> 

anguftie  de*  luoi  fratelli  di  Jabes  - Galaad  ,  che  le  voci  di  duolo  al  Cielo 
ne  andavano*  In  quello  frattempo  ecco  che  giunge  Saul  dietro  a  due  Buoi, 
che  a  cala  conduceva  ,.  ed  interrogò  della  cagione  dì  quelle  grida,  e  pian¬ 
to  .  Udito  il  tutto  ,  e  la  fùppl  ielle  vole  ifiunza  degli  alfalti  ,  entrò  in  tanto 
furore  P  animo  fuo  che  con  un  coraggio  »  e  rifoluzione  non  naturale  , 

ma  dal. 
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ma  dal  Signore  infufiigli  ,  lanciatoli  qual  fulmine  fopra  de’  due  Buoj  i  gli 
uccife  i  e  fattine  varj  pezzi  ,  li  mandò  per  Efiprefii  a  tutti  i  confini  degli 
Ifraeliti  ,  loro  annunciando  ,  che  qualora  tutti  non  fofiero  ufciti  con  elfo 
in  fiocco rfo  ,  come  a  quei  Buoj ,  così  loro  fiarebbe  avvenuto  *  Trecentomila 
Ifraeliti  ,  e  trentamila  Giudei  fi  unirono  prefio  Saul  *  il  quale  furiofa- 
mente  portatoli  contro  a  Naafio  5  lo  vinfie  5  lo  abbattè  »  lo  disfece  •  I. 
de *  l\e  cap .  1 i. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Poeta  Lucrezio  in  età  di  quaranta  anni  per  una  bevanda  amatoria  da¬ 
tagli  da  una  fiua  amica  ,  a  tanto  furor  fialfie^  che  a  le  medefimo  ognora 
ingiuria  faceva  .  Finalmente  laficioffi  fopra  di  una  fipada  cadere  ,  e  relìò 
morto  immantinente  .  Il  Toliziano  rapport.  dall ì  ^iflolf.  Off.  StorAìb .  2.  capt  i. 

FATTO  FAVOLOSO, 

IL  dono  fatale  che  fece  Dejanira  ad  Ercole  della  camicia  datagli  da  Nefi- 
fio ,  nell’  atto  di  efiere  fiato  fiaettato  da  lui  ,  racchiudeva  in  fie  così 
venefica  proprietà  -,  che  pofiafiela  appena  in  dofio  Ercole  ,  montò  nel  piu 
precipitofio  angufiiofifiimo  furore  .  Lo  provò  il  mifiero  fiuo  fedelifiimo  Lica» 
che  ovunque  accompagnadolo  ,  veduto  dal  furibondo  Alcide  ,  lo  prele  per 
un  de5  piedi ,  e  rotandolo  più  volte  in  aria  ,  finalmente  lo  laficiò  cadere 
nel  mare  di  Eubea ,  dove  fu  trasformato  in  uno  ficoglio*  Accreficevafi  viep¬ 
più  il  furore  9  finoattantocchè  innalzando  fi  infelice  un  rogo ,  pregò  P  ami¬ 
co  Filottete ,  che  a  quello  fiottoponefise  il  fuoco  ;  ed  ivi  poi  impetuofiamen- 
te  ficagliofii  ,  e  refiò  dalle  fiamme  abbruciato ..  Ovvid,  Metam .  lib. 


FURO- 
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FUROR  POETICO. 

Di  Cefarc  Bjpa  . 


Giovane  vivace  ,  e  rubicondo  r  colle  ali  alla  teda  ;  coronato  di  lauro  9 
e  cinto  di  edera  ..  Starà  in  atto  di- feri  vere  v  ma  colla  faccia  rivol¬ 
ta  verlo  il  Cielo  . 

Le  ali  lignificano  la  preftezza >  e  la  velocità  dell’  intelletto  Poetico  ,  che 
non  s’ immerge*:  ma  fi  fublimar  portando  feco  nobilmente  la  fama  degli  Uomi¬ 
ni  ,  che  poi'  fi  mantiene  verde  ,  e  bella  per  molti  fecoii ,  come  le  frondi  del 
lauro,  e  dell’  edera  fi  mantengono. 

Si  fa  vivace ,  e  rubicondo ,  perchè  è  il  Furor  Poetico  una  foprabbon- 
danza  di:  vivacità  di  •  {piriti  ,  che  arricchifce  P  anima  dei  numeri  ,  e  dei 
concetti  maravigliofl ,  i  quali  parendo  imponìbile  ,  che  fi  pollano  averci 
fido  per- dono- della  natura  ,  fono  filmati  doni  particolari  ,  e  fingolar  gra¬ 
zia  del  Cielo  e  Platone-  difse  r  che  fi  muove  la  mente  dei  Poeti  per  di- 
vin  Furore  ,  col  quale  formano  molte  volte  nell’  idea  immagini  di  cofe_* 
foprannaturali ,  le  quali  notate  da-  loro  in  carte  ,  e  rilette  dipoi,  appena  fa- 
no  intefe ,  e  conofcfute  ;  però  fi  dimandano  i  Poeti  prefio  ai  Gentili  » 
per  antico  collume  ,  Santi  ,  generazione  del  Cielo  figliuoli  di  Giove  ,  in¬ 
terpreti  delle  Mufe  ,  e  Sacerdoti  di  Apollo  .  Per  lo  fcrivere  fi  mofinuj 

ancora 
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ancora  *  che  quello  Furore  fi  genera  col  molto  efercizio  9  e  che  la  natu¬ 
ra  non  balla  «  fe  non  viene  dall5  arte  aiutata  ;  però  dille  Orazio  : 

Cur  ego  fi  nequco  »  tgnoroque  poeta  falutor  ? 

Accennando  I*  opera  del?  arte  col  non  potere  *  e  quella  dell*  ingegna 
coll*  ignoranza  . 

FURTO. 


Di  Celare  Ripa  „ 


Giovane  pallido  »  vefHto  di  pelle  di  Lupo  »  colle  braccia  «  e  gambe-» 
nude  9  e  colli  piedi  alati  9  in  mezzo  di  una  notte  ♦  Nella  mano 
finiflra  tenga  una  boria  9  e  nella  delira  un  coltello ,  con  un  grimaldello  . 
Le  orecchia  faranno  fimili  a  quelle  del  Lepre  .  Avrà  i*  apparenza  molto 
attonita  . 

—  1 

Giovane  fi  dipinge  il  Furto  *  per  notare  V  imprudenza  9  e  la  temeri¬ 
tà  9  che  è  propria  dei  giovani  *  e  proprifiìma  dei  ladri  9  i  quali  veden¬ 
do  ogni  giorno  infiniti  fpettacoli  di  fuccefii  infelici  di  chi  toglie  co»i_» 
infidie  altrui  la  roba  9  non  però  fi  emendano»  per  dare  alla  fine  nelle 
reti  t  o  pìuttolio  nei  lacci , 


La  pai 
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La  pallidezza  del  volto  ,  e  le  orecchia  del  Lepre  lignificano  il  con¬ 
tinuo  fofpetto ,  e  la  perpetua  pavura ,  colla  quale  vive  il  Ladro ,  te¬ 
mendo  Tempre  di  non  etfer  Tcoperto  ,  e  però  fugge  ,  e  odia  la  luce,  ami¬ 
co  della  notte  »  favorevole  compagna  delle  Tue  diiònorate  azioni . 

E*  vellico  di  pelle  di  Lupo  ,  perchè  il  Lupo  vive  Tolo  dell*  altrui  ro’ 
ba  ,  e  di  rapine  ,  come  il  Ladro ,  che  per  leggerezza  di  cervello  crede 
con  quello  medefimo  penliero  di  Tovvenire  ai  Tuoi  bifogni . 

Il  grimaldello ,  ed  il  coltello  non  hanno  biTogno  di  molta  efpll- 
cazione  . 

Le  braccia ,  e  gambe  ignude  dimollrano  la  deftrezza  ;  e  le  ali  ai  pie» 
di  la  velocità ,  che  con  grande  induflria  fi  proccura  dal  Ladro  ,  per  timo-* 
re  dei  meritati  Tupplicj  . 

FURTO. 


Giovane  veftito  dì  abito  Tpedito  ,  con  un  capuccio  in  tefta ,  e  coÌÌe_j> 
Tcarpe  di  feltro ,  ovvero  di  pelle  .  In  una  mano  tenendo  una  lan¬ 
terna  ferrata ,  e  nell’  altra  un  grimaldello  ,  ed  una  Tcala  di  corda  .  L *  abi* 
to  Tara  pieno  di  pecchie .  Cosi  fi  vede  dipinto  in  molti  luoghi  . 

Le  pecchie  Topra  il  vellimento  fi  fanno  ,  forfè  ,  perchè  effe  vanno 
rubbando  ài  fiori  da  tutte  le  bande  il  dolce  ,  per  congregarlo  poi  tutto 
infieme  nella  propria  cafa  ,  ovvero  per  accennare  una  fai  fa  Torte  di  Api, 
dimandata  fuco  dai  Latini  ,  che  non  fa  Tennon  mangiar  il  mele  fatto 
colla  fatica  delle  altre  ,  come  i  ladri ,  che  confumano  la  roba  acquifiata_» 
con  (udore ,  e  colle  miferie  altrui  $  ne  fa  menzione  Virgilio  nel  primo 
dell*  Eneide  ,  dicendo  . 


sAut  onera  accipiunt  venìentum  ,  aut  agmine  faBo  , 
Igndmm  fucos  pectts  a  prafepibus  arcent .  (  a  ) 
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(  a  )  li  celebre  Girolamo  Graziani  nel  fuo  conquido  di  Granata  Canto  ij« 
defcrive  il  Purto  nella  feguente  maniera  ; 

ci  dì  maniere  a  fiuto 
Scaltro  favella  ,  e  infidiefo  guata  > 

Di  rapace  defio  ,  d*  ingegno  acuto  , 

Odia  la  compagnia ,  V  ombra  gli  è  grata  ; 

Sollecito  cammina ,  e  fconcfcìuto  ; 

Calta  di  feltro  il  piede  ,  e  fempre  avvolti 
Jn  lungo  manto  ,  afeonde  in  parte  il  volto  # 


%  * 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

PRima  ancora,  che  ridotta  folle  un.  mucchio,  di  cenere  la  Citta  di  Ge- 
rico  ,  data,  dai  Signore  in  mani  di  G.iofuè  ;  quello  pio  non  meno  ,  che 
valorofo  Capitano,  avvertì,  tutto  il  fuo.  Popolo  ,  che  di  quella.  Città  male¬ 
detta  nulla  prendelfero ,  ma  interamente  fi  dalle  alle  fiamme  ,  ed  al  di- 

ilruggimento,.  .  Cadde  Gerico  ;  il  ferro  ,  il  fuoco  la  didrudero.  affatto  .  Ci 

fu  tragli  Israeliti  chi  trafgredì  il  precetto  di  G.iofuè  ,  e  fu  quelli  Acati 
figlio  di  Carmi  ,  che  delle  fpoglie  nemiche  alcuna  cofa  per  fe  riferbofli  .  In¬ 
tanto  Giofuè.  mandò  ad  alfalire  la.  piccola.  Città  detta  Ai  di  poco  conto» 

e  debplifiime  forze  ;  ma  degnato  il  Signore  per  il  furto  commetto  ,  fece 
che  gl*  Ifraeliti  vergognofamente  fodero  relpinti ,  battuti  ?  e  fugati  .  Pian¬ 
te  Giofuè  avanti  P  Altifiimo  »  il  quale  a  lui  dite,  che  aveva  il  fuo  popo¬ 
lo  prevaricato,  e  che  perciò  era  egli  contra  di  elfo  in  furore  .  Giofuè 
pofe  le  furti ,  per  le  quali  fi.  fc.ppri.te  il  reo  ;  cadde  quella  appunto  fopra 
Acan  ,  il.  quale  confuto,  e  del,  fuo  fililo  pentito  ,  confefsò  il  *  fuo  furto  ; 
e  fu  perciò  da  Giofuè  condannato  ad  etere  unitamente  colla  fua  fami¬ 
glia  ,  e  roba  tutta  a  lui  Spettante ,  lapidato  ,  e  dalle. fiamme,  confunto  .  Giofuè: 

c  aP%  7* 

F  ATTO  S  T  O,  R  I  C  O  P  RQFA.NO  .. 


EUHbato  fi  lafciò:  alcerto  indietro  tutti  i  ladri  della,  fua  età  ;  perchè  tan¬ 
ti  erano  gli  artefici  ,  che  ufiiva  nel  faccheggiare  le  caie  de’  partico¬ 
lari  ,  che  tutti  prefi  erano  da.  incomprenfibile  maraviglia  ».  ch’uomo  potel- 
fe  colla,  mente  arrivare  ,  dove  codui  colle  mani  arrivava  .  Che  più  ?  giun¬ 
to  finalmente  in  poter  della.  Giù ilizia  ,  non  fece  egli  rimaner-  confido  il 
Bargello,  co’  Birri  ,  ed  il  Giudice  che-  doveva  fentenziarlo  ,  con  rifa  di 
tutta  Roma  ?  Imperocché  fattoielo  il  Giùdice- avanti,  condurre  legato  ,  ebbe 
folo  tanto  di  libertà  ,  che  potette  in  atto  far-vedere  l  arte,  che  teneva  ne* 
fuoi  furti  .  Accomodatili1  egli  pertanto  due  feltri,  o  fpunghe  fiotto  a’  pie¬ 
di  ,,mefii  certi  ferretti  adunchi  a5  calcagni  ,  con.  alcuni  uncini  lunghi  di 
ferro,  lanciofii  entro  una  parete,  e  colla  fune  llelfii  ,  che  aveva  ancora 
attorno.,  aggrappcfii  al  tetto- della  cafia  ,  e  fuggì  dalle  mani  della  Giuitizia  , 
Dì  qui.  nacque,  tragli  antichi  ,  quando  fi.  paria  di  alcuno  ,  che  ufi  qualche 
grande  alluzia.,  il.  Proverbio  .  Euribati zas  .  Ciò  è  riferito  dal  Teucre  nella 
Sita  Officina  ,  e  rapportato  dall’  ^flolfi ..  Offic^flor.  lib .  i.  cap%  13. 


FATTO 
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FATTO  FAVOLOSO. 

f  "V  »*  •  -*  -  *  *»  »»%Si  «...  .  Ì..J0  -  >-k«.  . 

S  Bandito  dal  Cielo  Apollo,  fi  ridufife  ad  e  (Ter  Pallore  degli  armenti  di 
Ameto  Re  di  Tenaglia  Un  giorno  mentre  il  Tuo  gregge  pafcevii_o , 
ed  egli  intento  le  ne  flava  a  fonare  ,  Mercurio  gli  rubbò  i  Buoi  ,  noiL_> 
altri  accorgendofene ,  che  un  certo  Batto  ',  al  quale  -,  acciò  non  ifcoprilfe 
il  furto ,  donò  una  candida  Giovenca  Per  provare  intanto  Mercurio  la  fe- 
deità  di  quello  vecchio  Pallore,  fi  trasformò  in  altra  forma,  ed  a  lui  fat¬ 
toli  innanzi  ,  gli  dille  ,  che  fe  gli  avelfe  additato  il  rubbato  armento  ,  lo  avreb¬ 
be  regalato  di  un  Toro  ,  ed  una  Giovenca  .  Sentendoli  raddoppiare  il 
premio  ,  tradì  la  data  fede  Batto,  e  ne  fu  perciò  da  Mercurio  punito  col 
trasformarlo  in  una  pietra  chiamata  del  paragone  .  Frattanto  Apollo  fi  avi¬ 
de  del  latrocinio,  ed  ifcoprì  chi  folte  flato  il  ladro  ;  onde  falito  in  furia  , 
prefo  in  mano  P  arco  ,  e  le  faette  ,  cominciò  a  fcagliare  più  dardi  a  Mer¬ 
curio  ,  che  da  lungi  aveva  fcoperto  Andavano  in  fallo  tutti  i  tuoi  sforzi; 
e  Mercurio  non  Polo  non  fi  offefe  del  fuo  fdegno  ,  ma  trovò  anzi  il  mo¬ 
do  di  feco  rappattumarli  ;  e  fattili  vicendevoli  doni ,  -'confermarono  vieppiù, 
la  loro  amicizia  .  Ovvid.  Metani .  ììb%  2. 
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GAGLIARDEZZA. 

Di  Cefare  T{ipd» 


Onna  di  maturo  appetto ,  ma  vago  *  Di  villa  proporzionata* 
e  fvelta .  Sarà  di  leggiadro  abito  vedita»  coronata  di  amar¬ 
rante  »  e  tenga  con  ambe  le  mani  un  ramo  di  olivo  colli 
fuoi  frutti  »  e  fopra  a  detto  ramo  vi  farà  un  favo  di  mele 
con  alcune  api* 

L 9  Amaranto  è  una  {pica  perpetua  »  la  quale  fuor  dell* 
ufo  degli  altri  fiori  ,  lignifica  labilità  *  Gagliardezza  e_-* 
conferva zione  *  per  la  particolare  qualità  fua  di  non  immarcire  giammai  * 
e  di  flar  fempre  bella  ;  e  di  Verno  quando  fono  mancati  gli  altri  fiori  * 
folo  tenuta  nell*  acqua  fi  rinverdire  ;  però  i  popoli  di  Tenaglia  ailretti 
dalF  oracolo  Dodoneo  a  far  ogni  anno  1*  efpiazioni  al  fepolcro  di  Achille* 
come  fi  fcrive  *  portavano  dell*  amaranto  *  acciocché  mancando  gli  altri 
fiori»  quello»  che  predo  fi  rinverdifce  »  fotte  in  difefa  della  loro  diligen¬ 
za  »  coronandoli  con  etto  la  teda  nel  fare  le  oblazioni  .  Per  quello  è  il 
detto  fiore  immortale  »  e  fi  dedica  alla  immortalità  col  ramo  di  olivo;  ed 
il  favo  di  mele  allude  a  quella  rifpoila  >  che  fece  Diogene  Cinico  ad  al¬ 
cuni 
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«uni  »  die  gii  dimandarono  in  che  modo  fi  potette  allungare  il  filo  delhuj 
vita  umana  .  Dille  loro,  che  le  parti  interiori  fi  dovevano  irrigar  di  mele» 
c  1’  citeriori  ungerle  con  1’  olio  ;  e  voleva  intendere  coftui ,  fiotto  oficurìtà» 
come  era  il  (olito  fiuo  »  che  per  vivere  fiano  »  e  gagliardo,  bifiogna  rttare_> 
col  cuore  allegro  ,  e  pieno  di  dolci  »  e  fioavi  penfieri  continuamente  ,  e_> 
pel  contrario  aver  la  commodità  necetturia »  tenendolo  in  cfierci/io,  accioc¬ 
ché  non  ila  confiumato ,  e  guadato  dall*  ozio  ;  ma  aiutato»  e  confirtidato  . 
Dice  oltre  a  ciò  Ateneo  »  che  chi  ufia  i  cibi  conditi  col  mele  ,  vive_> 
molto  più  di  quelli  »  che  ufiano  cibi  comporti  di  eofie  forti .  Ed  in  quello 
propofito  adduce  T  efiempio  di  alcuni  popoli  »  detti  C  irnei  »  nell’  ìfioia  di 
Corfica»  i  quali  vivevano  lunghifiimo  tempo»  perchè  fi  paficevano  di  cibi 
dolci»  e  comporti  di  mele  .  E  Diafane»  il  quale  ficritte  deir  Agricoltura  » 
afferma ,  che  il  .cibo  di  mele  ufato  di  continuo  »  non  fiolo  fa  giovamento 
grandifiìmo  alia  vivacità  deli*  intelletto;,  ma  conferva  ancora  li  fieni!  fiani» 
ed  interi  . 

*>••*  '  V  V,  .  ,  •  V*  %  .  Alfa  -  Jj  .  \N|\  *  4 

•  De?  fatti  9  vedi  forzai 


GELOSIA 
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E  L  O  S  I  A  • 
Di  Cefare  Bfpa% 


DOnna  con  una  vette  di  turchino  a  onde  .  Dipinta  tutta  di  occhi  * 

di  orecchie  9  colle  ali  alle  (palle  ^  con  un  gallo  nei  braccio  liniftro  *  e 
nella  delira  mano  con  un  mazzo  di  (pine  . 

Gelosia  è  una  p  attiene  ,  ed  un  timore  5  che  fa  che  il  valore  delLxo 
virtù  ?  o  del  meriti  altrui  9  fuperando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama  » 
non  le  tolga  la  potteflione  della  cofa  amata  . 

Dipinge!!  la  Gelosìa  col  Gallo  in  braccio  ^  perchè  quell*  animale  è 
gelottttimo  ^  vigilante  ,  detto  9  ed  accorto  . 

L*  ali  lignificano  la  prettezza  9  e  velocità  dei  Tuoi  variati  penfieri . 

Gli  occhi  9  e  orecchie  dipinte  nella  vette  9  lignificano  1*  attidua  cura_o 
del  gelofo  di  vedere  9  ed  intendere  fottìlmente  ogni  minimo  atto  9  e  cenno 
della  perfona  amata  da  lui  ,  però  difse  il  Tatto  nuovo  lume  dell’  età  no- 
lira  in  un  Sonetto  . 


Gelofo  amante  9  apro  mi W  occhi ,  e  miro  9 
£  miW  orecchi  %  ad  ogni  [nono  intento  • 


Il  jnaz- 
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Il  mazzo  delle  fpine  dimollra  i  failidj  pungentiffimi  del  gelofo  »  che 
dì  continuo  lo  pungono  »,  non  altrimenti  ,  che  fé  follerò-  fpine  acutilfinie» 
le  quali  per  tal  cagione;  gli  fi;  dipingono,  in;  mano  v  . 

C  e  Lo  s  ì  a  u 


DOnna  vefiita  neL  modo  fopraddetto  .,.  Nella  delira  mano  terrà  una  pian¬ 
ta  di  clitropio  .. 

Il  color  del  vedimento  è  proprio  lignificato' di  Gelosia,  per  avere  il 
color  del  mure,  il  quale  mai  non  fi  inoltra  cosi  tranquillo,  che  non  ne_? 
for'ga  iofpetto  ;  così  tra  gli  fcogli  di  Gelosìa  per  certo  ,  che  P  Uomo  fia 
delP  altrui  fede  ,  non  palsa.  inai  fenza  timore,  e  faitidio  .. 

Si  fa  .-ancora  queiP  Immagine  ,  che  in  una  mano  tiene  il  fiore  elitro- 
pio,  il  quale  fi  gira  tempre  ,  e  incontro  al  Sole,  feguitando  il  fuo  mo¬ 
to,  come,  gelofo  ,  coi  patii  ,  colle  parole  ,-  col  penfiero  ,  fetnpre  fia  volto 
alla  contemplazione  delle  bellezze  ,  da,  lui.  per  foverchio  amore  filmate 
rare,  e  uniche  al  Mondo 


FATTO  S  T  O  RIGO!  SAGRO. 


GElofifiìme*  tra  loro,  le  due  forelle  Lia  ,.  e  Rachele  per  P  amore  di 
Giacobbe,  loro  comune  marito,  diedero  a  divedere  quanto»  in  animo 
limano  polla  una  patitone  *  di,  tal  natura  .  Vedendoli:  primieramente  Rache- 
le  priva  di  figli  ,  ed  invidiando,  al:  tornino  la  fecondità  di'  Lia  »,  cadde  in 
meitizia  tale  ,  anzi  dirò  meglio,  in  tale  fioltezza  ,-  che  fi  avanzò  un*  giorno 
a  dire  a  Giacobbe  :  Dammi  figliuoli  ,-  altrimenti  io  muojo  .  Ben  la  ri- 
prete  il  lavio- Giacobbe  ;  ma  proleguì  ella  nondimeno- le  tue  importuni¬ 
tà,  e  gli  dille  :  lo  -ho»  Baia  mia  ferva  :  Ti  prego  di  abitare  con  ella  ,  ac¬ 
ciocché*  riceva- io  fulle  mie  ginocchia  il  di  lei  parto  ,  ed  abbia  da  efla 
figli  .  La  contentò  Giacobbe  .  Baia  in  fatti  concepì  felicemente  e  dopo 
nove  meli  diede  alla  luce  un:  figlio  ,  a  cui  Rachele  impofe  il  nome  di 
Dam  ...  In  termine  di  altrfinove  mefi.  lgravofii  la  fiefia  Baia  pur  d’  altro 
figlio  ,  che  fu  nominato»  Nettali  *da;Rachele  ,-  in  modo»  lieta  di  ciò  ,  che  eb¬ 
be  ad  efcl amare  :  Il  Signore  *  mi  ha  .  fatta  eguale  alla  torcila  e  P  avanzai 
ancora  ...  Lia  intanto,- che  celiato  avea  di  concepire  ,  fatta  aneli’  efia  della 
forella;  gelofa  ,  fui.  timore,  di;  efiere  da,  ella  fuperata  nella  profapia  ,  ri- 
corle  al;  medefimo  ripiego -della*  ferva  fofiituica  ,  colle  fiefie  condizioni  da_j 
Rachele  a  Giacobbe  propolle  .  Sofiituì  dunque^  la  fua  ferva- Zelfa  ,  dalla 
quale  ebbe  Giacobbe  un*  figlio  ,  a  cui  diede  Lia  il  nome  di  Gad  ;  indi  ad 
altri  nove  mefi.  Zelfa  ne  generò  altro,  chiamato  da  Lia  Afer  .  Seguito 
quello ,  ecco  fulcitarfi.  nuovamente  la  gelofia  in  Rachele  ,  per  la  maggio¬ 
re,,  e  più  felice  propagatici^  della  Lorella  ;  e  quindi  impegnò  per  le  il 
marito,,  inducendolo  a  non’  pernottare  con  altre,  fenonchè  feco  .  Può  fa¬ 
cilmente  immagina  rii  quali  fmaniè  perciò  tormentafiéro  il  petto  di  Lia.  L* 
effetto  lo  fece*  chiaro  conofcere  .  in  tempo  di  melfe  ,  nel  girare  Ruben 

Primo- 
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Primogenito  dì  Lia  per  il  campo  *  ritrovò  delle  mandragore  »  quali  porta 
fubito  alla  madre  .  Rachele  di  quel  frutto  invogliata »  ne  chiefe  parte  al¬ 
la  forella  :  ma  Lia  rilpofeie  :  A  te  non  balta  1*  avermi  fottratto  il  mari¬ 
to  »  che  vuoi  ancora  le  mandragore  di  mio  figlio  ?  Avendole  però  a 
quello  rifpolto  Rachele  :  Dorma  teco  il  marito  in  quella  notte  per 
mandragore  di  tuo  figlio  ;  Lia  piucchè  contenta  accettò  il  partito  »  dando¬ 
le  immantinente  i  tanto  bramati  frutti  .  Gene f.  cap .  30. 

FATTO  STORICO  PROFANO- 

U  .  I  *  '  *  *  •  '  ^  ;  4.  *-  t%  ’  »  >#'  ,?  ,  v.j  J 

IPerfiani  erano  gelofi  tanto  delle  mogli »  ed  amanti  loro  »  e  particolar¬ 
mente  i  Re  5  che  era  legge  che  non  Polo  fe  alcuno  parlato  avelie  o 
toccata  V  amata  del  Re  .  ma  fe  per  anche  a  quella  fi  folle  -accodato*  fof- 
fe  con  pena  capitale  punito  .  Vlutarco  in  *Artaxerfe . 

FATTO  FAVOLOSO. 

CEfalo  figliuolo  di  Mercurio»  e  di  Erfa »  e  marito  di  Procri  figliuola  di 
Eritteo  .  Aurora  lo  rapì  »  ma  invano  ;  onde  Sdegnatali  de*  Tuoi  rifiu¬ 
ti  »  lo  minacciò  di  volerfene  vendicare ,  e  lo  Iafciò  ritornare  da  Procri  fua 
moglie  »  che  ardentemente  amava  ;  ma  fece  sì  »  che  egli  fu  alfalito  dalla 
più  fiera  gelofia  »  per  la  quale  dubitando  della  fedeltà  della  Conforte  »  fi 
cambiò  vellimenti  »  e  prefe  quelli  di  Mercatante .  In  Umile  foggia  a  lei 
portatoli  »  tanto  fi  adoperò  »  che  per  mezzo  di  un  ficchiamo  regalo  »  che 
le  offrì  »  fe  a*  fuoi  defiderj  condefcendeva  »  rilevò  che  ella  non  ne  fareb¬ 
be  fiata  lontana  dall*  accettarlo  .  Ciò  conofciuto  »  fi  feoprì  a  lei  per  quel¬ 
lo  che  era  9  volendole  rimproverare  la  fua  rotta  fede  .  Procri  forprefa  da 
un  vergognofo  rolfore  9  fenza  parlare  9  fi  dileguò  immantinente  dagli  occhj 
di  lui  9  andandoli  a  nalcondere  nelle  Selve  ..  Cefalo  non  potendo  vivere 
fenza  di  ella  9  ne  andò  in  traccia  9  la  rinvenne  9  le  perdonò  9  P  amò  più 
teneramente  che  mai  .  In  tempo  di  quelli  nuovi  loro  amori»  Pocri  fe  pre- 
fente  di  un  arco  »  ed  un  dardo  a  Cefalo  •  Aurora  però  non  ifeordò 
la  fua  vendetta  »  ed  infpirò  in  Procri  gelosìa  verfo  Cefalo  »  più  forte  an¬ 
cora  di  quella  »  che  egli  già  avelfe  avuta  di  lei  ,  Ella  pertanto  un  giorno 
fi  nafeofe  tra  alcuni  cefpugli  9  per  olfervare  gli  andamenti  del  marito  »  il 
quale  fentendo  il  muovere  delle  fralche»  fi  pensò  che  tra  quelle  appiattata 
ne  fialfe  qualche  fiera  ;  e  quindi  dato  mano  alP  arco  »  uccife  la  fventurata 
moglie  »  con  quel  dardo  fielfo  »  che  ella  regalato  gli  aveva  *  Iginio  .  Ovvici, 
Metum,  Uh*  7. 
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E  N  E  R  O  S  I  T  A*  , 

Dì  Cefare  %ìpci  . 

All*  Altezza  Sereniilima 

DÌ  CARLO  EMANUELE 

Duca  di  Savoia  . 


C. 


UNa  bellilfima  giovane  ,  alla  cui  bellezza  corrilpondono  tutte  le  mem¬ 
bra  del  corpo  in  proporzione  e  vaghézza  .  Avrà  i  capelli  biondi  ,  ed 
in  parte  ricciuti  in  graziofa  maniera  .  Sarà  veflita  di  abito  regio  ,  coilj 
corona  di  oro  in  capo  .  Avrà  il  braccio  deliro  defo  ,  e  nudo  ,  nella  cui 
mano  terrà  collane  di  oro ,  gioielli  ,  ed  altre  cofe  di  gran  dima  ,  in  atto 
di  farne  dono.  Pofarà  la  dnidra  mano  fopra  la  teda  di  un  Leone  ,  che 
a  lei  in  bella  guifa  da  vicino ,  e  familiare  . 

Si  dipinge  giovane  laGenerodtà,  perchè  ,  come  dice  Aridotele  nel  2. 
della  Rettorica  ,  nei  giovani  più  rifplende  P  animo  generofo  ,  per  il  qua¬ 
le  fi  dimano  degni  di  cofe  grandi,  e  fecondo  quelle  operano  generofa- 
mente  ;  il  che  conferma  Gio:  Pont,  nel  libro  de  Magnit,  dicendo  :  Vt 
quifque  maxime  generojo  efi  animo ,  ita  honoris  maxime  cupidus  ;  qum  ad  rem 

Y  natura 
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natura  ipfa  duce  rapitur ,  ed  Ovvidio,  ad  Libami  dà  alla,  gioventù:  il  pro¬ 
prio  epiteto  di  generofa  »  mentre  dice  : 

Certat  oms  luEìu  generofa  fubire  juventus* 

Bella  di  faccia  fi  rapprefenta  »,  perciocché  la  Generofità.  avendo  per 
oggetto  non  iota  di  far  fatti.  egregi»  e  virtuofi»  procedenti  dalPanimo,  nobi¬ 
le,  e  adorno,  ma  ancora  di  fcacciar-  da  fe  ogni  bruttezza»,  e  vizio  »  con- 
vien  che  le  corrifponda  anco,  il  corpo  nella  bellezza  citeriore  ».  che  ordi¬ 
nariamente  è  chiaro,  indizio  della,  bellezza,  interiore  ;  poiché  come  dice_* 
Sant*  Ambrogio  de  Virgin.  Species  corporìs  firn  dacrum  efl  mentis^  figuraque l-i 
probit atis  »  e  Seneca  Epiit.  37.  ISfobìlitas  animi  generojhas  efl  fenfus ,  <&  no¬ 
bilitai  bominis  efl  genero [us  animus  »  &  hoc  optimum  habet  in  fe  genero pus  ani¬ 
mus  ,  q  wd  c&ncitatur  ad  bone fla  ,  Ben*  è  vero  »,  che  la.  bellezza  fiorifee  anco¬ 
ra  in  corpi ,  che  racchiudono  in  fe  bruttezza  interiore  di  animo  .  Augufto 
fu  di  bello  afpetto,.  ma  di  animo  I  afe  ivo  ,  e  tinto  di  molti  vizi  libidinosi  : 
fotta  colore  di  modestia  ricusò  titolo,  di  Signore  ,  e  voile  dare  ad.  inten¬ 
dere  di  ricufare  con  generofità  il  Principato.  »  e  di  accettare-  il  dominio, 
come  sforzato,  dalle  preghiere  dei.  Senatori  .  Ma  fece  prima  ogni  sforzo,  di 
Sommergere  con  fiumi  di.  fangue.  civile- la.  libertà  della  Repubblica,  e  poi 
per  non,  parer  tiranno,  prefe  da.  quel  Senato,,  che  non  poteva  più  sfuggire 
il  giogo  fuo  ,  P  Impero  per  anni  dieci ,  e  per  cinque  »  ed  altre  volte_* 
per  dieci ,  tantocchè-  a  dieci  anni  per-  dieci'  anni  maneggiò  tutto,  il  tem-- 
po  di  vita,  fua  P  Impero  con,  alfoluta.  verga  Se  fu,  vit.ioriofo  al.  Mondo, 
non  fu  di  quelli  genero!]  ,,  che  ricerca  Plutarco,  in  Sertorio  :  Generojì  ho-~ 
minis  efl  ,  boneflis  rationibus  vidi  ori  am  qu&rere  ,,  tnrpibis  ne  [alate  m:  qui- 
dem  .  Note  fono,  le  difónelte  ragioni  ,,  e  brutte  convenzioni  ,,  che  fece  nel 
Triumvirato  ,  per  ottener  più,  facilmente  vittoria  contro  quelli  ,  che  fi,  oppone¬ 
vano  al.  fuo  perverta  dilegno  di. dominare  .  Bello,  fu.  Nerone  ,  Domiziano^,  ed 
Eiiogabalo ,  moiìri.di  vizj  ,  che  macchiarono  1*  impero  di  mille  brutti  misfatti,, 
e  fceileratezze. ..  Chi  ben  contaife',  troverebbe,  al  Mondo  più  belli  ,  catti  vi  * 
e  perni  zipfi ,,  che  buoni.  Oltre  che  la  bellezza  e  bene  edera  j.  caduco  », 
c  transitorio,  che  facilmente  fi;  può  perdere  ,;  ficcarne  la,  perdè  Domizia¬ 
no;  il  tempo  la  coni  urna  ,.  e  in  un,  momento  ancora,  fvanifee.  per  finii!  ri  ac¬ 
cidenti  di  caduta  5,  di  fuoco  ,  di  percolfa  ,.  di-  catarro  ,,  e  di-  altro  male» 
che  trasforma,  le pe rione  ..  Ma-  la.  Generofità,  bellezza,  interna  dell5  animo, 
vigorofi  in;  ogni  tempo  riluce  anche  di  fùora  »  e.  rende  belìo  ed  ammira¬ 
bile  un  nobil  corpo  f  ancorché  bello,  nòn  fia  . 

I  capelli  biondi ,  e  vaghi  lignificano.  che,  la  Generofità-  non:  alberga^, 
in  fe  peniieri  vili ,,  e  baffi,  ma  alti»  e  magnanimi;,  conforme,  alla  iublimi- 
tà  della  fua:  natura,  da  cui  a  quelli,  è  tirata,  come.  fi.  é.  detto... 

II  veltime.nto  regio  ,  e  la.  corona  di  oro  in  capo-  dinotano  là;  nobiltà 
fuprema  »  nella  quale  degnamente  riiiede.  quella  virtù  ;  che  Siccome  P  oro 
per  fila,  natura  è  nobile.,  puro,,  e  rifplendente  »,  così.,  la.  Generofità.  per  fe 
&viìa  è  tale  ».  e.  fi  conferva  »  e  nudrifee  nella  pura,  grandezza,  »,  e.  fliau> 

propria 
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propria  nobiltà,  non  degenerando  punto  da  quella,  come  teftifica  il  Filo-loto 
lib.  2.  della  Rett,  e  lib.  i.  de  Hill.  ^ inimctluìM  ,  dicendo 

,  .‘-n.W  i]r\  '  T,  "  t»;  fi  .  '  '  .  < 

Genero  firn/  efi  quod  a  futi  natura  non  degenerai  . 

%  * 

Il  braccio  deliro  nudo  colla  mano  alzata  pronta  al  porgere  le  luddettè 
ricchezze  -,  dimodra  ,  che,  la  Generòfità  del  donare  è  nuda  di  ogni  pro¬ 
prio  in t ere(fe  ,  avendo  folo  la  mira  a  quel  che  conviene  alla  nobiltà  ,  ed 
all*  altezza  dell5  animo  fuo ,  come  lì  prova  nel  capìtolo  primo  :  Extra  de 
donat.  ubi  babetnr  :  Hanc  fiibi  quodammodo  'JSfohilitas  legem  imponit  i  ut  debere 
fe  quod  trìbuit ,  e  xi  film  et ,  &  nifi  in  beneficiis  crederli ,  nìbil  fe  prxfiitiffe  putet  ; 
onde  l5  Ancarano  ,  l5  Abate,  ed  altri  Dottori  notano  in  detto  cap.  che  a 
nobilitate  -,  <&  generofitate  animi  efi  donare  .  ElTendo  la  Generalità  circa  il 

dono  fondata  fopra  la  liberalità ,  li  conformano  detti  Dottori ,  col  Santo 

-Dottore  A  gollino  ,  che  de  diffinitione  dille  :  Liberalitas  efi  moius  qmdem  ani¬ 
mi  faciens ,  <&  approbans  l argitiìd ine s  fine  fpe  retrìbutionis .  Éd  Orazio  Ode  7. 

lib.  4.  Cunlìa  qua  dederis ,  amico  animo  dederis  .  Sicché  chiariliìmo  li  fcor- 

ge  ,  che  le  azioni  di  quella  nobilììlìma  virtù  fono  di  perfezione  inligne  ? 
per  aver  ella  l5  animo  grande  ,  e  liberale  ,  fpogliato  di  ogni  inte  rette  . 

Il  tenere  la  linillra  mano  fopra  la  teda  del  Leone  lignifica  la  Simbo- 
lità ,  e  fomiglìanzà  che  tiene  l5  Uomo  generofo  co  51  Leone,  il  quale  fic- 
come  per  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  fra  gli  animali  quadrupedi  tiene 
il  principato  per  la  Generòfità  ,  e  fortezza  fua,  modrando  fempre  fiero  il 
vifo  a  chi  cerca  di  offenderlo  ,  dando  efempio  all5  Uomo  di  effere  'gene¬ 
rofo  nelli  pericoli .  San  Bernardo  in  Epill.  Ifion  efi  vir  cui  non  crefcit  ani¬ 
mus  in  ipfa  'rerum  dìjficultate ,  nelle  cofe  difficili  11  conofce  fe  uno  ha  vir¬ 
tù  ,  e  valore  :  Crefcit  in  arduis  inclyta,  'untus .  Per  il  contrario  il  Leone  non 
fa  male  alcuno  a  chi  gli  cede  ;  così  l5  Uomo  generofo,  benché  combat¬ 
tuto  ,  e  travagliato ,  fempre  però  lì  modra  invitto  -,  e  forte  ad  ogni  infor¬ 
tunio  per  la  virtù  fua  ;  perciocché  come  dice  Cicerone  3.  de  fin.  j \d 
magno  animo  ,  acque  forti  efi  ,  omnia ,  qua  cadere  in  hominem  pofiunt ,  defpìcit ,  &* 
prò  minio  putat  .  Prontamente  all5  incontro  perdonando  a  chi  gli  chiedo 
mercede,  come  ben  efplicano  a  quedó  propolito  quelli  due  verli,  applica¬ 
ti  già  a  Celare  Àuguito  -,  che  dicono  i 

Tarcere  profiratis  flit  nobiiìs  ira  Leonìs , 

•JL.fi  vincis  femper  vilìis  ut  par  cere  pofjìs  . 

E  della  medelìma  nobiltà  del  Leone  parimente  fi  legge  I5  infrafcrittó 
€  legante  Epigramma  . 

Corpora  magnanimo  fatis  cfl  profiraffe  Leoni . 

Tugna  fuum  finem  tum  jacet  hoflis  habet . 

*At  lupus  -,  &  'turpe  s  ìnfiant  morientibus  urfi  -, 

Et  quacumquè  minor  nobilitate  fera  efi  » 

Y  2 


Onde 


iyz  ICONOLOGIA . 

Onde  a  meraviglia  fi  fcorge  quanto  propriamente  fi  convenga  all*  an- 
tichifiìma,  e  rifplendenti  filma  Cafa  di  Savoia  »  P  aver  per  Tua  imprefa_* 
quello  regio  animale,  non  Polo  per  tanti,  e  tanti  Regi,  ed  invittifiimi 
Eroi  dei  Secoli  palpati  in  quella  Sereni  filma  Famiglia  ,  che  è  la  più  no¬ 
bile  d*  Italia  ;  ma  ora  fingolarmente  per  P  Altezza  Serenifiìma  del  Gran 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia,  il  cui  ibmmo  Valore,  Gen  e  ro  fita ,  e 
Grandezza  ,  e  fatti  eccelli  in  guerra ,  come  in  pace  ,  fono  cosi  noti  al  Mon¬ 
do  »  qhe  dubitar  non  fi  può  ,  che  all*  Altezza  Sua  Serenifiima  fingolarmente 
non  convengano  le  lodi  di  qualfivoglia ,  che  fia  fiato  ,  «  che  fia  celebre^ 
è*  immortai  fama  . 

De*  Fatti ,  medi  Magnanimità  * 

GENIO  BUONO. 

. 1  * 

Secondo  i  Gentili* 

«  -  •  *  w  '  < 

Di  Ce  [are  Fjpa  . 

UN  fanciullo  con  bellifiìmi  capelli.  Sarà  coronato  di  platano ,  e  in  ma¬ 
no  tiene  un  fcrpente  ...  Cosi  fi  vede  fcolpito  in  alcune  Medaglie^ 
antiche 

G  ENIO  CATTIVO. 


Secondo  i  Gentili 

UOmo  grande  *  nero ,.  di  volto  fpaventevole  ,  con  barba  e  capelli  lira* 
ghi ,  e  neri*.  In  mano- tiene  un  Gufo*.  Scrive  Plutarco ,  che  apparve 
a  Marco  Bruto  ,  uccilòr  di  Celare  il  Genio  cattivo*  in  quella  formai 
Il  Gufo ,  come  filmavano  gli  Antichi  »  è  uccello  di  trillo  augurio  ;  però. 
Virgilio  nel  4.  delP  Eneide  i 

Solaque  culmìnìbm  ferali  carmino  Rubo 

S\tpe  qutiri ,  longas  in  fletum.  ducere  voces  .,. 

Molti  fono  1  Geni  ,<  fecondo  le  applicazioni  degP  ingegni ,  de*  quali  fi 
prendono  ;  ma  a  noi  farebbe  diligenza  foverchia  dipingerne  alcuno  ,,  oltre  a 
quelli,  die  fono  gli  univerfali,  per  acconciare  tutto  il  refio,;  che  fe  ne_* 
potrebbe  dire  a*  luoghi  convenienti  ,  fecondo  1*  ordine  ,  che  abbiamo 
prefo , 


GENIO . 
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Come  figurato  dagli  Antichi . 


MOIte  immagini  antiche  del  Genio  rapprefenta  Vincenzio  Cartari, 
prefe  da  Lilio  Giraldi  Syntagmate.  iy.  Faremo  noi  parte  di  una^j 
figura  (colpita  in  marmo  di  bailo  rilievo  ,.  trovata  già  in  Roma  ,  neiia_o 
quale  era  un  Fanciullo-  di  volto  allegro ,  e  ridente  ,  incoronato  di  papaveri. 
Nella  mano  delira  teneva  fpighe  di:  grano  .  Nella  Anidra  pampani  di  uva, 
con  quello  epigramma  a’  piedi ,  il  quale  fu  verfo  Prati  in  una  Vigna  nei 
tempo  di  Fio  IV.  diligentemente  raccolta  da  Antonio  Caltellini  ,  perfona^* 
non  tanto  nella  fcienza  delle  leggi  letterata  ,  quanto  in  varie  difciplincj» 
erudita  ,  commendato  da  Girolamo  Catena  nelli  Tuoi  monumenti  latini  . 
Lo  poniamo  per  cofa  Angolare  non  efifendofi  mai  ltampato  in  niun  libro 
d’ ifcrkioni.  antiche  . 

QVIS  TV  LJETE  PVER  ?  GENIVS .. 

CVR  DEXTERA  ARISTAM 

LEVA  VVAS .  VERTEX  QyiDVE 
PAPAVER  HABET  ? 

BMC  TRIA  DONA  DEVM  CERERE 
BACCHI  ATQVE  SOPORIS 

NAMQVE  fflS  MORTALES  VIVITIS 
ET  GENIO  . 

Colla  fpiga ,  e  col  papavero  nella  man  Anidra ,  e  colla  patera  nella  de¬ 
fifa,  fu  ancora  efprelfo  il  Buono  Evento  in  una  Medaglia  di  Traiano,  come 
riferifce  Occone ,  il  quale  defcrìve  II  Genio  pur  colle  fpighe  in  altre  Me¬ 
daglie  ,  che  piir  abballo  fpecificaremo  .  Piglia  va  A  apprettò  gli  antichi  Gen¬ 
tili  per  la  tutela  ,•  e  confervazione  delle  cofe  ;  però  1’  adeguavano  alle_> 
Città  ,  a*  luoghi  ,  alle  piante  ,  e  ad  ogni  cofa  3  in  fino  a5  libri,  che  dagli 
Autori  loro  A  defiderano  fiano  tenuti  ,  per  ogni  tempo  accetti  con  ap- 
plaufo  comune  ;  perciò  Marziale*  diife  : 

Vìtturus  Gen'mm  debet-  h abere  liber  ^ 

Nelle  ifcrìzioni  antiche  più  volte  A  trova  Genio  ,  Colonne,  Centu¬ 
rie  ,  Decurie,  Fontis  ,  Loci,  e  dell’ultimo  n’ era  figura  la  Serpe  .  Nello 
Smezio  a  carte  28.  num.  4.  leggefi  Genio  Horreorum  Sejanorum  ,  per  la_# 
confervazione  del  Granaro  di  Sejano  ;  così-:  anche  Gemo  Confervatorl  Hor - 
norum  Gajmomm  Genio  Thefaurowm ,  vede  fi  in  queiVMtra  ifcrizione  noiLj 
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più  itampata  ,  che  -è  al  preferite  in  un  orticello  dietro  al  Moniftero  di  Santa 
Sufanna  nel  Colle  Quirinale*.  E*  una  bafe  ,  che  dal  canto  deliro  ha  il  va- 
fo  ,  detto  Urceo  ^  e  dal  finiltro  la  Patera  ,  fotto  la  quale  e  pollo  il  Con¬ 
forto  di  Marco  Civico  Barbaro  ,  e  non  Barbato  ,  come  fcorrettamente_j> 
itampafi  in  tutti  i  Palli  ,  fenza  prenome  -,  e  nome  di  tal  Confidato  ,  che 
fu  dei  158. 

IOVI  CVS  TODI ,  ET  GENIO  THESAVRORVM  C.  ÌVL.  A  VG. 
LIB.  SATYRVS  D.  D.  DE DIC.  XIV.  K.  FEBR.  M.  CIVICA 
BARBARO.  M.  ME T ILIO  REGVLO  GOS. 

Il  Ge  nio  ,  che  noi  volgarmente  diciamo  per  V  amore  ,  e  per  il  gu fio* 
e  naturale  inclinazione  ,  che  ha  uno  ad  una  cofa  ,  ed  efercizio  ,  fi  può 
figurare  Fanciullo  alato  ,  Embolo  del  penderò,  che  tempre  nella-  'mente. » 
vola,  di  ciò,  che  fi  ha  gullo,  e  fantasìa  .  Tenga  in  mano  firomentì  atti 
a  dichiarare  quello  ,  di  che  fi  diletta  .  Se  uno  ha  genio  alle  lettere  ,  gli 
fi  ponga  in  mano  libri;  fe  a*  Tuoni  ,  e  canti,  intavolature  di  mufica-,  lire, 
liuti  ,  ed  altri  firomentì;  fe  ad  armi  ,  armi  ,  e  così  di  mano  in  mano  di 
altre  cole  ,  In  firn  ili  occafioni  fi  potrà  incoronare  di  platano  ,  tenuto  da¬ 
gli  Antichi  albero  geniale  ,  perchè  è  grato  ,  e  gufla  a  tutti  quelli  ,  che  Io 
mirano  per  la  Tua  bellezza  ,  e  grande  ampiezza  ;  difende  la  Stato  colIa__j 
Tua  ombra  dall’ ardor  del  Sole  ,  ed  il  Verno  riceve  il  Sole  ;  però  P  Acca¬ 
demia  di  Atene  intorno  alla  loggia  fi  compiacque  tenere  molti  platani , 
che  fiorirono  ,  e  crebbero  all’  altezza  di  3  6.  braccia  ,  come  feri  ve  Plinio 
lib.  12.  cap.  1.  E  Serfe  Re  s’  invaghì  di  quella  pianta  generofa  ,  alli  cui 
rami  fece  attaccare  coltane  ,  ed  armìlle  di  oro ,  nella  guifa  -,  che  racconta 
Eliano  lib.  2.  cap.  13.  Si  può  anche  incoronare  di  fiori  ,  come  incorona^* 
Tibullo  lib.  2.  eleg.  2.  il  Genio  del  Popolo  Romano  ,  come  quello  ,  che 
era  Tempre  di  guereggiare,  e  trionfare.  In  una  Medaglia  dì  Antonino  Pio 
è  figurato  con  un  ramo  di  alloro  ,  o  di  olivo  nella  delira  ,  e  nella  finillra 
imballa.  In  un’ altra  ha  il  cornucopia,  per  la  foprabbondante  ricchezza  del 
Mondo  ,  che  poTedeva  ,  al  cui  acquillo  era  intento  ,  ovvero  per  il  gullo 
delP  abbondanza  ,  che  ha  comunemente  ogni  Popolo  .  In  altre  due  Meda** 
glie  di  Trajano  ,  e  di  M.  Aurelio  Antonino  Filofofo  ,  nella  delira  tiene_> 
una  patera,  nella  finillra  le  fpighe ,  per  denotare,  che  quegl*  Imperadorì 
premevano  nell*  abbondanza  ,  e  nella  loro  religione ,  di  cui  n*  è  fimbolo  la 
patera.  In  una  medaglia  di  Nerone,  la  patera  nella  delira  ,  nella  finillra  il 
cornucopia,  avanti  l’ara;  la  quale  medaglia  lenza  dubbio  fu  battuta  ,  per  adula* 
zione  ,  poiché  il  Genio  di  Nerone  ,  cioè  1’  umor  Tuo  ,  ei*a  inclinato  al  male, 
e  non  al  bene  ;  all*  empietà ,  non  alla  religione  ;  alla  diltruzione  ,  non  ali* 
abbondanza.  Molti  limili,  ma  fenz*  ara  veggonfi  nelle  medaglie  di  Matfimi- 
110,  tra  le  quali  vi  è  imprelfo  il  Genio,  che  nella  delira  tiene  una  patera 
con  una  Bella  fopra  ;  nella  llniltra  ha  il  cornucopia .  In  più  modi  anche  ap- 
predo  il  luddetto  Occone  lì  figura  in  altre  Medaglie  d’  Imperadorì ,  fecon¬ 
do  gli  affetti ,  e  volootà  loro  ;  i  quali  affetti  ,  e  perturbazioni  di  /animo 

palla  va- 
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palpavano,  lotto  nome  di  Genio  ,,  come  apparile  in  Plutarco,  nel  Trattato 
della  Tranquillità ,  non  lungi  dal.  fine  ,  in  que’  verfi  ,  ne’  quali  fono  inferti 
dieci  nomi  inventati,  da.  Empedocle.*  per  eiprimere  gli.  affetti  5  ed  inclina¬ 
zioni  di  animo  .. 


Eie  inerant  Chtbonia ,.  &  cernew  procul  H  etiope  a 
Et  vario  H  armonìe  vai  tu ,  Derìfqiie  cruenta  , 
lAefcbre  ,  Calh/ìoqxe ,  Tboofaque,  Deintfeque 
Riemerte s  5j  &  amano. ,  nigro  frufiaqoe  tAjapheja  * 

Syorum-  Gemorum  no  minibus  varia  aròmi  perVubatìones  exprinì  untar  ,  dice 
Plutarco  ,  ove  chiama  nomi  di  Genj  le  perturbazioni  ideile  i  e  gli  affetti 
dell*  animo  tra  loro  contrari ,  nominati  in  detti  verfi  v  che  tono  terrelire  » 
e  folare.  per-  la  viltà. ,  e  Può limita,  deli1  animo  ,.  ovvero,  per  P  ignoranza  5 
e  intelligenza  Concordia  ,  e  contefa.  per  la  didurbaziòne  ,  e  quiete  dì  ani¬ 
mo  .  Brutta,  e  bella,  per  la.  bruttezza  ,  e  bellezza,  di  animo  .  Veloce,  e 
grave  per- la  leggerezza,  e  gravità. dell1  animo  ..  Nemertes  per  P  amabile, 
e  amena®  verità..  Afapheia  per  P  oicurìtà  dell'  animo,  che  produce  frut¬ 
ti  negri  di' tenebrale  operazioni  ,  contrarie,  alla  chiarezza,  della,  verità ..  So- 
pracchc  non  accade  {tenderli  più  oltre  ,  potendoli,  vedere  e  ilo-  Plutarco  in 
diverfi  trattati  dell!  Puoi  morali  ,,  il  detto-  Cartari,  e- Lido  Girai  di  ,  la.  Mi¬ 
tologia  di  Natal  dei  Conti',,  il  Tiraquelfo- fopra  i  Geniali  di.  Alelfandro  lib. 
6.  cap.  4.  E  Adrian  Turneb  )  negli  Puoi  AvverPirj  in  più  luoghi  ,  Ppezial- 
niente  lib.  xiii.  cap.  xii.,  LaPcio  infiniti  marmi ne*  quali  fono  Pool  pi  ti  Genj 
alati  nudi  ,,  che  tengono  augeiletti  ,  ferri ,  ceilarelli  di  fi  >ri ,  e  di  frutta; 
alcuni  ancora  ,  che  dormano  ;  altri  vediti  con  velie  fuccinta ,  umilmen¬ 
te  alati  ,  con  palme  ,  trofei  corone  ,,  facelle  ,  ed  altre  varie  com  in 
jnano  .  [  a  ] 


[  a  ];  Intorno^  alla  materia  de’  Genj  vedi  i  Difcorfi  del  Mafcardi  fu  la  Ta¬ 
vola  di  Cebete  Tebano  .  Parte  prima  ,  difeorio  fettimo  • 
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Dì  Ce/arc  B^pct , 


DOnna  vecchia  ,  vedita  del  colore  della  terra  ?  appiè  della  quale  vi 
fia  un  globo  terredre  .  Colla  delira  mano  tenga  un  compafTo  ? 
con  il  quale  modo  di  mifurare  detto  globo  ?  e  colla  flnidra  un  quadrante 
geometrico  .  , 

Geografia  è  arte  che  confiderà  le  parti  della  terra  *  e  le  didingue  ?  e 
defcrive  come  fono  Provincie  ?  Città ?.  Porti ?  Mari  ?  Ifole  ?  Monti  ?  Fiumi? 
Laghi  ec. 

Si  dipinge  vecchia  ?  per  dimodrare  P  antichità  fua  ?  perciocché  la  prima 
cofa  che  fece  P  onnipotente  Dio  divife  il  Caos  ,  e  feparò  i  quattro  ele¬ 
menti  ?  Fuoco  *  Aria  ?  Acqua  ?  e  Terra  »  la  quale  per  fimbolo  di  quedo 
nodro  Compollo  ci  ferviamo  del  globo  terredre  ?  come  ancora  con  il  colo¬ 
re  del  quale  vediamo  detta  figura  ?  elfendocchè  Geografia  è  detta  da  Gea? 
che  in  lingua  greca  vuol  dire  terra  ;  e  dal  verbo  grapho  ?  che  fignifica 
ferivo?  che  ciò  rapprefentiamo  con  il  comparto?  P  operazione  del  qualeji 
confide  nelle  mifure  ?  e  col  quale  fi  refiringono  tutte  le  proporzioni  ;  fic- 
chè  tanto  vuol  dire  Geografia  ?  quanto  deicrizione  della  terra  ?  cioè 
di  quedo  aggregato  della  terra  ?  delP  acqua  ?  e  dell*  aria  %  che  è  depu¬ 
tato  alP  abitazione  delle  creature  terrene  * 


✓ 


Tiene 
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Tiene  colla  finittra  mano  il  quadrato  geometrico  ;  perciocché  con  etto  £1 
Viene  alla  vera  cognizione ,  per  pigliare  le  lunghezze  ,  larghezze,  altezze, 
e  profondità  j  e  fifpiega  coll’ufo  fuo  quello  che  fi  contiene  nella  Geografia  4 

GEOMET  RIA. 

Di  Cefare  Bjpa  * 

DOnna  9  che  tenga  in  una  mano  un  perpendicolo  9  e  coll’  altra  uu_j5 
compatto ,  Nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto ,  il  tempo  ,  e  la 
gravezza  de’  corpi .  Nel  compatto  la  linea  ,  la  fuperficie  9  c  la  profondità» 
nelle  quali  confitte  il  generai  fogge tto  della  Geometria  . 

Geometria . 

DOnna,  che  colla  dettra  mano  tiene  un  compatto  ,  e  colla  finittra  un 
triangolo  . 

GIOJA  DI  AMORE. 

Vedi  Contento  *Amorofo  . 

GIORNO  NATURALE, 

Dì  Ccfare  I{ipa  . 

SI  dipinge  Giovane  alato ,  per  la  ragione  detta  nella  figura  dell’Anno  .  Sta 
con  un  cerchio  in  mano  fopra  un  carro ,  che  è  fopra  le  nuvole  .  Ha  un 
tordo  accefo  in  mano  9  efiendo  tirato  il  detto  carro  da  quattro  cavalli  ,  uno 
di  color  bianco ,  1’  altro  nero  feuro,  gli  nitri  due  di  color  bajo,  e  ligni¬ 
ficano  le  quattro  fue  parti  ,  cioè  il  nafeere  ,  e  il  tramontar  del  Sole  ,  il 
mezzo  giorno  ,  e  la  mezza  notte  ;  li  quali  tutti  quattro  giunti  infieme-* 
fanno  il  giorno  naturale  ,  che  è  tutto  quel  tempo  ,  che  confuma  il  Sole  in 
girare  una  volta  fola  tutto  il  cielo,  il  che  fi  nota  col  circolo ,  che  la  det* 
ta  figura  tiene  in  mano  • 

Giorno  artificiale  . 

Giovane  di  bello  afpetto  alato ,  per  etter  parte  del  tempo  ;  tirato  da 
due  cavalli  rotti,  e  guidato  dall’  Aurora  .  Nel  retto  è  come  quello 
di  fopra  . 

I  due  cavalli  rotti  fono  i  due  crepufcoli  ,  che  fanno  il  giorno  artificia¬ 
le  ,  che  è  tutto  quel  tempo  ,  che  fi  vede  lume  fopra  la  terra  ,  e  fi  dice 
I’  Aurora  guidare  il  giorno,  perchè  fempre  previene  al  fuo  apparire  . 


Z 


Giorno 
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Giorno  artificiale . 


Giovane  veftito  di  bianco,  e  rifpl endente  ,  alato,  e  coronato  di  or- 
nitogalo  fiore  bianco ,  che  comincia  ad  aprirli  quando  il  Sole  fi  fco- 
pre  ,  e  fi  chiude  quando  efso  fi  nafconde  ,  ficcome  il  giorno  fi  dice  da* 
Poeti  aprirfi  ancor  efso  al  levar  del  Sole ,  e  chiuderli  al  tramontare  • 
Terrà  in  mano  un  Pavone  con  la  coda  bafsa ,  e  chiufa  di  maniera,  che 
cuopra  gli  occhi  delle  penne  ;  perciocché  di  giorno  fi  nafcondo.no  tutte  le 
{Ielle  ,  le  quali  vengono  fignifi  cate  negli  occhi  della  coda  del  Pavone,  per 
efsempio  degii  Antichi ,  li  quali  finfero  Giunone  ,  lignificando  P  aria  più  pu¬ 
ra  ,  e  più  perfetta  efsere  nel  fuo  Carro  tirata  dalli  Pavoni  medefimamente  * 

Giorno  artificiale  • 

Giovane  alato ,  che  nella  deftr  a  mano  tenga  un  mazzo  di  fiori ,  e  nel¬ 
la  Anidra  mano  una  torcia  accefa  » 


QIQ- 
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PIOVENTI? 

Di  Cefare  I{ipa  • 


UN  Giovinetto  altiero  ,  veflito  di  vari  colori  ,  con  ghirlanda  di  ferii* 
plici  fiori  .  Da  una  parte  vi  farà  un  Cane  da  caccia  ,  e  dall’  altra  un 
Cavallo  ben  guarnito  .  Colla  delira  fila  in  atto  di  fpargere  denari . 

Gioventù  è  quella  età*  che  tien  da  venti  anni  a  trentacinque  ,  fecondo 
Arifiotele,  rella  quale  P  uomo  intende,  e  può  operare,  fecondo  la  virtù: 
ma  per  la  novità  ,  e  caldezza  del  fangue  è  tutto  intento  alle  azioni  fen- 
fibili  ,  nò  opera  la  ragione  nel  Giovane  ,  fenza  gran  contrailo,  o  della  con- 
cupifcenza ,  o  del  desìo  dell’  onore  ;  e  quello  ancora  fi  chiama  augumento: 
altri  dicono  ilato . 

Si  dipinge  altiero,  e  che  gli  fiano  a  lato  i  iòpraddettì  animali  colla  di* 
mollrazione  dello  fpargere  i  denari  ,  per  denotare  la  particolare  inclinazio¬ 
ne  del  Giovane,  che  è  di  edere1  altiero  ì  amatore  della  caccia  ,  e  prodi* 
go  del  denaro  ,  come  dimoiìra  Orazio  nella  Poetica  . 

Gaudet  equìs  ,  canibiifqnc ,  &•  aprici  gr  am  ine  campi : 

Cereus  in  vitium  fletti ,  monitoribus  afper  , 

■ Vtilium  tarditi  provifor  ,  prodigus  <eris , 

Snblimìs ,  cupi  dunque ,  <&  amata  rclinquere  pernix . 

z  2‘  la 
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La  varietà  de*  colori  lignifica  la  frequente  mutazione  dei  penfieri»  e 
proponimenti  giovenili  ,  e  fi  corona  di  fiori  fenza  frutti  ,  per  dimoitrarc» 
che  Ji  Giovani  fono  più  vaghi  del  bello*  e  apparente»  che  dell*  utile»  e 
reale  » 


G  I  O  Y  £  N  T  U*. 

Anciulla  coronata  di  corona  di  oro  »  e  ve  dita  ric  camente  »  fecondo  il 
detto  di  Efiodo  nella  Teogonia  ,  e  con  un  ramo  di  mandorlo  fiorito 
in  mano»  per  dimofirare  »  come  narra  Pìerio  Vaierìano  nel  lib.  51.  dei 
fuoi  Geroglifici »  che  come  il  mandorlo  è  il  primo  albero  ,  che  con  fiori 
dìa  fperanza  dell*  abbondsnza  degli  altri  frutti  »  così  i  Giovani  danno  fag¬ 
gio  di  che  perfezione  debba  edere  la  vita  loro  negli  anni  maturi. 

La  corona  dell*  oro  »  moiìra»  che  i  gradi  dell*  età  dell*  uomo  »  quello 
della  gioventù  e  il  più  elegibile  »  e  più  perfetto  in  fe  fteflfo . 

Il  veitimento  ricco  »  dimoitra  »  che  1*  oilentazione  de*  beni  è  propria 
di  quella  età»  e  gli  antichi  figuravano  la  Gioventù  con  1*  immagine  di 
Bacco  »  e  di  Apollo  »  che  fi  prendevano  per  la  mano  ;  avvertendo  ,  che 
1*  uomo  in  gioventù  »  e  per  vigor  di  corpo  »  e  per  forza  d*  ingegno  è  po¬ 
tente  »  e  lodevole  * 

Gioventù* 


DOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori  ,  e  nella  delira  mano  tenga 
una  coppa  di  oro  »  perchè  da*  Poeti  è  detta  fior  degli  anni  »  ed  è 
preziosi  »  come  la  coppa  dell*  oro  ;  e  così  fu  dipinta  Ebe  Dea  della  Gio¬ 
ventù  .  Anzi  piucchè  1*  oro  *  Tibullo  Elegia  8. 

Carior  ejt  auro  jmenis  . 

Pei  Fatti  r  vedi  *Adolefccnza  * 

GIUBILO. 

Vedi  allegrezza . 

giudice. 

Di  Ce  far  e  Fjpa  . 


UOmo  vecchio  »  fedente  »  e  veftito  di  abito  grave  .  Terrà  colla  delira 
mano  una  bacchetta  »  intorno  alla  quale  fia  avvolta  una  ferpe  »  Da 
un  lato  faranno  alcuni  libri  di  Legge  aperti  »  ed  un*  Aquila  .  Dall*  altra_a 
parte  un  orologio  »  ed  una  pietra  di  paragone  »  eden  dovi  fopra  di  elfiu* 
una  moneta  di  oro  »  ed  una  di  rame  ;  e  dell*  una  »  come  deli’  altra  appa¬ 
rila  il  Legno  dei  loro  tocco  »  Giudi- 


» 
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Giudice  è  detto  da  giudicate  ,  reggere  ,  ed  efeguire  la  Giuflizia  ,  ed 
è  nome  attribuito  ad  Uomini  periti  di  etfa  GiuiHzia  ,  e  delle  Leggi  v  podi 
da*  Principi  ,  o  Repubbliche  all5  amminiilrazione  di  quelle  . 

Si  dipinge  vecchio  *  fedente  ,.  e  veilito  gravemente,  dicendo  Arinotele 
nel  terzo  della  Topica  ,  che  non  fi  debba  eleggere  Giudici  giovani  ,  non_* 
elfendo  nell’età  giovanile  efperienza,  nè  moderazione  di  affetti. 

La  bacchetta,  che  tiene  nella. mano  delira,  ne  lignifica  il  dominio  che 
ha  il  Giudice  fopra  i  rei 

La  Serpe  ,  che  intorno  ad  effa  fi  rivolge  ^denota  la.  Prudenza ,  che  fi, 
richiede  negli  Uomini  polli  al  governo.  Dicendo  la  Sacra  Scrittura  :  Ejlote 
Trudentes ,  ficnt  Serpentes  ... 

I  libri  aperti  dimoltrano  ,  che  il  vero,  e  perfetto  Giudice  deve  effere 
molto  ben  perito,  circofpetto ,  integro,  e  vigilante;  che  perciò  gli  fi  di¬ 
pinge  accanto  1’  orologio  ,  acciocché  non  mai ,  per  qualfivoglia  accidente  , 
rimuova  gli  occhj  dall’equità,  e  dal  giullo  :  e  come  P  Aquila  ,  polla  dagli 
Antichi  per  uccello  di  acutifiìma  villa,  deve  il  Giudice  vedere  ,  e  pene¬ 
trare  fino  alla  nafcolla ,  ed  occulta  verità..,  rapprefentata  per  la  pietra  dei 
paragone,  nella  guifa  che  fi  è  detto  ,  la  quale  ne  lignifica  la  cognizione 
del  vero  ,  e  del  fallo . 


De*  Fatti ,  vedi  Decreto  di  Giudice  giuflo ,  di  Giudice  ingiujlo  ,  di  Giudice. 
ignorante  ». 


GIUDI- 
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GIUDIZIO. 


* 

UOmo  ignudo  attempato  a  federe  fopra  P  Iride »  ovvero  arco  celefle  » 
tenendo  in  mano  la  fquadra  »  il  regolo  »  il  compaio  »  e  1*  archi- 
pendolo  . 

Non  eflfendo  altro  il  Giudizio  »  che  una  cognizione  fatta  per  difcor- 
fo  della  debita  niifura  *,  si  nelle  azioni ,  come  in  qualunque  altra  opera  , 
che  nafce  dalP  intelletto  »  ed  effendofi  tali  idromenti  ritrovati  dagli  Arte¬ 
fici  »  per  avere  fimil  notizia  nelle  opere  di  Geometrìa  ,  meritamente-* 
adunque  per  quelli  fi  dimoftra  il  difcorfo  »  e  ancora  P  elezione  »  che  deve 
fare  lo  ingegno  dell’  Uomo  »  per  giudicare  ogni  forte  di  cofe  ;  perciocché 
non  dirittamente  giudica  colui»  che  nel  medefimo  modo  vuol  mifurare-? 
tutte  le  azioni  . 

Per  dichiarazione  delP  Iride  ,  diremo»  che  ciafcuno ,  che  fiale  a’  gradi 
delle  azioni  umane  »  fiano  di  qual  forte  fi  vogliano ,  bilogna  ,  che  da  mol¬ 
te  efperienze  apprenda  il  Giudizio»  il  quale  quindi  rifiliti  »  come  P  Iride 
rifiulta  dalP  apparenza  di  molti  diverfi  colori»  avvicinati  infieme  in  virtù  de* 
raggi  Solari  * 

Z)e’  Fatti ,  vedi  Trudenza  . 


Uomo 
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Giudizio  »  ovvero  indizio  di  amore . 


UOmo  nobilmente  veftito  ?  col  capo^  pieno  di  papaveri ?  che  fignifica- 
no  indizio  di  amore  ?  preifo  a  quegli  Antichi  ?  i  quali  ?  col  gettare 
delle  forti?  predicevano  le  cofe  in  avvenire;  perchè  volendo  far  efperienza? 
fe  l’Amante  folfe  riamato?  pigliavano  le  foglie  del  papavero  fiorito,  e  fé 
lo  ponevano  fui  pugno  »  poi  colla  palma  della  delira  mano  percuotendo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie  ?  dallo  itrepito  ?  che  elfe  facevano  fotto  la 
percoiTa  ?  giudica  vano  1*  amore  da  elfi  de  fiderato  . 

Queito  racconta  Pierio  Valeriano  col  testimonio  di  Tauriilo  nel  lib.  58* 
de’  tuoi  Geroglifici  ;  febbene  è  cola  fuperitiziofa  ?  e  ridicola  • 

Giudizio  giujìo  »... 

UOmo  vefiito  di  abito- lungo  ?  e  grave  ..  Abbia  in  guifa  di  monile  ?  che 
gli  penda  dal  collo,  un  cuore  umano?  nel  quale  fia  fcolpita  una  im- 
maginetta  ?  che  rapp  re  lenti  la  Verità:.  Egli  itia  col  capo  chino?  e  cogli 
occhi  balli  a  contemplare  fidamente  il  detto  monile  .  Tenga  a’  piedi  alcu¬ 
ni  libri  di  Legge  aperti;  il  che  denota?  che  il  vero^?  e  perfetto- Giudice 
deve  elfer.  integro?  e  non  deve  mai  per  qualfivoglia  accidente  rimuovere^ 
gli  occhj  dal  giufio  delle  Sante  Leggi?  e  dalla  contemplazione  della  pura 
ed  intera  verità  .  Vedf  Pierio  Valeriano  nel. lib.  ji. 

De'  Fatti  ?  vedi  Decreto  di  Giudice  giuflo 
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Q  I  U  O  C  Ofi 


Bell1  Abate  Ce  far  e  Orlandi  • 


f/rle  th  rnu,  ìf  l  l£  O  C  O  /arto  ÙrasxM  z>tc. 


UOmo ,  che  fla  tenuto  fofpefo  per  i  capelli  dalla  Fortuna  ,  che  G  di¬ 
pingerà  9  come  è  folito  ,  nella  fua  ruota,  alata,  cieca,  ec.  fotto  cui 
H  vedrà  un  precipizio  .  Poferà  il  detto  Uomo  un  piede  fu  una  parte  della 
ruota,  e  P  altro  fu  un  globo  ,  alla  fponda  del  precipizio  .  Velia  abito  di 
color  verde  .  Sia  coronato  di  foglie  di  zucca ,  Abbia  in  cima  alla  teila^j 
una  mezza  luna  ,  ed  un  orologi®  da  polvere  colle  ali  .  Si  figurerà  di  fac¬ 
cia  torbida,  ed  agitata.  Porterà  ad  armacollo  un  ammalfo  di  reti.  Colla 
delira  mano  tenga  alcune  carte  da  giuoco  ,  alle  quali  guardi  attentamente. 
Colla  finiltra  ponga  de5  denari  fopra  la  detta  ruota  della  Fortuna ,  tra  car¬ 
te  da  giuoco  ,  dadi  «  ec.  Si  mirino  i  detti  denari  cadere  9  e  fpargerfi 
per  terra  « 
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E’  definito  generalmente  il  Giuoco  da  Torquato  TalTo  nel  dio  Gonza¬ 
ga  ,  una  contefa  di  fortuna ,  e  d*  ingegno  tra  due  ,  o  tra  piu  .  Io  io  di~ 
Itinguerei  (  in  genere  altresì  prendendolo  )  una  conte  fa  o  di  fortuna  ,  o 
d5  ingegno  [o  Ha  fapere  ]  o  unitamente  d’  ingegno  ,  e  di  fortuna ,  e  que- 
da  prefcritta 9  e  limitata  da  regole  ,  tra  due 9  o  tra  più  ;  poiché  ci  fono 
giuochi  1  nc’  quali  la  fola  fortuna  ha  parte  *  e  niente  lo  ingegno  ;  altri  ,  ne’ 
quali  il  folo  ingegno  ne  è  Signore  ;  ed  altri  ,  ne*  quali  fi  richiede  ingegno. 
Lenza  di  cui  non  può  cfercitare  il  fuo  potere  la  Fortuna ,  che  però  ad  elfo 
unita  ,  lo  ajuta  in  modo  ,  che  lo  può  rendere  fuperiore  a  pari  ,  ed  anche 
maggiore  ingegno  ,  quando  redi  quello  privo  delia  fua  afiillenza  . 

1  Giuochi  della  prima  fpezie  9  fono  i  Dadi  *  alcuni  giuochi  di  Carie  » 
come  il  Faraone ,  la  B affetta  ,  la  Tr intiera  ,  il  Taffaquindicì ,  Trentun  *  c^> 
Quaranta *  Banco  fallito*  ec.  9  le  Sorti*  ec.  Della  feconda  fpezie  le  Lotte*  i 
Tornei ,  la  Valla  *  il  Trucco  *  o  Bigliard  9  gli  Scacchi ,  e  limili.  Deliaca 
terza  ,  fpezialmente  alcuni  particolari  giuochi  di  carte *  come  le  Manchiate » 
le  Ombre  *  il  Treffette  *  ec. 

Che  fe  fi  obbietta  alla  feconda  fpezie  *  che  anche  in  elfi  poffa  aver 
luogo  la  Fortuna  <»  rifponderò ,  che  il  principio  della  loro  ilìituzione  non_j 
elfendo  punto  fondata  fui  fortuito  e  fico  9  ma  femplicemente  fui  fapere  1  full’ 
indulìria  ,  full’  arte  9  e  filila  forza  ,  ancorché  per  avventura  qualche  noru^ 
preveduto  accidente  renda  fuperiore  il  più  ignorante *  non  deve  perciò  dirli 
che  dipenda  dalla  fortuna  il  fuo  edere  *  confiliendo  quello  nello  fpezial¬ 
mente  efcluderla  ;  ma  deve  il  tutto  in  tal  cafo  attribuirli  ad  un’  eccezione 
di  regola  ,  alla  quale  le  cole  tutte  non  fi  polfono  negare  loggette  . 

Mio  penderò  non  è  di  parlare  individualmente  9  ma  folo  di  dire  per 
incidenza  qualche  cofa  9  de’  giuochi  tutti  d’ingegno;  intendendo  di  forma¬ 
re  foltanto  Immagine  in  ifpezie  del  giuoco  di  fortuna  . 

Prima  però  di  venirne  alla  fpiegazione  *  lìimo  necelfario  il  premetter¬ 
ne  il  ritrovamento  9  il  linei  e  i’  abominazione  9  che  deve  concepirfene  9  il 
quale  più  chiaramente  verrà  dilucidato  ne’  fimboli  collituenti  la  nollra  Figura. 

Tra’  Latini  5  per  ogni  forte  di  giuoco  di  azzardo  viene  intefa  la  paro¬ 
la  ^Alea  .  Così  Azorio  nella  terza  parte  delle  Incitazioni  morali  lib.  5. 
cap.  24.  *4lex  liidus  comprehendit  ludum  chartarum  luforiarum  9  taxìllorum  , 
tabularmi*  &  fortium  .  Secondo  alcuni  5  come  Polidoro  Virgilio  lib.  2.  de 
invent.  rerum  *  cap.  13.9  ed  altri  5  la  parola  *Alea  comprende  foltanto  £ 
Dadi  9  e  le  Carte  .-  Altri  *  tra’  quali  Giacomo  Spiegelio  in  Lcxìco  *  inten¬ 
dono  *Alea  9  non  per  altro  9  che  per  tutte  le  forti  de’  Dadi.  Non  manca 
parimente  chi  per  *Alca  prenda  perloppiù  il  giuoco  delle  Carte  .  Il  vero 
fi  é  9  che  il  proprio  lignificato  di  xAlea  *  è  qualunque  forte  di  giuoco  9  in 
cui  abbia  più  parte  il  cafo  9  che  1’  arte  ;  e  per  metafora  9  di  una  cofa_> 
che  fia  dubbiofa  1  e  che  dipenda  più  dalla  forte  ?  che  da  altro  9  fi  dice_-> 
lAleam  jacere .  'JaEìa  eft  *Alea  *  dille  Cefare  9  dappoiché  alcune  fue  Squadre 
erano  pallate  all*  altra  riva  del  Rubicone  9  confine  della  fua  Provincia  > 
per  meglio  udire  colui 9  che  vi  fuonava  non  sò  quale  illromento  da  fiato: 
e  qnì  di  far  palfare  tut^  1’  Efercito  9  per  ire  contra  Roma  . 
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.  Vogliono  alcuni  ,  che  la  parola  <Alea  riconofca  la  fua  origine  dal  primo 
Inventore  di  limili  giuochi ,  che  diceli  edere  flato  un  certo  Soldato  Greco? 
nel  tempo  della  Guerra  Troiana  ,  per  nome  Alea  .  Oppure  da  Palamede  » 
come  dice  Filoilrato  in  Hervicis ,  feguito  da  non  pochi  ,  che  negli  allog¬ 
giamenti  de’  Greci  contra  de’  Troiani  ritrovò  il  giuoco  de’  Dadi. 

Platone  però  in  Tlxedro  ,  o  fia  nel  Dialogo  de  Tulchro  riferifce  ?  che^ 
■un  certo  Sapiente  della  Grecia?  di  nome  Tbeuth  ?  ritrovale  primo  di  tut¬ 
ti  1’  Aritmetica  ?  la  Geometrìa  ,  P  Allronomìa  ?  le  Lettere  »  ed  i  Giuochi 
Talorum ,  &  . Àlearum  .  Ma  Erodoto  in  Clio  ?  cioè  nel  lib.  i.  fa  inventori 
de’  Dadi  i  Popoli  della  Lidia  . 

Giovanni  Sarisberienfe  in  Volicratìco  ?  fimo  in  libro  de  tingi s  Curialiim  ? 
6*  mefligiis  Thilofopborum  lib .  i.  cap .  5.  vuole  che  1*  inventore  dell5  Alea  folle 
un  certo  Aliatico,  detto  Atalo  .  E5  opinione  altresì  di  molti,  che  fi  dia 
il  nome  di  Alea  a*  giuochi  di  rifchio  ?  per  edere  flati  quelli  ritrovati  in 
una  certa  Città  dell’  Arcadia  ,  denominata  Alea  ?  dal  fuo  fondatore  Aleo  - 
Ci  è  eziandio  altro  fentimento  ,  per  teilimonianza  di  Erodoto  in  lib .  1.  &• 
9.  Miifarnm  9  che  Alea  fia  flato  il  cognome  di  Minerva  ,  che  fi  adorava^ 
nella  detta  Città  di  Arcadia,  e  che  perciò  da  lei,  a  cui  erano  confecrati 
limili  giuochi,  derivatTe  loro  un  tal  nome. 

In  qualunque  modo  fia  ,  furono  quelli  ritrovati  per  follevare  gli  animi 
opprefii  dalle  fatiche  ,  e  dalle  faltidiofe  cure  ..  Si  convertì  col  corfo  del 
tempo,  il  loro  ufo  in  abufo ,  che  ha  profeguito  poi  fempre  in  modo ,  che 
ne  ha  renduto,  detellabile  lo  {ledo  ritrovamento  . 

Le  Leggi  colle  loro  proibizioni  la  buona  morale  co*  Cuoi  giudi  do¬ 
gmi  ,  i  peffimi  effetti  coll*  evidenza ,  fanno  chiaramente  conoscere  quanto 
fia  il  giuoco  di  azzardo  da  fuggirli ,  quanto  da  abominarli  . 

Nel  terzo,  libro  del  Codice  di  Giuiliniano  ,  tic.  43.  Ieg.  15.  efprelfa- 
mente  fi  legge  ciò  die  fegue  xAlearum  lupus  antiquìjjima  res  efi ,  &  extra- ? 
9peras  pugnatorìbus  conceda  .  Verum  prò  tempore  prodiit  in  lacrymas ,  multa  mil¬ 
iti  extranearum  'Nationum  fujcipiens  Quidam  enim  nec  Indente* ,  nec  ludunru 
fcìentes  ,  fed  num eruttine  tantum . ,  propria s  fubftantias  perdìderunt ,  die ,  nocluque 
ludendo  argento  , apparata ,  lapìdibus  ,  <&  auro  .  Conjequenter  autem  ex  bac  inor - 
iinatìone  blafphemare ,  idefl.  DEQ  m aledi  cere  conantur  ,  &  ìnflrumenta  conficiunt . 
Commodis  igìtur  Subje&orum  projpicient.es  ,  bac  generali  lege  decernimus  ?  ut  nul¬ 
li  hceat  in  publicis  x  vd  ti  primati  s  domibus ,  mel  locìs  ludere ,  ncque  infpicere  5 
Et  fi  eontra  fattum  fuerit  ?  nulla  fi  qualar  condemnatio  ?  fid  jolutum  reddatur  a 
0*  a&ionìbus  competentibns  repetatur  ab  iìs ,  qui  dederunt ,  aut  eornm  haredìbnsx 
*ut  bis  negligentìbus ,  <&  eorum  Trocuratoribas  ,  mel  T  atri  bus  ,  fin  Defenjòribusx 
repetat  Fìfcus  ,  non  obfiante  quinquagmta  amorurn  prajcriptìone  ;  Epijcopis  loco- 
rum  hoc  promidentìbus  ?,  <&  Vrafidim  aitxilio  utentibus  .  Segue  quindi  Giudi- 
niano  ad  ordinare ,  e  permettere  alcuni  giuochi  d’  indultria ,  preicrivendo 
la  fomma  da  darli  in  premio  al  Vincitore  . 

Quello  in  quanto  alle  Leggi  Civili  ;  rifpetto  poi  alle  Canoniche  ,  leg¬ 
gali  la  prima  parte  de*  Decreti  ,  didin.  55.  cap,  1.  5  il  Canone  42.  de* 
Santi  Apposoli,  dalla. Greca  nella  Latina  lingua  trafpfrtati  da  Genziano  Erue- 
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to,  con  i  Commenti  di  Teodoro  Balfamone  Patriarca  di  Antiochia  ;  il 
Canone  43.  ec.  Vedali  la  proibizione,  e  pene  llabilite  nella  fella  generai 
Sinodo,  e  terza  Colla  ntinopolitana  ,  colle  feguentì  parole:  K^nllum  omnìnòt 
fi<ve  Clericum  ,  fiw  Laictm  ab  hoc  deinceps  tempore  <Alea  ludtre  deceat  :  Si 
quis  autem  hoc  deinceps  facere  ab  hoc  tempore  aggrejfus  fuerit ,  fi  fit  quìdem l* 
Clericus  deponatnr ,  hoc  efl  ab  officio ,  *vel  beneficio  ;  fi  Laicus  fegregetur  ;  e  tra- 
lafciando  tuttociò  ,  che  intórno  a  quello  foggetto  Hall  decretato  da  altri 
Concili  ,  fe  ne  olfervi  la  conferma  nel  Sagrofanto  Tridentino  Concilio  , 
feffione  22.  cap .  1.  de  Preformai  ione  ;  cominciando  dalle  parole  Statuti  Sanfta 
Synodus ,  lino  a  pomas  perfohat  .  Le  fue  limitazioni  meriteranno  di  elfero 
ponderate  ,  ed  oflervate  . 

Alla  buona  morale,  che  infogna  di  fcollarli  al  piti  pofllbile  da*  vizi  * 
che  concorrono  a  folla  in  occafioni  di  Umili  giuochi ,  ed  intorno  a*  pelfimi 
effetti  che  a*  coftumi ,  alla  perfona  ,  alle  famiglie  ne  avviene ,  ebbe  ottimo 
riflelfo  il  Santo  Vefcovo  di  Siviglia  indoro  ,  lìb.  18.  Etymologiamm  cap . 
64.  allorché  proferì  fui  pròpofito  del  giuoco  di  rifehio  :  xAb  hac  arte  franse 
&  mendacìum  ,  atque  perjurinm  nnmquam  abefl  :  poliremo  &  odium  ,  &  da- 
mna  rerum  •  Vnde ,  aliquando  propter  hcU  [celerà  interdilla  legibus  fuit ,  M& 
fenza  più ,  vegnìatno  a  fpiegare  la  fimbolica  figura  del  Giuoco  . 

E5  tenuto  fofpefo  per  li  capelli  dalla  Fortuna  ,  per  dimodrare  il  Tuo 
proprio  elfere  ,  fondato  tutto  fulla  forte  ,  dalla  quale  dipende  il  fuo  buo¬ 
no  ,  o  cattivo  efito  . 

Il  precipizio  ,  che  fotto  fi  mira ,  indica  il  grave  pericolo  ,  nel  qualc_£ 
fi  trovano  i  Giuocatori ,  o  per  ogni  poco  ,  che  abbandonati  fiano  dalla — s 
llelfa  fortuna ,  o  per  rifletto  alle  funelle  confeguenze  ,  le  quali  dal  Giuoco 
alla  perfona  ,  alla  roba  ,  al  bene  della  Repubblica ,  miferabimente  ne  de¬ 
rivano  .  E  per  vero  dire  ,  allorché  un  Uomo  giunto  fia  ad  abbandonarli  in 
braccio  a  un  vizio  di  quella  fpezìe ,  come  potrà  egli  elfer  di  giovamento, 
di  decoro ,  di  foflegno  alla  Repubblica  ,  fe  la  mente  tutta  impiegata  aven¬ 
do  in  tanto  indegna  profe Itone  ,  o  Vincitore  egli  fia ,  o  vinto  ,  in  norL_j 
cale  ponendo  gli  felli  doveri  di  Religione ,  non  che  di  buon  Cittadino  , 
ad  altro  non  penfa  ,  che  ad  impiegare  gP  interi  giorni  ,  le  intere  notti 
HelP  azzardare  vergognofamente  il  fuo  denaro?  Qual  precipizio  alla  dome¬ 
nica  Economia  non  fabbrica  un  Giuocatore  ?  Vadali  nelle  cafe  di  colloro, 
e  fi  rinverranno  oggetti ,  che  alla  mente  prefentano  le  più  deplorabili  an¬ 
guille  ,  e  miferie  ,  o  in  un*  afflitta  ,  maltrattata  Conforte  -,  o  ne’  teneri 
nudi  figli ,  che  invano  alP  afflitta  Madre  chiedendo  foccorfo  alla  fame  , 
che  li  divora  ,  altro  non  fanno  ottenere ,  che  richiamare  agli  occhi  dell* 
infelice  più  abbondanti  ,  più  dolorofe  le  lagrime  .  Adulti  Giovanetti , 
nubili  Fanciulle  ,  per  altra  parte  fi  vedranno  ,  che  dalP  indegno  paterno 
efempio  fedotti ,  e  mal  regolati  ,  lafciato  il  freno  alP  impeto  di  un*  età , 
per  fe  ftelfa  più  al  male  ,  che  al  bene  proclive;  ,  danno  di  fe  un  faggio 
pur  troppo  improprio ,  pur  troppo  degno  di  compalfione  ,  in  balia  donan¬ 
doli  ,  parte  per  bifogno ,  parte  per  inclinazione ,  a*  più  detellabili  v  izj  * 
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Riguardo  poi  alla  propria  perfona  5  che  affanni  non  fi  procaccia  Uomo 
dato  al  giuoco  ?  Dimenticanza  di  Dio  5  belìemmie  ,  {pergiuri ,  riffe  ,  pati¬ 
menti  ,  con  orrore  di  chi  retto  penfa  ,  accompagnano  I*  infelice  lor  vita. 
Bene  a  ragione  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  in  arg .  Trattata  Tom.  3. 
dopo  avere  con  molti  argomenti  provato  *  quanto  indegno  fla  di  un  Cri- 
ilìano  un  cosi  condannabile  efercizio  ,  efclama  :  ^Alea  efl  ,  quam  lex  oditi 
udlea  ejì  5  quam  fequitur  crimen  ignobile  9  ubi  manifefla  tentatio 9  &  pana  oc¬ 
culta  .  ~dlea  e  fi  alveus  mali ,  &  fupplantatio  amici  ,  quce  nec  Inermi  confert  9 
fed  totum  confumit .  Bine  deinde  pauperes  fiunt ,  bine  opes  fuas  perdunt  9  bine 
jam  confumptis  omnibus  fuis  mutuis  pecuniìs  fi  fubmunt .  tìinc  patrimonmm  9  fine 
alla  fori  calumnia  9  amittunt . 

Che  fe  altro  ancora  non  folfe  ,  che  precipizio  orrendo  è  mai  quello  della 
perdita  della  Divina  Grazia  9  alla  quale  pur  troppo  fi  efpone  il  Gìuocatore  l 
Certo  fi  è ,  che  efente  da  colpa  egli  non  va  quafkchè  mai  ;  e  voIeJe  pure 
Iddio  »  che  la  fua  ruina  non  folle  il  pai  delle  volte  in  colpa  all*  anima  del 
tutto  micidiale!  Porta  opinione  il  dottifTimo  S,  Raimondo  de  Penafort  dell’ 
Ordine  de1  Predicatori  nel  fecondo  libro  della  fua  Somma  .  §.  De  illiciiè 
dequifitis  9  &  aleatoribus  9  che  il  giuoco  di  rifehio  ila  graviffimo  peccato  9 
per  li  gravitimi  delitti ,  che  a  renderlo  tale  concorrono  .  Cosi  egli  nel 
citato  luogo  :  Quam  magnnm  peccatum  fit  9  patet  inter  alia  ex  novera  9  qu<e 
in  talibns  ludis  attenduntur  9  ut  infra  vìdere  licei  .  Quelle  nove  cofe  da  notarli 
vengono  raccolte  *  e  riferite  ancora  da  *Aleffandro  de  ^ilef.  in  4.  fent.  q .  3$, 
znembr .  2.  art .  5,  e  fono  efpolte  ne’  feguenti  termini  ; 

Vrìmum  e  fi  defiderium  liicrandi  ;  ecce  cupidìtà  s ,  qua  ex  Epifiola  Sanati  Vanii 
ad  Tìmotbeim  cap,  6 .  efl  radix  omnium  malorum  . 

Secundum  efl  9  voluntas  fpoliandi  proxìmum  ;  ecce  rapina  . 

Tertium  efl ,  ufura  maxima  »  feilieet  mdecim  prò  duodecim  »  non  folum  in u 
anno  9  vel  menfe  9  fed  in  eadem  die  . 

J2  rntum  efl  y  mendacia  multiplicata  9  <&  verba  otiofa  9  vana  . 
uìntum  ejì  9  blafpb ernia  ;  ecce  h&refis  . 

Sextmn  efl  9  conuptìo  multìplex  proximorum  9  qui  ad  ludum  infpiciendum  de 
confitetudine  prava  convenìunt , 

Septimum  efl ,  fcandalum  bonornm  „ 

OÌiavum  efl ,  contemptus  prohibitionis  Santhe  Matris  Ecclefi# . 

*2 'ipmm  efl.  9  ommìjfio  temporis  9  &  honorum  9  qua  in  ilio  tempore  tenentut 
facere  . 

Gabbrielìo  Biel  altresì  dottilTimo  Teologo  in  4.  Sententìarum  ,  dift. 
q.  13.  art .  2.  concluf  3.  conferma  che  il  giuoco  di  azzardo  giunga  ad  ef- 
fere  peccato  mortale  *  perchè  direttamente  contrario  alla  legge  Divina  9 
Naturale  ,  e  Politiva  .  Così  egli  :  Ex  cupiditate  ludens  alea  9  peccat  mortali- 
ter  9  quia  l udii,  cantra  Legem  Divtnam  9  rt\aturalem ,  <&  Vofitìvam  .  Contra  Le¬ 
ve  m  ùivtn  am  9  quia  efl  contra  chantatcm  Troximì  concupì  fiere  bona  Troximi 
mm  dama  0  ejus  5  &  efl  contra  decimum  prueptum  9  quo  probibetur  concupì- 
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{centi  a  rei  alienti  cum  damno  Troximi  . .  Efl  contra  Legem  fatarti  ;  facìt  enim 
alteri ,  quod  [ibi  nolkt  fieri .  Efl  etiam  contra  Legem  Tofitham  >  ut  patet  ex 
dittis  . 

Dì  confimiie  opinione  moltifllmi  altri  gravifTmii  Autori  potrebbonfi  rap¬ 
portare  ,  che  per  brevità  tralafcio  ;  foggiungendo  bensì  ,  che  fi  dovranno 
con  purgato  criterio  ofiervare  le  limitazioni,  che  e  per  il  tempo,  e  per 
le  orco  danze  ,  e  per  la  qualità  delle  perfone  ,  pollano  in  qualche  parte—» 
moderare  le  giufte  sì  ,  ma  troppo  rifirette  Sentenze  .  Non:  sò  peraltro  fé 
facilmente  fi  potranno  far  valere  ,  rifpetto^  a"  Sacerdoti ,  ed  agli  addetti  alle 
fagre  cofe  .  Imperocché,  a  dire  il  vero  ,  le  tanto  difdice  ad.  Uomo  ,  che 
viva  al  fecolo  ,  il  giuoco  ;  che  non  dovrà flì  dire  di  gente  di  sfera  tale  ? 
Dice  nel  citato  luogo  il  foprannominato  San  Raimondo  :  De  ludo  aleti  te - 
neas  ,  quod  illi ,  qui  ludunt  ad  aleas ,  qjel  taxillos  ,  ajel  qui  ludo  inter flint  ,  <vel 
funt  particìpes ,  vel  ìnfpeUores  ludi ,  peccante  &  maxime  fi  flint  Clerici . 

Che  vergogna  1  mirare  gente  ,  che  {biennemente  legatali  con  fagro  in* 
ditfolubil  nodo  agli  obblighi  di  lolo  attendere  al  Divino  culto  ,  alle  ora¬ 
zioni,  al  promulgamento  della  Divina  parola,  alla  falute  non  meno  prò* 
pria  ,  che  delle  anime  altrui  ,  mirarla  dico  traile  mondane  trefche  trattare 
in  vece  de’  fagri ,  o  dotti  libri,  carte  da  giuoco,  e  filmili  !  Non  vorrei  en¬ 
trare  più  innanzi  ,  e  dire  ,  che  confondendoli  affatto  co5  più  rilafciati  dei 
fecolo  ,  per  le  orazioni  nelle  bocche  loro  fi  afcoitino ,  fpergiuri ,  belletti- 
mie,  indecenze;  mi  riilringerò  foltanto  a  far  loro  riflettere  ,  che  in  qua¬ 
lunque  modo,  piucchè  il  denaro,  che  per  i  foli  poveri  eflfer  dovrebbe^ 
impiegato  T  miferabilmente  azzardano  1’  onore  ,  la  riputazione  ,  il  decoro  r 
il  fagrofanto  venerando  carattere  Sacerdotale  ;•  mi  riilringerò  ad  efclamare  : 
Che  orrore  !  Coloro  ,  che  al  Mondo  effer  debbono  luminari  alle  anime-» 
per  Io  Regno  de’  Cieli  ,  renderli  col  pelfimo  efempio  loro  perfide  guide 
per  le-  vie  de*  vizj  ,  ed  in  confeguenza  dell’  eterna  ruina  ! 

Figuro  che  la  mia  Immagine  polì  un  piede  nella  ruota  della  Fortuna  , 
e  V  altro  nel  globo',  per  lignificare  che  il  Giuocatore  fi  affida  alla  forte ,  e 
che  alcune  fiate  avviene  ,  che  Ila  da  quella  favorito  ;  ma  che  però  pofiuj 
fempre  fopra  il  pericolo ,  notato  nel  globo,  facile  a  sdrucciolare  ,  ed  a  con* 
durlo  nel  precipizio  r  di  cui  fi  è  già  fatta  parola. 

Nell1  abito  di  color  verde  s*  indica  la  fperanza  ,  continuo  pafcolo  del  Giuo* 
catare . 

Le  foglie  della  Zucca  ,  delle  quali  è  coronato  ,  dimofirano  quanto  male 
fia  fondata  una  Umile  fperanza,  offendo  elle,  come  racconta  Pierio  Valeria* 
no  ,  il  geroglifico  delle  vane  fperanze  „  Perciocché  (  dice  egli  lib.  58* 
„  fecondo  la  traduzione  di  Mario  Beringhieri  )  fra  gli  Onirocriti  »  cioè  in- 
«  terpetri  de’  fogni,  la  Zucca  indovina  fperanze  vane,  come  quella,  che 
„  per  vederli  di  fuori  molto  groffa  ,  e  corpulenta,  pare  che  la  ci  voglia 
„  dar  aliai  da  mangiare  ;  nondimeno  vy  è  dentro  poca  roba ,  e  quella  al  tut* 
„  to  infipida;  fe  già  non  fi  ajuta  con  altro,  che  la  faccia  faporita  „  Il 
giuoco ,  colf  apparenza  lufinghiera  di  un  fommo  guadagno,  con  poca  fati¬ 
ca  ,  induce  gli  Uomini  a  feguirlo  ,  che  perloppiù  fi  accorgono  quanto  male 
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apporti  fi  fieno  ,  mentre  invece  di  guadagno  ,  altro  non  rinvengono  ,  che  per¬ 
dimento  di  queltanto,  che  o  co’  propri  indori  hanno  ragunato  ,  o  ricevu¬ 
to  lo  hanno  da’  loro  Maggiori . 

Per  quanto  però  abbiano  avverfa  la  forte  ,  la  fperanza  nientedimeno  di 
racquiltare  il  perduto  ,  non  abbandona  mai  il  giuocatore  ,  anzi  è  la  fua__* 
più  crudele  tiranna  ,  appunto  perchè  in  veduta  di  amica  .  Si  tenta  nuova¬ 
mente  la  forte,  la  forte  nuovamente  tradifce,  e  nuovamente  la  fperanza_j 
folietica  a  ritentare  la  forte  ;  che  alla  finfine  riducendo  il  mifero  nel  più 
infelice  fiato  ,  lo  cofiringe ,  Tuo  mal  grado ,  a  ravvifare  quanto  vana  fi&-j 
fiata,  e  ingannatrice  la  fu  a  .fperanza,  A  quello  ebbe  riflelfo  Ovvidio,  al¬ 
lorché  nel  fecondo  dell’Arte  cantò: 

Sic  nc  pcrdìderìt  non  ceffat  perdere  Ittfor , 

Et  revocai  cupidas  alea  fape  manus . 

Porta  il  giuoco  incima  alla  tefia  la  Luna ,  per  lignificare  e  le  varie  v  i 
cende  del  giuoco,  e  la  pazzia  del  Giuocatore,  Di  pazzìa  e  d’ incortanza  è" 
fimbolola  Lunaper  le  ragioni  altre  volte  addotte  ,  e  riferite  da  tutti  quelli ,  che 
trattano  di  {imboli  .  L’incortanza  della  forte  nel  giuoco  è  così  ovvia  ,  che  non 
ci  è  de*  giuocatori  chi  per  efperienza  non  ne  polfa  parlare  .  Ebbe  confiderazio- 
ne  a  quella  S.  Bafilio  Magno  nel  ragionare  de5  dadi ,  chiamando  tale  in¬ 
collante  torte  un  maligno  {pi rito  ,  che  fomenta  la  pazzia  di  coloro  ,  che 
non  temono  di  azzardare  il  certo  per  P  incerto  .  Spiritus  malìgnus  ,  così  il 
Santo  Homil.  8.  Hexaemeron  ,  affiftit  furorem  punflis  ojfibus  illìs  ludentium , 
infuni  afque  accendens  ,  easdem  ille  pecnnias  urne  ad  bunc  ,  nunc  ad  alternine 
transfert .  *Atque  modo  hunc  Viatoria  effert ,  ìllum  vidimi  mceflitia  premit  :  modo 
eontra ,  ìllum  elatnm ,  hunc  demìffum  oflendit , 

L’Orologio  da  polvere  alato  ombreggia  P  abufo ,  che  fi  fa  del  tempo, 
che  Polo  impiegato  elfer  dovrebbe  per  la  {pirituale  fallite ,  e  per  P  adem¬ 
pimento  de’  proprj  refpettivì  doveri ,  ed  impi  eghi  . 

Ma  come  penfare  a  quella  ,  come  quelli  efeguire  potrà  il  Giuocatore  , 
che  punto  non  riflettendo  al  velociflimo  corfo  del  tempo  ,  le  pur  troppo 
brevi  ore  ,  che  alP  umana  vita  fono  preferitte,  vergognofamente  ,  nonmen  che 
da  (tolto,  ad  un  Tavoliere  va  trafeorrendo  ?  Non  fono  io  rigido  a  fegno , 
che  perciò  intender  voglia  ,  che  accordar  non  fi  debba  talvolta  alleggiamen- 
to  alle  cure  dell’  Uomo  ;  anzi  porto  opinione  che  giovevole  fia ,  e  direi 
quafi  neceflfario  .  Ragione  ,  percui  può  più  fiate  addivenire  ,  che  eziandio 
qualche  ora  ,  la  quale  al  moderato  giuoco  fi  doni  ,  chiamar  non  fi  porta  j 
colpevolmente  impiegata .  Il  faggio  Arirtotele  lib,  4.  Eth.  cap.  8.  ebbe  a 
dire  :  Videtur  in  hominum  vitam  requìes  ,  &  jocus  ìnveUus  neceffario .  Di  più 
con  Anacarfide,  apprerto  il  medefimo  Arirtotele,  dirò  che  come  è  eviden¬ 
te  pazzia  ,  e  cofa  vergognofa  ad  un  Uomo  il  porre  fomma  cura  e  grande-? 
fiudio  nel  giuoco,  così  è  ancora  giurto,  e  da  prudente  il  trattare  lo  fief- 
fo  giuoco  in  modo  ,  onde  polla  quindi  con  più  configlio  fard  ritorno  alle 
cofe  ferie  ,  Multum  fludìi ,  enraque  penero  ,  &  laborem  forre ,  ut  ludas ,  fluì - 
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tum  quiddam ,  &  puerile  e/l .  %At  Itdere ,  ut  ferias  res  gerere  poflìs ,  sAnachar* 
fidis  fententia  aqmm  e/l  Ariilot.  lib.  io..  Ethicorum.  cap.  6 . 

Non  contradice  a  un  così  giu  Ilo  Pentimento  P  Angelico  S.  Tommafo  2. 
2.  q.  268.  art.  2.  profferendo  che  il  giuoco,  nel  fuo.  genere,  e  nel  fuo 
adequato  lume  prefo ,  lecito  Ha ,  ed  allorché  dalla  ragione  regolato  , 
condotto  ne  vada,  giunga  peranche  ad  eller  Virtù  :  E  in  ciò  egli  è  fe- 
guito  da  dottile  mi  nonmeno  che  religiofi  Uomini.,  Ed.  in  vero ,  riguardata^ 
la  giocondità,  come  quella,  che  coùituìfce  il.  mezzo  nelle  azioni,  che  ap¬ 
partengono  all’  oneila  ricreazione  dell*  animo  ,  non  può  fenonfe  commendar¬ 
li  in  un  Uomo  .  Chiara  per  fe  ileffa  fi  è  la  ragione .  E*  comporto  1’  Uo¬ 
mo  di  anima ,  e  di  corpo.  Riguardo  ai  corpo,  e  Jfendo  quello  di.  una.  forza 
limitata,  e  finita ,  e  proporzionata  a  determinate  fatiche  ,  non  può  continua- 
mente  affaticarli ,  ed  ha  òiiogno  di  follie. vo  ,  e  di  quiete .  Rifpetto  poi  all* 
anima  ,  ha  parimenti  quella  una  virtù  finita  ,.  e  proporzionata  alle  operazioni  de¬ 
terminate,  e  perciò  fa  duopo  ad  ella  altresì  di  requie  ,  e  di  ricreazione  ;  parti¬ 
colarmente  perchè  nelle  operazioni  delP  anima  ,  infieme  ancora  fatica  il  cor¬ 
po  ,  inquantocchè  Panima  intellettiva,  li  ferve  delle  forze  ,  che  operano 
per  mezzo  degli  organi  corporei . 

Per  tale  motivo  non  è  fconvenevole  il  dire  ,  che  effendo  il  giuoco 
irtituito  per  follevare  P  animo  oppreifo  da  cure  ,  e  cadendo  fotto  la  fpe- 
cie  di  giocondità  ,  lecito  Ha  ,  e  porta  eziandio  alcune  volte  chiamarli  virtù. 
Ma  fi  avverta,  bene  ;  non  abbagli  un  così  fplendido  nome  ;  non  fi  guardi 
con  un  occhio  così  indifferente  ,  che  non  rìiftinguafi  da  quando  egli  Vizio 
divenga;  e  non  dia  coraggio  a  qualcuno,  che  fuole  palliare  le  ree  paflìo- 
ni  co’  mentiti  nomi  bontà  ,  di  feufàre  la  fua  ingordigia.  ,  ed  il  pelli mo 
impiego  del  tempo  ,  La  ragionevolezza  ,.  la  moderazione  ,  il  dilintereffe  , 
P  unico  fine  di  folle varli ,  per  attendere  con.  vieppiù  di  ferietà  a’  propri 
refpettivi  doveri ,  unicamente  poifono  rendere  il  giuoco  non  reo  ,  ed  anzi 
perle  circoiìanzc  ,  commendabile  ancora  ,,  fui,  riflertò  che.  Omnia  tempas  ba¬ 
iente  come  diife  P  Ecclefiafte  cap.  3.  v,  1.  ;  ma  quello  tempo  fi  abbia  fem- 
pre  avanti  gli  occhi e  non  fopra.  la  tella  ,  come  ha  la  nolira  Figura,  do¬ 
ve  non  fi  può  ne  vedere  ,  nè  riflettere  al  velocilfimo  fuo  corfo 

I  Giuochi  particolarmente  ,  ne5  quali  P  ingegno ,  o  ha  tutta  ,  o  ha 
fua  gran  parte  ,  a  me  pare  che  concedere  fi  debbano  agli  Uomini  eziandio* 
i  più  morigerati  .  Tra’  giuochi’  di  quella  fpecie  fi  contano  principalmente^» 
gli  fcacchi  ;  della  denominazione.  e  ritrovamento  de5  quali  flimo  che  non 
farà  dilcaro ,  che  ne  faccia  brevemente  parola .. 

Sono  gli  fcacchi  nella  latina,  lingua  detti  latrmcnlì^  perchè  latro  in  quello- 
Idioma  fuona  lo  fieffo  che  apprelfo  noi Soldato ,  e  latro  ciliari ,  è  tanto  come 
dire  militare  ,  e /cr  citar  fi  per  la  guerra Fello  Pompeo  de  Verbor  j ignific .  di¬ 
ce  che  Latro  fòle  va  chiamarli'  quello  ,  che  per  mercede  fervi  va  nelle  mi¬ 
lizie  .  Perciò  Plauto  in  milite  diife:  Latrones quos  conduxi  ,  cioè  Milìtes  «. 
Lo  ilelTo  in  Tomaio  fi  fervi  deh  verbo  latrocìnarì  per  efprimere  P  attuale  im¬ 
piego  della  milizia  •  In  Trinammo  parimente  diife  latrocinamm  ire  ,  per 
andare  alla  guerra,./»;  Cureulione  altresì ,  per  denotare  la  mercede  rice- 

,  vuta 


ipz  ICONOLOGIA 

vuta  a  cagione  delia  milizia,  fa  direi  Utrocinatus  annos  decenti  tnercedeifLt 
accipio  . 

In  fatti  il  giuoco  degli  Scacchi  è  un*  immagine  ,  ed  imitazione  delle-» 
battaglie  campali ,  perchè  è  comporto  in  forma  di  un  efercito  fchierato  , 
e  dirtinto  in  Cavalli,  e  Fanti,  col  fuo  Generale  ,  che  è  il  Re  ,  e  con  li 
Capitani,  Alfieri,  e  Fortificazioni  ;  che  però  Marco  Girolamo  Vida  co¬ 
minciò  cosi  quel  fuo  piccolo  Poema ,  che  fcriife  in  lingua  Latina  del  giuo¬ 
co  degli  Scacchi  : 

Luàimm  effigienti  belli ,  fimulataque  veri* 

Trilla ,  buxo  acies  fifóas ,  <&  Indierà  regnet  $ 

*  gemini  inter  fe  l\eges  ,  albufque ,  nigerque 

“Pro  lande  oppofìti  certent  bicoloribm  armis . 

Di  quello  rtefiò  giuoco  fcrive  Marziale  nel  libro  14.  ali*  Epigramma^ 
20*  il  Tegnente  Dirtico  : 

Jìifidio forum  fi  ludìs  bella  latronum  , 

Gemmeus  ifle  tìbi  miles ,  &  hoflis  erit  • 

L’ inventore  di  quello  tanto  ingegnofo  trattenimento  da  quaficchè  tutti 
dicefi  efiere  fiato  Palamede  al  tempo  della  Guerra  Troiana  ,  affine  di  te¬ 
nere  occupato  I*  efercito  Greco  ,  e  così  divertirlo  dalle  fedizioni ,  e  tur¬ 
bolenze  militari  .  Cosi  dice  di  lui  Aledandro  ab  Alex.  lib.  3  .  Genial.  die- 
rum  cap.  21.  Talamedes  Ts^auplìi  Eitbea  I{egis  filius ,  vir  ingenio fus  ,  &  dlid- 
rum  rerum  inventar  ,  inveniffe  proditnr  ad  comprimendas  otìofi  exercitns  Jeditiones . 

Altri ,  fecondo  ciò  che  ne  riferifee  P  erudito  P.  Menocchio  nelle  fue 
Stuore  Centuria  9.  cap.  86.  hanno  detto  che  il  giuoco  degli  Scacchi  ab** 
bia  avuto  origine  nelle  Indie  ,  e  che  li  Savj  di  quel  Paefe  ,  infieme  con 
alcuni  libri  di  Filofofia ,  mandaffero  a5  Savi  di  Perfia  uno  Scacchiero  con 
i  Tuoi  pezzi,  e  coi  modo  di  adoperarli. 

Polidoro  Virgilio  però  hb.  2.  cap .  2.  de  rerum  Inventorìbus  rapporta^ 
che  quello  giuoco  fia  fiato  ritrovato  nell’  anno  3685.  dalla  creazione  del 
Mondo  ,  da  un  certo  favio  Uomo  denominato  Serie  ,  per  copertamente-» 
avvertire  con  elfo  .un  certo  Tiranno  ,  xhe  a*  Tuoi  tempi  regnava ,  accioc¬ 
ché  fi  accorgete  per  mezzo  dell*  efecuzione  ,  ed  ingegnofe  regole  del 
giuoco  ,  che  la  Regia  Maefià ,  fenza  le  forze  de5  Sudditi  era  poco  ficura, 
ed  a  nulla  valeva;  e  che  lo  ile  fio  Re  era  per  effere  facilmente  oppreffo, 
fe  non  aveffe  invigilato ,  e  fe  difelò  non  folle  da’  Tuoi. 

Ma  fenza  più  in  quello  trattenerli ,  tempo  è  che  fi  ritorni  alla  fpiega- 
zione  dell’  Immagine ,  ed  alla  dimofirazione  infieme  di  quanto  fia  dete- 
flabile  il  giuoco  ,  confiderato  non  come  follievo  ,  ma  come  paflione-» 
dell*  animo . 

E*  di  faccia  torbida,  ed  agitata,  per  indicare  da  confinale  eficrno  fe- 
gno ,  P  interna  agitazione  del  Giuocatore  * 

In 
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M  •*.  *  *  ‘ 

parte  dal  mito  il  cor  fi  [copre  * 

Canta  nel  Tuo  Artaferfe  il  Signor  Abate  Metattafio  *  feguendo  in  tal 
fentimento  Cicerone  de  pet .  Confai,  il  quale  ditte:  Vultus ,  ac  frons  animi  efl 
janua ,  fignificat  voluntatem  abditam  ,  ac  retrufam  ;  ed  altresì  nel  3.  de_> 
Orat.  lAnimi  imago  vultus  efl  ,  judices  oculi .  base  efl  una  pars  carpa¬ 
rti  ,  mota*  :  *o£  fìgnificationes  pojjìt  efficere . 

In  effetti  la  vita  del  Giuocatore  ,  non  può  chiamarli  che  miferabile  « 
vivendo  egli  Tempre  da  fperanza  ,  e  timore  combattuto  in  modo  ,  che_> 
non  può  a  meno  lo  fpirito  Tuo  di  non  trovarli  del  continuo  in  anguttiofif- 
iìma  agitazione  .  Giorno  ,  ora  ,  momento  non  ci  è  ,  in  cui  gente  di  tal 
natura  quieta  viva,  e  contenta  .  Guardiamo  il  Giuocatore  al  Tavoliere 
Che  attenzione  !  Che  profondo  penderò  !  Che  getti  lignificanti  ora  il  pia¬ 
cere  di  aver  fuperato  1*  Avversario  ,  ora  rammarico  ,  per  vederli  vinto 
da  etto  l  L*  ingurdigia  del  guadagno  con  quali  chiari  caratteri  è  rapprefen- 
tata  in  que’  volti  I  11  giuoco  feopre  a  maraviglia  il  cuore  umano  ,  ed  su* 
parte  a  parte  i  difetti  Suoi  .  Bene  lo  efprette  Ovvidio  nel  terzo  deli*  arte» 
come  altresì  le  perturbazioni  dello  fpirito  ,  che  tormentano  il  Giuocatore, 
così  dicendo  : 

Time  fumus  incauti ,  fludioque  aperimur  in  ipfo  * 

Tfudaque  per  lufus  pecora  noflra  patsnt , 

Ira  fubit  deforme  malum  ,  lucrique  cupido  0 
9 urgìaque  ,  <&  rixx  ,  follicitufqae  dolor  . 

Crimina  dicuntur ,  refonat  clamoribus  atber , 

Invocai  iratos  &•  fibi  quifque  Deos  . 

Trulla  fides  tabulti ,  qua  non  per  vota  petuntur  » 

Et  lacrymis  vidi  [ape  madere  genas , 

Otterviamo  il  Giuocatore  al  termin  del  giuoco  ;  miriamolo  come  vin¬ 
citore  .  Gli  leggeremo  in  fronte  confufa  a  fegno  nell’  allegrezza  una  certa 
tal  quale  agitazione ,  che  non  fapremo  ben  decidere  ,  fe  egli  più  viva  in 
tormento,  che  in  gioja  ;  fembra  (ed  il  più  delle  volte  effettivamente  ac¬ 
cade)  che  gli  tremino  le  mani  nelT  a  fe  trarre  il  pattuito  denaro;  fegno 
evidente,  che  quel  piacere,  che  ha  tratta  origine  da  confinile  acquino  , 
non  è  fe  non  fe  torbido ,  e  mal  compiuto  *  Guardiamolo  al  contrario  co¬ 
me  perditore  .  Non  ci  vuol  ^ran  fatto  a  ben  perfuaderci  quanto  intorbida¬ 
to  egli  abbia  lo  fpirito  ,  e  malcontento  .  Seguiamoli  ambo  o  nelle  loro 
caie,  o  ne*  patteggi ,  o  negli  (tetti  notturni  ripott  .  (  fe  pure  giuttamente 
ripott  chiamare  fi  pottano  gl’  inquieti  Tonni  di  cottoro  )  Interniamoci  ne* 
loro  penfieri .  Quanti  mai  Cadetti  in  aria  non  fabbrica  ii  Vincitore  ?  Me- 
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dita  compre»  difpone  divertimenti»  fogna  grandezze»  e  a  tutt*  altro  riflet¬ 
tendo  che  ad  efeguire  i  propri  doveri  r  e  neceflarj  intereffi ,  guarda  a  fe_> 
così  favorevole  la  forte  »  che  in  lei  tutto  affidato  »  entra  in  ifmania  » 
fembrangli  giorni  i  momenti  »  che  lo  trattengono  dal  far  ritorno  al  giuo¬ 
co  ,  lufingandofi  fempreppiu  di  potere  con  il  fuo  mezzo  pervenire  ad  ac¬ 
quieti  maggiori  ;  e  nella  guifa  llelfa  che  P  avaro  [  che  è  pure  effetto  di 
avarizia  la  paffione  *  che  al  giuoco  ne  induce  )  a  cui  crefcit  amor  nummi  » 
quantum  ipfa  pecunia  crefcit »  egli  non  fentefi  ben  foddisfatto  ,  fe.non  a g* 
giunge  guadagno  al  guadagno  .  Torbido  penderò  »  ché  quaficehè  fempre_* 
trova  la  fua  pena  nel  rimanerne  delufo  .  Ma  il  perditore  ?  Ohimè  !  il  pei> 
ditore  in  quali  angultie  avvolto  rimirali  1  Altro  che  penfare  alle  domeni¬ 
che  famigliari  incombenze  [  Altro  che  elercitare  gli  obblighi  di  religione» 
e  de5  refpettivi  fuoi  impieghi  l  Ira  »  furore  »  difperazione  concorrono  a  gara 
a  lacerargli  il  cuore  ;  e  la  della  Infinga  di  potere  racquiltare  quello  »  di 
che  fpogliato  li  mira,  col  ritentare  nuovamente  la  forte,  è  quella  appun¬ 
to,  che  rende  maggiormente  deplorabile  lo  flato  fuo  ;  poiché  fenza  quella 
non  fi  tornerebbe  ad  iterare  le  perdite  ,  ad  impegnare,  ed  a  vendere  i 
capitali  ,  e  quindi  a  vieppiù  renderli  miferabile . 

Eifendo  le  reti  »  fecondo  il  Valeriano  Uh.  46.  il  geroglifico  delle  Infi¬ 
ci  i  perciò  non  male  a  propofito  fi  fa  che  la  nollra  figura  porti  ad  arma¬ 
collo  un  àmmaffo  di  reti  ;  volendo  con  quello  denotare  le  infidie  ,  che  fi 
tendono  alP  altrui  borfa ,  eie  trappolerie  altresì  ,  le  quali,  pur  troppo  fi 
ufano  da  molti  nel  giuoco  .  Se  ebbe  occafione  Arinotele  lìb .  4.  Etbic*  cap . 
1.  di  paragonare  generalmente  i  troppo  avidi  giuocatori  ai  ladri,  ed  agli 
affaffini  ,.così  eiprimendofi  :  ^AleatoreS)  &  fures ,  atque  latrones  ilhberales  funt% 
Turpi  enim  everfantur  in  lucro  •  Omnia  mmque  caufa  quaflus  agunt  ,  &  fuflinent 
proora  .  yAtque  fures  quidem  capiendi  grafia  ,  maxima  pericula  fubcunt  ;  aleatores 
autem  ab  amicis ,  qnìbus  dare  opponete  lucrantur  .  Vtrìque  ,  unde  non  oportet  » 
luerari  rJolentes ,  turpi  in  lucro  verfantur  *  Et  omnes  tales  accipìendi  aflus  illibera- 
les  funt  .  Che  detto  avrebbe,  fe  incontrato  fi  fofie  in  certi  Tavolieri  ,  ne* 
quali  le  deflrczze^  di  mani ,  e  di  occhio  traggono  la  Fortuna  a  forza  in  di 
loro  favore  ?  Avrei  molto  che  dire  fu  quello  punto  ;  ma  per  ferbare  al  più 
poffibile  la  propoflami  brevità ,  giudico  bene  il  chiudere  quello  Paragrafo 
col  favio  avvertimento  del  Sig.  Abate  di  Bellegarde,  nelle  fue  rifieffioni 
Critiche,  dalla  Francefe  in  lingua  Italiana  tradotte,  nell’articolo  dèlP  In- 
terelfe  ,  a  tutti  quelli»  di  qualunque  sfera  fiano  ,  i  quali  con  oitinazione^ 
feguendo  la  paffione  ,  che  al  giuoco  li  chiama»-  pazzamente  non  temono  di 
azzardare  a  quello  confiderai  li  fomme  .  ,,  E  molto  difficile  (  dice  egli  ) 
3,  gidocar  molto ,  ed  effer  molto  Galantuomo  .  Li  Giuocatori  fi  adirano 
3,  facilmente  ;  fono  brutali ,  e  trafportati;  paganomale  allor  che  perdono  ,  e 
uv  fanfi  pagar  con  rigore,  quando  guadagnano  ;  vivendo  in  continua  diffiden- 
3,  za  di  poter  edere  ingannati  .  Una  gram perdita  poi  è  una  gran  tentazio* 
*,*  ne  alla  frode  »  ed  al  ladroneccio  «,  Palliamo  addo  alP  ulteriore  fpiegazio- 
della  Figura  » 
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Le  fi  pongono  in  mano  le  Carte ,  perchè  quelle  in  oggi  fono  quelle  , 
che  più  di  tuttaltro  vengono  polle  in  ufo  dai  Giuocatori  di  azzardo  .  Quan¬ 
do  ,  e  da  chi  fiano  Hate  le  Carte  rinvenute-,  per  quanto  fia  a  mia  notizia  * 
non  fi  può  precifamente  aderire  .  Trovo  bensì  in  lina  Diifertazione  fopra  £ 
Giuochi ,  tratta  dai  Saggi  Storici  di  Parigi  ,  che  richiamino  le  Carte  la  lo¬ 
ro  origine  non  più  avanti  che  dall*  anno  della  nolira  Redenzione  1392.  in _ 3 

tempo  della  fieriffima  malinconìa  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia,  cognominato 
il  Diletto,  contratta  già  nel  viaggio,  che  ei  fece  in  Brettagna ,  per  lo  fo- 
verchio  calore  de’  raggi  folari  lòiferto  nel  capo ,  che  il  colie  poi  quafi  afe 
fatto  di  fenno  ;  lardandogli  tuttavia  de’ buoni  intervalli,  ne*  quali  appunto 
fi  proccurava  di  follevarlo  con  piacevoli  divertimenti . 

Le  prove,  che  in  eflfa  dnfertazione  fi  portano,  fono  le  feguenti .  Le  Or¬ 
dinazioni  di  Carlo  magno  ,  di  S.  Luigi ,  di  Carlo  IV.  ,  e  di  Carlo  V.  ema¬ 
nate  contro  a*  giuochi,  non  fanno  menzione  ,  fe  non  fe  de*  dadi ,  e  del  tric¬ 
trac;  e  non  parlano  punto  delle  Carte  :  prova  evidente  ,  che  elfe  noirj 
furono  conofciute ,  che  pofteriormente  a  quelli  Editti.  Un  Pittore,  di  no¬ 
me  Giacomino  Gringonneur  le  inventò  nel  1392.  per  divertire  in  tempo 
d’intervallo  di  fua  malattia  il  Re  Carlo  VI.  Ciò  fi  rileva  da  un  conto  di 
Carlo  Poupart  Sopraintendente  delle  Finanze  ,  dove  fi  legge;  Donnè  d  Ja- 
cquemin  Gringonneur  Veintre ,  ponr  trois  °jeux  de  Cartes  d  or  ,  &  d  diverfes 
eouleurs  ,  de  plufteurs  devifes  ponr  porter  devers  ledit  Seigneur  I{oi  ponr  Jon  ebatte- 
menti  cmqmnte  -  fix  fols  Tarifis . 

Si  fìnge  che  porga  denari  fopra  la  ruota  della  fortuna ,  quali  fi  vedono 
cadere ,  e  fpargerfi  per  terra  ,  per  lignificare  ,  che  tutto  ciò  che  fi  azzar¬ 
da  al  giuoco  ,  è  un  evidentemente  perderlo  ;  e  che  il  denaro  del  giuoco  non 
ha  mai  ripofo  ;  ma  che  viene  del  continuo  agitato  dalla  Fortuna ,  ed  ai  fìa- 
de5  conti  ridotto  a  nulla  ,  e  difperfo . 

Stimo  di  avere  fufficientemente  pollo  in  veduta  P  orrore  ,  che  da  Uo¬ 
mo,  alle  gicflo  penll  ,  concepire  fi  debba  del  giuoco.  Mi  fi  permetta  ora 
che  riguardato  in  più  favorevole  lume  lo  fleiTo  giuoco ,  ad  elfo  renda  quel¬ 
la  giuitizia  ,  che  non  indoverofamente  gli  compete  .  Accennammo  di  già  che 
confiderato  quello,  come  iilituito  a  motivo  di  donare  alleggiamento  alle 
cure  ,  che  non  interrotte  opprimerebbono  la  pur  troppo  fragile  umana  na¬ 
tura ,  in  fe  contenere  può  un  nonfocchè  ancora  di  Virtù.  Ma  quello  da 
parte  lafciando ,  riguardiamolo  qual  figura  egli  prenda  nella  Polizìa  del  vi¬ 
ver  civile  .  Egli  è  un  contratto  tale  ,  che  ha  le  Tue  leggi  ,  tantoppiù  rigo- 
rofe ,  ed  oàe^abili ,  quantocchè  fondate  tutte  filila  buona  fede  ;  quantocchè 
in  loro  ajuto  non  avendo  P  economiche  Civili  leggi  ,  le  quali  piucchè 
guidamente  dalle  Repubbliche  sbandito  vogliono  il  giuoco,  foftener  non  fi 
poifono  ,  fe  non  non  fe  dalla  llelfa  fede  ,  che  non  c’  è  legge  che  tolga  dal  pet¬ 
to  di  un  Uomo  di  onore.  Egli  c  un  contratto,  che  ha  per  bafe,  è  vero, 
la  pazzia  degli  Uomini,  ma  un  contratto  confiderabile ,  perchè  appunto  ha 
quello  lolo  di  buono  in  fe  ,  che  qual  la  pietra  Lidia  a  noi  feopre  le  buo¬ 
ne  dalle  falle  monete,  così  elfo  gli  onorati  Uomini  dai  vili,  e  fenza  ripu¬ 
tazione  dillingue,  E*  in  fatti  il. Tavoliere  la  vera  pietra  di  paragone  ,  in  cui 
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le  umane  azioni  tutta  fanno  comparire  P  onefià  loro  ,  la  loro  piu  religio- 
Pa  onoratezza  .  Qui  a  lume  vengono  i  più  reconditi  Pentimenti  del  cuore  ; 
qui  il  rilevano  le  pafiìoni  men  conoPciute  ;  e  qui  {copre fi  finalmente  ,  nell* 
giuoco  non  meno  ,  che  nel  compimento  di  elfo,  le  il  Giuocatore  col  po¬ 
lito  tratto  i  e  colla  piena  oflervanza  di  fua  fede  ,  abbia  in  fe  quelle  indiPpenPa- 
bili  prerogative  ,  che  caratterizano  un  Uomo  degno  di  itimu  ;  e  lenza  le  quali 
non  è  chi  non  conceda?  che  bandito  eifer  debba  dal  c  mforzio  degli  onedi 
Uomini  ,  e  mirato  Polo  con  occhio  di  vilipendio  »  e  dilprezzo  . 

Ne  credali  già,  che  quella  mondana  sì ,  ma  necelTaria  dottrina  ,  repugnan¬ 
te  fia  punto  alla  buona  Morale  ,  che  le  giu  Ite  leggi  ,  Ppettanti  alP  oneltà 
del  viver  Civile,  non  diitrugge  ,  ma  giunge  ad  autorizarle  per  anche.  Si 
ferbin)  i  dettami  di  quella,  proibenti  P ingolfarli  ne’  giuochi ,  col  Par  miPe- 
ro  Pcialacquo  dei  tempo,  e  delle  iolfanze ,  che  in  miglior  ufo  converle  eifer 
debbono  ;  fono  elfi  del  tutto  giudi  ,  confacenti  del  tutto  alla  piu  lana  ra¬ 
gione  .  Ma  iubdocchè  Io  ltolto  Uomo  (  condolili  dettami  non  coniiderati  ) 
ad  impegnar  la  fua  fede  ad  un  Tavoliere  lì  pone  ,  eli!  poi  inlegnamen- 
ti  ,  e  comandi  anzi  ne  porgono  ,  che  colla  più  rigonfia  religiosità  olfervare 
fi  debbano  onefle  maniere  nel  giuoco,  onde  piuccltè  dalla  forte  ,  da  ombra 
neppur  di  frode  non  trovili  P  Emulo  fuperato  ;  ed  eflì  non  fi  edendon o 
a  liberare  il  perditore  dall’  olPervanza  della  data  fede  ,  cioè  dal  pagamento 
al  Vincitore  del  premio  o  pattuito,  od  elpodo.  Vedali  Mlphonfus  a  Cafiro  lìb . 
de  potefiate  legis  panai.  cap  2.  Coroll.  3.  Jean.  Medina  Codic .  de  refiitnt.  qu  ce¬ 
fi .  18.  artìc  %  8,  in  fine .  Dommicus  Bannes  2.  2.  quxfi.  52.  artìc .  7  .  dubio  an¬ 
tepenultimo  .  Michael  Salon  2.  2.  quefl .  5;.  de  dominio  artìc .  6 .  dubìo  3.  Concluf. 

2.  Mntonius  de  Cordub.  in  firn  ma  Cafuitm  Co  [dentice  qual.  94.  Gregorius  de  Va¬ 

lentia  Tomo  3.  dìfputat .  5.  q/icefi.  6.  putido  5.  dubio  8.  [altera  cim  difiìnClio - 
ne ,  nifi  prius  facultatem  petat  a  pnblica  potefiate  de  non  folcendo  .  & c.  &c.  &c. 
E  per  tutti  gli  altri ,  che  apportare  li  potrebbono ,  mi  contentare'),  di  rife¬ 
rire  la  Pentenza  del  tanto  celebre  Azorio  nella  terza  parte  delle  Pue  Ifiitu- 
zioni  Morali,  nella  quale  diPcorrendo  della  redituzione,  così  dice  :  Befiìtutio- 
nis  ohligatio  ex  Jure  naturali  non  e  fi ,  quia  qtifqie  voi  untate  fua  potè  II  rerum  do - 

Tniniim  in  album  transferre  .  7 \[ec  item  ex  fare  Civili ,  quìa  jus  Civile  [ohm  con - 

cediti  ut  pofjìt  repeti  officio  fudicis  ,  quod  e  fi  per  Indurti  lege  probibitrm  ,  acqni- 
fitum  ;  non  autem  'Jus  Civile  confiìtuit ,  ut  acquifita  per  ludum  alece ,  in  confcientìa  refli - 
tuantur  .  11  che  medefimamente  deve  intenderli,  come  chiaro  rilevare  sì  può 
da’ Popraccìtati  Teologi ,  del  pagamento  non  Peguito ,  nel  quale  capaci  con¬ 
corre  di  più  P  obbligazione  ,  contratta  dalla  parola ,  che  ha  per  Pe  tragli 
Uomini  di  onore  P  inviolabilità  delP  adempimento  . 

Le  Leggi  con  pavifTima  ponderazione  rigoroPamente  proibiPcono  i  giuo¬ 
chi  tutti  di  azzardo,  condannando  per  fino  il  Vincitore  alia  redituzione^ 
dell*  acquetata  fiomma  ,  non  che  di  non  poter  pretendere  P  eduzione  del 
premio  Inabilito  tra*  contraenti  .  Per  tale  redituzione  perp  ,  e  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  confimile  eduzione  ,  fi  penfi  che  fa  duopo  del  braccio  del  Giu¬ 
dice  ,  che  è  a  dire  del  Principe  .  A  quedo  fpetta  il  punire  i  trafgreifori , 
in  arbitrio  di  quello  paffa  il  difporre  del  ciò  ,  che  fi  è  in  tal  guida  azzar¬ 
dato  , 
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dato  .  Chi  troverai  peraltro  traile  perfone  ben  nate  3  e  fpezialmente  nei 
grado  dì  nobiltà,  che  nutra,  in  fe  Pentimenti  cotanto  vili  ,  che  impegnata 
avendo  la  fede  Tua,  proccuri  poi  di  fare  a  quella  un  sì  vergognofo  sfregio, 
che  la  faccia  comparire  coll*  afpetto.  della  più  nera  fallita  ? 

In  ordine,  innoltre  di  Cavallerìa  è  dilicato  tanto  un  confimile  punto  , 
che  non  ci  è  ombra  di  fcanfo  per  il  Perditore  ,  onde  poterli  in  minima^» 
parte  elimere  dal  totale  adempimento  de’  Cuoi  doveri  .. 

Di  quanto  pefo  da  appreifo  i  Cavalieri  la  data  parola  ,  P  efpofta  fede, 
vedi  il  Poifevino,  1*  Albergati ,  il  Muzio,  P  Olevano  ec.  e  per  tutti  fi  leg¬ 
ga  il  Birago  ne*  Tuoi  Configli  Cavailerefchi  I  ib.  2.  con  ligi.  19.  che  così 
fondatamente  ne  difcorre  „  Per  natura  il  dare  la  fede  obbliga  P  onello  , 
„  e  P  onore  inlieme  ;  perciocché  'la  verità  nelle  cofe  fattibili  è  il  bene  , 
„  e  P  onello ,  a  cui  l’onore  è  legato;  onde  chi  rompe  la  fede,  rompe-? 
„  infieme  il  legame  dell’  onello ,  e  delP  onore  ;  e  chi  commette  così  gran 
„  fallo  non  può  fchivare  di  non  elfer  notato  per  trillo  ,  e  difonorato  , 
„  ~4lbcrg.it.  lib .  3.  c*p.  33.,  e  quello  che  è  obbligo  di  natura,  per  tutto 
„  il  Mondo  è  tale  ;  e  la  ragione  naturale  nelle  guerre  ,  e  fra  Soldati  ,  e 
o  Cavalieri  fi  attende  ,  non  etfendovi  ragione  più  certa  ,  nè  maggiore  , 
„  che  la  naturale  ;  ed  ettendo  il  mancare  di  fede  contrario  ad  ella,  il  fer- 
„  barin  adunque  farà  conforme  .  La  ragione  naturale  meritamente  devefi 
„  feguirc  ,  ed  attendere  ,  perchè  quelP  atto  è  di  natura  vietato  ,  che  al 
„  diitruggimenco  di  ella  tende  ;  ma  il  mancare  di  fede  è  tale  ,  adunque  è 
,,  per  natura  vietato  Lf  equità  naturale  ,  fopra  la  quale  P  ofiervare  la_j 
„  fede  fi  fonda  ,  ha  per  fine  la  conlervazione  ,  e  accrefcimento  dell*  Uni- 
„  ve  rio ,  e.  per  confeguente  delP  Uomo ,  come  fua  parte  nobililfima  ;  e~? 
„  perchè  la  fede  è  il  fondamento  delP  umana  focietà  ,  o  compagnia  ,  e_> 
,,  la  perfidia  la  di  lei  pelle  ,  come  dice  Platone  nel  quinto  delle  Leggi  , 
„  perciò  il  mancare  di  fede  farà  propriamente  un  rompere  il  nodo  delP 
„  umana  converiàzione ,  ec.  E’  tale  la  fede  in  via  di  Cavallerìa  ,  iiu_j 
genere  particolarmente,  di  giuoco  ,  che  non  efenta  dall’  olfervanza  di 
elfa  ,  nettampoco,  gii,  llefii  figli  di  famiglia  ,  e  minori  3  volendo  obbligati 
per  loro  i  Padri ,  ed  i  refpettivi  maggiori ,  e  molto  meno,  i  difuguali  di 
condizione;  poiché  ogni  voita ,  che  un  Nobile  abbia  ammetto  al  ilio  Ta¬ 
voliere  un  inferiore  3  egli  lo  ha  fatto  in  tale  circottanza  a  fe  del  tutto 
uguale  .  Così  il  Gefiì ,  il  Muzio  ,  il  Poifevino,  e  tutti  i  Maeltri  di  onore, 
ed  il  Birago  lib..  1.  configl  2 6.  „  Nel  giuoco  [dice  egli  J  non  fifa  pa- 
3,  ragone  da  Capitano  a  Soldato  3  nemmeno  da  Aiutante  a  Sergente  3  nè 
3,  da  Sergente  a  Caporale  3  ma  da  Giuocatore  a  Giuocatore  3  perchè  le-? 
3,  carte  3  e  li  dadi  hanno  pari  le  ragioni  di  quello  3  e  di  quello  .  33 

E*  fu  tal  propofito  ottima  la  ritteffione  del  celeberrimo  Monfieur  de-? 

Voltaire  3  che  fi  efprime  nea  feguenti  termini.  Mei.  de  Lìti,  eh  ap.  41.  Con - 
trudiEUons  de  ce  Monde,  nel  noltro  Idioma  riportati:  33  Noi  non  abbiamo 
33  (  dice  egli  )  nel  Mondo  alcuna  legge  perfetta  5  fe  non  fe  per  regolare 
33  una  fpezie  di  pazzìa  3  come  è  il  giuoco  .  Le  regole  del  giuoco  fono 

„  elle  fole  ,  che  non  ammettono  3  nè  eccezione  3-  nè  rilafciamento  ,  nè 

varietà 
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,,  varietà,  nè  tirannia.  Un  Uomo  ,  il  quale  Ha  un  vii  fervente,  fe  egli 
*9  giuoca  anche  con  un  -Re.,  è  fubito  pagato  feuza  ^difficoltà  ,  quando  elio 
„  vince  .  Che  fe  ciò  è  vero  ,  come  è  veriflìmo  ,  in  difborlo  di  gente 
di  non  pari  condizione  ,  quanto  più  crefcerà  I’  argomento  ,  parlandoti  di 
giuoco  accaduto  rra  uguali  ? 

.Torno  a  ripetere  ,  come  più  volte  :  Chi  pazzo  fi  azzarda  ad  un  preci- 
pitofo  giuoco ,  manca  a*  doveri  di  una  fana  Morale  ,  di  una  dovuta  Eco¬ 
nomìa  ,  di  buon  Cittadino  ,  di  ubbidiente  Suddito  .  Ma  chi  nientedimeno, 
tutto  ciò  mal  riguardando,  ai  Tavoliere  impegnò  la  fua  fede,  fe  a  quella 
intieramente  non  fi  attiene ,  .al  primiero  mancamento  accreice  una  vieppiù 
fprezzata  Morale  ,  che  detta  di  non  efflere  mentitore  ,  di  non  ingannare  ; 
una  vergognofa  Economìa ,  che  può  ricevere  ancor  più  forte  crollo  dall* 
altrui  difprezzo,  e  dall’ altrui  non  ulteriore  fidanza  in  fua  parola;  un’ama¬ 
ra  afflizione  ,  fe  non  vogliam  dire  uno  sfregio  -(  almeno  per  quanto  da_j 
lui  dipende  )  alla  fua  Patria,  in  cui,  quale  in  Madre  ,  rinfondefi  la  glo¬ 
ria  così.,  che  il  difdorp  de’  Figli  ;  un  fempreppiù  grave  fallo  verfo  il  Tuo 
Principe,  che  gode  di  mirare  i  Sudditi  Tuoi  non  ,con  altra  marca  ,  .che_? 
con  quella  di  onore .  ' 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


PAfsando  per  Tuoi  affari  un  Cittadino  di  Brabanza  per  la  Piazza  di  que¬ 
lla  Città,  fi  avvenne  in  Uomo  miferabilmenle  concio,  e  da  capo 
piedi  maltrattato ,  e  ferito  .  Se  ne  llava  quelli  appreso  un  luogo  di  ridot¬ 
to  .  Vedutolo  in  tale  fiato  il  pietofo  Cittadino  ,  gli  fi  fe  a  domandare  , 
chi  l’Autore  fi  folle  fiato  di  una  tale  empietà  .  Rilpofe  l’afflitto,  che_* 
alcuni  Giuocatori,  che  in  quel  ridotto  tra  nife  ,  e  befiemmie  s’ intertene- 
vano ,  Io  avevano  in  quella  foggia  fpietatamente  trattato  .  Il  Cittadino  al¬ 
lora  moffo  da  pietà  non  meno,  che  da  zelo  ,  s’  introduce  coraggiofo  iri_* 
quel  luogo,  e  fi  fe  a  rampognarne  di  ciò  i  Giuocatori,  i  quali  unitamen¬ 
te  a  lui  diifero ,  e  con  giuramento  affermarono  ,  che  fuori  di  elfo  altri  tra 
loro  non  fi  era  veduto  ,  e  che  molto  meno  commeOb  avevano  lo  firazio 
fuppofio  .  Portatili  quindi  nella  llrada  per  rinvenire  il  ferito  incognito,  c 
da  lui  fapere  I’  accaduto  ,  perfona  alcuna  ,  per  quanto  ricercaffero ,  agli  oc¬ 
chi  loro  non  fi  prefentò  .  Maraviglioli  dell’  avvenuto  ,  tra  loro  ad  efami- 
nare  fi  .pofero  1’  arcano  in  tal  fatto  nafcoiìo ,  nè  molto  ci  volle  per  dare 
nel  fegno  ;  poiché  rammentandoli  che  tra  befiemmie  ,  e  fpergiuri  paffato 
avevano  quelle  ore  nel  giuoco  ;  chiaramente  rilevarono  eflere  fiato  1’  in¬ 
cognito  lo  fieOfo  Crilto ,  da’  rei  loro  diportamenti  ,  con  empietà  ingiuria¬ 
to  .  Tommafo  Cantipratano  nel  Uh,  i .  de  myfticìs  sApìbus .. 
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r  •  *  « 

CAnìo  Julo  Uomo  già  di  fommo  credito  »  fu  in  difgrazia  tale  appreffo 
1’  Imperadore  Cajo  Calligola  ,  che  a  lui  fteffo  queiti  diflfe  ,•  che  non 
lì  lufingalfe  con  vana  (peranza perchè  già  aveva  ordinato  che  gli  foffcL_> 
levata  la  vita  .  Imperterrito  Canio  julo  non  fi  confufe ,  ma  giunfe  infino 
a  ringraziarlo  .  Sequeftrato  pertanto  a  quello  effetto  in  cala  ,  piacevolmente 
li  tratteneva  col' giuoco  degli  Scacchi".  Dopo  dieci  giorni,  in  tempo  ap¬ 
punto  ,  che  (lava  giuocando ,  a  lui  venne  il  Centurione  con  i  Soldati ,  per 
condurlo  alla  morte  ;  al  quale  avvifo  collante  di  animo  peranche ,  mentre 
fi  alzava  per  girfene  al  fuo  deflino,  diflfe  a  quello,  col  quale  giuocava  : 
Vedi  bene  ,  che  io  aveva  miglior  giuoco  di  te  ;  onde  larelli  reilato  per¬ 
ditore  ,  fe  potevamo  finirlo  ;  il  che  dico ,  acciocché  poi  tu  non  ti  vanti 
di  avermi  vinto  .  Voltoli  quindi  al  Centurione»  diflfe  :  Siate  tefiimonio 
del  vantaggio  ,  che  io  aveva  in  quello  giuoco  *  Seneca  nel  libro  de  Tran * 
militate  animi  »  al  cap .  14, 

F  A  T  T  O  FA  V  OL  O  SO. 

Giacinto  figliuolo  di  Amiclante,  fu  in  si  fatta  guifa  da  Apollo  amato? 

che  per  lui  abbandonò  più  volte  il  Cielo ,  godendo  di  feco  interte- 
neri!,,  e  particolarmente > nel  giuoco  della  palla,  in  cui  era  Giacinto  piuo» 
chè  ammaeilrato  .  Giuocandó  pertanto  un  giorno  quelli  due  »  s*  incalorò  in 
modo  f  impegno  di  refiar  vincitore  ,  che  non;  bene  avvertito  Giacinto  di 
una  palla  ,  che  con  gran  . fùria  aveva  Apollo  verfo  lui  fcagliata  ;  in  quella 
fi  avvenne  colla  tella  ,  ed  in  una  tempia  colpito  ,  cadde  morto  a  terra  . 
Avvedutoli  di  ciò  Apollo,  fi  affli  de  oltremmodo  ,  fofpirò  ,  ne  pianfe  ama« 
ramente  ,  nè  potendogli  altro  recar  di  vantaggio,  lo  trasformò  in  un  fiore3 
dai  Tuo  nome  detto  Giacinto . .  Ovvid*  Metamorf  lib%  1  ©, 

GIUOCO>  DALU  ANTICO. 


Di  Ce  fare  Zip  et  « 

\ 

UN  fanciullo  nudo  ,  alato  ,  con  ambedue  le  mani  difiefe  in  aitò  ,  pren¬ 
dendo  una  di  due  trecce ,  che  pendono  da  lina  tefla  di  Donna  ,  che 
fia  pofla  in  qualche  modo  alta  ,  che  il  fanciullo  non  vi  polla  arrivare^? 
affatto  .  Sia  quella  teila  ornata  di  un  panno  ,  che  difeenda  infino  al  mezzo 
di  dette  trecce  ?  e  vi  farà  fcritto  ;  JOCUS  » 


G  I  U- 
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GIURISDIZIONE. 
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Di  Cefare  BJpa  , 

N  ' 

UOmo  vefKto  di  porpora  .  Nella  delira  mano  tenga  uno  fcettro  *  qual* 
è  vero  indizio  di  naturale  giurifdizìone  9  e  nell*  altro  i  falci  confolari, 
che  li  portavano  per  fegno  di  quello  medelimo . 

De'  tatti  i  vedi  Dominio ,  Autorità  «  Toteftà  cc. 
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onella  feverità ,  fi  mollri  degna  di  riverenza ,  cogli  occhi  di  acutiffi- 
iiia  villa ,  con  un  monile  al  collo  ,  nel  quale  ila  un  occhio  fcoipito  . 

Dice  Platone,  che  la  Giuilizia  vede  il  tutto,  e  che  dagli  Antichi  Sa¬ 
cerdoti  fu  chiamata  veditrice  di  tutte  le  cole  :  onde  Apuleio  giura  per 
V  occhio  del  Sole  ,  e  della  Giuilizia  infieme  ;  quaficchè  non  vegga  quello 
men  di  quello ,  le  quali  cofe  abbiamo  noi  ad  intendere  ,  che  devono  elTere 
ne*  Miniilri  della  Giuilizia  ;  perchè  bifogna ,  che  quelli  con  acutillimo  ve¬ 
dere  penetrino  fino  alla  nafcolla  ,  ed  occulta  verità ,  e  fieno  come  le  calle 
Ver  gini.,  puri  di  ogni  paflione  ,  ficchè  nè  preziofi  doni  ,  nè  falle  Infingile# 
nè  altra  cofa  li  potfa  corrompere  «  ma  fiano  faldi ,  maturi ,  grati ,  e  puri# 
come  Poro,  che  avanza  gli  altri  metalli  in  doppio  pefo ,  e  Valore. 

E  perciò  potiamo  dire  ,  che  la  Giuilizia  fia  quell*  abito  ,  fecondo  il 
quale  P  Uomo  giullo ,  per  propria  elezione  ,  è  operatore  ,  e  difpenfatore  » 
così  del  bene ,  come  del  male  fra  fe  ,  ed  altri  ,  o  frà  altri  ,  ed  altri ,  fe¬ 
condo  le  qualità,  o  di  proporzione  Geometrica,  ovvero  Aritmetica  ,  per 
fin  del  bello,  e  delP  utile  ,  accomodato  alla  felicità  pubblica  * 
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¥  ■  Per  inoltrare  la  Giuftizia»  e  P  integrità  della  mente  5  gli  Antichi  fole- 
vano  rapprefentare-  ancona  un  boccale  »  un  bacile  »I  ed  una  colonna  »  co¬ 
me  fe  ne  vede  efpretfa  teftimonfanza  in  molte  fepolture  di  marmo  »  ed  al¬ 
tre  antichità  »  che  fi  trovano  tuttavia  ;  però  ditte  P  Alciato . 

^Jus  h#c  forma  monct  dìttum  fine  for dibus  effe* 

Defunftum  puras  atqie  babuiffe  manus . 

G  I  U  S  TIZIA. 

DOnna  veftita  di  bianco  .  Abbia  gli  occhi  bendati .  Nella  delira  mano 
tenga  un  fafeio  di  verghe  ,  con  una  feure  legata  infierne  con  elle  . 
Nella  flniftra  una  fiamma  di  fuoco»  ed  accanto  avrà  uno  Struzzo»  ovvero 
tenga  la-  fpada  »  e  le  bilance 

Qpefta.  è  quella  forte  di  Giuftizia  »  eh*  efercitano  ne*  Tribunali  i  Giu* 
dici  »  e  gli  Efecutori  fecolari . 

Si  vede  di  bianco  »  perchè  il  Giudice  deve  edere  fenza  macchia  di 
proprio  interede  »,  o.  di  altra  padione  »  che  porta  deformar  la  Giuftizia  »  il 
che  vien  fatto  tenendoli  gli  occhj  bendati  »  cioè  non  guardando  cos*  alcu¬ 
na  »  della  quale  fi  adopri  per  Giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione  . 

Il  falcio,  di  verghe  »  colla  feure  »  era  portato  anticamente  in  Roma  da* 
Littori  innanzi  a*  Confoli  »  ed  al  Tribuno  della  Plebe»  per  inoltrare»  che 
i}on  fi  deve  rimanere  di  caitigare  »  ove  richiede  la  Giullizià  »  nè  fi  deve 
elfer  precipitofo  ;  ma  dar  tempo  a  maturare  il  giudizio,  nello  feiorre  del¬ 
le  verghe. 

La  fiamma  mo lira  ».  che  la.  mente  del  Giudice  deve  edere  fempre  di¬ 
rizzata  verfo  il  Cielo  . 

»  per 

_  e _ _ _ _ _ _ ....  _ _ _ _ _ _  fenza 

perdonare  a.  fatica  alcuna  ».  con  animo  paziente  »  come  lo  Struzzo  digerifee 

il  ferro  ,  ancorché  fia  duriflima  materia  »  come  raccontano  molti  Scrittori  * 
Le  fue  penne  »  perchè  fono  tutte  uguali ,  lignificano  la  Giuftizia  »  e  P  equi¬ 
tà,  verfo  tutti,  ficcome  comprefe  Pierio  da  quella  Medaglia,  che  aveva^r 
{pio  la  tetta  della  Giuftizia  con  dette  penne  ,  e  col  nome  JUSTITIA  . 

Giuftizia  di  Taufania  negli  Eliaci .  ^ 

DOnna  di  bella  faccia»  e  molto  adorna  »  la  quale  colla  mano  flniftra^j 
foffoghi  una  Vecchia  brutta  »  percuotendola  con  un  battone  . 

Quella  Vecchia  »  dice  Paufania  »  erter  P  Ingiuttizia  »  la  quale  da*  giutti 
Giudici  deve  fempre  tenerli  opprelfa  »  acciocché  non  fi  occulti  la  verità» 
e  devono  afcoltar  pazientemente  quello  »  che  ciafcuno  dice  per  difetti. 


Per  lo  Struzzo  sy  impara»  che  le  cofe  »  che  vengono  in  giudizio 

f'he*  (tc*rtr*  n/Mi  <ì  ri  t  r  A'  ty»  <’»  rt  h  /fi  »  fi  ^  %  /‘V  I.  a  1  /O  ri  n  s*  l  Q.  ^ 
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Ciuflizia  Divina * 

DOnna  di  flngolar  bellezza  veflita  di  orò  ,  con  una  corona  di  oro  imj* 
teHa  ,  fopra  alla  quale  vi  fla  una  Colomba  circondata  di  fplendorc  » 
Avrà  i  capelli  fparfi  fopra  le  fpalle ,  che  cogli  occhi  miri  »  come  cofa  baf¬ 
fi  il  Mondo  ;  tenendo  nella  delira  la  fpada  nuda,  e  nella  flnillra  le  bilance. 

Quella  figura  ragionevolmente  li  dovrebbe  figurare  bel-lilfima  ,  perchè 
quello,  che  è  in  Dio,  c  la  medeflma  eflenza  con  elfo,  (  come  fanno  be- 
nilfimo  i  Sacri  Teologi  )  il  quale  è  tutto  perfezione  ,  ed  unità  di  bel¬ 
lezza  . 

Si  velie  di  oro,  per  inoltrare  colla  nobiltà  del  fuo  metallo,  e  col  fuo 
fplendore  P  eccellenza ,  e  fubìimità  della  detta  Giullizia . 

La  corona  di  oro  è  per  inoltrare  ,  eh*  ella  ha  potenza  (opra  tutte  1cj> 
potenze  del  Mondo  . 

Le  bilance  lignificano  ,  che  la  Giullizia  Divina  dà  regola  a  tutte  Ie_s> 
azioni ,  e  la  fpada  le  pene  de’  delinquenti  . 

La  Colomba  inoltra  lo  Spirito  Santo  terza  perfona  della  Santiffima  Tri¬ 
nità  ,  e  vincolo  di  amore  tra  il  Padre ,  ed  il  Figliuolo ,  per  il  quale  Spi¬ 
rito  la  Divina  Giullizia  li  comunica  a  tutt’  i  Principi  del  Mondo . 

Si  fa  la  detta  Colomba  bianca  ,  e  rifplendente  ,  perchè  fono  quello» 
fra  le  qualità  vifibili  ,  e  nobililfime. 

Le -trecce  fparfe  inoltrano  le.  grazie  ,  che  feendono  dalla  bontà  del 
Cielo  ,  fenza  ofFenfione  della  Divina  Giullizia  ,  anzi  fono  propri  effetti 
di  elTa  . 

Rifguarda  come  cofa  balfa  il  Mondo ,  come  foggetto  a  lei ,  non  eflfen- 
do  niuna  cofa  a  lei  fuperiore  . 

Si  comprende  ancora  per  la  fpada,  e  per  le  bilance,  (  toccando  P  uno 
inltromento  la  vita  ,  e  P  altro  la  roba  degli  Uomini  )  colle  quali  due  co- 
fe  P  onore  mondano  fi  folleva,  e  fi  abbalfa  bene  fpelfo ,  che  fono  dati,  c 
tolti ,  e  quella ,  e  quella  per  Giullizia  Divina  ,  fecondo  i  meriti  degli  Uo¬ 
mini  ,  e  conforme  a’  feverilfiinl  giudizi  di  Dio  . 

Ciuflizia  retta ,  che  non  fi  pieghi  per  amicizia ,  ni  per  odio . 

DOnna.  colla  fpada  alta,  coronata  nel  mezzo  di  corona  reale,  e  collana 
bilancia ,  Da  una  banda  le  farà  un  cane  ,  fignificativo  delP  amicizia  » 
e  dall’altra  una  ferpe ,  polla  per  Podio. 

La  fpada  alta ,  mota ,  che  la  Giullizia  non  fi  deve  piegare  ad  alcuna-#  . 
banda ,  nè  per  amicizia  ,  nè  per  odio  di  qu'alfivoglia  perfona  ,  ed  allora  è 
lodevole ,  e  mantenimento  dell’  imperio . 

Per  le  bilance  ne  fervirà ,  quanto  per  dichiarazione  abbiamo  detto  nel¬ 
la  quarta  Beatitudine  . 


C  c  2  Ciuflizia 
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Giuftizia  rigor o fa  . 

UNo  fcheletro  »  come  quelli  che  fi  dipìngono  per  la  morte  »  in  un  man¬ 
to  bianco  »  che  lo  cuopra  in  modo  »  che  il  vifo  »  le  mani  »  ed  i  piedi 
fi  vedano ,  colla  fpada  ignuda  »  e  colle  bilance  al  modo  detto  .  E.  quella^ 
figura  dimoierà ,  che  il  Giudice  rigorofo.  non  perdona  ad  alcuno  »  lotto 
qualfivoglia  pretello  di  fcufe  ».  che  polfano  allegerire  la  pena  »  come  la_* 
morte  ,  che  nè  ad  età  »  nè  a  felfo  »  nè  a  qualità  di  perfone  ha  riguardo, 
per  dare  elocuzione  al  debito  fuo  . 

La  viltà  Ipaventevole  di  quella  figura  mofira  »  che  Ipaventevole  è  an¬ 
cora  a*  Popoli  quella  forte  di  Giullizia  »  che  non  fa  in  qualche  occafione 
interpretare  leggermente  la  legge  * 

Giuftizia  nelle  Medàglie  di  Mdriano  »  di  Antonino  Tio  » 

e  dì  Alejfandro  . 

DOnna  a  ledere  con  un  bracciolare  »  e  fcettro  in  mano: Coll*  altra^s 
tiene  una  Patena 

Siede  ,  lignificando  la  gravità  conveniente  a*  Savi  ;  e  per  quello  i  Giu¬ 
dici  hanno  da  fentenziare  fedendo  . 

Lo  fcettro  fé  le  dà  per  fegno  di  comandare  »  e  governare  il  Mondo .. 
Il  bracciolare*  li  piglia  per  la  mifura  ;  e  la  Patena»,  per  eifere  la  Giu- 
&izia  cofa  Divina.  ( [a ) 

De’  Fatti  *  vedi  Decreto  di  Giudice  giufto  &c.  GIUSTO 


C ay  II  P:  Ricci  figura  la  Giuftizia  :  Donna  di  vago  aspetto .  Tiene  fui  capo  una 
palla  rotonda  s  e  nelle  mani  una  forbice  ,  con  che  divìde  a  molti  ,  che  le  fanno  piega¬ 
ti  a’  pìedi  y  un  panno  y  tanto  per  uno .  Sta  in  piedi  [opra  una  pietra  quadra  .  ha  uti 
altra  parte  vi  fa  un  ripojto ,  ove  fono  molti  libri  della  legge  .  Ti  è  di  fopina  una-* 
gran  Porta.  ,  onde  efee  uno  fplendore  ^ 

E*  bella ,  per  efiere  la  Giuftizia  belliflima  virtù  . 

Le  Forbici,  colle  quali  divide  ugualmente  il  panno  ,  denotano’ che  è  proprio 
della  Giuftizia  di  dare  a  ciafcheduno,  conforme  il  dovere  ,  ed  i  proprj  meriti. 

La-  palla  fui  capo-  è  fimbolo  della  perpetuità,  ed  eternità;  eflèndo  la  Giu¬ 
stizia  una  collante  ,  e  perpetua  volontà  di  dare  a  ciafcheduno  il  fuo  dovere  . 

Sta  fopra  la  pietra  quadra  ,  perchè  ella  non  fa  torto  a  niuno  ,  ma  a  tut¬ 
ti  rende  il  giufto  ,  ed  il  dovere  ;  clic  come  una  tal  pietra  è  uguale  da  tutte  le  par¬ 
ti  ,  cosi  quella  virtù  ugualmente  a  tutti  rende  ii  dovere  ;  oppure  quella  pie¬ 
tra  fimboleggia  la  fermezza  e  ftabilità  delle  grandezze  ,  quali  fi  confervano 
per  la  Giuftizia;  ed  i  Grandi  non  hanno  miglior  mezzo  ,  per  mantetierfi  ,  quan¬ 
to  il  porre  in  ufo  quella  virtù  . 

I  Libri  della  legge  dimoftrano  il  fondamento  della  Giuftizia  . 

La  porta  ,  onde  efee  lo  fplendore  ,  ombreggia  il  Paradifo  a  e  la  gloria  , 
«he  fi  dà  a  dii  fiegue  le  orme  della  Giuftizia , 
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Del  V.  Era  Vincenzio,  Eicci.  M.  0. 

UOmo  divago  alpetto,  con  uno  fpecchio  fui  capo.  In  una  mano  tigno 
un  ramo  di  palma  fiorito  .  Nell’  altra  una  forma  d’  un  piede  .  Da  un 
Iato  gli  fia  una  germinante  ,  e  verdeggiante  foglia,  e  lotto  piedi  copia__3 
d’argento,  ed  oro  ,,  e  che  di  là  fi  lpicchi  un  folitario  Pafiero,  e  vada  a 
poggiare  fui  capo  di  quell’  Uomo  . 

Il  giufia  altro  non  è  che  quello  ,  il  quale  cammina  per  la  firada  della  veri¬ 
tà  di  Dio  ,  e  dell’ olfervanza ,  e  che  altr’ occhio  non  ha  ,  folo  di  voler  go¬ 
dere  le  grandezze  del  Paradifo ,  come  diceva  il  Savio  Trov.  io.  v.  1 6. 
Opus  j'tjìi  ad  vitam,  frati ns  antem  impii  ad  peccatum  . .  Nè.  cammina  giammai  per 
altra  firada  ,  Poiché  per  quella  ,  ove  s’ impiega  in  opere  vivaci  e  virtuofe , 
per  le  quali  facilmente  può  indurli  alla  vera  vita,* come  diflTe  il  raedemo 
Vìa  vita  v.  cuflodìenti  dìfcìplìnam  . 

Si  dipinge  1*  Uomo  giufio  di  bell’  afpetto,.  e  di  fembiante  colmo  di  de* 
coro,  in  Pegno  che  bellifiimo  egli  è,  avendo  la  grazia,- ed  amicizia  di  Dio, 
e  le  ricchezze  della  fapienza  ,  e  gloria,  che  comincia  a  godere  in  quella 
vita  *  Tiene  Io  fpecchio  fui  capo  ,  eh’  ombreggia  la  Beatitudine  del  Paradi* 
Po  ,  alla  quale  fpera  ,  e,  con  la  quale  tiene  eguaglianza,  e  tfendo  quella^ 
vifion  di  pace,  godendo  pace  altresì  il  giufio  in  terra  ;  nello  *  fpecchio 
vi  s’  ammira  dentro  ,  ed  in  queila  gloria  vr  fi  vede  Iddio  a  faccia  :,  a  fac¬ 
cia ,  non  per  fpecchio,  o  per  enirnma  ,  come  dice  1’  Apofiolo  i»  Cor .  ij... 
v,  2.  Videmis  mne  per  jp e citìn/n  in  anìgmate  i  tane  antem  facie  ad  faciem  .Tie?- 
ne  la  palma  fiorita  in.  una  mano  ,  che  fembra  il  candido  fiore,  della  virtù 
eh’ è  nel  giufio  ;  e.  la  palma  è  Pegno  di  trionfo,  trionfando  de’  nemici,  co¬ 
me  del  mondo ,  del  demonio,  e  della  carne.;  ralfembra  il  giufio  alla  pal¬ 
ma  non  fenza  grandiifimo  mifiero,, per  efier  che  quell’  albore  ha  il  tronco 
tutto  ruvido  ,  e  fpinofo ,  per  Pegno  che  chi  vuol  afeendervi ,  per  recidere 
un  ramo  di  quello,  e  fervirfene  ne’  trionfi  ,  fa  d’  uopo,  che  innazi  fi.firao* 
chi  le  mani  per  le.  fatiche  ,  e  opre  di  virtù  ,  in  che  bifogna  efier  eferci- 
tato,  le  brama  goder  i' trionfi  ;  come  appunto  il  Giufio,  prima  che  giun¬ 
ga  alla  vera  palma  del  Gielo  ,  convlengli  faticare  ,  e  dentare  ,  nè  è  lenza 
mifiero,  eh’  il  Profeta  lo  raifembri  ad  una  fiorita  palma.  Tfal,  91*  v.  13» 
aflns  ut  palma  ftorebit .  Perchè  a  quell’ albero  ,  e  non  ad  altro  ?  e  ch<i_> 
fiori  fa  mai  la  palma?.  Ove  il  P.  S.  Agofiino  ,  in  expojìtìone  ‘Piai.  91.  ,  dice 
che  la  palma  nel  principio,  e -neF  tronco,  non  è  così  bella,  come  nel  fi¬ 
ne  ,  e  nella  fommità  della  chioma ,- ed  albero,  e  chef  filiate  è  verde  ,  co¬ 
me  1’  Inverno;  volendo  dire  ,  che  la  vita  del  Giufio  è  faticofa  ,  e  denta¬ 
ta  ;  ma  nel  fine  farà  gloriofa  ,  e  nell’  Efiate  del  Paradifo  farà,  tutta  verdeg¬ 
giante  de*  meriti  ,  e  di  Beatitudine  .  Si  rafiembra  a  quell’  albero,  dice  1* 


Interlineare  ,  perch’  è  albero  ,  che  mai  putrefa  5  oppure  con  Nicolò  de_j 
Lira ,  per  quella  palma  fiorita  s’ incende  la  fama,  la  virtù ,  e  la  lublimità 

dell’ 
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tà  dell*  onore  ;  ma  fé  a*  naturali  crediamo  ,  quali  vogliono ,  che  la  palmata 
infra  le  ruvidi  foglie  ,  e  fpine  cavi  fuora  i  fiori  ,  a  cui  fi  ralfiembra 
il  Giulio ,  per  legno  ,  che  il  fior  de*  fuoi  meriti  ,  e  della  grazia  deve 
trarlo  dagli  affanni ,  da*  travagli  »  e  palilo  ni ,  e  dai  molto  patire  per  piacere 
al  fuo  Signore  .  Tiene  nell*  altra  mano  una  forma  di  piede  ,  che  dinota^ 
polfetfione,  la  quale  non  è  altro  *  conforme  a’ieggidi,  che,  Tedis  postilo  ; 
poffedendo  la  grazia,  eh*  è  difipofitione  profiìma  al  Paradifo,  ed  alla  gloria; 
oppure  per  quello  piè  fi  può  intendere  ,  che  il  Giulio  fa  profelfione  di  tro¬ 
var  le  pedate  di  Grillo,  ed  uniformacelo  in  tutto  .  Vi  è  la  verdeggiante 
foglia ,  poiché  ficcome  quella  crefce  nel  germogliare  ,  e  fi  paoneggia  nella 
.verdezza:;  cosi  egli  crefce  nel  bene,  ed  è  verde  nella  lperanza  del  Cielo  , 
e  nel  merito  delle  fue  fatiche  .  L*Oro,  e  1*  Argento  ,  che  tiene  fiotto  i 
piedi ,  perchè  non  ne  fa  conto  ,  e  difipreggia  volentieri .  E  fie  forge  per 
fine  di  colà  un  Palfero  fiolitario ,  fimbolo  della  piccolezza ,  e  della  folitu- 
dine  ,  fi  è ,  perchè  è  proprio  de*  giudi  darfiene  così  da  ben  piccoli  nelle_* 
folitudini.,  ,perchè  il  Giudo  fi  contenta  di  poche  cofie ,  e  fi  fa  un  niente^ 
per  amor  del  Signore ,  che  cotanto  ama  ^  ed  apprezza  per  anche  lo  dar- 
fene  fiolo,  come  radice  di  non  peccare. 

Alla  ficrittura  Sacra .  Il  Giudo  fi  dipinge  di  bell*  afipetto  :  così  lo  chia¬ 
mò  la  Spofia  Cani,  15.  'Ecce  tu  pulcher  es ,  dilette  mi ,  et  decorus  .  Lo  fipec- 
chio  fiul  capo  accenna  il  Paradifo ,  al  quale  è  limile  il  Giudo,  che  ha  ti¬ 
more  del  Signore  Eccl.  40.  v.  28.  Timor  Domìni  -  fiati  T  aradi fus  benedìttio - 
nis ,  <&*  fupcr  omnem  gloriam  opemerunt  illuni.  Tiene  la  fiorita  palma  ,  in_j 
guifia  di  chi  s* infiora;  Tfal.  91.  v.  13.  ^ uftus  ut  palma  florebit.La.  forma 
del  piede  in  una  mano  per  la  poOfefiìoue  del  Cielo.  Tfal.  141.  v.  5.  Tor - 
tio  me  a  .in  terra  vìventìum  ;  E  Davide  I  de  (fio  Tfal.  25.  v.  12.  pes  meus  flc* 
tìt  in  diretto  .  E  forfè  in  tal  propofito  fi  favellò  altrove  1 . 1{eg.  2.  v.  9.  Te - 
des  Santtorum  fuorum  fervabit  ;  Referbandoli  la  poffe (filone  del  Cielo  .  La  fo¬ 
glia  verdeggiante .  Trov.  2.  <v.  28.  ufli  autem ,  quafì  virens  folium  germina - 
bmt  .  L*  Oro ,  e  1*  argento  fiotto  piedi ,  non  facendone  conto  ,  ma  fi  con¬ 
tenta  di  poco,  avere  .  Tfal.  v.  io,  Melìas  efl  modìcum  ‘Jufto  fuper  diviti as 
peccatorum  multas  .  E  il  Paffero  (  per  fine  )  fiolitario  nel  capo  ,  eh’  ombreg¬ 
gia  la  fio lit udine  Tfal.  101.  v.  8  .  ficut  paffer  folitams  in  tetto  . 
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GIUSTO. 

Dello  Stejfo . 

U Omo  riccamente  veftìto.  Coronato  :  Con  un  libro  in  mano  alla  parte 
del  core.  Con  una  macchia  piccola  nel  volto.  Da. una  parte  Ha  un® 
Aquila  ,  e  dall’  altra  un  Leone  ... 

Il  Giulio  è  quello ,,  che  cammina  per  la  ftrada  del  •  Signore  v  e  Ipreg* 
gìando  ogni,  cofa  ,,  folo  fa  confo  dell®  amor  fuo;  e  per  quello  s’impiegai* 
in  ogni  opera,  con  ogni  travaglio  ,  dando  colmo  di  affetto  ,  e  brama  dì 
Tempre  fèrvirlo  ,  ed  amarlo  ;  quindi  lo  Spirito  Santo  parlando  còli5  Anima, 
giuda,  le  dille ..  Cant.  6.  v.  j.  Vulchra  es  amica  mea ,  fuavis ,  &  decora . 
Ove  favellava  della  hellezza  della  Giudiziale  Virtù,  che  fono  in  Uòmo 
giudo,  che  aflìeme  ammettono  un  dolce  accoppiamento  in  tutte  le  cofe  8^ 
ed  il  patir  ideffo  ,  è  foavità  a5  Giudi  ;  I  Settanta  leg  gono  r  Vùlcbra  es  ,  ut 
complacentia  ,  e  Simmaco  :  Sic  ut  bene  placens  ;  quali  voi  e  [fero  dire  ,  che_^ 
1’  anima  amica  del  Signore,  ad  altro  non  abbada ,  che  a  far  cofe  ,  che-> 
piacciano,  e  in  gran  maniera, gradifchino  agli  occhi  di  Dio  ,  nè  punto  fi: 
didoglie  dal  beneplacito- della  volontà  ria,  e  ciò  che  gli  manda  dì  difgu- 
(lo o  di  difaggio  ,  1’  apprende  con  ogni  piacere ,-  e  gtoja  ;  e  fe  per  ifvea-- 
tura  ,  come  frale  ,.commettelfe  qualch*  errore  ,  incontanente  corre  alla  pe¬ 
nitenza,  e  a’  duoli La  Leoneifa  (  fe  a’  naturali  crederemo  )  alcuna  fiata; 
fuol  mifchuirfi  col  Leopardo  capitai  nemico  del  Leone il  quale  ,  cornea 
Re  di  tutti  gli  animali,  fi  deve  credere,  che  abbia  gran  lume  dalla  natu¬ 
ra,  accorgendoli  tofto  del  fallo  ,  fa  vendetta  della  ricevuta  ingiuria  ii-u-# 
ambedue;  ma  là  Leoneifa ,  che  tiene  anch’ella  contezza  del  fatto  ,  prima, 
che  comparifca  davanti  il-  Re  delle  Fiere  ,  ammaedrata  dal  lume  naturale, 
recali  in  un  fonte  ,-  ove  fi-  lava  ,  e  monda ,  e  polcia  ne  va  alla  pugna  del. 
fuo  compagno,;  il  Giudo  parimente  è  qual  Leoneifa  fortiHhna  di  virtù, 
cosi  chiamato  dallo  Spirito  Santo .  Of.  5.  v.  14,  Ego  quafi  Leena  Ephraim » 
qnafi  catulUs  Leonìs..  Si  unifce  col  Leopardo  del  Diavolo,  aifentendo  a 
Tuoi  mali ,  come  appunto  divisò'  Geremìa  3,  v.  2.  Tu  autem >  fornicata  es 
cum  am atoribus  multi s .  Acciò  la  puzza  di  tal  peccato,  non  giunga  alle  na-? 
rici  del  Signore ,  nè  abbadi  al  fuo  fai  Io  -,  dee  immergerli  nelle  acque  dei 
le  lagrime  ,  e  della  penitenza  ,  - conte  tofto  Io  efeguifce  .  Ezech.  18.  v.  12, 
Sì  autem  ìmpìus  egerit  penitenti  am  ab  omnibus  peccatis  fuis  ,  qua  operatus  e  fi 
&c.  Omnium  iniquìtatum  ejus  non  recor dab or .  Che  tanto  fa  ogni  anima  timo- 
rofa  del  Signore  ,  mentre  cade  in  qualch5  errore  . 

Il  Giudo,  vero,  amante  di  Dio  ,  non  lafcia  che  fare,  per  fargli  cofa 
grata,  fapendò-,  che  cotanto  gli  fia  a  cuore  uno,  che  patifce  con  pazien¬ 
za  per  amor  fuo.,  nè  perdona  punto  a  fatica  di  abbracciare  i  travagli»  le 
avverfiti  ,  e  i  difagi  di  quello .  Móndo  fino  la  vita  ideila  vorrebbe  offe¬ 
rire  per  amor  fuo ,  ed;  un  niente  la  dima  ;  partecipando  del  vero  lume  , 
che  gl’ infegna  1  che  alla  vera  corona  de5  contenti  de5  Beati  del  Cielo,  non. 
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ila  potàbile  potervid  giungere  9  Lenza  i  mezzi  di  oltraggi  9  e  palloni  *  e 
valorod  combattimenti  ,  come  favellò  I*  Appodòlo  .  Tim.  2.  v.  5.  co • 
ronabitur  9  legitimè  certaverìt . 

Si  dipinge  d’  Uomo  giudo  riccamente  vedito  «  in  Pegno  *  che  effendo 
fenza  macchia  di  peccato  9  pofliede  le  ricchezze  delia  grazia  jdi  Dio .  Sta 
coronato  9  perchè  è  Re  9  a  cui  fpetta  il  regnare  .  Tiene  il  libro  in  mano 
alla  parte  del  cuore  dettamente  9  che  è  quello  della  Legge  del  Signore  « 
quale  tien  cara  9  e  la  olferva  9  e  la  tiene  in  mezzo  ai  cuore  ;  al  contrario 
de*  tridi  9  ed  empi  «  che  fe  la  cacciano  Lotto  i  piedi p 

La  macchia  piccola  fembra  il  peccato  veniale  9  che  può  .dare  con  !a_j 
grazia  ;  ed  i  Giudi  altresì  lo  commettono  9  per  edere  diffetto  della  natu¬ 
ra  9  che  ha  incompoffibilità  colla  grazia.»  e  giudizia  . 

Vi  c  l’Aquila  9  che  fi  rinnova  9  venuta  nella  vecchiaia  9  coli*  ergerli 
in  .alto  alla  sfera  del  Sole  9  e  pofcia  attuffandofl  nell’  acqua  de’  fonti  9  ad¬ 
diviene  .in  nuova  giovanezza  9  e  beltade  ;  alla  cui  Lomigìianza  fa  il  Giudo, 
che  s’  innalza  colle  penne  della  contemplazione  9  e  carità  a’  caldi  rai  del 
del  gran  Sole  Crido  Signor  nodro  9  e  poi  fi  attuffa  nelle  acque  della  pe¬ 
nitenza  9  e  delle  lagrime  .9  confiderando  le  offefe  fatte  9  e  la  cattiva  vita 
menata  dianzi  9  -e  i  dolori  patiti  per  noi  9  e  le  padìoni  del  nodro  Crido. 

Il  Leone  ombreggia  la  fortezza  del  "Giudo  9  che  non  teme  il  Diavolo, 
e  le  fue  tentazioni  ;  .-e  siccome  quello  è  Re  degli  Animali  9  che  tutti  vin¬ 
ce^  e  di  tutti  trionfa  ;  così  quelli  domina  le  fue  pafsioni  9  e  fenfi  9  e  non 
fi  fa  fu  pera  re  9  nè  da  quelli  9  nè  da  altra  tentazione  ;  nè  ha  timore  del 
Diavolo,  che  lo  rechi  a  qualunque  colpa  fi  da.. 

Alla  Scrittura  Sacra .  Si  dipinge  il  Giudo  da  Uomo  riccamente  vedito* 
perchè  è  fenza  macchia  di  peccato  9  e  ricco  di  grazia ..  Eccelf.  3 1.  v.  8. 
Beatus  Dives  9  qui  inventus  efl  fine  macula  &c.  Sta  coronato  9  che  corona^ 
d9  immortalità  fe  gli  promette  .  Prov.  27.  v.  24.  Sed  corona  tribuetur  ina 
generatìone  9  generationem  .  Il  libro  della  Legge  nel  cuore  .  Pfal.  36.  v. 
gì.  Lex  Dei  ejtis  in  eorde  ipfius  &c.  La  macchia  piccola  per  il  peccato  ve¬ 
niale  9  in  che  fovente  cade  il  Giudo ,  Prov.  24.  v.  18.  Sepiies  enim  cadit 
Juflns  9  &  re furget .  E  1’ Eccledad.  7.  v.  21.  ^on  efl  enim  Homo  juflus  in* 
terra  9  qui  facit  bonum  9  &  non  peccete  Vi  è  V  Aquila  9  in  guifa  di  cui  fi 
rinnova  il  Giudo  .  Pfal.  102.  v.  5.  B^enov abitar  ut  ^Aquila  juventus  tua  .  E' 
il  Leone  per  fegno  dell’  invitta  fortezza  del  coraggiofo  Giudo  9  fenza  te¬ 
ma  di  niuno  9  nè  di  Satanafib  9  nè  delle  fue  tentazioni ,  ne  delie  proprie 
pafsioni  ..  Prov.  28.  v.  1.  Juflus  autern  quafi  Leo  confidcns  abfque  terrore  mt . 

De9  Fatti  9  vedi  Bontà  * 
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GLORIA  DE’  PRINCIPI 
Nella  Medaglia  di  Adriano  t 
Pi  Cefare  Hjpa . 


(r/^ria  iUJ^nn-Upi 

*  *  1 

DOnna  bellifUma  *  che  abbia  cinta  la  fronte  di  un  cerchio  di  oro  9  con* 
tetto  di  diverfe  gioje  di  grande  (lima .  I  capelli  faranno  ricciuti  »  o 
biondi  .  Significano  i  magnanimi  ,  e  gloriofi  penfieri  ■*  che  occupano  le-» 
menti  de5  Principi  *  nelle  opere  de*  quali  fommamente  riiplende  la  glo^ 
ria  loro. 

Terrà  colla  Anidra  mano  una  Piramide  5  la  quale  lignifica  la  chiara  $ 
ed  alta  Gloria  de'  Principi  ,  che  con  magnificenza  fanno  fabbriche  fontuo? 
fe ,  e  grandi  ,  colle  quali  fi  mofira  ella  Gloria  ;  e  Marziale  *  benché  a4 
altro  propofito  parlando  ,  dille  : 


Barbara  Tyramidum  fileat  miracula  Memphis  « 
Ed  a  fua  imitazione  il  Divino  Ariotto  . 


Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 

Moli  del  Mondo  in  tanta  fama  mette* 

Dd  E  fimi!-® 
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E  Emilmente  gli  Antichi  mettevano  le  Piramidi  per  Embolo 
Gloria  ,  che  però  E  alzarono  le  grandi ,  e  magnifiche  Piramidi  dell’  Egitto, 
delle  quali  fcrive  Plinio,  nel  lib.  36.  cap.  12.  che  per  farne  una  fola  , 
dettero  trecento  felfantamila  perfone  venti  anni  ..  Cofe  veramente  degne  ; 
ma  più  di  fiima  ,  e  di  maggior  gloria  fono  quelle  ,  che  hanno  riguardo 
all5  onor  di  Dio,  com’  è  il  fabbricar  Tempi,  Altari,  Collegi  per  ifiruzio- 
ne  de5  Giovani,  cosi  nelle  buone  Arti,  come  nella  Religione.  Di  che_-» 
abbiamo  manifefio  efempio  nelle  fabbriche  della  buona  memoria  dell5  Emi- 
nentifiìmo  Sig.  Cardinal  Salviati ,  che  ha  edificato  in  Roma  il  belliflimo  Tem¬ 
pio  di  S.  Giacomo  degl5  Incurabili ,  e  nel  medefimo  luogo  ampi ,  e  nobi- 
lifiimi  edifizj  per  comodo  degl*  Infermi  ,  e  loro  Miniftri .  E  per  non  edere 
flato  nell5  Eminenza  Sua  altro  fine  ,  che  di  fare  opere  lodevoli  ,  e  virtuo- 
fe  ,  effendo  egli  fiato  Protettore  degli  Orfani ,  ha  di  detti  Orfani  ifiituito 
un  nobili  Collegio  dal  fuo  nome  ,  detto  Salviato  ,  e  con  graadiflima.  libera¬ 
lità  dotatolo,  da  potervi  mantenere  molti  Giovani  di  bell’ingegno,  che-» 

per  povertà  non  potevano  oprarlo. ,  ove  s5  iitruifcono  da  ottimi  Precettori 

nelle  umane  lettere,  e  nella  religione  *  Ha  fatto  ancora  una  magnifica  Cap¬ 
pella,  dedicata,  alla  Beata  Vergine  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  di  Roma, 
ampliando  le  ficaie  del  Tempio,  e  fattogli  avanti  una  fpaziofa  piazza ,  per 
comodità  del  Popolo  ,  che  in  grandifiìmo  numero  vi  concorre  ne5  giorni 
delle  Stazioni  ,  ed  altri  tempi  in  detta  Chiefa  ,  oltre  altri  Edifizj  fatti  per 
ornamento,  della  Città  ,  ed  abitazione  della  fua  Famiglia  ;  come  il.  nuovo 
Palazzo,  dell5  Arco,  di  Camigliano  ,  e  1’  altro  nel  fuo  Cafiello  di  Giuliano 
nel  Lazio  ,dove  non  meno  appare  la  magnificenza  di  quello  Prìncipe  in  aver 
cinta  quella  Terra  di  muraglie  ,  e  refala  Ecura  dalle  incurEoni  di  rei  Uo¬ 
mini  .  Onde  ora  da  molte  parti  vi  concorre  gran  gente  ad:  abitare  ,  tirata 

ancora  dalla  benignità  ,  e  dalla  incorrotta  giufiizia ,  e  dalla  fua  vera,  pietà, 
crifiiana  ,  Tempre  rivolta  al  (avvenimento-  de5  bifognofi  Ha  pure  nel  fuo 
te  ftame.nto.  ordinato ,  che  delle  fue  proprie  facoltà  ,  non  folo  E  faccia  da’ 
fondamenti  un  Ofpedale  per  le  pove  re  ,  e  bifognofe  Donne  in  S.  Rocco  , 
acciocché  Eaiio,  nelle  loro  infermità  governate  di  tutto  quello  ,  che  faccia 
loro  bifoguo  ;  ma  ha  ancora  lafciato  ,  che  nel  fuo  Cafiello  di  Giuliano  Ea- 
no  ogni  Anno;  maritate  alcune  povere  Zitelle  ,  avendo  aTegnato  perciò- 
tanti  luoghi  di  monti  non  vacabili ..  Aveva  anche  cominciato  da’  fondamen¬ 
ti,  con  òellifsima  architettura  ,  la  Chiefa  di  Santa.  Maria  in  Acquiro  ,  e 
l’avrebbe  condotta  a  fine  con  quella  prontezza,  e  zelo,  che  fole  va  ,  le_-? 
opere  dedicate  ai  fervigio  ,  e  culto  d’.  Iddio  ;  ma.  quaE  nel  cominciare-»* 
detto  e  difi  zio  ,  è  fiato,  chiamato  a  miglior  vita  ,  la  fidando  fuo  erede  Sua 
Ecc.  ,  il  Signor  Lorenzo.  Salviati ,  Signore  non  meno  erede  delie  facoltà, 
che  del  pre.ziofo  ,,  e  liberale  animo  di  éGfo.  Cardinale,  che  però  con  gran-- 
didima  prontezza  ha  difpofio  di  finire  a  fue  fpeie  la.  detta.  Chiefa  ino¬ 
ltrando  la  fua  gratitudine  verfo  la  memoria  del.  defonto  ,  e  la  lua.  crifiiana 
pietà  in  non  lafciare  imperfetta  sì.  santa  opera.  Ma  con  quella  occaEone 
non  devo  tralafciare  le  lodi  di  tanto  generofò,  Cardinale. ,  dette  da  più  fé-' 
Rei  penne  della,  mia ,  che  fono,  le  fottoferitte  •. 

A. 
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Tyramidem  dextra  tellcns  ad  fydera  palma  * 
Q 'noe  midier  fulgens  C a  farti  are  nìtet  > 


Gloria  qua  F^egum  commendai  nomina  fama  » 
J lui  moles  cafìs  bas  fìat  nere  jugis  . 

Et  quid  Salvìati  potìus  non  fuflinet  illa 

Gymnafia ,  bofpitia  ,  mania ,  tempia  9  ? 

Humana  non  hac  aquat  vis  pondera  laudisi 
Divina  in  Calo  gloria  fola  manet . 


Tyramidti  Tharia  moles  operofa  Tuella , 
Cur  fe  fnblimem  tollit  ad  aflra  marni  ? 

Gloria  fic  pingi  voluti  ,  vertice  Calum 
Contingens  magno  parta  labore  venti  • 


Quadrato  latere ,  tenuatam  cufpide  acuta 
Tyramidem  Virgo  fert  generofa  marni . 

5/V  /e  Cafareo  celari  jufjit  in  are 

Gloria ,  qua  l\egum  nomina  clara  vigent , 


Tfempe  operum  aternam  f am  am  monumenta  merentur* 
Qua  decorant  ripas ,  undique  9  2\(/7e  ,  tuas  « 


l//cz  tamen  Tbariis  bimana  fuperbia  fuafìt 
Solis  9  indigno  fecit  bonore  coli . 

Quanto  igitur  melius  fulciret  dextera  vero  9 

9  Salviate  9  Deo  tu  monumenta  locas  ? 

5ez/  quas  in  campo  calla  àas  Virginis  os£de  9 
Seu  qua  Flaminia  fìat  regione  via . 

Sìve  lares  media  Jurgentes  Vrbe  fuperbos  9 
Sive  procul  mnris  oppida  cintila  novis  % 


Dd  2 


%Adde 
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Ad  de  etiam  bofpitiis  fedes  magna  Atr  i  a  Vulgt 
uidde  5  &  Tierio  tetta  ditata  Choro , 

^on  tamen  hac  forfan  majori  robore  digna  » 
Sufiina  imbelli  gloria  vana  matta  » 


Tone  manti  Thariam  geflas  *  quarti  Gloria  molem  » 
EtJege  Salviatì  qualibet  atta  Tatris . 

Uve  placet  celfa  f'urgens  tefludine  Templum  * 
Flaminia  cerni s  5  quod  regione  Via  . 

Aut  agra  turba  laxas  qnas  condìdit  *Mdes* 
Aut  prata  Aonio  tetta  ditata  Choro  * 

Sive  ubi  Hpmtileus  fpettavit  Equina  fangttk 
Virgmìs  atherea  nobilis  Ara  placet . 

Tonderibns  nimium  fi  tantis  dextra  gravatur  9 
Forte  geres  patrios  »  quos  novat  ille  lares9 

§luid  fi  cintta  novis  dentnr  velerà  oppida  mttris  9 
F{on  indigna  tua  fint  monumenta  manti . 

^nìcquìd  Salviati  fnmet ,  illuflrius  iflo 
Impofnit  faxo  9  quod  libi  Cafar  9  crii , 


% 
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DOnna  v  che  moftra  le  mammelle  ,  e  le  boccia  ignude  .  Nella  deltro _ » 

mano  tiene  una  figuretta  fuccintamente  veilita  ,  la  quale  in  una  mano 
porta  una  ghirlanda  ,  e  nell*  altra  una  palma .  Nella  finiftra  poi  della  Glo¬ 
ria  farà  una  sfera,  co*  Pegni  del  Zodiaco  .  Ed  in  quelli  quattro  modi  il: 
vede  in  molte  monete  ,  ed  altre  memorie  degli-  Antichi 

/ 

G  l  o  r  ì  a  +. 

DOnna ,  con  una  corona  di  oro  in  capo,  e- nella  delira' mano  con  una 
tromba  . 

La  Gloria,  come  dice  Cicerone ,  è  una  fama  di  molti,  e  Legnatati  be¬ 
nefìzi  fatti  a*  Tuoi ,  agli  amici,  alla  Patria,  e  ad  ogni  Torta  di  Perfonc. 

E  £1  dipinge  colia  tromba  in  mano  perchè  con  elfa  fi  pubblicano  a* 
Popoli  i  defiderj  de*  Prìncipi  • 

La  corona  è  indizio  del  premio,  che  merita  ctafcun  Uomo  famofo  ,  e 
la  Signorìa ,  che  ha  il  Benefattore  fopra  di  coloro  ,  che  hanno  da  lui  ri¬ 
cevuti  benefizi  ,  rimanendo  e  ih  con  obbligo  di  rendere  ih  qualche  modo - 

il  guiderdone. 


Glori* 
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Gloria « 

DOnna  veflita  di  oro,  tutta  rifplendente  .  Nella  finiftra  con  un  cor¬ 
nucopia  ,  e  nella  delira  con  una  fìguretta  di  oro  ,  che  rapprelenti  la 
verità  • 

Gloria  ,  ed  Onore  . 

DOnna  riccamente  veflita ,  che  tenga  molte  corone  di  oro ,  e  ghirlan¬ 
de  in  mano  ,  come  premio  di  molte  azioni  virtuofe  . 

Gloria . 

DOnna  ,  che  colla  delira  mano  tiene  un  Angioletto ,  e  lotto  al  piè  de¬ 
liro  un  cornucopia  pieno  di  frondi ,  fiori ,  e  frutti  •  ( a ) 

Dey  Fatti ,  vedi  amor  ài  Fama ,  e  Fama . 
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60  Perchè ,  a  mio  fentimento  3  molto  bizzarro  ,  c  con  fomma  leggiadria 
prefio  5  piacemi  di  rapportare  il  lessate 

SONETTO. 

)  i  . .  '  '  .  .  1  <  ■  iÌ'  ^  ^  '  1  /\ 

G  Loria  ,  che  fei  mai  tu  ?  per  te  V  audace 
Efpone  ai  dubbj  rìfchi  il  petto  forte  : 

Su  ì  fogli  accorcia  altri  V  età  fugace  > 

E  per  te  bella  appar  la  fleffa  morte  . 

Gloria  ,  che  fei  mai  tu  ?  con  e  guai  forte 

Chi  ti  brama  ,  e  chi  ?  ha ,  perde  la  pace  : 

V  acquìflarti  è  gran  pena  ,  e  all y  alme  accorte 
Il  timor  di  fmarrirti  è  più  mordace  • 

Gloria  ,  che  fei  mai  tu  ?  fei  dolce  frode  , 

Figlia  di  lungo  affanno  ,  un  aura  vana , 

Che  fra  i  Jùdor  fi  cerca  3  e  non  fi  gode  • 

Trai  ì  vivi  5  cuore  fei  d’  invidia  infuna  :  .  • 

Trai  morti  dolce  fucn  a  chi  non  t1  ode , 

Gloria  3  ffagel  della  fuperbia  Vmana . 
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GLORIA  del  cie  lo. 


Del  TV  Fra  Vincenzio  J\icci  M.  CV 


Orma  di  bellitfìmo  afpetto ,  coronata  di  varie  corone  ,  col  veftimento* 


JL-/  ornato  ,  ed  arricchito  con  gemme,  pregiatiflìme  ;  (opra  le  quali  co¬ 
rone  terrà  uno  fpecchio ,  ma  coperto  .  In  una  mano  avrà  una  figura  sferi¬ 
ca,  e  nell’  altra  un  corno  di  dovizia.  A’  piedi  di  quella  vi  ila  una  rete, 
e  d’ avanti  una  lauti  Alma  menfà  . 

La  gloria  del  Cielo  è  quella ,  che  il  Signore  fa  godere  a’  Tuoi  Santi 
ne  I  Paradifo  ,  colla  viflone  beatifica,  con  che  fi  vede  Sua  Divina  Mae  fi  à , 
la  quale  gloria,  dice  il  P.  S.  Ambrogio  ,  [up*.  epif.  ad  è  in  una  chia- 

ra  notizia,  con  molta  lode.  Si  dipinge  da  donna,  belli  filma ,  e  di  vaghiffi- 
nio  afpetto  ,  per  efier  colme  di'  beltade  le  cofe  ,  che  vi  fi  veggono  ..  Sic¬ 
ché  P  Apoitolo  San  Paolo  ,  difie  ,  efier  fecreti  di  tal  fatta  ,  e  cofe  di 
tal  maniera  vaghe  ,  che  mai  occhio  ha  villo  le  fomiglianti’,  nè  orecchio  le 
ha  Pentito,  nè  giammai  vennero  in  confiderazione  di  cuore  umano.  E  quell* 
è  la  gloria;  quale  benché  Ila  accidente  a*  Beati  ,  tutta  fiata  è  delle  cofe 
più  migliori,  che  hà  creato  Iddio,  nè  potea  crearla  migliore  ..  Le  gemme, 
con  che  s*  arriccliifce  il  vefiimento  fono  le  varie  revelazioni ,  eh*  hanno  i  Bea¬ 
ti  ,  chela  godono.  Le  varie  corone  fono  Laureole,  che  dona  a*  Santi  co¬ 
la  fsù,  e  1  e  palme  gloriòfe  di  vari  meriti,  ricevendoli  quella  gloria ,  come 
mercede  di  que1  che  avranno  operato  ,  e  faticato  ,  de  congruo  però,  e  come 
eredità  da  quelli ,  che  la  ricevono  afiolutamente  per  i  meriti  di  Gesù  Cim¬ 
ilo  ,  come  fuoi  eredi,  come  fono  i  fanciulli,  che  muoiono  dopo  il  San¬ 
to  Battefimo  .  Lo  fpecchio  fui  capo  ombreggia  ,  che  quella  è  vifione_* 
preienziale.  ,  non  enigmatica  ♦  nè  per  afirazione  .  Sta  ricoperto  quello 
fpecchio,  perchè  non  fi  fa  vedere  quell*  oggetto,  fe  non  in  Cielo,  e  da¬ 
gli  Eletti.  La  figura  sferica  è  fimbolo  dell’infinito,  perchè  infinita  è  quel¬ 
la  gloria,,  ed  eterna.  lenza  mai  finire,  benché  i  Beati  la  godino  alla  ma¬ 
niera  finita,  per  efier  finite  le  lor  potenze  .  Il  Corno  di  dovizia  fi  è  per 
le  ricchezze  ine  filmabili*',  che- v*  appaiano,  per  la  felicità,  e  pace  ,  che_> 
vi  fi  gode  ,  efiendo  di  ciò  lignificato  quello.  La  rete  dinota  1*  elezione,  e 
predeitinazione  de’ Santi  a  coteila  gloria,  racchiufi  colà,  alla  maniera  de* 
pefei  nella  rete  ,.  e-  ficcome  fra  tanti  pefei ,  che  fono  ampiezza  del  mare  , 
alcuni  pochi  fi  ilringono  nella  rete  ,  così  fra  tante  creature  ragionevoli  ,  po¬ 
che  fon  quelle  ,  che  giungono  a  goder  si  felici  beni  .  Vi  è  per  fine  la_j 

menfa  sì  lauta  ,  che-  fomigliante  può  dirli  quella  del  Cielo  ,,  ove  fi  gulta- 

no  1  cibi  lovranz ,  che-  affatto  faziano  1*  appetito  ,  e  rendono  fpenti  i  de- 
fiderj  ,  nè  v’è  brama  più:  della,. nè  desìo  d’altro,  folo  che  d’ amare 
goder  Iddio  in  fempfterno-. 

Avveriamo  il  tutto  con  la  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  col  vefiimento^ 
cotanto  vago  la  gloria  del  Cielo  per  la  fua  molta  Beltate  ,  e  magnificen- 

^ao.come.  divisò  il  Profeta,  Reale  P/a/,  138.-  v.  Et  cantent  in  viis  Domimi 


quoniam 
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quoniam  magna  efl  gloria  Domini .  E’  grande  perchè  è  eterna.  Ècct . 
io.  Qui  probatus  efl  in  ilio ,  &  perfedus  efl  ,  erit  illi  gloria  aterna.  Le  ra¬ 
ne  *  e  preziofe  gemme  9  che  1*  arricchifcono  ,  furono  allegorizate  per  quelle 
del  fommo  Sacerdote  .  Eccl .  4J.  v.  13.  torto  cocco  opus  artificis ,  &  gemmispre- 
tiofis  figuratis  in  ligatura  auri  ,  &  opere  ec.  E  qui  altresi  fembrano  le  varie 
rivelazioni  celebrate  da  Davide  .  Tf.  28.  v.  9.  Bgvelabit  contenfa  1  &  in  tem¬ 
pio  ejus  omnes  dicent  gloriami .  Le  varie  corone  9  che  tiene  in  capo  9  fono 
le  aureole  ,  e  le  palme  invittiffime  de*  Beati ,  figurate  da  Zaccheria  .  6.  v. 
14.  Et  .corona  erunt  Udenti  &*  Tobia %  &  Idaia  9  &  tìem  filio  Sophonia  9  me- 
moriata  in  tempio  Domini .  Lo  Specchio  ,  che  ha  fui  capo  fenza  macchiai 
veruna  vfembra  la  vifione  beata  .  Sap.  v.  2 6.  Candor  enim  lnds  aterna ,  & 
j'peculum  fine  macula  Dei  majeflatis ,  imago  bonitads  illius  .  Vedendoli  il  tut¬ 
to  facilmente  ,  e  prefenzialmente ,  come  uno  vede  la  propria  immagine  nel¬ 
lo  fpecchio,  non  per  far  figura  9  o  enigma  ,  o  per  effrazione  *  come  in 
quella  vita  9  come  diceva  P  Apoftolo  i.  Cor.  13.  v.  12.  Vidcmus  nunc  per 
fpeculum  in  enigmate  ,  toc  autem  facie  ad  faciem  .  i^unc  cognofco  ex  parte  1  tunc 
cognofcam  ficut  &  cognitus  firn  „  Ma  Ila  coperto  quello  fpecchio  ,  per  elfer  na- 
icolla  qui  a  noi  quella  gloria,  e  P  oggetto  di  lei  9  chs  è  il  grande  Dio  .  Vere 
(diceva  ifaìa  )  4£.  v.  1 5*.  Tu  es  Deus  abfconditus  9  Deus  lfrael  Salvator.  La  fi¬ 
gurasferica,  peri*  infinità  della  gloria;  e  quello  era  il  teforo  infinito,  di  che 
Livello  la  Sapienza  7.  v.  14.  Infinitus  enim  Thefaurus  efl  hominibus  :  quo  qui  ufi  funt* 
partìcìpes  faÙi  funt  amie  iti  a  Dei  9  propter  difcìplina  dona  commendati .  Il  corno 
di  dovizia  per  P  eterna  felicità,  e  per  le  ricchezze  inellimabili  9  che  condo¬ 
na  Iddio  a*  Santi  Tuoi.  Eph.  1.  v.  1 8,  Z>t  fcìatis ,  qua  fit  J'pes  meationìs  ejus 
&  qua  divida  gloria  bereditatis  ejus  in  Sandis .  E  quell'era  P  imprefa  9  P  af- 
funto  di  Paolo  medefimo  di  predicarlo  alle  genti .  Eph.  3.  v  8.  Mihi 
omnium  Sandorum  minimo  data  efl  grada  hac  in  gentibus  evangelizare  invefli- 
gabiles  dividas  Chrifli .  La  rete9  ove  li  racchiudono  i  pefci9in  guifa  degli  elet¬ 
ti  perla  gloria,  eh' a  quella  fu  dal  Salvatore  ralfembrato  il  regno  de*  Cie¬ 
li.  Matth.  13.  v.  47.  Simile  efl  regnum  C dormo  fagena  miffa  in  mare ,  &  ex 
omni  genere  pij cium  congreganti  9  quam  cum  cc.  E  fe  pochi  pefei  vi  fi  racchiu¬ 
dono  ,  pochi  fono  i  beati  in  fra  tanti  uomini  creati  al  mondo  .  Idem  22. 
v.  14.  Multi  enim  funt  vocad  9  alla  fede  crilliana  9  pauci  vero  eletti  9  alia  glo¬ 
ria  Beata  .  E  per  fine  la  menfa  lautifiìma  9  che  ombreggia  la  gloria  9  in  lem-» 
bianza  di  cui  favellò  Grillo  di  quel  Re,  che  fa  le  nozze  al  proprio  figlio  * 
Idem  22.  22.  v.  2.  Simile  fadum  efl  Regnum  Calorum  bomini  B^egi ,  qui  fe - 
cit  nuptias  f ìlio  fuo  ec.  ecce  prandium  meum  paravi ,  tauri  mei  ,  ■&  altilia  oc - 
cij'a  funt .  ec.  Ed  Ifaìa  allegoricamente  ne  favellò  peranche  25.  v.  6 .  Et 
faciet  Dominus  efercituum  omnibus  populis  in  monte  hoc  convivinm  pìnguium ,  con- 
vivium  vindemia .  Ove  fono  cibi  9  che  faziano  in  tutto  ,  di  che  era  tanto 
vago  il  Profeta  Reale  di  daziarli..  Pf.  iót  v*  15.  Tunc  fati  ab  or  9  cum  apparuerit 
gloria  tua* 
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GLORIA  MONDANA 

Del  T .  irò  Vincenzio  pjcci  M .  0. 

UNa  Donna  coronata  ,  col  vefiimento  indorato ,  con  volto  altiero  ,  c 
giojofo  .  Avrà  lo  fcettro  in  una  mano  .  Appiedi  da  una  parte  le__? 
Ila  un  fepolcro  ,  e  vicino  molti  vermi  ,  che  rodono  certe  cornaj ,  ed  olla  * 
Da  11’  altro  lato  alcuni  mazzi  di  fieno  ,  e  certi  fiori  fmorti  ,  e  languidi . 

E3  cofa  molto  vana  *  ed  ingannevole  la  gloria  del  Mondo  ,  da  che  fono 
refiati  ingannati  cotanti  mi  le  ri  mortali,  attefocchè  gli  fe  mofira  di  molte  cofe 
vaghe,  belle  ,  e  di  pregio,  col  fembiante  di  eccellenze,  di  titoli ,  e  mae- 
ità  ;  ma  nel  vero  non  fi  trovarorono  in  mano  altro  ,  che  il  femplice 
niente  .  L ’  artefice  di  ciò  è  il  Demonio,  che  P  ingrandire  ,  Io  colora, 
e  P  eltolle  per  farle  parere  in  gmTa  di  beni ,  acciò  nel  petto  di  qualun¬ 
que  Uomo  fi  fia  ,  vi  nafca  brama,  e  fi  accenda  fiamma  di  affetto  ,  per  po¬ 
terle  gufiare  ;  ma  nell’  etfer  proprio  .  Ed  in  fatti  fappia  ciafcuno  efier  quel¬ 
la  un5  ombra  ,  ed  un  niente ,  di  quell’  afiuzia  infernale  ,  che  tentò  una 
fiata  .  valertene  con  Colui  ,  che  tiene  intiera  contezza  del  tutto  ,  re¬ 
candolo  fu  un  alto  monte  ,  inoltrandogli  cotal  gloria  bugiarda .  Matt.  4.  v. 
8.  Et  oflendit  ei  omnia  regna  mandi  ,  <&  gloriam  corum  .  Ove  gli  mofirò  un 
niente  ,  e  fembrò  inoltrargli  gran  cofe  ,  che  il  Vangelìfia  li  nomò  tutti 
Regni  del  mondo  ,  che  da  qualunque  monte  fi  fia  non  polfono  ammirarli. 
Oh  quanto  è  vero  ,  che  le  cofe  di  quello  mondo  e  le  più  grandi ,  e  fu- 
blimi  fono  nulla  ,  e  fe  pure  fon  ritegno  di  qualch’  edere ,  è  molto  pic¬ 
colo  ,  ed  altra  guifa  di  quei  ,  che  ne’  fembianti  inoltra  !  Quindi  il  gran 
Segretario  di  Crifio  nelle  fue  rivelazioni  vidde  una  Donna  maefiofi  caval¬ 
cante  fuperbifiìma  beltia  ,  veltita  di  porpora  ,  ammantata  di  ricchilfimi  fre¬ 
gi  ,  e  con  un  velo  di  oro  temperato  di  gemme  ,  Apocal.  17.  v.  3.  AL*- 
lier  erat  circumdata  purpitra  ,  &  coccino  ,  &  inaurato  auro  ,  &  lapide  pre - 
tiofo ,  &  Margaritis  ,  habens  poculum  aureum  in  maria  fua  plenum  abomina - 
tione  ,  &  immunditìa  fornicatìonis  fitti  .  Ma  Donna  sì  realmente  veltita  reca¬ 
va  in  mano  un  vafo  di  oro  pieno  di  aboininatione  ,  e  d’  immondizia  .  Che 
cofa  è  quella  che  vedefii,  o  Giovanni  ?  e  come  tra  la  maefià  di  quella 
Donna,  P  oro,  le  gemme,  i  vali  pregevolifiìmi  degni  di  menfe  regie  * 
ammirarti  P  abbominazione  ,  e  P  immondità  ,  e  come  accoppiatili  i  titoli  di 
codetta  Donna  con  fembianti  di  pompofifiìma  Reina  ,  col  recar  P  immon¬ 
dizia  ,  e  P  abominazione  meretricia  ?  Ah  che  quello  è  il  penfiero  ve¬ 
lato  lotto  apparenze  ineguali  1  Quella  Donna  fuperba  ,  faltofa  ,  e  ricca  è  ri¬ 
tratto  delle  fuperbe  glorie  del  Mondo ,  che  fembrano  felicità  incompara¬ 
bili  ,  e  beni  di  grandifiìmo  pregio  ,  ma  di  fotto  vi  fia  P  abominazione  9 
e  P  immondizia  ;  poicche  altro  non  fcuoprefi  in  loro ,  che  miferie  ,  po¬ 
vertà  ,  difonori ,  obbrobri ,  vergogne  ,  dilguiìi  ,  afflizioni ,  ed  ogni  male  in 
fine  5  e  per  maggiormente  avverar  quello  concetto:  Aveva  quella  Donna 
fcritto  nella  fronte  a  lettere  sì  grandi  :  Myfìcriam ,  quali  dicelìe  :  benché 

£  e  Cembro 
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fembro  sì  altera  ,  e  sì  grande  nella  gloria  mondana  ,  quivi  flan  celati  i  mi- 

flerj ,  con  i  miei  beni  apparenti  ,  perchè  fé  ho  denari  ,  titoli  r  e  maeltà  » 

fotto  quelli  vi  fi  nafconde  eltrema  povertà  ,  per  eflfer  cofe  %  che  non  Ta¬ 
ziano  ,  nè  danno  compiuto  piacere  ;  anzi  nel  meglio  mi  iafciano  trabocca¬ 
ta  in  mille  miferie  ;  s*  io  ilo  ricoverta  di  oro  ,  di  porpora  ,  di  gemme  , 
oh  quante  calamità  vi  (tanno  di  fotto  velate  1  quante  perfecnziom  ,  odf, 
male  volontà  !  e  Te  reco  pur  troppo  gloriofa  il  vaio  di  oro  in  mano  ;  ohinrè 
che.  par  vi  itia  dentro  il  nettare  dolcifiìmo  di  contenti  »  e  P  ambrofia  pur 
troppo  felice  di  umani  piaceri  ;  ma  nel  vero  vi  fono  abominazioni,  e  di- 
fguiti  ,  che  ognor  fono  in  terra  ,  ed  immondizia  ,  e  1’  amarezza  del  fiele_? 
delle  paflìoni  ,  che  Tempre  gullano.  i  mondani  miferabili  *  per  non  eflfer- 
c.i  nel  riondo  altro.  *  che  infelicità  ,  dolori  ,  e  pianti  celatili  fotto  finte  al¬ 
legrezze  ,  ed  apparenti  folazzi  1  e  il  Diavolo  è  11  Miniltro  ,  che  lo  am¬ 
manta  ,  e  cuopre  ,  facendogli  ravvifar  bene  di  tal  fatta  ,  che  i  mortali  for- 
fennati  fovente  fi  dillogliono  da’  veri  beni  ,  e  da5  fuperni  contenti  ,  per 
quei  bugiardi  ,  e  finti  .  Quindi  dille  il  gran  P.  Agoltino  in  Tfal.  149. 

favellando  a  quello  propofito,  che  la  gloria  di  quello  fecolo  è  una  foavi- 

tà  fallace*  »  fatica  infruttuafa  ,  timor  perpetuo ,  pericolofa  fublimità ,  e  prin¬ 
cipio  fenza  provvidenza  ,  ma  fine  con  quella  .  Se  defideri  gloriarti  (  dice 
Crifollomo  bom.  4.)difprezza  la  gloria,  e  farai  piu  di  tutti  gloriofo= .  La  vir¬ 
tù  [  dice  Bernardo  fupcr  cant.  ]  è  madre  della  gloria  »  ed  è  fola  ,  alla  qua¬ 
le  fc  deve  per  ogni  ragione 

tanta  la  bellezza  della  giullizia  ,  e  tanta  la  giocondità  dell’  eterna 
luce  ,  e  dell1  inconimutabil  Capienza  ,  eh*  eziandio  non  si  a  vede  a  ilar  là, 
più  ,  che  un  giorno ,  fi  dovrebbero  perciò  fprezzare  tutti  i  contenti ,  e 
tutti  i  piaceri  di  quella  vita  [dice  Agollino  lìb%.  de  Moral.  J  Nella  Città  dì 
Dio  [  dice  P  file  dò-  lib^  de  Cmt .  Dei  ]  il  Re  è  verità  ,  la  legge  è  cari¬ 
tà  ,.  la  dignità  è  giullizia  *  la  pace  è  felicità  ,  e  la  vita  eternità  ;  ma  nel¬ 
la  Città  del  Diavola  il  Re  la  fallita  ,,  la  legge  cupidità ,  la  dignità  iniqui¬ 
tà  ,  la  lite  felicità ,  e  la  vita  è  temporalità  .  Or  fuggafi  dunque  la  monda¬ 
na  gloria  3  e  fi.  fiegua  fola  quella  del  Signore 

magis  a  Tbabo  diflar  Soror  ,  hoc  mage  wbis 
Fulget  3  at  a  fnpera  lamine  parte  caret 

Cam  vero  fratti  jantta  eli  9  non  lucida  nobis 
llla  qrndem  efl  :  fnpera  fulget  ab  orbe  tamen  % 

Mffe  Deo  quifquis  cupit  erga  fdgìdits  ,  ipfì 
Bxreat ,  &  mundi  fpernat  inane  decus .. 

.3 %am  quo  mortale s  quifquam  efl  magc  fidgidus  inter 
Mac  mima  efl  magno  fidgidus  ille  Qta 


Si 
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Si  dipinge  adunque  la  Gloria  di  quello  Mondo  da  Donna  coronata  ,  in 
£ègno,  che  i  miferi  mortali  fi  pervadono'  e  (Ter  giunti  alle  vere  corone  ,  ed 
ai  veraci  imperi ,  quando  fono  in  certi  gradi  di  onore  ,  e  quando  giungono 
a’  titoli  9  ad  offici  9  e  dignità  9  facendo  pompofa  moftra  di  oro  »  e  di  ar¬ 
gento  . 

Tiene  Io  fcettro  in  fegno  del  dominio  ,  che  hanno  in  terra  9  o  pure 
moflrano  bellezza  9  o  altro  di  vago  sì  gloriofamente  1  che  Pierio  per  ge¬ 
roglifico  di  ciò  s*  afsegnò  il  Pavone  9  animale  tanto  colmo  di  gloria  ,  che 
(I  mira  con  tanto  fallo  la  coda  9  pervadendoli  effer  da  tutti  vagheggiata  *  c 
avvedendoli  9  che  non  è  mirata  9  la  fa  cadere  pieno  di  dolore  ;  il  che  è  ritrat¬ 
to  della  gloria  vana  de*  mondani  9  che  fono  fi  bramofi  di  farne  vana  appa¬ 
renza  9  ed  ifpecialmente  le  Donne  vane  9  alle  quali  fi  ralTembra  il  Pavone  ; 
ed  una  volta  una  vergine  Leucaida  allevò  uno  di  quelli  animali  9  da-  cui 
fu  tanto  amata  9  che  morendo  collei  9  tollo  per  duolo  si  ellinfe  altresì  di 
vita  P  animale  vago  di  pompa  .  Tier.  lìb.  24.  ibi  de  Tavone  . 

Le  Ila  il  fepolcro  vicino  9  che  laddove  s*  iiiynaginano  immortalarli  in 
terra  9  m  un  tratto  fi  veggono  dentro  una  ofeura  fepoltura  nella  morte  . 

Tiene  vicino  i  vermi  ,  in  fegno  ,  che  quelli  eredi  terranno  quelle  car¬ 
ni  9  e  quel  corpo  tanto  onorato  9  e  tenuto  con  vezzi  9  e  ciancie  ;  il  che 
loro  dovrebbe  elTer  motivo  di  declinar  da  tanta  gloria  . 

I  fafei  di  fieno  ombreggiano  9  che  tutti  gli  Uomini  altro  non  fono  9 
che  fieno  5  quale  tofio  marcifce  9  e  fi  riduce  in  polvere  9  che  fi  fpurge-5 
all*  aria  * 

I  fiori  apparifeono  belli  9  ridenti  9  ed  allegri ,  talché  alla  lor  villa  ognun® 
gioifee  ;  ma  al  meglio  che  vuoi  goderli  9  il  miri  fmorti  9  e  languidi  . 
Così  i  Grandi  di  quella  vita  9  che  quanto  ravvifanfi  fui  colmo  della  glo¬ 
ria  9  fenti  che  fono  fmorti  9  ed  impalliditi  9  tralciati  miferamente  dalla  fal¬ 
ce  della  morte  *  «d  ogni  Ior  gloria  fi  termina  con  un  poco  di  fuono  9  c 
di  pompa  funebre  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Gloria  del  Mondo  coronata  »  coll® 
fcettro  in  mano  9  che  di  lei  favellò  Giacobbe  3  6.  v.  2.  Complebunt  dies 
firn  in  botto  9  annos  firn  in  gloria  ;  E  di  quella  cotanto  breve  9  P  Ec-' 
clefiaflico  io.  v.  1.  Tretiofior  e  fi  fapientia 9  &  gloria  parva  9  &  ad  tem - 
pus  fluititi  a  .  E  Davidde  altresì  ne  ragionò  Pfal.  7.  v.  6.  Gloriam  meam  in 
pulverem  deducam  .  Sta  coronata  9  e  adorna  di  corone .  Dipinfe  Ofea  8.  v« 
4.  i  mondani  9  gloriofi  di  momentanea  gloria  ;  Ipfi  regnaverunt  9  &  non  ex 
vie  :  prìncipes  extiterunt  9  &  non  cognomi  ;  argentum  fuitrr.-i  <&  anrum  jtmm  fecerunt 
rèi  idolo,  9  ut  interirent .  Il  fepolcro  9  che  pofeia  farà  la  ftanza  loro  9  qual 
gli  fi  dipinge  appreflfo  ;  Pfalm.  48.  v.  12.  Sepnltura  eorum  domns  illorum 
in  aternum .  I  ferpenti  9  ed  i  vermi  9  ed  altre  beitie  ,  che  vi  fi  moiirano9 
faranno  i  loro  ereditari .  Eccl.  io.  v.  13.  Cum  emm  moriretur  homo  9  heredi 
tabit  ferpentes  9  &  beflias  9  <&  vermes  .  I  fafei  di  fieno  perfine  9 in  fegno, 
che  ogni  carne  è  fieno  .  If.  48.  v.  6.  OmnU  caro  fanum  .  E  gli  Uomini 
tutti  fono  con  la  lor  gloria  9  qual  fiori  fmorti  9  e  languidi  ,  Qmnis  glori 4 
tjits  9  quafì  flos  agri  • 
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GOLA, 

Di  Cefare  fìjpa  • 


DOnna.  veliita  del  color  della  ruggine  3  col  collo  lungo  5  come  la  Grue$ 
e  il  ventre  aliai  grande  .. 

la  Gola  r  fecondo  ,  che.  narra.  S.  Tommafo  2.  2.  quell.  14 8.  art.  1.  è 
un  difordinato  appetito  delle  cofe,.che  al  gullo  fi  appartengono »■  e  fi  dipin¬ 
ge  col;  collo  così,  lungo  9  per  la  memoria  di  Filofiene  Ercinio  *  tanto  gola- 
fo  »  che.  defiderava  di  avere  il,  collo,  limile.  alle  Grue  5  per  piu  lungamen¬ 
te.  godere  del  cibo  ,  mentre  fcendeva  nel.  ventre.. 

La  grandezza  ,  e-  grolle  zza  del  ventre'  fi;  riferifce  all*  effetto  di  ella  Go¬ 
la  ;  e  golofo  fi  dice  chi  ha  pollo  il  formilo- bene  nel;  ventre  a  e  lo  vuota 
per- empirlo  ,  e  1’  empie  per  vuotarlo,  col.  fine  della  giottonerìa  9  e  del  pia¬ 
cere  del;  mangiare  . 

L’abito  del  color  fopraddetto*  all’ignobiltà,  dell5  animo  vinto  9  e  foggio* 
gato  da  quello  brutto  vizio  ,  e  {pogliato  di  virtù  ;  e  come,  la  ruggine  divo¬ 
ra  le  fue  foilanze  ?  e  ricchezze .  »  per  mezzo  delle  quali  fi  era  nutrito  9  e 

allevato  « 


Qolu 
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Gola . 
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DOnna  a  fèdere  fopra  un  Porco .  Perchè  i  Porci  come  racconta  Pierio 
Valeriano  lib.  9.  de  i  fuoi  Geroglifici ,  fono  infinitamente  golofi  . 
Nella  finifira  mano  tiene  una  Folica  ,  Uccello  Umilmente  golofo  ;  e  col¬ 
la  delira  si  appoggia,  fopra  di  uno  Struzzo  3  deh  quale  .così  dice  1’  Alciato  . 

rv-r--  *  ' 

;;>j  r  ■  f  "■  -a  a  olii  •.  i'iì  1  ■ 

Lo  Struzzo  fembra  a  quei ,  che  mai  non  tace <  ; 

Tffè  colla  Gola  in  alcun  tempo  ha  pace  .  (a) 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

PUÒ  dirli  la  Gola  prima  cagione  della  caduta  dell*  Uomo  Allettatala 
Èva  dal  maligno  Serpente,  vedendo  che  il  frutto  vietato ,  di  cui  egli 
tanto  maliziofamente  le  parlava  ,  bello  era  a  vederli  ,  e  che  ottimo  gu¬ 
fo  al  luo  palato  prometteva,  non  dubitò  di  fendere  a  quello  la  mano  ,  e 
nel  farfene  cibo  v  fentendo  che  alla  dolcezza,  che  fi  era  figurata  ,  fenfibil- 
mente  corrilpondeva  ,  ne  offerì*  allo  folto  conforte  ,  che  dalla  fielfa  bra¬ 
ma  attirato  ,  mifero  L  a  lei  condefcefe  ,  fopra  di  fe  chiamando  ,  ed  inlieme 
fopra  tutto  il  genere  Umano  ,  per  un  atto  limile  dr  intemperanza  ,  Pira 
giufiilfitna  del. benefico  fuo  Divino  Fattore  . -  Genefi .  cap .  3.  cu.  5. 

FATT  O  S  T  O  R  I  C  O  P  R  OFANO, 

VEdio  Pollione  ,  per  fervire  alla  fua  fraordinaria  ingordigia  ,  mutava_s  > 
fpetfo  Servidori  ;  perciocché come  '  ne  aveva  tenuto  alcuno  qualche 
tempo  ,  finoatantocchè  li  folle  impinguato  ,  gettavalo  nella  Pefchiera  al¬ 
le  Murene  ,  perchè  divorando  •  quelle  carni  umane  ,  diventalfero  più  fapo- 

rite  , 


(  a  )  E'  rapprefentata  dal  P.  Ricci  la  Gola  :  Donna  coi  •ventre  affai  grande  ,  e 
piu  de.T.  ordinario  .  Tiene  nelle  •  mani  •  un  globo  di  locnjle  ,  che  volano  ìnjieme  .  A*  pie¬ 
di,  le  ftanno  due  Cani  ; .  che  rodono  alcune  offa  .  Le  vola  da  lato  un  Nibbio*  Vicino  le 
fia  ma  porta,  di  faberinto  ;  ed  ima  bocca  di  fepclcro  a '  piedi .  - 

Il  ventre  così  grande  dimofra;  che  il  Golofo  ha  -  polio- -tutto  il  fuo  bene  nel 
mangiare  ,  e  bere  . 

Le  Locufe  denotano  Ta  '  voracità  ;  efsendo 'animali  infaziabilic 

I  due  Cani  ,  che  rodono  Te  ofsa  3  ombreggiano  P infàziabilità  3 <  e  P  ingordi- 
già  de' Golofi  .  • 

II  Nibbio  figura  il  Golofo  ,  perchè  è  uccello  divoratore ,  e  famelico  ,  che  fem- 
pre  fi  gira  ,  e  fi  raggira  ,  finché  faccia  preda  o  di  cofa  monda  ,  o  d'  immonda , 
purché  fi  empia  il  ventre  . 

La  porta  del  Laberinto  dimofra  ,  che  TI  vizio  della  Gola  è  porta  ,  per  la-* 
quale  fi  entra  in  mille  errori,  e  peccati. 

La  bocca  del  Sepolcro  denota  ,  che  come  quello  Tempre  riceve  corpi  mor¬ 
ti,  mai  rifiutandoli  3  così  i  Golofi  mai  rifiutano  -  cibo  >  nè  faitno  mai  trovarli* 
fazj  ; 
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rite  «  e  buone  per  lo  fuo  ventre .  Vopijco  rapportato  dall *  Offe,  Stor. 

lib,  I.  cap.  23. 

FATTO  FAVOLOSO. 

A?  „  -  *  .  0  \  m  *  '  r9-'  .  ■  r  >  *  *  i 

MEmorabile  è  il  duello  di  Ercole  con  un  certo  Re  cognominato  Leprco  . 

Quelli  si  sfidarono  a  far  vedere  »  chi  piu  di  loro  folle  valente  nel 
mangiare  ad  una  ben  lauta  menfa  .  L*  ignominiofa  vittoria  fu  dalla  banda  di 
Lepreo»  che  sy  ingoiò  in  poche  ore  un  Tpro ,  lenza  il  pane»  ed  il  vino. 
Zeudv  rappwt*  dall*  tAftolff  Off.  Star,  lib%  i#  cap,  23, 
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GOVERNO  DELLA  REPUBBLICA. 

Di  Cefave  Ripa?  . 

DOnna  limile  a  Minerva  ..Nella  delira  mano  tiene  un  ramo-  di-  oliva. 

Col  braccio  finiilro  uno  feudo .  Nella  medefima  mano  ha  un  dardo  j 
e  tiene  un  morione  in  capo  ♦ 

li  portamento  limile  a  quello  di  Minerva  ci  dimoftra ,  che  la  Ctpien- 
zx  è  il  principio  del  buon  reggimento- . 

Il  Morione  ,  che  la  Repubblica  deve  elfer  fortificata  »  e  ficura  della 
forza  di-  fuora  . 

L’olivo,,  e  il  dardo  lignificano,  che  la  guerra  .*  e  la  pace  fono  beni  della 
Repubblica  :  1*  una  ,  perchè  dà  efperienza  ,  valore  ,  e  ardire  ;  e  V  altra  > 
perchè  fomminifira  1’ ozio ,  per  mezzo  del  quale  acquisiamo  Icienza ,  e  pru¬ 
denza  nel  governare  .  Si  dà  1*  olivo  nella  mano  delira  ,  perchè  la  pace 
è  più  degna  della  guerra  *  come  fua  fine ,  ed  è*  gran,  parte  della  pubbli* 
ca  felicità  ♦  [  a  ] 

GRAMr 


f  a  )  Il  P.  Ricci  deferive  il  buon  Governo  :  Domo  con  velie  verde  tutta  piena  di 
ccchj ,  ed  orecchia  ,  e  con  un  corsaletto  dì  ferro .  Sta  con  gli  occhi  fijji  ad  un  libro , 
che  tiene  aperto  in  una  mano  ;  e  nell*  altra  avrà  una  pietra  dura .  Avrà  vicino  un  ti¬ 
mone  di  nave ,  a  cui  è  legata  una  catena .  Vi  farà  appreffo  una  voragine  ;  ma  egli  fa 
picovrato ,  in  modo  da  non  potervi  cadere  . 

E’  veftito  di'  verde  per  dimofirare  la  fperanrza,  che  deve  porre  in  Dio  chi 
e  deftinato  a  governare  . 

Ha  la  velie  piena  di  occhi,.*  e  di  orecchia  ;  perchè  lignifica  per  gli  occhi* 
che  chi  governa  deve  ben  guardare  gli  andamenti  de*  Ridditi  ,  e  ben  oflervarli 
per  provvedere  a  quanto  loro  fa  di  bifogno  .  Per  le  orecchia  fi  denota  che  il  buon 
Governatore  deve  avere  più  orecchia ,  nè  eflfere  di  prima  informazione  ;  e  quan¬ 
do  avrà  fentita  una  parte  ,  attenda  colf  altra  orecchia  per  fentire  T  altra ,  per 
poter  poi  Ben  giudicare  ,  e  ben  regolarli  . 

Il  cor  fa  letto  di  ferro  di  m  olirà  che  il  Governatore  deve  avete  petto  forte» 
per  efiirpare  i  vizj-,  per*  refifiere  a  quelli ,  che  vogliono  impedire  il  ben  pub¬ 
blico,  e  ia  giuftiizia  »  e  per  refifiere  all*  offerta  deJ  preferiti  ,  per  i  quali  fi"  cor¬ 
rompe  il  gfiifto . 

Tiene  filli  gli  occhi  ad  un*  librò  ,  che  è  quella  della  Legge  ,  alla  quale  deve 
in  tutto  attenerli  per  ben  governare  <r 

La  pietra  è  geroglifico  della  durezza,  che  deve  avere,  riguardo  a  qualun¬ 
que  umano  rifpetto  ,  al  quale  deve  onninamente  rinunziare  y  per  rettamenttc-* 
amrmniftrar  la  giufiizia  .* 

Il  Timone  della  Nave  è  (imbolo  del  Govèrno  . 

La  Catena  legata-  alla  Nave  rapprefenta  che  il  Governatore  deve  fiar  fifib 
fui  buon  Governo  ,  e  fui  giufia  . 

Sta  riparato  dalla  Voragine  ,  perchè  gravi  pene  fono  riferbate  a  ehi  mal  go« 
^erna  T  come  altresì  a  chi  governa  bene  fi  dà  fi  curò  fcampo  da  quelle  » 
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G  R  A  M  M  A  TU  C  A. 

*  Di  sCefarc  l\ipa* 

DOnna  che  nella  delira  mano  tiene  breve  fcritto  in  lettere  latine  , 
le  quali  dicono  :  Vox  litterata ,  c ir  articulata  debito  modo  pronunciata  , 
e  nella  finidra  una  sferza  ;  e  dalle  mammelle  verferà  molto  latte  . 

Il  breve  .fcritto  fopraddetto  dichiara  ,  e  definifce  federe  della  Grammatica  . 
La  sferza  dimodra  ,  che  come  principio,  s*  infegna  a>  fanciulli  le  più 
volte  adoprandolì  il  cadigo,  che  li  difpone,  e  li  rende  capaci  di  difciplina . 

Il  latte  ,  che  gli  elee  dalle  mammelle,  lignifica,  che  la  dolcezza  del¬ 
la  feienza  efee  dal  petto,  e  dalle  vifeere  della  Grammatica  . 

•  »  1  -  .  •  *  »  .  ■  '  j 

Grammatica . 

■  ■  '  V  *  .  J  '  •  \  1  ;  . 

D  Onna  ,  che  nella  delira  mano  tiene  una  rafpa  di  ferro,  e  con  la  fini- 
lira  un  vafo  ,  che  fparge  acqua  fopra  una  tenera  pianta  . 
Grammatica  è  prima  traile  fette  arti  liberali ,  e  chiamali  regola  , 
ragione  del  parlare  aperto  ,  e  corretto  . 

La  rafpa  dimodra  ,  che  la  Grammatica  deda  ,  e  alfottiglia  gf  intelletti . 
E  il  vafo  dell*  acqua  è  indizio  ,  che  con  elfa x  fi  fanno  crefcere  Ie_j> 
piante  ancor  tene  rei  le  degl5  ingegni  nuovi  al  Mondo,  perchè  diano  a’  fuoi 
tempi  frutti  di  dottrina,  e  di  fapere  ,  come  1’  acqua  fa  crefcere  le  pian¬ 
te  lleffe  . 

*■*>  /  »  ..  -*  si . '  .  .  «\ 

GRANDEZZA  ,  E  ROBUSTEZZA  DI  ANIMO. 

*  •»  .  r  ’  ‘  •  M 

Dì  Ccfare  EJpa  . 

U  N  Giovane  ardito  ,  che  tenga  la  delira  mano  fopra  il  capo  di  un  fe« 
rocilfimo  Leone  ,il  quale  dia  in  atto  fiero  ,  e  la  finidra  mano  al  fianco  . 
Si  dipinge  in  quella  guifa,  perciocché  gli  Egizj  avevano  ohiaramente 
comprefo  ,  niuno  altro  animale  di  quattro  piedi  aver  maggior  animo  del 
Leone  :  e  per  niuna  proprietà  naturale  è  dimato  il  Leone  più  degno  di 
maraviglia,  che  per  la  grandezza  dell*  animo  fuo ,  nella  quale  egli  è  mol¬ 
to  eccellente  ,  efponendofi  ad  imprefe  magnanime  ,  e  generofe  ;  e  non  per 
altra  cagione  differo  molti  edere  dato  il  Leone  figurato  nel  Cielo ,  fe  non 
perchè  il  Sole  ,  quando  parla  per  quel  fegno ,  è  più  che  mai  gagliardo  ,  e 
robullo  . 

Dei  Fatti  ,  vedi  Generofità .  &c . 


GRAS- 


■*  t~t 


TOMO  r  E  R  Z  0. 

G  R  A  S  S  E  Z  Z  A. 

'Vi  0  .  *  v  ■  *  * 

i  ■:*  •  :  ?  ri  v  (  •  :  ff;  •'  <  y  *.  ;  1  '  , 

Di  Ccfarc  Bjpa. 


DOnna  corpulenta  .  Colla  delira  mano  tenga  un  ramo  di  olivo  ,  che 
abbia  folo  i  frutti  fenza  fronde  .  Nella  (Ini Ara  tenga  un  granchio 
marino  ,  il  quale  è  foggetto  molto  alla  gramezza  ,  quando  la  Luna  crefce« 
per  particolar  difpofizione  tirata  dalla  qualità  della  Luna  9  ovvero  9  per¬ 
chè  quando  elfa  è  piena ,  e  luminofa  9  gli  da  comodità  di  procacciarli  più 
facilmente  il  cibo  . 

L’  olivo  è  il  vero  geroglifico  della  Graffezza,  non  folo  trai  Poeti  9  e 
e  Storici  9  ma  ancora  nelle  facre  lettere  9  come  in  piu  luoghi  fi  può  vede¬ 
re  9  e  1*  epiteto  proprio  deli’  olivo  9  è  1*  effer  graffo, 

GRATITUDINE, 

Di  Cefarc  Fjpa . 

,  f  /  .  •  i  •  / 

DOnna  che  tenga  in  mano  una  Cicogna  ,  e  un  ramo  di  lupini  9  o  di 
fava  .  Oro  Apolline  dice  9  che  quello  animale  più  d*  ogn*  altro  ri- 
flora  i  fuoi  genitori  in  vecchiezza  9  e  in  quel  luogo  medefimo  9  ove  da 
efiì  è  flato  nutrito  9  apparecchia  loro  il  nido  9  gli  fpoglia  delle  penne.# 
inutili  9  e  dà  loro  mangiare  fino  9  che  fiano  nate  le  buone  9  e  che  da  fé 
fieni  poffano  trovare  il  cibo  ;  però  gli  Egizi  ornavano  gli  icettri  con  que¬ 
llo  animale  9  e  lo  tenevano  in  molta  confiderazione  .Scrive  Plinio  nel  lib. 
18.  al  cap.  14.  che  come  il  lupino  9  e  la  fava  ingranano  il  campo  9  dove 
fono  crefciute  9  cosi  noi  per  debito  di  gratitudine  dobbiamo  Tempre  dupli¬ 
care  la  buona  fortuna  a  quelli  ,  che  a  noi  la  megiiorano  . 

•  Si  potrà  fare  ancora  accanto  a  quella  figura  un  Elefante  9  il  quale  da 
Pierio  Valeriano  nel  2.  Jib.  vien  propoflo  per  la  gratitudine  9  e  cortefia  , 
Ed  Eliano  fcrive  di  un  Elefante,  che  ebbe  animo  di  entrare  a  combatte¬ 
re  per  un  fuo  Padrone  9  il  quale  effendo  finalmente  dalla  forza  degl*  ini¬ 
mici  fuperato  9  e  morto  9  con  la  fua  probolcide  lo  prefe  9  e  lo  portò  aP- 
la  fua  Italia  9  inoltrandone  grandiffimo  cordoglio  9  e  amaritudine  .  ; 

FATTO  STORICO  SAGRO.  * 

.  .  ,  ,  •  '  4 

PRofugo  dalla  patria  fua  9  folo  ,  e  rammingo  Mosè  ,  refugiatofi  nelbu# 
Terra  di  Madian,  mentre  un  giorno  fedeva  predo  ad  un  pozzo,  ove 
concorrevano  i  Pallori  ad  abbeverare  i  lor  greggi ,  avvenne,  che  le  fette 
Figliuole  del  Sacerdote  di  Madian  ,  al  pozzo  fi  portarono  per  trarne  acqua 
come  fecero  ,  ed  empiti  alcuni  vafi ,  fi  preparavano  a  verfurli  in  certi  ca¬ 
nali  ,  per  eltinguer  la  fete  degli  armenti  del  padre  loro  .  Sopraggi unfero 
nello  iteiTo  tempo  alcuni  indifereti  Pallori,  i  quali  villanamente,  e  coilj 
è  .  F  f  \  violen- 
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violenza  di  là  vollero  cacciarle,  occupando  effi  il  pozzo.  Non  potè  Mosè 
foffrire  .  ingiuflizia  di  tal  natura  ,  e  quindi  pollofi  in  difefa  delle  fanciul¬ 
le,  refpinti  i  Pallori,  di  flia  propria  mino  verfò  P  acqua  ,  colla  quale  fi 
abbeverarono  i  beiHami  di  quelle  .  Fatto  quello,  follecite  le  Fanciulle  fe¬ 
cero  ritorno  al  Padre  loro  Jetro  (  che  in  quello  luogo  dalle  fagre  pagine 
vien  chiamato  Raguel  )  .  Vedendole  elfo  fuor  del  coltume  così  di  buon’ora 
tornate,  loro  fi  fece  a  domandare  ,  perchè  ciò  foife  avvenuto.  Racconta¬ 
rono  sfattamente  il  tutto  le  figlie  .  Jetro  ,  grato  fin  d*  allora  al  cortefe^ 
difenfore  Mosè ,  rivolto  alle  figlie,  diife  :  Dov’ è  quell’  Uomo  ?  perchè  non 
lo  conduce fte  con  voi  *  e  lo  lafcialle  colà?  andate  £;bìto ,  chiamatelo, 
fate  che  con  voi  a  cafa  ne  venga  ,  onde  rendane  fi  poJfa  .  Ubbidirono 
cileno  ;  non  fu  refilo  a  venire  Mosè  .  li  grato  Vecchio  con  tanta  amore¬ 
volezza  la  accolfe  ,  che  lo  cofirinfe  a  giurargli ,  che  avrebbe  con  elfo  fat¬ 
to  foggiamo  .  Non  fu  neppure  di  tutto  qoello  pienamente  appagato  ;  vol¬ 
le  che  giungere  più  oltre  ancora  la  fua  gratitudine  ,  offrendogli  in  ifpo- 
fa  la  propria  figlia  nominata  Sefora ,  che  fu  come  tale  ,  piucchè  di  buon 
grado ,  da  Mosè  accettata  .  Efodo ,  cap.  2. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

FU  tanto  grato  Mitridate  Re  di  Ponto  alP  amorevolezza  ,  ed  impegno» 
con  cui  Io  aveva  Tempre  affiilito  ,  e  fofienuto  un  certo  valorofo  fuo 
campione  ,  di  nome  Leonico  ,  che  elfendo  fiato  quello  fatto  prigioniero 
da’ Rodiotti  ,  de’ quali  aveva  egli  moltiffimi  in  fuo  potere  ,  non  dubitò 
punto  di  reflituirli  tutti ,  per  il  Polo  cambio  del  detto  Leonico  .  Valerio 
MuJJìmo  Ub .  j.  cap .  2. 

FATTO  FAVOLOSO. 

BElIa  gara  di  gratitudine  nacque  per  i  vicendevoli  ricevuti  benefizi  tra 
’l  Dio  Bacco  ,  ed  A  cete  Capitano  di  un  Valcello  di  Tiro  .  Fanciullo 
Bacco , elfendo  nella  nave  di  Acete  ,  i  compagni  di  quello,  pofero  penfie- 
ro  indegno  fopra  di  lui  .  Solo  Acete  fi  oppofe  .  Se  ne  avide  il  Tebano 
Nume,  e  quindi  per  punire  P  empietà  loro  li  trasformò  tutti  in  Delfini» 
riferbandone  però  illefo  Acete  .  Perfeguitato  poi  Bacco  da  Penteo ,  Ace¬ 
te  a  tutto  collo  contra  dei  Tiranno  lo  difendeva .  Il  fuo  coraggio  ebbe  slj 
contargli  la  vita ,  poiché  Penteo  Io  voleva  condotto  a  morte  .  Non  lo 
permife  la  gratitudine  di  Bacco ,  che  liberandolo  anzi  dalle  fue  mani  »  lo 
cofiitui  fuo  primo  Sacerdote  %  Ovvid.  Metum .  Uh .  3. 


Wì 
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GRAVITA*; 

Dì  Cefare  Xjpa  • 


DOnna  veflita  nobilmente  di  porpora  ,  con  una  {cattura  flgìllata  al  col¬ 
lo  ,  inlino  al  petto  pendente .  Nell*  acconciatura  del  capo  farà  una_* 
Colonna  9  con  una  piccola  ilatuetta  fopra  ,  e  la  vede  tutta  alperfa  di  occhi 
di  Pavone  9  con  una  lucerna  accefa  9  fatta  fecondo  P  ufanza  degli  Antichi  * 
nella  delira  mano  . 

La  porpora  è  vellimento  comune  a  quella  9  e  all*  onore  9  come  a  qua* 
lità  regali  9  e  nobilidirae  . 

Il  breve  9  è  autentico  fegno  di  nobiltà  9  la  quale  è  vera  nudrice  di  gra¬ 
vità  5  di  alterezza  9  di  gloria  9  e  di  fallo  . 

La  Colonna  li  acconcerà  in  capo  per  le  mafchèrate  appiedi  9  o  a  ca¬ 
vallo  ;  ma  per  flatua  di  fcultura  9  o  pittura  li  potrà  fare  accanto  9  e  che_# 
col  braccio  linillro  li  poli  fopra  di  eflfa  9  per  memoria  delle  gloriofe  azioni* 
che  fomentano  la  Gravità  . 

Gli  occhi  di  Pavone  fono  per  fegno  9  che  la  Gravità  fomminidra  pom¬ 
pa  9  e  nafce  coll*  ambizione  • 

La  lucerna  dimoilra  9  che  gli  Uomini  gravi  fono  la  lucerna  della  ple¬ 
be  9  e  del  volgo  . 

Gravità  nell 3  Domo  . 

D  Onna  in  abito  di  Matrona  .  Tenga  con  ambe  le  mani  un  gran  faCf® 
legato  9  e  fofpefo  ad  una  corda  . 

L’abito  di  Matrona  inoltra 9  che  allo  dato  dell’  età  matura  fi  conviene 
piu  la  Gravità  9  che  agli  altri  9  perchè  più  li  conofce  in  e(To  P  onore  9  e 
con  maggiore  anlletà  li  proccura  colla  gravità,  e  temperanza  de’  codumi. 

Il  fallo  modra ,  che  la  Gravità  ne*  collumi  dell’  Uomo  ,  li  dice  limili- 
tudine  della  gravità  ne*  corpi  pefanti ,  ed  è  quel  decoro  9  che  egli  fa  tene¬ 
re  nelle  fue  azioni 9  fenza  piegare  a  leggerezza  ,  vanità,  buffonerie,  o  co- 
fe  Umili ,  le  quali  non  fono  atte  a  rimuovere  la  feverità  dalla  fronte ,  o 
dal  cuore  ;  come  alle  cofe  gravi  per  alcuno  accidente  non  li  può  levar  quel¬ 
la  natura  all*  inclinazione-*  che  le  fa  andare  al  luogo  conveniente  « 

Gravità  dell *  Orazione . 

Vedi  Fermezza  *  e  gravità  dell*  Orazione  •  »  -  ' 

*  ¥  ¥  +  ¥  « 
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G  R  A  Z  l  A  D  I  DIO  . 

Dì  Ce  fare  Bjpa* 


UNa  bellifìima*  e  graziola  Giovanotta  »  ignuda  »  con  belhTsima  »  e  vaga 
acconciatura  di  capo..  I  capelli  faranno'  biondi»  e  ricciuti»  e  faranno 
circondati  da  un  grande  fplendòre .  Terrà  con  ambe  le  mani  un  corno  di 
dovizia  »  che  la  coprirà  davanti  »  acciocché  non  mollri  le  parti  meno  one- 
fte  »  e  con  elfo  verferà  diverfe  cofe  per  ufo  umano  ,  sì  Ecclefiailiche  »  co¬ 
me  an  che  di  altra  forte  .  E  nei  Cielo  da  un  raggio  »  il  quale  corrifponda 
fino  a  terra  .  (d)  Dey  Fatti*  vedi  ^ijnto  Divino .  GRA- 

(  a  )  La  Grazia  di  Dio  è  dipinta  dai  P.  Ricci .  Dema  dì  bellìjjjhno  affetto ,  e  co - 
Tonata  ,  fidente  [opra  un  belli  fimo  letto  tutto  infiorato  .  Innanzi  abbia  uri  ornati  firn  a ,  e 
lauti  firn  a  menfa  ,  fitto  V  ombra  di  im  faggio  ameno .  Tenga  cela  deftra  mano  un  vafo  iter - 
fato  all *  ingiù  ,  che  butti  acqua  'in  terra  .  Abbia  nella  Jmifira  un  fiore . 

E*  di  afpetto  bellifsitno  ,  perchè  vaghifsima  è  quell*  anima  vove  rifede  • 
£*  coronata,  in  fegno  dell'  eccellenza  del  dominio,  e  dei  Regno  de*  Cieli ,  che 
è  per  avere  una  taf  anima  ,  adorna  di  si  beato  dono.  Lo  dare  fedente  fòpra 
imi  bellifsimo  letto  ombreggia  il  ripofo  ,  cue  pofsiede  un*  anima  del  Signore  .  Ha 
innanzi  una  menfa  lautifsima  ,  perchè  gufta  i  cibi  pregiatifsimi  del  Paradi  o  .  Tie¬ 
ne  un  vafo  nelle  mani ,  che  all*  ingiù  verfa  il  liquore  ,  per  fignif care  tue  non 
ha  bifogno  di  più  bere  cofe  mondane  ,  elfendo  innalzata  dalle  acque  di  Dio  .  Il 
•fiore  ,  che  ha  in  mano  ,  fimboleggia  la  vaghezza  ,  che  ha  l*anima  grata  a  Dio;  op¬ 
pure  rapprefenta  1*  odore  ,  che  traina  oda  ai  Signore ,  per  mezzo  delie  fue  virtù  . 


TOMO  TERZO . 
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Gl  Iovanetta  ridente  ,  e  bella ,  di  vaghifsimo  abito  vefiita  »  coronata  di 
r  dPfp  ri  pietre  prczicle  ;  e  nelle  mani  tenga  in  atto  di  gìttare  pia¬ 
cevolmente  rofe  di  molti  colori  $  fer.za  fpine  .  Avrà  al  collo  un  vezzo 

di  perle  . 

Il  óh Ipro  fi  pone  per  la  grazia  ,  conforme  a  quello  che  li  naturali  di¬ 
cono  ^  cioè  ,  che  portandoli  addotto  il  dialpro  fi  acquifia  la  grazia  degli 
uomini .  < 

Quello  medefimo  fignifica  la  rota  fenza  fpine  ».  e  le  perle  ,  le  quali 
rifplendono  »  e  piacciono  per  fingolare ,  e  occulto  dono  della  natura  ,  come 
la  grazia  ,  che  è  negli  uomini  una  certa  venufià  particolare  ,  che  muove» 
e  rapitce  gli  animi  all*  amore  *  e  genera  occultamente  obbligo  »  e  be¬ 
nevolenza  . 

•  '  -  '  '  a*.  il  f  ...'•fi 

De*  Fatti  »  veda  Bellezza  . 


GRAZIA  D  IVINA. 

DOnna  bella ,  e  ridente  colla  faccia  rivolta  verfo  il  Cielo  »  dove  fia 
lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  »  come  ordinariamente  fi  di¬ 
pinge  .  Nella  delira  mano  un  ramo  di  olivo  con  un  libro  e  colla  finifira 
una  tazza  . 

Guarda  ri  Cielo  »  perchè  la  Grazia  non  vien  fe  non  da  Dio  »  il  quale 
per  manife dazione  fi  dice  tfser  in  Cielo  »  la  qual  grazia  per  confeguire_^ 
dobbiamo  convertirci  a  lui  ,  e  dimandargli  con  tutto  il  cuore  perdono  del¬ 
le  noltre  gravi  colpe  ;  però  dilfe  ;  Convertimini  ad  me  .  ego  corner» 
tur  ad  vos  . 

Si  dipinge  Io  Spirito  Santo  »  per  attribuirli  meritamente  da  i  Sagri 
Teologi  a  lui  P  infufione  della  Divina  Grazia  ne’  petti  nollri  ,  e  però 
dicefi'  »  che  la  Grazia  è  un  ben  proprio  di  Dio ,  che  fi  diffonde  in  tutte  le 
creature  per  propria  liberalità  di  efo  iddio  »  e  lenza  alcun  merito  di  quelle  . 

Il;  ramo  di  olivo  fignifica  la  pace  »  che  in  virtù  della  Grazia  il  pec¬ 
catore  »  riconciliandoli  con  Iddio»  fente  nelP  anima.. 

La  tazza  ancora  denota  la  Grazia  »  fecondo  il  detto  del  Profeta  :  Calix 
me us  inebriane  q  >Jm  praclarus  ejì  . 

Vi  fi  potranno  feri  vere  quelle  parole»  Bibite »  &  inebri  amini .  Perchè  chi 
è  in  grazia  di  Do  ,  tempre  fia  ebrio  delle  dolcezze  delP  amor  fuo  ;  per¬ 
ciocché  quella  ubbriaehezza  è  sì  gagliarda,  e  potente  »  che  fa  feordar  a. 
fete  delle  cofe  modane  »  e  fenza  alcun  diiturbo  dà  perfetta  ,  e  compitala 
fàzietà  . 


GRAZIE 
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GRAZIE. 

TRe  fanciullette  coperte  di  fottiiiffimo  velo  ,  fotto  il  quale  apparifcon^ 
ignude  .  Così  le  figurarono  gli  antichi  Greci ,  perchè  le  Grazie  tanto 
fono  più  belle»  e  fi  (limano ,  quanto  più  fono  fpogliate  d *  interefli  »  i  qua¬ 
li  fminuifcono  in  gran  parte  in  effe  la  decenza»  eia  purità;  pero  gli  Àjj- 
tichi  figuravano  in  effe  1*  amicizia  vera  »  come  fi  vede  al  fuo  luogo  .  E 
appreffo  Seneca  de  benefitiis  lib.  i.  cap.  3.  vien  dichiarata  la  detta  figura 
delle  tre  Grazie  »  come  ancora  noi  nella  figura  dell*  amicizia. 

Grazie, 

ALtre  »  e  varie  figure  delle  Grazie  fi  recano  da  molti  Autori  »  ma  io 
non  ne  dirò  altro  »  avendone  trattato  diffufamente  il  Giraldi  Sintam- 
mate  xiv.  e  da  lui  Vincenzio  Carfaro;  dico  bene  »  che  fé  ne  veggono  an¬ 
che  (colpite  in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Grazie  giovani  »  al¬ 
legre  »  nude  »  e  abbracciate  tra  di  loro  .  Una  ha  la  faccia  volta  in  là  dal¬ 
la  banda  finiftra  .  Le  altre  due  dalla  delira  guardano  verfo  noi  .  Quelle^ 
due  lignificano  »  che  quel  che  riceve  una  grazia  »  o  beneficio ,  deve  procu¬ 
rare  di  rendere  ai  fuo  benefattore  duplicata  grazia  »  ricordandofene  Tempre  * 
Quella  fola  lignifica  »  che  colui»  che  la  fa  »  deve  fcordarfene  fubito  »  e  noti 
poner  mente  al  benefizio  fatto  Onde  P  Orator  Greco  in  fuo  linguaggio, 
diffe  nell*  orazione  ,  De  Corona  :  E  quidem  cenfeo  eum  »  qui  beneficium  accepit , 
oportere  omni  tempore  memìnijje  »  eum  autem  »  qui  dedit  »  contimo  oblivi f ci  »  ad 
imitazione  del  quale  P  Oratore  Latino  aneli*  egli  diffe  :  Meminijfe  debetis , 
in  quem  collatum  ejì  beneficium  »  non  commemorare  qui  contulit  :  perchè  in  ve¬ 
ro  brutta  cola  è  rinfacciare  il  benefìcio ,  dice  lo  Hello  Cicerone  :  Odiofum 
bominum  genus  officia  exprobrantium  . 

Sono  Vergini  »  e  nude  »  perchè  la  grazia  deve  effer  lineerà»  fenza— » 
fraude  ,  inganno  »  e  lperanza  di  rimunerazione .  Sono  abbracciate  »  e  con- 
neffe  tra  loro  »  perchè  un  beneficio  partorifee  P  altro ,  e  perchè  gli  ami¬ 
ci  devono  continuare  in  farli  le  grazie  :  e  perciò  Crifippo  affimigliava^j 
quelli»  che  danno,  e  ricevono  il  beneficio  a  quelli  »  che  giuocano  alla 
palla  ,  che  fanno  a  gara,  a  chi  fe  Ja  può  più  volte  mandare,  e  rimanda¬ 
re  P  uno  alP  altro  , 

Sono  giovani  »  perchè  non  deve  mai  mancare  la  gratitudine  »  nè  perire 
la  memoria  della  Grazia  ,  ma  perpetuamente  fiorire  ,  e  vivere  .  Sono  al¬ 
legre  ,  perchè  tali  .dobbiamo  effer  così  nel  dare  ,  come  nel  ricevere  il 
beneficio  .  Quindi  è  ,  che  la  prima  chiamali  Aglia  dall*  allegrezza,  la  fe¬ 
conda  Talia  dalla  viridità  ,  la  terza  Eufrofina  dalla  dilettazione  • 

De9  tatti  %  vedi  Benefizio  »  Gratitudine  &c. 
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Dì  Cefire  Pipa  * 

DOnna  armata  «  con  una  Grue  per  cimiero  .  Nella  mano  delira  con  la 
fpada,  e  nella  finiltra  con  una  facella  accefa  ,  e  con  un  Papero  »  ov¬ 
vero  un’  Oca  %  che  le  (Ha  appreso  . 

La  facella  con  la  Grue  lignifica  Vigilanza,  per  le  ragioni,  che  fi  fono 
dette  altrove  in  firn  il  proposto  ;  Pillato  lignifica  P  Oca  ,  la  quale  dodici 
volte  fi  fveglìa  in  tutta  la  notte  ,  dal  che  credono  alcuni ,  che  fi  prendef 
fe  la  mifura  delle  ore  ,  con  le  quali  mifuriamo  il  tempo.  Nello  {Vegliarli 
quello  animale  ,  fa  molto  ftrepito  con  la  voce  ,  e  tale  *  che  narra  Tito 
Livio  ,  che  i  Soldati  Romani ,  dormendo  nella  Guardia  di  Campidoglio,  fu¬ 
rono  fvegliati  per  beneficio  folo  di  un  Papero ,  e  cosi  proibirono  a y  Fran¬ 
cali  P  entrata.  Quelli  due  animali  adunque  dinotano,  che  la  vigilanza,  e 
la  fedeltà  fono  necefianTIime  alla  Guardia  ,  accompagnate  con  la  forza  da 
refiltere  ;  il  che  fi  moilra  nelP  armatura  >  e  nella  fpada  » 

De*  fatti  %  vedi  Vigilanza * 

GUERRA» 

Di  Ce  far  e  pipa . 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  e  fpada  con  le  chiome  fparfe ,  e  in- 
fanguinate  ,  come  faranno  ancora  ambedue  le  mani  .  Sotto  alP  arma¬ 
tura  avrà  una  traverfina  rota  ,  per  rapprefentare  P  ira  ,  e  il  furore  *  Sta¬ 
rà  la  detta  figura  fopra  un  Cavallo  armato;  nella  delira  mano  tenendo  un* 
alta  in  atto  di  lanciarla,  e  nella  finiltra  una  facella  accefa  *  con  una  Colon¬ 
na  appreso . 

Rapprefentafi  quella  Donna  col  Cavallo  armato ,  fecondo  P  antico  co- 
fiume  Egizio,  e  la  più  moderna  autorità  di  Virgilio,  che  dice: 

Bello  armantur  equi ,  bellim  hac  armenta  minantur  ,  .. 
cioè  i  Cavalli  sy  armano  per  la  guerra ,  e  minacciano  guerra . 

Leggefi,  che  già  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fu  una  certa  Colonna.^» 
non  molto  grande,  la  quale  i  Romani  chiamavano  Colonna  bellica,  per¬ 
chè  deliberato  ,  che  avevano  eli  fare  alcuna  Guerra  ,  a  quella  andava  P  uno 
de*  Confoli  ,  da  poi  che  aveva  aperto  il  Tempio  di  Giano,  e  quindi  lan¬ 
ciava  un’alfa  verfo  la  parte,  ove  era  il  Popolo  nemico,  e  intendeva!!  » 
che  allora  folte  gridata  ,  e  pubblicata  la  Guerra  ;  e  perciò  quella  figura  tie¬ 
ne  nella  delira  mano  P  alla  in  atto  di  lanciarla  pretfo  alla  Colonna  Soprad¬ 
detta  ,  Onde  fopra  di  ciò  Ovvidio  ne’  Faiii  dite  ; 

Trofoìdt 
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Troppi  cit  a  tergo  fimmum  brevi*  area  circum 
JEjl  ubi  non  parva  parvalcolumm  notti  '.  Z 

Bine  folet  bafla  marni  belli  pr. muntiti  mittì 

In  B^egem  ,  &  gentem  ,  cum  placet  arma  capi  • 

Tiene  poi  nella  finita  mano  una  facella  accefa  ,  fecondo  il  detto  di 
Silio  Italico  : 

» 

Scuote  V  accefa  face  ,  e  *1  biondo  crine 

Sparfo  di  molto  fangue  ,  e  va  [correndo 
La  gran  Bellona  per  l 9  armate  f quadre . 

Solevano  ancora  gli  Antichi  ,  prima  che  fodero  trovate  le  trombe  , 
quando  erano  per  fare  battaglia  ,  mandare  innanzi  agli  eferciti  alcuni  con 
faci  accefe  in  mano  ,,  le  quali  fi  gettavano  contro  dall’  una  parte  ,  e  dall* 
altra  ,  e  cominciavano  di  poi  la  battaglia  coi  ferro  . 

■i 

Guerra • 

DOnna  armata  ?  che  per  cimiero  porti  un  Pico  .  Nella  mano  delira  ter¬ 
rà  la  fpada  ignuda  ,  e  nella  finita  lo  feudo  ,  con  una  teiia  di  lupo 
dipinta  nel  mezzo  di  elfo  • 

Guerra • 

DOnna  fpaventevole  in  villa  ,  e  armata  con  una  face  accedi  in  mano 
in  atto  di  camminare  •  Avrà  appretto  di  fe  molti  vali  di  oro  ,  e  di 
argento  ,  e  gemme  gittate  confufamente  por  terra  ,  fra  le  quali  fia  un*  im¬ 
magine  di  Fiuto ,  Dio  delle  ricchezze  ,  tutta  rotta,  per  dimollrare  , -che  la 
Guerra  difiìpa  ,  .ruina ,  e  confuma  tutte  le  ricchezze  ,  non  pure  dove  ella 
fi  ferma ,  ma  dove  cammina  ,  e  trafeorre  * 

De*  Fatti  vedi  Contrailo  •  , 

GUIDA  SICURA  DE’  VERI  ONORI* 


Di  Cefare  BJpa  . 

DOnna  nel  modo  *  che  la  Virtù  al  fuo  luogo  abbiamo  deferitta  ,  con 
uno  feudo  al  braccio  ,  nel  quale  fisno  lcolpiti  li  due  tempi  di  M. 
Marcello  ;  1’  uno  dell*  Onore  $  e  1*  altro,  della  Virtù  .  Sieda  detta  Donna 

lotto 
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Cotto  una  quercia  *  colla  delira  mano  in  alto  levata  motòri  alcune  corone 
militari,  con  Ccettri  %  inCegne  Imperiali  *  cappelli  ,  mitre  ,  ed  altri  or¬ 
namenti  di  dignità  ,  che  faranno  polli  Copra  i  rami  dei  detto  albero,  ove 
fia  un  breve  con  il  motto  ;  tìinc  omnia  ,  e  Copra  il  capo  dell*  immagine 
vi  Cari  un  altro  motto,  che  dica:  Me  Duce . 

Il  tutto  dimotòrerà  ,  che  da  Giove  datore  ddle  grazie  *  al  quale  è  de¬ 
dicato  quell’  albero ,  o  per  dir  bene  dallo  lleflfo  Dio  fi  potranno  avero 
tutti  gli  onori  ,  e  le  dignità  mondane  ,  con  la  Ccorta  ,  e  guida  dello 
virtù  ,  il  che  infegnano  i  xlue  Tempj  millicamente  da  Marco  Marcella 
fabbricati  ,  perchè  l5  uno  dedicato  all*  Onore  non  aveva  i*  entrata  t  fea* 
non  per  quello  di  eflfa  Virtù  . 

De1  Fatti  5  vedi  Onore ,  Virtù  &c. 
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IATTANZA. 


Di  Cefare  \ìpa% 


Onni  di  fuperba,  apparenza  ,  veftita  di  penne  di  Pavone  ; 
Nella  finiilra  mano  tenga  una  tromba ,  e  la  delira  farà  al¬ 
zata  in  aria  * 

La  Iattanza  ,,  fecondo  San  Tommafo  ,  è  vizio  di  colo¬ 
ro  ,  che  troppopiù  di  quei  che  fono  ,  innalzandoli  *  ovve- 
ro  che  gli  Uomini  itelfi  credono  ,  colle  parole  11  gloria¬ 
no  ;  e  però  fi  finge  Donna  colle  penne  di  Pavone  ,  per¬ 
chè  la  Jattanza  è  compagna  o  come  dicono  alcuni  Teologi  ,  figliuola^* 
della  fuperbia  ,  la  quale  fi  dimollra  per  lo  Pavone  ,  perchè  ,  comò'  elfo  fi 
reputa  affai  ,  per  la  bella  varietà  delle  penne  ,  che  lo  ricuoprono  fenza^ 
utile  9  così  i  fuperbi  fomentano  P  ambizione  colle  grazie  particolari  di  Dio, 
che  pofsiedono  fenza  merito  proprio  ;  e  come  il  Pavone  fpiega  la  lua  fu¬ 
perbia  colle  lodi  altrui ,  che  gli  danno  incitamento ,  cosi  la  Jattanza  colle 
lodi  proprie  *  le  quali  fono  lignificate  nella  tromba ,,  che  apprende  fiato ,  e 
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fuono  dalla  bocca  medelima ,  La  mano  alzata  ancora  dimoftra  affettiva  te- 
lìimonianza  » 

fatto  storico  sagro. 

ODiato  per  le  Tue  crudeltà  Abimelecco  da*  Tuoi  fudditi  Sichimiti  ,  ft 
peniava  già  tra  loro  di  detronizzarlo .  Un  certo  Gaal  figliuolo  di  Gbed 
venne  co*  Tuoi  fratelli  in  Sìchem  a  farli  capo  de*  follevati  .  Con  elfo  fi 
unirono  gli  abitanti  di  tutta  quella  Città  mal  contenta  ,  ed  indi  inlieme 
con  lui  uicivano  a  fare  fcorrerie  ,  e  a  devallare  ì  campi  ,  e  vigne  ;  e  for¬ 
mato  un  Coro  dì  Cantanti  entrarono  nel  Tempio  di  Baal  Berit  ,  dovtLj» 
tra  i  bagordi  ,  e  le  vivande  maledicevano  pubblicamente  ad  Abimelecco  . 
Sopra  tutti  gridava  ad  alta  voce  Gaal  :  Chi  è  Abimelecco  ,  e  la  Citta  di 
Sichem  9  a  cui  dobbiamo  noi  fervire  ?  Forfè  non  v*  è  un  figliuolo  di  Je- 
robaal  da  eleggere  ?  a  che  egli  coffituire  fopra  Sichem  un  Tuo  fervo  ? 
Ah  chi  dalle  tutto  quello  popolo  nelle  mie  mani  ,  e  me  lo  facelfe  fog- 
getto ,  eleggendo  me  in  capo  della  nazione  «  io  mi  protello  9  che  leva¬ 
rei  follo  di  mezzo  Abimelecco  .  Udito  tutto  quello  da  Zebul  Principe  del¬ 
la  Città  9  ne  diede  fubito  avvifo  ad  Abimelecco  9  avvertendolo  che  tacita¬ 
mente  9  e  con  poderofo  efercito  a  quella  volta  li  portafle  .  Seguì  il  con¬ 
figlio  con  tutta  la  preliezza  Abimelecco  .  Venne  di  notte  9  e  dillribuì  al  di 
fuori  di  Sichem  vari  aguati  9  ed  inlidie  da  tutte  quattro  le  parti  di  effa  . 
Nell5  aprirli  poi  delle  porte  9  Gaal  era  già  per  ufcire  9  fecondo  il  folito  ;  e 
Zebul  ritrovava!!  nell*  ultimo  ellerior  limite  della  porta  9  attendendo  il  Re. 
Qiiand5  ecco  offerva  Gaal  difcender  dai  monti  numerofa  gente  9  e  già  dal 
vantato  valore  difendendo  a  non  piccola  tema  9  rivolto  a  Zebul  ditte  :  Ecco 
là  difcender  da’  monti  moltitudine  di  gente  .  Zebul  alatamente  rivolgen¬ 
do  P  oggetto  in  tuttaltro  9  rìfpofe  :  Le  ombre  de5  monti  tu  vedi»  e  que¬ 
lle  ti  fembrano  tede  di  Uomini  .  Col  rifchiararli  del  giorno  9  e  col  più 
accollarli  le  truppe  9  Gaal  certificolfi  9  che  la  fua  villa  non  P  ingannava; 
onde  nuovamente  dilte  9  tremando  9  a  Zebul  :  Ecco  un  numerofo  popolo,  che 
cala  verfo  di  noi .  Allora  Zebul  con  dileggio  rifpofe  :  Dove  lafciaiti  or  hi 
tua  favella ,  e  voce  ,  con  cui  dicevi  ;  Chi  è  Abimelecco  ,  a  cui  dobbfam 
fervire  ?  Quello  è  il  popolo,  che  difpregìavi  ;  va  ora  ,  fé’ ancor  ti  Ten¬ 
ti  lo  lìelfo  coraggio  ,  elei ,  e  va  a  disputare  con  elfo  .  Fu  pertanto  ob¬ 
bligato  P  atterrito  Gaal  di  combattere  ;  ma  vinto  ,  fu  dalla  Citta  difcac- 
ciato  ,  ponendoli  vergognofamente  in  fuga  .  Quello  fu  il  fine  di  fua  ar¬ 
dita  millanteria  ;  così  inoltrò  Iddio  9  come  fa  umiliare  i  fuperbi  .  Giudici 
cap.  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO- 

SI  accollò  un  Giovane  a  Diogene*,  pregandolo  di  volerlo  riceverò  nel 
numero  de5  fuoi  fcolari ,  dicendogli  in  tanto  di  fe  Hello  ,  che  era_» 
dotato  di  un  forprendente  ingegno  .  Notò  Diogene  colìui  come  milanta- 
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tore  ,  e  perciò  di  etto  poco  di  buono  arguendo  ,  Io  ricusò  ,  rifpondendo- 
gli  :  Se  è  di  tanto  valore  la  ingegno  tuo  »  non  hai  che  apprendere  *  non 
ho  che  infegnarti  *  Bruf.  lib .  3.  ex  Laert* 

PATTO  FAVOLOSO. 


CEncri  fu  moglie  di  Ciniro  ,  e  madre  dì  Mirra,  la  quale  crebbe  bella  in 
modo  ,  che  Ceneri  pubicamente  fi  vantava  di  avere  una  figlia  pili 
bella  della  fieifa  Venere  .  Sdegnata  la  Dea  di  una  tale  iattanza,  volle  ven- 
d.icarfene  ,.  coll*  ifpirare  a  Mirra  un  amore  impudico  verfo  fuo  Padre  ,  e 
fece  che  ne  venne  a  capo  coll*  ajuto  deli*  iniqua  Nutrice  .  Fatto.,  che  re¬ 
se.  miferabile  tutta  quella  Famiglia  .  Qwid .  Metani,  lib*  io. 

\ 

ICONOGRAFIA. 

Di  Cefare  Bjpa  ± 

DOnna  di  mezz*  età,  veftita  di  abito  grave.  Terrà;  don  la  delira  ma¬ 
no,  fquadra ,  riga ,  e  compattò,  e  in  terra  dalla  medefima  parte  fia 
una  bulfola  da  pigliare  le  piante  ,  e  colla  finiilra  una  tavola  ove  fia  dile¬ 
guata  una  pianta  di  un  nobilifilmo  palazzo  ,  e  colla  medefima  mano  tenga 
una  canna ,  dove  fia  divifo  le  mifure  . 

Iconografia  altro  non  è  che  un  dìfegno  delle  cofe  ,  che  fi  vogliono  fa¬ 
re  in  figura  piana  con  linee,  e  figure  geometriche,  con  le  quali  fi  mifura 
ogni  forte  di  piante,  e  di  edifizj ,  Lenza  dim  attrazione  di  profpetto  ; 
mediante  li  fuddetti  ftromenti  viene  operata ,  e  deferitta  j  e  la  milura  , 
che  fe  le  dà  nella  finittra  mano  ,  in  diverfi  Paefi  viene  divifa  o  in  brac¬ 
ci  ,  o  in  palmi ,  o  in  piedi ,  e  altre  Umili  divifioni  ;  ed  è  quello  'die  vie¬ 
ne  a  mifurare  i  lati  ettrinfechi ,  ed  intrinfechi  di  dette  fabbriche  ,  dalla_j 
quale  poi  fe  ne  fa  Scala  nella  carta,  dove  che  fi  prendono  le  mifure  ridotte 
dal  grande  in  piccolo  ,  e  quella  col  compattò  riduce  il  fito  già  prefo  in—? 
proporzione  delineata . 

Le  fi  dà  la  buttòla,  la  quale  è  quella  che  opera  a  pigliare  (  mediante 
la  calamita ,  e  le  fue  divifioni  )  le  declinazioni  de’  lati  »  ed  angoli  di  tut¬ 
te  le  piante  . 

Si  fa  di  mezz’età,  e  veftita  di  abito  grave,  perciocché  chi  efercita— * 
quella  profeffione  ,  deve  mettere  in  carte  con  milura  ,  e  intelligenza  ,  e_* 
con  giudizio  grandittìmo,  quanto  fi  alpetta  alla  verità  di  quell’arte  ,  di 
tanta  confiderazione  . 
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Di  Cefare  Bjpa  • 

UNA  belliltlma  Donna  follevata  in  aria  .  Sarà  nuda  ,  ma  ricoperta  da 
un  candido  ,  e  lottili  filmo  velo  .  Che  tenga  in  cima  del  capo  una_j 
£amma  vivace  di  fuoco.  Avrà  cinta  la  fronte  da  un  cerchio  di  oro  con.» 
teilo  di  gioje  fplendidi  dime  .Terrà  in  braccio  la  figura  della  Natura,  alla 
quale  come  fanciulla  dia  il  latte.  Che  coll’indice  della  delira  mano  accen¬ 
ni  un  belliffimo  Paefe,  che  vi  dia  fotto  ;  dove  fiano  dipinte  Città  ,  Mon¬ 
ti,  Piani  ,  Acque ,  piante ,  Alberi,  Uccelli  in  aria,  ed  altre  cofe  terreftri. 

L5  Idea ,  fecondo  San  Tommafo  p.  p.  q..  1-5%  è  una  forma  efemplare  , 
che  fta  nella  mente  dell’  Artefice  ,  per  mezzo  della  quale  ,  le  cofe  fi  fan¬ 
no  ,  e  fi  conofcono.i  eifendocchè  fe  P  Artefice  avanti,  che  ponelfe  mano 
alla  fila  opera,  non  fingeife  nella  fua  immagine,  quali  uno  fpiritofo  model¬ 
lo  dell*  opera ,  che  penfa  di  fare  ;  non  potrebbe  arrivare  alla  fua  intenzio¬ 
ne  ,  e  in  vano  fi  sforzerebbe  con  atti  ederiori ,.  e  corporali  di  mettere  in 
effetto  quello  ,  che  già  delibera  di  operare .  Ma  Platone  intende  per  que¬ 
llo  nome  P  Idea  una  eifenza  nella  mente  Divina,  feparata  da  ogni  materia, 
che  dia  la  forma  ad  ogni  cofa  creata  *  e  da  crearli ,  e  caufa  che  tutte  le 
cofe  create  abbiano  il  fuo  effere  ,  come  tedifica  Plutarco  de  placiiis  Th.ilo ~ 
Jòphornm  . 

Di  queda  appunto  parlando  nei  Timeo  dice  :  che  è  una  fpezie  ,  clie_^ 
fempre  è  P ideila,  lenza  principio  ,  e  lenza  fine,  che  non  riceve  alcuna, 
cola  da  altri ,  nè  fi  dende  ad  alcuna  cofa  ,  nè  fi  capifce  con  alcun  fenfo 
corporale  ;  ma  per  meglo  dichiarare  P  intenzione  di  Platone  ,  è  da  av¬ 
vertire  ,  che  già  egli  dice  che  tre  cofe  fono  coeterne  ,  il  bene  ,  la  men¬ 
te ,  e  Panima  del  Mondo.  Perii  bene  intende  Iddio,  autore  di  tutte  le 
cofe,  il  quale  femplice,  e  immobile  fopra  l’intelligenza  o  la  natura  di- 
tutte  le  cofe  ,  le  dichiara  nel  libro  detto  Parmenide,  elfendo  una  bontà  fo- 
vrabbo 'dante  in  tutte  le  cofe  .  Da  quedo  bene  ,.  come  da  Padre,  procedei 
la  mente ,  come  uno  fplendido  lume  dalla  innata  luce  del  Sole .  Dalla  men^ 
te  di  più  featurifee  P  anima  del  Mondo  ,  come  un  fplendore  del  Lume  ,  qua¬ 
le  fpargendofi  per  tutte  le  cofe  ,  le  mantiene  in  vita.  Nel  primo  dunque,, 
come  Padre  del  tutto  fi  ritrova  una  femplice  ,  e  individua  Idea  di  bontà  » 
Da  queda  Idea  ,  come  da  un*  immenfò ,  e  inefaudo  fonte ,  ne  featurifea- 
BQ  innumerabili  differenze  d*  Idee  ;  nonaltrimenti ,  che  da  uno,  e  femplice 
faggio  di  luce  ,  fi  vedono  nel  Cielo  più  raggi  procedere  tra  fe  didimi  * 
Quelle  Idee  raccoglie  in  fe  la  mente  Divina,  quale  Ì9  fe  abbraccia  le_* 
Idee  eterne  di  tutte  le  cofe  ,  che  furono  ,  fono- ,  e  faranno  per  P  avvenire  - 
Da  quelle  fcaturifcono  diverfe  forme  d*  Idee  inferite  nell’  anima  del  Mon¬ 
do ,  che  caufano  por  il  principio  ,  e  fine  delle  cofe  ,  non  altrimenti,  che 
P  anima  del  nodro  corpo-,  mandando  fuori  fpiritofo  vigore,  contiene ,  e  go^ 
venia  le  opere  »  le  forze  ,  e  la  natura  di  tutte  le  parti  di'  quello  :  e  cosi 

fi  viene 
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fi  viene  à  ridurre  1*  origine  e  amminifirazione  di  tutte  le  cole  a  quel  fem- 
plice,  e  unico  principio (  che  è  P  idea  nella  mente  di  Dio  ):  quo  pojìto 
conflit uantm  omnia  ,  &  [ab lato  intere ant  ,  e  per  quelto  dice  5’enocrate  :  idea 
cfl  exemplar  aternum  eorum  •>  qua  Jècundum  naturarti  confiftunt .  Ma  per  {pie¬ 
gare  la  figura,  il  ha  da  dipingere  bella,  come  altrice  di  quanto  è  di  bel¬ 
lo  nel  Mondo  corporeo  ,  oltrecchè  Piatone  lib.  6:  de  Pepublica  la  chiama 
belliflima  ;  cosi  argomentando,  illud  ìgitur ,  quod  meritate  m  ìlhs  ,  qua  intelli - 
gnntur  prabet ,  &  intelligenti  mi  a  m ,  qua  ad  ìntelligendum  porngit ,  '  boni  Idearti 
effe  dicito ,  [denti  x,  &  mentatis ,  qua:  per  int  eli  edam  percìpitur  ,  caufam  ;  Cunu> 
mero  adeo  pulchra  duo  bxc  firn  ,  cognitio  Jcilicet ,  ac  merìtas  ,  fi  bonum  ipjìim  aliud 
quam  ifla  ,  &  pule  bri  us  eflimabis  ;  reflè  p  ut  abis . 

Sicché  non.fi  potrà  negare,  che  nell’Idea  non  fia  una  fomma  bellez¬ 
za,  il  che  anco  parve  a  Porfirio  lib.  4.  dM fioria  Filoiofica  ,  mentre  parlan¬ 
do  della  mente,  dille  :  In  qua  funt  Idea  ,  &  omnìs  rerum  fubfiantia ,  &  qiue 
primo  pulcbrum ,  <&  per  fe  pulchrum  e  fi ,  babet  Jpecìem  pulcbntudinìs . 

Si  dipinge  follevata  in  aria,  efiendo  una  efienza  lenza  materia,  e  per 
quello  non  foggetta  a  mutazione  ;  efienza  fenza  dimenzione  ,  e  per  quello 
non  difiurbata  da  difianza  ;  ed  efienza  fenza  qualità  alcuna  ,  e  perciò  non 
ha  in  fe  alcun  principio  di  repugnanza  . 

Si  dipinge  nuda,  per  edere  fpogliata  da  ogni  palfione  corporea,  e  per 

efiere  una  fofianza  femplicifilma  ,  come  raccoglie  Marfilio  Ficino  dallo _ 9 

7.  Pili,  di  Platone ,  dicendo  :  Docetque  interea  Ideam  a  reliquis  longe  differre 
quatuor  precipue  modis  ;  uia  Jcilicet  Idea  fubfiantia  efi ,  fimplex ,  immobìlis , 
contrario  non  permixta . 

Il  velo  bianco  lignifica  la  purità,  e  fincerità  dell’  Idea,  a  differenza 
delle  cofe  fenfibili ,  e  corporee  ,  efiendo  materie  da  molti  difetti  imbrat¬ 
tate  ,  e  foggette  a  mille  mutazioni  ;  ma  le  Idee  fono  feparate  da  qualfivo- 
glia  mifiione  materiale  ,  tra  fe  concordanti  ;  nò  avendo  in  fe  alcuna  di¬ 
luendone  ,  nè  molto  ,  fono  lontane  da  ogni  grandezza  ,  e  piccolezza  cor¬ 
porea  ;  dimodocchè  in  loro  fi  trova  una  pura  femplicità  ,  ed  una  femplice_> 
purità:  anzi  dice  Tommafo  Giannino,  libro  de  promidentìa  ,  cap.  8.  Si  non 
effet  Idea  nìbil  fyncerum  ,  nibìl  purum  effet  in  mundi  flrudtura ,  quippe  omnia. j 
fint  materia  permixta  ,  indio at a ,  manca  ,  <&■  imperfetta  ,  de  ipfijque  fit  difficile 
(  ut  ait  Plat  in  Timeo)  certum  aliquid ,  &  firmum  ajferere.  A  quella  fempli¬ 
cità  forfè  avendo  V  occhio  Pitagora,  alfomigliava  le  Idee  mentali  alli  nume¬ 
ri  ,  quali  tutti  dipendono  dall'  unità ,  qual  è  femplicifilma  ,  perchè  ficco- 
me  per  i  numeri ,  ogni  cofa  fi  riduce  al  fuo  ordine  determinato  ,  così  per 
la  partecipazione  delP  Idea  ogni  cofa  fi  rende  a  lei  limile  ,  e  fi  riducono 
alla  fua  fpezie  ,  ordine  ,  bellezza ,  ed  unità  ;  onde  elio  Pitagora  ci  appor¬ 
ta  quella  difinizione  ,  quale  molto  quadra  agli  effetti  dell’  Idea .  Efi  exten- 
fio ,  atque  aUns  j'eminalium  rationum  ,  in  umtate  regnantium  ;  Ma  per  accollar# 
più  alla  dichiarazione  :  Il  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo  lignifica  la  prima 
traile  cofe  fopra  nominate  ,  che  erano  eterne  ,  fecondo  la  fentenza  di  Plato¬ 
ne  ;  e  quella  era  il  bene  ,  per  il  quale  intendeva  Iddio  Creatore  di  tutte  le  co¬ 
fe, come  dicemmo  di  fopra  ,  nella  quale  iranno  tutte  le  Idee  :  Onde  per  que* 

fio  dice 
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fio  dice  Giuftino  Filolofo  »  e  Martire  nell*  ammonizione  de’  Gentili 
Platone  intendeva  *  che  Iddio  era  in  una  foitanza  di  fuoco  ;  forfè  perchè 
liccome  il  fuoco  tra  tutti  gli  Elementi  è  il  più  attivo ,  anzi  tra  tutti  gli 
agenti  inferiori  ;  eflfendocchè  confuma  ogni  cofa  *  e  folo  ila  imputrefcibile 
tra  tutte  le  cofe  inferiori  ,.  come  dice  Arili,  al  4.  della  Meteora  aL  cap. 
2.  Così  Dio  è  folo  onnipotente  e  a  lui  niente  può  refillere  *  e  tutte  le 
cofe  da  lui  hanno  pigliata  l’  elfere  .  Racconta  Celio  Aureliano  antiq.  ledi, 
lib.  8.  cap.  36.  che  i  Perii,  e  altre  genti  tenevano  il  fuoco  per  Dio  ; 
oltre  molti  Filofofì  antichi  penlarono ,  che  il  fuoco  forfè  Dio  ,  tra*  quali 
Ippafo  Metapontino  ,  ed  Eraclio  Efello  ,  come  narra  Clemente  Alelfan- 
drino  in  orat .  adhortatoria  ad  Gente  s ,  &  alcuni  Stoici  diifero  -,  chela  natu¬ 
ra  di  Dio  era  Ignea ,  come  te  (tifica  San  Già.  Damafceno  in  lib,  de  tiare- 
fibus  .  Ma  lafciati  gli  Etnici  Filolòfi  :  nella  Sagra  Scrittura  s’  intender 
più  volte  fotto  nome  di  fuoco ,  Iddio  ;  Onde,  nel  Deuteronom.  cap.  4.  II 
legge  del  Padre  Domìnus  tmis  ignis  confkmens  efl  ,  e  S.  Paolo  ad  Habreos 
cap.  12.  nel  fine  parlando  del  Figliuolo  :  Ignìtum.  verbum  tmm  nimis  :  e  al 
fecondo  degli  Atti  della  Terza  Periona  :  <Apparuerunt  ìllìs  difp ertiti  lingua  tan- 
qnam  ignis ,  fedìtque  [apra  fingidos  corum  :  &  repleti  funt  omnes  Spirita  Sanilo  • 
Però  non  è  meraviglia  ,  come  dice  San  Giovanni  Damafceno  nel  luogo 
citato  :  Ignem  in  templis  afferà  ari  ,  ut  Divina  natura  quafi  symbolum  e] Jet ,  & 
propterea  capitale  fnìjfe  fi  ficerdotes  ignem  in  templis  extingui  permitterent ,  tam* 
qmm  Divinitas  ex  eo  loco  arceretur ,.  &  velati  deleretur .  A  quelle  autorità  il  ag¬ 
giungono  alcune  ragioni  ;  e  prima  ,.  perchè  il  fuoco  e  fonte  del  calore  , 
per  mezzo  del  quale  tutte  le  cofe  create,  hanno  forza  ,  e  vita  ;  e  per  que¬ 
llo  Varrone  dice  ,  che  ignis  di  citar  a  gignendo  ,  etTendocchè  genera  ,  e  go¬ 
verna  ogni  cofa  ,  come  dice  Platone  libro  de  fcientia  . 

Il  cerchio  di  oro ,  che  tiene  in  capo  ,.  colle  dette  gioje  di  gran  iplen- 
dore  ,  lignifica  la  perfezione  della  mente  ,  offèndo  la  più  perfetta  di  quan**- 
to  li  ritrova,  per  edere  in  ella  1  modelli  efemplari  di  tutte  le  cofe;  e_j> 
ficcome  le  forme  sì  naturali  ,  come  artifiziali  più  rilucano  ,  e  fiorifcono 
nell’Agente  ,  che  nell’opera,  e  negl’  ifirumenti;  così  le  forme  dell’  Uni- 
verfp  fono  molto  più  perfette,  e  vigorole  nell’  Artefice,  che  nelle  caufe 
lingólari  ,  o  nella  materia  :  e  come  dice  Tommafo  Giannino  nel  libro  dc_j 
Trovidentia  al  cap.  7.  Si  Dei  conceffu ,  aut  contempi atiònis  munere  ad  mundum 
ìntdligibilem  afcendemns  ,  in  quo  lux  fidget  Ideantm  fplendidìfima  ,  <&  vera  efi 
Jèntia  rerum  contìnetwr  ,  procul  dubio  bxc ,  qua:  fenfibns  occurrunt  ,  fai  fa  ,  & 
mentita  agnofcemur ,  nos  vita  bujus  pcenitebit ,  in  qua  nimis  credentes  fenfibns  a 
falfis  rerum  immaginationibus  ìlludimur  ,  vixque  pofjìmus  afpicere  tenuìjfimumj> 
fplendorem  illius  lucìs ,  qua  in  mando  intelligibili  adeo  clarìffìmè  fplendet  ,  ut 
ejus  lumen  latijfimè  pattat  i  <&  ad  omnia  p ertine at .  E  quello  avviene  ,  per  et 
fere  vicina  a  Dio ,  dal  quale  ,  come  da  un  inefauito  fonte ,  riceve  innu¬ 
merabile  luce  ;  e  per  quello  dille  Piatone  :  Circa  omnium  fiegem  omnia  funt ; 
dov’ è  da  avvertire  ,  che  Platone  intende,  che  ci  fiano  due  Mondi ,  uno 
intelligibile»  e  l’altro  fenfibrle  :  quello  archetipo,  ed  e  Templare  ;  quello 

corporeo ,  e  materiale  ;  ma  iòpra  di  ciò  ,.  per  brevità  folo  apporterò  la_j 

fpiega- 
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fpiegazione  di  Filone  ,  lib.  de  Mundi  opificio  ,  dicendo  :  Betts  ubi  prò  fwu 
D  citate  pravidit  imìtamentum  puichntm  non  poffe  abfque  exemplari  pulcbro  exi- 
fiere  ,  nec  fenfibile  qui  c  quam  circa  exceptionem  probari  ,  quod  non  archetipo  in- 
telligibilis  Idea  rejpondeat  ,  poflquam  decrevit  vifibilem  hnne  Mandarti  condere  , 
prius  forni  avit  fimulacnm  ejus  intelligibile  ,  ut  ad  exemplar  .incorporei  DeoqutLj 
firn  illimi  corporeum  ab  filler  et  Mmdurn  ;  totidem  compie xurum  fenfibilia  genera , 
quot  in  ilio  intelligibili  a ,  e  dopo  alcuni  veri!  Soggiungendo  :  Si  quis  apertio - 
ribus  verbis  uti  voluerit  ,  nìhìl  aliud  dixerit  effe  Mnndum  intelligibilem  ,  quam  Dei 
jam  creatis  Verbum ,  nìhìl  enim  aliud  Vrbs  intelligibilis  efl  ,  quam  ratio  Mrcbi- 
tcUi ,  tam  in  Vrbem  mente  conceptum  condere  cogitanti . 

Tiene  in  braccio  la  Natura ,  alla  quale  dà  la  zinna  ,  per  denotare  1*  a- 
ni  ma  del  Mondo,  che  era  la  terza  coSa  tra  le  coeterne,  quale  dipender 
dalla  mente  Divina  ,  come  lo  Splendore  dalla  luce;  del  che  parlando  Fer- 
nelio  lib.  i.  de  abditis  rerum  càufìs ,  al  cap.  9.  dice  :  'Efon  id  fi  fortè  vir- 
tatis  fuam  infiexionem  rctraxerìt  deficiente  vita  in  mortem  corment  omnia  .  Ucce 
enim  Dei  vita ,  bcec  illius  atiìo  ,  rem  ad  motiones  prò  fua  quamque  natura  ciere , 
vitamque  omnibus  inspirare  ;  &  in  mortalitatis  quìdem  feminibus  Ccdum  conferiti 
Terràm  vero  mutationum  .  Imperocché  il  Mondo  ,  che  contiene  in  Se  tutti 
quelli  quattro  principi ,  ed  elementi  della  natura  ,  ed  un  certo  corpo  in_9 
Se  unito  ,  le  parti  del  quale  Sono  in  Se  rulrette  ,  coll’  aiuto  dell5  unico 
Spirito ,  ed  anima  del  Mondo  :  poiché  ,  come  d/ce  Virgilio  nel  6%  dell* 
Eneide  « 

Trincipio  Ccclum  ,  &  Terras ,  tampojque  Hqncntes , 

Lucentemqne  globum  Lance  Titaniaque  afira 
Spìrìtns  ìntus  alit  ;  totamqne  infufa  per  artus 
Mens  agitai  molem  ,  &  magno  je  corpore  mifeet . 

E  Cicerone  in  TuSc.  Quell,  difle  :  Omnia  uno  divino  ,  &  continuato  fpi- 
ritti  contineri  ;  ricercando  ,  e  Spargendoli  quell®  Spirito  per  tutto  l5  Univeriò, 
a  guiSa  di  una  vita  del  Mondo,  accompagnato  da  un  lidereo  calore  ,  dal. 
quale  dipende  una  Sollanza  procreatrice  ,  nutrice  ,  aumentatrice  ,  e  conSer- 
vatrice  ,  quale  vediamo  infonderli  in  tutte  le  coSe  create  ,  come  appunto 
tutti  gli  animali,  per  mezzo  del  latte  vivono,  11  nutriscono,  crefcono,  e 
fi  conservano  ;  e  però  il  Poeta  nei  luogo  citato  ,  dilfe  : 

Inde  homimm  ,  pecudumquc  genus ,  viteeque  volantum , 

Et  qua  marmoreo  fort  mofira  fub  cequore  Tontus  » 

Igneus  efl  illis  vigor »  &  edeflis  origo , 

Seminibus .  •  » 

Nè  però  ne  fon  privi  ì  metalli ,  e  pietre ,  ed  altre  cofe  rozze  ,  per-* 
chè  non  li  trova  coSa  ,  per  abietta  che  fia  ,  che  da  quello  Spirito  non  fi* 
favorita,  perchè  penetrando  fi  diffonde,  e  diffondendo  fi  empie,  ed  em¬ 
piendo  nutriSce,  e  governa  tutt^  le  cofe  ,  ed  a  quello  fine  abbiamo  pollo* 

' che 
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die  dia  il  latte  alla  natura 9  come  principio  del  moto ,  e  della  quiete  9  e 
confeguentemente  della  generazione  9  corruzione ,  augumentazione  9  altera¬ 
zione  ,  e  moto  locale  »  comprendendo  tutte  le  cofe  naturali . 

Il  Paefe  colle  cofe  fopraddette  9  che  la  detta  figura  moftra  di  acceti- 
nare 9  fignifica  il  Mondo  inferiore  fenfibile  9  e  materiale  9  che  dall’  ideale-* 
in  tutto  9  e  per  tutto  dipende  .  Ma  per  comprendere  molte  cofe  in  poche 
parole  9  e  per  fare  un  epilogo  di  ogni  cofa  9  dico  »  che  il  bene  è  una  „ 
fopraeminente  efiilenza  di  Dio  .  La  bellezza  è  un  certo  atto  9  ovvero  un 

raggio  da  quella  per  ogni  cofa  penetrante  ;  Prima  nella  mente  Angelica  9 

fecondariamente  nell*  anima  delP  Univerfo  ,  per  terzo  nella  natura  9  per 

quarto  nella  materia  corporea  ;  abòellifce  di  ordine  la  mente  Ideale  ;  P 

anima  la  compifce  con  bella  ferie  d’  Idee  9  e  adorna  di  forme  la  materia  .  E 
ficcome  un  fol  raggio  folare  può  iiluftrare  quattro  corpi  Elementari  ;  cosi 
un  folo  raggio  Divino  illumina  la  mente  9  P  anima  9  la  natura  9  e  Ja_j 
materia  .  Onde  in  quelli  quattro  Elementi  qualunque  guarda  il  lume»  vie* 
a  mirare  il  raggio  Solare  9  e  per  mezzo  di  quello  fi  rivolta  a  mirare  la 
fua  luce  ;  così  per  appunto  in  quelle  quattro  cofe  9  cioè  mente  9  anima  9  na¬ 
tura  4  e  corpo  9  chiunque  contempla  la  loro  convenienza  9  e  ama  il  Divino 
fplendore  9  per  mezzo  di  elfo  viene  a  mirare  9  amare  9  e  riverire  Iddio 
Creatore  del  tutto . 
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IDOLATRIA. 

Di  Cefare  1\ipct , 


/dola  tr  i  ol 


Octr/o  Or  aneti  ine. 


Carlo  Ttj arto  Hx  tnu . 

«*-  V  • 

DOnna  cieca  ,  colle  ginocchia  In  terra  *  e  dìa  inccnfo  con  un  turibìle 
alla  flatua  di  un  Toro  di  bronzo  . 

Idolatrìa  fecondo  S.  Tommaia  2,  2.  quell,.  94.  art..  Efl  cultus  Deo  de* 
hitus  Creatura  exhibìtus  .. 

Le  ginocchia  in  terra  fono  un  effetto  ,  e  Legno  di  Religione  col  qua¬ 
le  fi  confefsa  fommifsione  ,  ed  umiltà  ,  in  rifpetto  alla  grandezza  di  Dio  * 
il  quale  è  potentiLsimo  in  feilelfo  ,  e  fola  a  lui  conviene  propriamente-» 
Y  adorazione  ,  per  la  ragione  ,  che  ne  daremo  ,  Lcri  vendo*  al  tua  luogo 
dell’  orazione  ;  febbene  vi  è  anche  la  venerazione  de’  Santi  :  neppure  que¬ 
lla  balla.  %  Lenza  la  retta  intenzione  di  dare  gii  onori  convenientemente  ; 
e  quella,  intenzione  fi  dichiara  col  turibile  ,  che  manda  fumi  odoriferi  9  i 
quali  lignificano ,  che  la  buona  intenzione  dirittamente  piegata  ,  manda  odo¬ 
re  di  orazioni  ferventi  ,  ed  accette  .  Però  ancora  i  nofiri  Sacerdoti  per 
fanta  illituzione,  danno  P  incenio  nel  Santilsimo  Sagrifizio  della  Metfa  *  pre¬ 
gando  Dio  >  ficcome  il  fumo  ,  e  Y  odore  dell’  incenio.  s’ innalza  ,  così  s’ in¬ 
nalzino  le  orazioni  loro  verLo  di  lui .  £  il  Toro  di  metallo  fi  prende  per 
le  cofe  create  ,  e  fatte  -  o  dalla  natura  ,  o  dall*  arte  ,  alle  quali  la  cecità 
de*  Popoli  ila  dato  moke  volte  fioìtamente  quell*  onore >  che  a  Dio  Lo  lo 

era 


\ 
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efa  obbligato  di  confervare  ;  dal  che  è  nato  il  nome  d’  Idolatria  »  elio» 
vuol  dire  adorazinne  di  falfa  Deità;. 


DOnna  vecchia  vertita  di  colore  dell*  argento  9  il  comporto  del  quale_> 
imiti  le  onde  del  Mare  .  Che  fopra  del  capò  vi  fiano  molte  delle  . 
Che  colla  delira  mano  tenga  la  carta  da  navigare  »  ed  un  comparto  ;  e-f 
colla  finìitra  una  nave  9  e  per  terra  vi  fia  una  burtola* 

Si  rapprefenta  vecchia  per  la  ragione  detta  nella  figura  della  Geografia. 
Il  colore  9  ed  il  comporto  del  veftimento  9  lignifica  V  acqua  *  ed  il  moto  di 
erta  9  della  quale  fi  dimollra  coll’  operazione  del  {oggetto  9  che  rapprefen- 
tiamo  ;  il  quale  confille  nel  pigliare  tutti  i  termini  de’  Mari  ,  per  ogni 
confine  di  Provincie.;  deferì vendofi  per  Idrografia  9  vocabolo  che  derivaci 
dal  vafo  9  detto  /Idria  9  e  Grafia  9  cioè  dileguo  dì  tutto  il  compollo  dell* 
acqua  :  e  detta  Idrografia  viene  regolata  9  e  deferìtta  9  mediante  la  burtò- 
la  navigatoria  9  nella  quale  per  mezzo  della  calamita  9  fi  dimóftra  co’  luoi 
venti  il  ficuro  viaggio  9  ritrovato  da’  Moderni  colf  occafione  delia  carta-j 
del  navigare  col  fuo  comparto  ,  nella  qual  carta  dìmoitra  tutti  li  venti  de- 
fcritti  9  fecondo  gli  antichi  Autori  9  i  quali  fenza  P  operazione  della  cala- 

Hh  2  miu» 
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mita  ,  non  conofduta  da  loro,  fi  governavano,  mediante  le  fielle  ,  come 
fa  menzione  Polidoro  Virgilio,  dicendo,  che  i  Fenici  furono  quelli  che_-> 
trovar  >no  1*  ofervazione  delle  delle  nel  navigare  ,  e  per  le  Torri  a*  Lidi 
del  Mare  ,  i  fuochi  che  in  eife  Torri  ponevano  . 

IGNOBILTÀ’  * 

Del  V.  Fra  Vincenzio  J\icci  M%  O, 

DOnna  mal  vefiita  con  gli  occhi  fifiì  in  terra  .  Avrà  in  mano  un 
legno  fpinofo  ,  e  fecco  .  Sotto  i  piedi  una  fpoglia  di  Leone  •  Le 
farà  appreso  un  Alino  ,  un  Alcione  ,  ed  una  Tigre  . 

L’  Ignobiltà  è  il  nafcere  da  balfa  flirpe  ,  e  da  genitori  vili  ,  e  tanto 
maggiormente  fi  chiamerà  Ignobiltà  quella  di  un  Uomo,  che  ignobilmen- 
mente ,  e  rozzamente  vive  ,  non  avendo  riguardo  a  cofe  grandi  ,  ed  ono¬ 
revoli  ,  ma  a  cofe  baile  ,  e  plebee  ,  nè  a  cofe  grandi ,  che  rendono  1’  ani¬ 
mo  nobile  ,  e  magnanimo  ,  nè  ad  azioni  nobili  ,  e  virtuofe  ,  ma  a  cofe 
contrarie  ,  quali  cagionano  non  folo  ignobiltà  ,  ma  ignominia  ,  ed  infamia. 

Quindi  gli  antichi  Romani  erano  sì  avidi  di  virtù  ,  e  di  far  cofe  ma¬ 
gnanime  ,  ed  imprefe  grandi ,  per  acquetare  il  gloriofo  titolo  di  valorofi  • 
e  nobili ,  e  trionfare  con  tante  fmifurate  pompe  . 

Nè  folo  mi  par  di  dire  ,  elfer  ignobili  quei,  che  tali  nafcono,  e.  co¬ 
me  tali  vivono  ;  ma  la  vera  Ignobiltà  ritrovali  in  Uomini  di  mala  vita  » 
di  mali  cofiumi ,  in  Uomini  peccatori  ,  e  trafgreflbrì  della  Divina  legge  » 
e  fe  vogliamo  forfè  la  quinta  eltenza  di  quella ,  riguardiamla  in  certi  ,  che 
sfacciatamente  offendono  il  Signore  ,  pubblicamente  peccano  ,  ed  olìinatamen- 
te  vivono  ,  come  fpecialmente  coloro  ,  che  quanto  al  nafcere  ,  e  quanto 
al  fangue  fono  nobili  ,  ma  fogliono  talora  degenerare  ,  e  con  1’  enormità, 
de’  proprj  coltomi  denigrano ,  e  deturpano  il  candore  della  propria  famiglia,* 
non  corrifpondendo  con  1’  opre  alla  nafcita  .  Se  fe  ne  trovano  dunque 
nel  mondo  alcuni  di  quelli  tali ,  diafi  loro  titoli  d’ ignobili  piuttollo  ,  che 
altro  ,  in  merito  del  viver  loro  difordinato  cotanto  ,  ed  altresì  con  ogni 
dovuta  ragione  loro  diafi  infaullo  nome  di  bugiardi ,  di  adulteri ,  di  dege¬ 
neranti  ;  facendo  bugiardo  il  nome  della  lor  nobiltà  ,  adulterando  da’  loro 
onorati  Progenitori ,  e  degenerando  dalle  virtù  abbracciate  da  quelli .  Chia- 
minfi  deformi  beftie  ,  uomini  irragionevoli ,  altrui  abominazione  ,  ruina_» 
del  pubblico ,  difonore  degli  uomini  gentili ,  facitori  di  difugual  imprefe  de* 
veri  Eroi ,  indegni  di  ogni  piccola  lode  ,  gente  da  cui  lungi  fono  gli  ono¬ 
ri  »  i  trionfi  ,  e  le  glorie  ,  pelle  veramente  de’  Regni  ;  e  come  tali  eia- 
fcheuuno,per  non  ricoprirli  di  macchie  indelebili,  li  fugga,  ed  ognor  loro 
volga  il  tergo ,  acciocché  pofeia  dianfi  a  pentimento  ,  e  duolo  delle  palfate 
infamie  ;  purghino  ciò ,  in  che  dianzi  erravano ,  e  diano  bando  a  tali  cofe  » 
perchè  con  tanto  obbrobrio  relìavano  nell’  onore  offe  fi ,  declinati  nella  fa¬ 
ma  ,  ed  ofeurati  in  tutto  nell’  antico  lignaggio,  ove  quai  candidi  fiori  d* 
innocenza»  e  rubicondi  di  onore  »  {covrirono  vaghezza  nel  verde  Aprile  di 
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lor  vita  ,  c  campeggiarono  sì  lieti  ,  e  colmi  di  gloria  nella  bella  Primave¬ 
ra  del  mondo  i  loro  antichi  .  Nò  dee  chiamar*!  fedamente  vera,  e  propria 
nobiltà  quella  ,  che  trae  origine  dalla  carne  [  dice  Seneca  J  ma  quella  » 
che  dalla  mente  ,  eh*  è  generolità  dell*  animo  ,  e  parto  della  vera  nobiltà» 
come  diceva  P  Apodolo  .  Cor.  i.  v.  2 6,  jUjia  non  milti  fapientes  fecitahim 
cameni  ,  non  m  liti  potentes ,  non  multi  nobìles  &e.  Ma  la  vera  nobiltà  comi- 
ile  nella  chiarezza  non  Polo  del  nome  ,  ma  dell’  animo  ,  e  dell*  opere  . 
Diciamo  dunque  non  efser  alfolutamente  nobile  quello  ,  che  nafee  da  Padre 
nobile  ,  e  Madre  ;  ma  quello  ,  che  ne*  collimai ,  nella  generosità ,  nella  ma¬ 
gnanimità  ,  ed  in  tutte  le  altre  virtù  dell*  animo  ila  parimente  nobile  ;  e 
molti  fon  >  di  quelli  nati  di  {angue  chiaro  ;  ma  perchè  non  danno  opera  alle 
cofe  già  dette  ofcurano  la  lor  nobiltà  .  Siccome  veggonfi  altri  nati  di  l'an¬ 
gue  balfo  ,  e  plebeo  ,  ma  perchè  fono  di  graziofa  natura  ,  amatori ,  o  pofo 
felibri  delle  virtù  di  sì  grazio!!  ,  e  lodati  collumi ,  di  sì  beli’  animo  ,  che 
veramente  con  molta  ragione  debbono  eifer  chiamati  nobili,  e  gentili,  ne* 

.  cui  cuori  fpeiìo  ritrovali  come  tale  P  amore  »  non  dico  profano  ,  ma  vir¬ 
inolo  ,  e  fpirituale  ,  come  Dante  dille  : 

*4mor  ,  che  in  cor  gentil  ratto  s*  apprende . 

Ed  altri .  ^ imor ,  che  foto  i  cor  leggiadri  inverfa  » 
cura  di  provar  [uè  forze  altrove  „ 

Il  Padre  San  Girolamo  ,  dice  ad  Celan,  che  la  libertà  fola  appretto  Id¬ 
dio  è  non  fervire  a*  peccati  ;  e  la  fomma  nobiltà  è  P  etter  chiaro  di 
virtù  .  E  dice  P  ideilo,  in  Epift .  che  quello  è  più  propinquo  a  Dio  ,  che 
non  decora  la  nobiltà  dei  genere ,  e  dignità  del  fecolo ,  ma  la  nobiltà  della 
fede  ,  la  divozione  ,  e  la  buona  vita  . 

San  Gio.  Crrfoilomo  dice  ,  fuper  Matti  quello  etter  chiaro,  quello  fu- 
blime  »  e  graduato  nel  verace  titolo  di  nobiltà ,  che  Sdegnerà  come  tale-» 
fervire  a*  vi/j,  e  terrà  a  vituperio  il  farli  vincere  da  quelli. 

Quello  eh*  è  nato  in  luogo  nobile ,  a  cotale  nobiltà  accoppi  la  bon¬ 
tà  de*  coltomi ,  e  fplendore  della  vita  »  e  così  celebrarattì  con  geminata 
chiarezza  del  fangue  »  e  di  virtù ,  dice  Nazianzeno  Orat ,  8. 

A  molti  ia  bontà  del  genere  fuol  far  cattiva  prole  ,  come  P  ignobil¬ 
tà  della  mente  »  e  così  li  rendono  vili ,  vieppiù  degli  altri  dice  Grego^ 
rio  Papa  in  Dialoga 

Andatile  dice  ,  che  la  nobiltà ,  e  la  virtù ,  in  pochi  vedonli  ,  e  che 
fiano  nobili  ,  e  buoni ,  mai  fc  ne  trovarono  cento  .  Lo  detto  dice  ,  che~> 
quelli  fono  nobili ,  ne*  quali  è  maggior  copia  di  virtù  *Arifl.  lib,  de  repubL 
cap.  1.  ,  e  Platone  diife  Tlat.  in  Sili  non  riguardarli  nobiltà  fuori  delle  vir¬ 
tù  »  e  però  dicali  : 

Sed  lìcet  aurato s  libi  purpura  vejlìat  artus 
Sit  bene  compojìtis  littera  pitia  notis  : 


Et 
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Et  quarti  vis  cult  a  poffls  non  vilìs  h  ab  eri 
Rami  tamen  id  J'atis  ejì  ,  in  meliora  feras . 

*b(on  ehovc  9  c 't  gemmis  ,  non  auro  vera  parafar  • 
ibìlìtas  9  aliqnid  majus  babere  decet . 

virtuth  opes  tantum  ornamenta  putantur 
jguas  fortuna  Jua  dat  9  rapitque  mam . 

Ha c  ìgitur  nequcunt  generofum  reddere  quemquam: 

Caufam  in  fe  virtus  nobilitatis  babet . 

\  ...  * 

Si  dipinge  1*  ignobiltà  da  Donna  ^deforme  9  e  mal  veftita  9  per  eflfer  co- 
fa  pefsìma  l5  efier  vile  <9  ed  ignobile  5  e  fpecialmente  a  quei  che  fono  fce- 
mi  di  virtù  9  di  chi  è  vera  9  e  propria  Ignobiltà  .  Ha  la  velie  vecchia  9 
e  llracciata  9  che  fembra  la  povertà  degl*  Ignobili  9  e  la  miferia»  oppure  la 
vede  lacerata  è  geroglifico  de5  vizj  9  che  rompono  il  bello  9  e  decoro- 
fo  vedimento  delle  virtù  .  Ha  gli  occhi  fifsi  in  terra  5  proprio  dell’  ani¬ 
mo  baffo  ,  e  vile  9  e  poco  magnanimo  9  che  non  ha  mira  a  code  alte  ,  e 
onorate  ;  ma  ad  infime  9  ed  ignominiofe  .  Il  legno  fecco  9  e  fpinofo  9  eh* 
ha  in  mano  9  fembra  il  dominio  9  o  la  grandezza  del  fangue  9  oppure  il 
reggimento  di  fua  cada  9  ed  il  fodegno  9  o  difefa  ;  come  fi  riferìfee  da_« 
Cleomene  Duce  degli  Ateniefi  9  che  efiendo  fufeitato  un  odio  grande  con¬ 
tro  lui  9  prefe  il  badone  per  difefa  fua  contro  gl*  Infultanti  ;  ma  è  fecco, 
perchè  P  Ignobiltà  fecco  rende  9  e  di  poco  valore  il  tutto  9  e  per  elfere 
anche  fojdegno  frale  9  e  debole  ;  è  fpinofo  quedo  legno  9  efiendo  le  fpine 
geroglifico  de*  delitti  [fecondo  Pierio  Valeriano  J  lib.  5  5%  Quindi  fu  po¬ 
lla  al  nodro  Salvatore  la  corona  di  fpine  9  in  fegno  di  Malfattore  9  così  ri¬ 
putandolo  gli  Ebrei  ;  ma  quedo  fu  fovrano  penderò  9  ed  arcano  di  Dio  9 
perchè  egli  prede  le  nodre  colpe  fui  dorfo  proprio  9  e  però  volle  in  sì  fat¬ 
ta  guida  efier  coronato  ,  Dunque  è  fpinofo  il  legno  9  fembrando  9  che  gl* 
Ignobili  di  fangue  9  ed  altresì  di  virtù  manchevoli  9  fono  delinquenti  9  e  tri- 
di  ;  efiendo  quedo  il  cattivo  parto  dell’  Ignobiltà» 

La  fpoglia  del  Leone  9  che  ha  dotto  i  piedi 9  è  dmbolo  delle  virtù  9 
cd  azioni  onorate  (fecondo  Pierio  )  lib.  1.  in  fegno  9  che  gl*  Ignobili  9  e 
fpecialmente  di  animo  9  le  difpregiano  9  e  ne  fanno  pochifiima  dima  9  come 
quello  9  che  d  fottoponc  a*  piedi  alcuna  cofa  . 

L’Adno  è  Embolo  della  doltizia  9  e  rozzezza  (  fecondo  V  illefio  )  lib.  i  fc. 
eh’  è  proprio  de’  vili  ,  ed  ignobili  . 

Ly  Alcione  ancora  (  fecondo  il  medemo  )  lib.  25.  ponevano  gli  Anti¬ 
chi  Egizi  per  geroglifico  d’  Ignobiltà  9  efiendo  uccello  (  al  parere  de’  Na¬ 
turalidi  9  e  fpecialmente  di  Plinio)  che  non  è  noto,  nè  d  sà  la  progenie  9 
e  per  iiiinto  particolare  campeggia  al  foffio  del  Favonio  ;  come  appunto  è 
il  Vile  ,  ed  Ignobile  »  e  particolarmente  per  i  vizj ,  di  lui  non  vi  è  nome, 

nè  d 
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.«è  fi  sa  daddove  fi  fia  ,  e  lolo  allora  fi  fa  vedere ,  quando  è  ii  vento  cat¬ 
tivo  ed  il  Favonio  infamila  delle  male  prattiche  ,,  ed  ove  fipirano  i  fiati  pu¬ 
tridi,  e  le  infami  voci  de*’  tri  iti 

E  per  fine  vi  è  la  Tigre  crudele  %  perchè  fono  molti  nati  nobili,  per 
cui  i  loro  Progenitori  hanno,  ipefo  tante  fatiche,  per  farne  acquillo  ,  ed 
eglino  inavvedutamente  per  la  mala  vita,  fe  ne  privano,  e  debòonfi  ra¬ 
gionevolmente  rallembrare  alla  Tigre  crudele  ,  eOTendo  cosi  contro  di  loro 
ilefii ,  contro  P  Anima,  la  Nobiltà,  e  gli  Antenati  loro  ,  che  non  perdo¬ 
narono  a  fatica  per  illuitrarfi  ,  da’  quali  sfacciatamente  tralignano  .. 

Alla  Scrittura  Sacra .  Si  dipinge  P  Ingnobiltà  da  Donna  mal  vefiita , 
e  povera,,  che  quello  era  il  galtigo -,  che  voleva  dar  Iddio  al  Mondo.  Sopii* 
g.  v.  12 ^  Derelinquam  in  medio  tui  populum  panperem  ,  &  egcmm  .  Ha  il  ve- 
ftimento  lacerato  ,  allegorizato  per  quei  ottanta  Uomini  di  Silo  ,  c  di  Sa¬ 
maria  con  veltimenti  Umili  Hier.  41.  v.  5.  venerimi  viri  ad  Sicbem ,  &  des 
Silo  ,  &  de  Samaria  ofluaginta  viri  rafi  barba  ,  <&  fcijfis  veflibus ,  ec.  Ha  gli 
occhi  ,  che  guardano  in  terra  ;  e  di  tali  ,  come  vili ,.  ed  ignobili,  divi¬ 
sò  Davide  Piai..  16 ,  v,  2.  0 culos  fuo s  flatuerunt  declinare  in  terram  .  Ha  in 
mano  il  fecco  legno  ,  di  che  parlo  V  Eccle.fia.iHcQ  al  propofito  6.  v.  5. 
Relinqueris  velut  lignum  aridim .  Ha  fiotto  piedi  la  fipoglia  di  Leone  ,  per  le¬ 
gno  di  difipregio  di  virtù  ,  calpeltandola ,.  come  dille  Michea  7.  v.  io.  Odi¬ 
li  mei  vìdebmt  in  eam ,.  nunc  erit  in  conculcationem  ,  ut  lutum  platearum  .  E  chi 
difipregia  qnelle  ,  fipreggia  Iddio,  in  guifia  ,  che  egli  medefimo  divisò  1. 
Reg.  2.  v.  30.  ®}ji  autem  contemnunt  me  ,  enmt  ignobiles  ..  Vi  è  1’  Afino , 
per  la  lloltizia  .  Prov.  22.  v.  15.  Stultitia  colligata  eft  in  corde  ejus Vi  è 

V  Alcione  ,  di  cui  non  fi  fia  il  teme  ,  ne  la  progenie  ,  come  Giobbe,  par¬ 

lò  figuratamente  di  un  vile,,  ignobile,  e  trillo-  18.  v.  12.  B{on  erit  femen 
ejus  ,  ncque  propcnies  in  pop  alo  fuo  .  Nè  le  ne  fia  il  nome  ,  come  dille  1  fiala 

deli’  ignobil  Babilonia  allegoricamente  per  quello  .  14.  v.  22.  Terdam  Ba- 

bilonis  nomen  ,  &  reliquias  germen  &  progemem  .  La  ligre  crudele  per  fine, 
in  guifia  che  di  una  taf  figliuola  crudele  contro  le  itelfia  favellò  Gere¬ 
mìa  4.  v.  3 .  Bilia  papali  mei  cmdehs  .. 

IGNORANZ  A. 

Di  Ccfare  I\jpa  . 

DOnna  con  faccia  camola  ,  deforme  ,  e  cieca  .  In  capo*  avrà  una  ghir¬ 
landa  di  papavero  ,  camminando  ficai  za  in  un  campo  pieno  di  prunr* 
e  triboli,  fuori  di  Itrada  ,  veltita  fiontuofiamente  di  ora  ,.  e  di  gemme  }  e 
accanto  vi  farà  peri’  aria  un  Pipiitrello*  ovvero  Nottola  . 

Per  la  prefiente  figura  non  fi  rapprefienta  il  femplice  non  Papere  ,  ma 
il  vizia  deir  Ignoranza,  che  nafice  dai  difipregio  della  ficienza  di  quelle  co- 
fe  ,  che  P  uomo  è  tenuta  d*  imparare  :  e  però  fi  dipinge  ficalza ,  che  cam¬ 
mina  liberamente  fuor  di  via,  e  tra  le  fipine  v  Si  fa  lenza  occhi  ;  per¬ 
chè  V  ignoranza  è  uno  ilupore  ,  e  una  cecità  di  mente  ,  nella  quale  1* 

Uomo 
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Uomo  fonda  un’  opinione  di  fedetfo  ,  e  crede  edere  quello  5  che  non  è# 
in  ogni  cola  ;  ovvero  per  le  molte  difficoltà  ,  che  P  igorante  ,  traviando 
dal  dritto  fentiero  della  virtù  ,  per  le  male  apprenfioni  deli*  intelletto  » 
trova  nel  vivere  . 

Si  dipinge  predo  a  lei  il  Pipiiire  I  lo  ,  ovvero  Nottola  ,  per-chè  *  come 
dice  Pierio  Valeriano  lib.  25.  alla  luce  fomiglia  la  fapienza  ;  e  alle  tenebre» 
dalle  quali  non  elee  mai  la  Nottola  »  P  Ignoranza  . 

L’  Ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  »  perchè  ,  quanto  nella  natura 
umana  il  bello  della  fapienza  riluce  »  tanto  il  brutto  dell’  ignoranza  appare 
ibzzo  »  e  difpiacevole  . 

Il  pompofo  vedito  è  trofeo  dell*  ignoranza  »  e  molti  sy  indudriano  nef 
bel  veltire  ,  forfè  perchè  fotto  i  beili  abiti  del  corpo  »  fi  tenga  fepolto  »  al 
meglio  che  fi  può  »  il  cattivo  odore  !  dell*  Ignoranza  dell*  anima . 

La  ghirlanda  di  papavero  »  lignifica’  il  miferabile  fonno  della  mente»* 
ignorante  . 


N  O  R 


N 


A. 


In  un  J\icco  fenza  lettere 


UOmo  a  cavallo  fopra  un  Montone  di  colore  di  oro  ,  in  mezzo  alle»* 
acque  .  E’  concetto  che  P  Alciato  ebbe  dagli  Antichi  »  e  in  lingua  no* 
fira  dice  così  : 

Sopra  al  ricco  Montoni  varcando  il  Mare  » 

Frifò  ci  mofira  un  Vom ,  che  dal  fuo  Jenfo  1 
Coll 9  ignoranza  fua  fi  fa  portare  • 

Ignoranza . 

DOnna  »  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  alla  quale  fi  potrà  aggiungere  « 
che  la  vede  fia  conteda  di  fcaglie  di  pefee  »  le  quali  fono  il  vero 
{imbolo  dell*  Ignoranza»  come  fi  vede  in  Pierio  Valeriano  lib.  31. 

La  ragione  è  perchè  »  il  pefee  è  di  fua  natura  dolido  »  e  lontano  da 
ogni  capacità,  eccetto  il  Delfino,  e  alcuni  altri,  che  raccontano  per  ma¬ 
raviglia  ;  e  come  le  fcaglie  con  facilità  fi  levano  dal  corpo  de’  pelei ,  così 
cogli  ftudj  delle  lettere  fi  può  levare  all’  Uomo  il  velo  dell*  Ignoranza, 

/  Ignoranza  di  tutte  le  cofe  . 


GLi  Antichi  Egizi  9  per  dimodrare  un  ignorante  di  tutte  le  cofe  ,  fa¬ 
cevano  una  immagine  col  capo  dell’  Afino  ,  che  guardafie  la  terra  » 
perchè  al  Sole  della  virtù  non  si  alza  mai  P  occhio  degl’  Ignoranti ,  i  qua¬ 
li  fono  nell*  amor  di  fe  defsi  ,  e  delle  cofe  proprie  molto  più  licenzio!! 
degli  altri ,  come  quedo  animale  più  teneramente  degli  altri  ama  i  fuoi 
parti»  come  dice  Pierio  Valeriano  nel  lib,  11,  cap. 


Ignorati* 
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Ignora  ti  za. 

IGnoranza  dipìnta  c  dai  Greci ,  come  dice  Tommafo  Garzoni  : 

Un  fanciullo  nudò  a  cavallo  fopra  di  un  Alino  .  Ha  bendati  gli  oc¬ 
chi  5  e  tiene  con  una  mano  una  canna  . 

Fanciullo  *  e  nudo  li  dipinge  ,  per  dimoftrare  ,  che  1*  Ignorante  c  fem~ 
plice  »  e  di  puerile  ingegno  *  e  nudo  di  ogni  bene. 

Si  mette  a  cavallo  fopra  dell*' Alino*  per  effer  elfo  animale  privo  di 
ragione*  e  indocile  *  e  molto  limile  a  lui*  come  piace  a  Pierio  Valeria- 
no  nel  Iib.  12.  delìi  geroglifici. 

La  benda  *  che  gli  cuopre  gli  occhi  *  denota  *  che  è  cieco  affitto  deli* 
intelletto*  e  non  sa,  che  il  fare  ;  e  però  dille  Ilidoro  Soliloquiorum  lib.  2. 
cap.  17. 

Summa  ntìferia  efl  nefcire  quo  tendas  . 

Gli  li  da  la  canna  in  mano  *  per  edere  cofa  fragile  e  vana  *  c  mol¬ 
to  degna  di  lui,  liccome  dice  Pierio  Valeriane  lib.  57.  delìi  Geroglifici . 
Sicché  con  quella  pittura  volevano  i  Greci  occultamente  lignificare ,  che 
1*  Ignorante  era  dì  femplice  ,  e  puerile  ingegno  *  nudo  affatto  di  ogni 
ornamento  virile  ,  retto  dal  fenfo ,  che  è  più  grotto ,  che  non  è  un  Alino, 
cieco  *  e  fopra  il  tutto  vuoto  di  cervello  come  una  canna . 

IGNORANZA. 

Come  dipinta  dall*  Alciatì  nelli  fuoi  Emblemi  , 

file  moftro  è  queflo  ?  Sfinge ,  perchè  [erba, 

^  Faccia  di  Donna ,  e  le  [ne  membra  rje(ìe 
"Piuma  d*  ^Augello  ,  e  di  Lione  ha  i  piedi  ? 

Dinota  ly  ignoranza ,  che  procede 
Da  tre  cagioni  ,  0  da  intelletto  lieve , 

O  da  vaghezza  dey  piacer  mondani  * 

0  da  fuperbia  ,  che  virtù  corrompe  . 

Lia  ly  Vom ,  che  sa  perch *  egli  è  nato  *  a  quefta 

S)  Oppone  *  c  -vintiéor  felice  vive  •  (*) 

1 1  FAT- 


(  a  )  E*  rapprefentata  a  maraviglia  dal  celebre  Benedetto  Menzini  P  Ignoran¬ 
za  ne"  feguenti  verfì ,  che  lì  leggono  nella  fua  Etopedia ,  ovvero  Inftituziona* 
morale  lib.  3. 

COflei  per  entro  alle  Cimmerie  grotte 

Ebbe  V  Oblìo  per  padre ,  e  a  luì  conforte 
La  Negligenza  partorilla  ;  e  i  vili 
Suoi  Genitori Jn  paragon  fur  vinti 
Da  quejla  più  dì  ìor  figlia  deforme . 

Mofira  veder  3  mojlra  di  udire  3  e  pure 
E  non  ode  3  e  non  vede  :  ed  è  V  irfuta 
Orecchia  un 3  ìndigefla  3  e  rozza  carne  3 

Cfà 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

Scrivendo  S.  Paolo  a  Timoteo,  lo  avverte  a  feguire  quella  Dottrina,  che 
ha  apprefa  ,  e  che  ad  altri  infegna  ,  ponendogli  in  villa  P  Ignoranza 
di  quei  falli  Dottori,  che  egli  chiama  femper  di/centes9  &  numquam  ad  / ci - 
erdLxm  veritatis  pervenientes  ;  poiché  fegue  egli  a  dire  :  Injìpientia  enim  eorum 
inanifefla  erti  omnibus .  S.  Paolo  2.  ad  Timorii.  cap.  3. 

FATTTO  STORICO  PROFANO. 

Licinio  Imperadore  calpellò  di  maniera  le  lettere,  ed  i  letterati,  che 
con  nemiftà  perpetua  non  cefsò  mai  di  fare  loro  guerra ,  chiamando  si 
quelle  ,  che  quelli,  pubblica  pelle  .  Graziofamente  lo  fchernifce  ì*  Egnazio, 
prendendolo  a  fetóre  con  dire  :  Egli  era  tanto  ignorante,  che  non  fa- 
peva  fottofcrivere  un  Decreto .  Svetonio . 

FATTO  FAVOLOSO. 

E*  Penduto  celebre  dalle  Favole  Corebo  figlio  di  Migdone  di  Frigia  . 

Collui  fu  tanto  fciocco  ,  ed  ignorante  ,  che  non  elfendo  potuto  mai 
giungere  a  numerare  oltre  il  cinque,  li  era  melfo  in  teda  di  voler  conta¬ 
re  quante  follerò  le  onde  del  mare  .  Enfi  a  zìo  ,  e  Luciano  apprejfo  il  Bricco- 
gltiore  de*  Troverbj  ,  rapporta  dal  Tejìore  nella  fm  Officina  Tti.  7.  Stulti  ,  & 
infipientes .  IMITA- 
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Che  non  ha  c  arti  ad  e ,  c  non  raccoglie 
Entro  il  fuo  nìcchio  acre  ver  un  3  che  pojfa 
Vati ’  efterno  ambiente  effer  rìf finto  . 

E  occhio  par  che  fcintìlli  ;  e  pur  qual  vedi 
Qui  tra  di  noi  un  3  che  d*  acuto  /guardo. 

Sembra  dotato  3  ed  è  pur  cieco  in  tutto ,  \ 

Ver  lo  si  grave  umor  >  che  oppila  3  e  lega 
La  viftva  potenza  ;  ella  ancor  fembra 
Aver  pupille  lìmpide  ,  e  ferene  ; 

Ma  fon  più  inferme ,  e  più  languide ,  e  frali * 

Che  quelle  dell 3  Augel  facro  a  Minerva  . 

E  perchè  mai  non  è  cupida  3  e  vaga 
V’  interrogare  altrui  per  farne  acquijlo  3 
0  di  notizia  3  0  di  feienza  ,  0  d’  arte  ; 

Il  giufto  Giove  Vindice  fevero 
Vi  quefla  colpa ,  la  fpungofa  y  e  molle 
Lingua  le  tolfe  ;  onde  qualar  la  bocca 
Spalanca  fbadigliando  ,  altro  non  vedi  3 
Che  cupo  j  ofeeno ,  e  cavernofo  fondo . 

E  che  dirò  delle  altre  membra  3  in  cui 
Nulla  ha  dì  proporzione  ?  Ha  angujìo  il  petto  s 
Ma  pingue  >  e  vajto  il  pederofo  Ventre  ; 

Le  man  corte  3  e  le  braccia ,  e  breve  il  pajfo  ; 

Fuori  non  efee  ,  e  per  le  fue  natie 
Tenebre  fi  raggira  ;  e  ’l  fuo  viaggio 
E  d’ erme  in  erme  >  e  d*  antro  in  attiro .  cr. 


T  0  M  0  terzo . 
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Dì  Cefare  Rjpa  * 

DOnna  ,  che  nella  mano  dedra  tiene  un  mazzo  di  pennelli  ,  nella  fi** 
rtìftra  una  mafchera ,  ed  ai  piedi  una  Scimia . 

L’  Imitazione  fi  vede  in  qualfivoglia  azione  ,  ovvero  opera  fatta  ad  al-* 
eun*  altra  fomigliante  ;  e  però  fi  dipinge  con  un  mazzo  di  pennelli  in  ma¬ 
no,  come  idromenti  dell’  arte  ,  imitatrice  de5  colori,  e  delle  figure  dal¬ 
la  natura  prodotte,  o  dall*  arte  ideila  . 

La  mafchera  ,  e  la  Scimia  ci  dimodrano  P  imitazione  delle  azioni 
umane  ;  queda  per  cffere  animale  atto  per  imitare  P  Uomo  co*  Tuoi  gedi; 
e  quella  per  imitar  nelle  Comedie  ,  e  fuori ,  P  apparenza  ,  e  il  porta¬ 
mento  di  divertì  perfonaggi . 

De 7  Fatti ,  vedi  Emulazione  . 

IMMAGINA  Z  I  O  N  E* 

Dì  Cefare  Bjpa  • 

DOnna  vedita  di  varj  colori  .  Avrà  i  capelli  irfuti  ,  e  alle  tempie  un 
paro  di  alette  limili  a  quelle  di  Mercurio ,  e  per  corona  diverfe  fi- 
gurette  di  chiaro  fcuro .  Starà  con  gli  occhi  rivolti  in  alto  tutta  penfofa, 
e  in  adratto  .  Terrà  le  mani  una  nelP  altra  . 

L’  Immaginazione,  dice  Aridotele  terzo  de  *z2niwa  ,  che  è  un  moto  fat¬ 
to  dal  ienfo  attualmente,  cioè  una  cognizione  di  quello,  che  gli  altri  fen- 
fi  ,  sì  il  comune,  come  anche  gli  ederiori,  hanno  Pentito  ;  e  come  dice 
anche  nei  fecondo  de  minima ,  è  comune  cogli  Uomini,  il  che  ci  viene_* 
ipiegato  anche  da  Temidio,  parimente  nel  terzo  de  minima  ,  dove  dice* 
che  P  Immaginazione  è  perfetta  ,  e  imperfetta  ;  perfetta  negli  Animali  per¬ 
fetti  ,  e  imperfetta  negli  imperfetti  ;  e  per  dichiarare  detta  figura  a  par¬ 
te  a  parte  ,  e  fpiegare  i  fuoi  lignificati ,  diremo,  che  il  vedimento  di 
varj  colori  dimodra  ,  che  la  potenza  immaginativa  riceve  le  fantafme  di 
qualfivoglia  oggetto  prefentatele  dalli  fentì  citeriori  :  Però  detta  varietà  di 
colorì  ci  modra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti  . 

Si  dipinge  colli  capelli  irfuti  ,  e  colle  alette  alle  tempia  ,  per  lignifi¬ 
care  la  preda  ,  anzi  dubita  operazione  di  detta  potenza ,  sì  in  ricevere  det¬ 
te  Fantafme  ,  come  anche  in  prefentarle  alP  intelletto  ;  aggiungiamo  che 
detta  Immaginazione  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia ,  quanto  nel  don¬ 
no  ,  come  fi  fpiega  nel  libro  de  dìvinatione  per  j omnia  . 

La  Corona  in  capo  con  diverfe  figurette  denota ,  che  la  virtù  imma¬ 
ginativa  ritìede  , fecondo  i  Medici  ,  nel  primo  ventricolo  del  cervello,  che  è 
nella  parte  interiore  del  capo ,  cioè  fronte  ,  ovvero  tìncipite  ,  e  che  il 
fendo  comune  porge  alla  virtù  immaginativa  varie  fpecie ,  ovvero  fantafme* 
*  *  -  I  i  2  COSI 
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così  chiamate  da*  Filofofi ,  e  così  dalla  detta  virtù  fi  fa  Y  Immaginazione  » 
alla  quale  virtù ,  come  la  più  nobile  ,  tutte  le  altre  ubbidifeono  .  Si  dipinge 
cogli  occhi  rivolti  in  alto  tutta  penfofa  ,  e  in  attratto  ,  e  che  tenga  le_> 
mani  una  nell5  altra  ,  per  dimottrare  ,  che  ancorché  le  altre  facoltà  ,  e  i 
fenfi  efteriori  non  ftiano  in  atto  alcuno  ,  la  detta  virtù  nondimeno  opera, 
e  molte  volte  opera  ancorché  dormiamo  ;  del  che  ne  abbiamo  molti  efem- 
pj  ,  quali  ne  vengono  raccontati  dal  Valeriola  libro  fecondo ,  ottervazione 
4.  da  Setto  Empirico  nella  vita  di  Pirone  »  e  da  molti  altri  ;  e  Claudio 
Galeno  ,  ancorché  alle  volte  abbia  detto,  che  ciò  non  fi  puoi  fare  ,  nondi-* 
meno  lib.  2.  de  motu  rdnfculorum  ;  avendo  ciò  per  efperienza  provato,  con¬ 
fetta  ettere  la  verità  :  il  che  accade  ,  perchè  la  detta  virtù  riferba  in  fe  im¬ 
prette  quelle  fantafme  apportatele  da1  lenii  nella  vigilia  ;  il  che  fuole  fpef- 
fo  accadere  a  quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgido,  fpumante,  eftuofo, 
e  che  abbondano  di  fervidilfmù  fpiriti  ;  e  di  quella  condizione  fono  gli  Uo¬ 
mini  di  abito  rato  ,  e  molle  ,  e  di  poca  ttatura  ,  e  che  hanno  grande  agi¬ 
lità  di  fpiriti ,  e  animo  molto  feroce  . 

Arinotele  nel  lib.  de  comuni  animalitm  motione  dice  ;  Vìfio ,  &  imagina - 
tio  rerum  egendantm  vini  obtinet  ;  e  per  quello  Y  Etimologia  dell*  Immagi¬ 
nazione  viene  dal  fenfo  dei  vifo  ,  come  dal  più  nobile  ;  ma  perchè  il  vi- 
fo  non  fi  può  fare  fenza  la  luce  ,  di  qui  viene  che  fi  chiama  fantafia  , 
che  viene  dalla  voce  Greca  (pco's  che  vuol  dire  lux  ,  e  (pxfvco  luceo  . 

Li  mirabili  effetti  della  Immaginazione  ci  fono  dimoftrati  ,  e  raccon¬ 
tati  da  Marcello  Donato  lib.  de  Medica  Biftorìa  mirabili . 

De*  Fatti  •  vedi  Fantafia  . 

IMMORTALITÀ5. 

Di  Cefare  P\ipa . 

DOnna  colle  ali  alle  fpalle  ,  c  nella  mano  delira  un  cerchio  di  oro  . 

Le  ali  lignificano  la  follevazione  da  terra la  quale  non  fottiene  fe 
non  cofe  mortali  * 

Il  cerchio  dell*  oro  rapprefenta  I5  Immortalità  ,  per  ettere  tra  tutti  i 
metalli  il  men  corruttibile  ,  e  per  aver  la  forma  circolare,  la  quale  non  ha 
termine  ,  dove  finifea  . 

Immortalità* 

DOnna  vettita  di  oro  %  la  quale  terrà  colla  delira  mano  una  pianta  di 
amaranto  fiorita ,  e  nella  finittra  una  Fenice  . 

Già  fi  è  detta  la  ragione  dell5  alloro  ;  la  pianta  dell*  amaranto  ligni¬ 
fica  immortalità,  perciocché  ella  non  muta  mai  il  colore  ,  nè  fi  corrom-* 
pe  ,  nè  fi  marcifce  mai  . 

La  Fenice  ,  per  ritrovarli  dalle  fue  proprie  ceneri  abbruciate  perpetua¬ 
mente  ,  come  è  comune  opinione,  è  indizio  dell’  Immortalità  medefima , 
la  quale  è  una  eternità ,  coi  rifpetto  folo  del  tempo  avvenire  • 
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DOnna  armata  9  veftita  di  cangiante  .  Al  fianco  iiniftro  porta  una  fpa* 
da  ,  e  con  ambedue  le  mani  fquarcia  un  panno  di  lino  . 

V  Intelligenza  di  quelta  figura  ha  bifogno  di  lungo  difcorfo  ,  il  qua¬ 
le  lafciando  in  gran  parte  alla  fottigliezza  de*  belli  ingegni  ,  dirò  folo  , 
che  ii  dipinge  Donna  armata,  per  dimoftrare ,  che  la  mutazione  ,  alla_j 
quale  fono  foggette  tutte  le  cofe  create  ,  per  fé  ftelfa  è  forte ,  e  ii  con¬ 
ferva  lòtto  alle  armature  ,  cioè  fiotto  al  movimento  de’  Cieli ,  che  eden- 
dò  di  diverfa  *  e  più  falda  materia  di  efta  ,  fono  cagione  del  fuo  moto  , 
poi  del  calore  *  poi  della  generazione  ,  e  corruzione  ,  che  a  vicenda  pro¬ 
cedono  ,  fecondo  la  dottrina  di  Aditotele ,  eia  confervano  in  quello  modo. 

Il  lino  è  pollo  da’  Poeti  per  lo  Fato ,  dandoli  alle  Parche  ;  e  gP  In¬ 
terpreti  di  Teocrito ,  rendendone  la  ragione ,  dicono  ,  che  come  il  lino 
nafce  nella  terra  ,  e  quindi  a  poco  tempo  vi  11  corrompe  ;  così  P  Uo¬ 
mo  della  terra  medefimamente  nato  *  in  ella  per  necefiìtà  di  natura  ii  ri- 
folve  . 

Le  mani,  che  tirando  in  contrario  luogo»  iquarciano  ii  panno ,  fono  le 
contrarie  qualità  »  che  in  vigore  del  moto  de’  Cieli  diftruggono ,  e  mol¬ 
tiplicano  le  cofe  terrene  :  è  fi  nota  la  moltiplicazione  nelle  due  parti 
del  panno. 


IMPASSIBILITÀ4, 

Dì  Cefare  Bjpa  , 

QUefia  è  una  delle  principali  doti  del  corpo  glorificato  ,  come  fcrivo- 
no  i  Sagri  Teologi  .  Però  fi  dipinge  ignuda  ,  e  bella  ,  che  llia  co4 
piedi  elevati  {opra  i  quattro  Elementi  fuori  delle  cofe  corruttibili . 

IMPERFEZ  IONE. 

Di  Cefare  1 \ipa  . 

DOnna  veftita  di  color  giallolino  .  In  ambedue  le  mani  tenga  delle 
Rane»  con  un  Orfa  accanto  ,  la  quale  colla  lingua  dia  perfezione  al 
fuo  parto  * 

Il  color  del  giallolino  fi  fcopre  in  moIte4cofe  imperfette  »  al  tempo, che 
s*  incominciano  a  corrompere  *  Però  fi  prende  in  quello  lignificato  . 

Le  Rane  parimente  ,  come  animali  ,  che  fi  generano  di  putredine  » 
fono  da  Oro  A  polline  per  V  Imperfezione  aflfegnate  .  Imperfetto  è  anco¬ 
ra  il  parto  dell4  Orfa  »  per  elfere  folo  un  pezzo  di  carne  fenza  forma  di 

animale 
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animale  9  ma  con  la  lingua  ,  per  continua  diligenza  prende  poi  la  Tua  for¬ 
ma  ;  cosi  ogni  noflra  azione  nel  principio  imperfetta  >  fe  non  manca  Ja 
diligenza  »  in  virtù  del  buon  principio  fi  compifee  . 

IMPETO. 

Di  Cefare  I{ipa  . 

UN  Giovine  di  afpetto  feroce  9  e  ardito  .  Che  fia  quali  nudo  *  €  che-* 
dia  in  atto  di  affrontare  impetuofamente  P  inimico ,  e  colla  fpada_> 
nuda  inoltri  di  tirare  una  fioccata  .  Avrà  bendati  gli  occhi  »  e  farà  colle  ali 
agli  omeri  .  Accanto  vi  farà  un  Cignale  ,  che  fiia  parimente  rabbuffato  » 
colla  bava  alla  bocca  ,  ed  in  atto  di  operarli  unitamente  colla  figura  a_j 
chiunque  gli  fi  metta  avanti  per  offenderlo  . 

Giovane  *  e  quali  nudo  ,  di  afpetto  feroce  9  e  ardito  fi  dipinge  *  per 
non  effere  nella  gioventù  alcun  timore  ,  ma  prontezza  ,  e  audacia  ad  efporfi 
con  impeto  ad  ogni  incontro  $  che  perciò  fia  nell*  atto  fopraddetto  9  e  col¬ 
la  fpada  ,  come  dicemmo  . 

Gli  fi  bendano  gli  occhi  9  perchè  chi  mette  in  efecuzione  le  opere_» 
fue  con  impeto ,  e  furore  ,  dimoftra  di  effere  privo  del  lume  dell*  intellet¬ 
to  ,  che  è  regola  9  e  mifura  delle  operazioni  umane. 

Le  ali  denotano  la  velocità  *  e  la  prefiezza  9  della  quale  fi  ferve  con 
poco  giudizio  P  impetuofo  Giovane  ,  e  dall*  Impeto  fi  lafcia  trafportare  . 

Se  gli  mette  accanto  1*  impetuofo  Cignale  *  nella  guifa  »  che  fi  è  detto* 
perciocché  per  comun  confenfo  di  tutt5  i  Poeti  *  il  Porco  felvatico  è  po¬ 
llo  per  P  impeto ,  come  fi  può  vedere  in  Pierio  Valerìano  lib.  9.  *  ed  in 
Ariftofane  nella  Commedia  ,  detta  Lifiilrata  .  II  Coro  delle  Donne  *  dice  : 
per  le  Dee  *  fe  tu  oggi  mi  fiuzzichi  9  feioglierò  io  il  mio  Porco .  E  nel¬ 
la  ifieffa  Commedia  il  Coro  delle  Donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addoffo  *  come  Cignale  ;  perciocché  P  inclinazione  ,  ed  amore 
del  combattere  è  cosi  naturale  al  Cignale  9  che  provocato  dal  Cacciato¬ 
re  *  non  fogge  *  ma  fpontaneamente  prende  la  pugna  ;  e  di  niente  du¬ 
bitando  *  corre  con  impeto  fopra  gli  fpiedi  9  ed  altre  armi  inoltrategli  ; 
onde  fe  n*  è  fatto  proverbio ,  quando  parliamo ,  che  gli  audaci  9  o  troppo 
pronti  9  che  vengono  alla  volta  nofira  contro  P  alta  *  come  Porco  felvatico. 

De*  Fatti  9  vedi  Furore  # 

INCLINAZIONE. 

Di  Cefare  JRjpa  . 

DOnna  giovane  .  Sarà  vefiita  dalla  parte  delira  di  color  bianco  9  e  dal¬ 
la  finifira  di  color  nero  .  Avrà  in  cima  del  capo  due  fielle  filfe  * 
cioè  quella  di  Giove  alla  delira  *  lucida  9  e  chiara#  ed  alla  finifira  di  Sa¬ 
turno  « 
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turno  *  più  picciola  di  quella  di  Giove  ,  e  farà  di  colar  fofco  •  Terrà  col¬ 
la  delira  mano  un  mazza  di  rofe  *  e  colla  flniflra  un.  mazzo  di  fpine  ,  e  li 
piedi  faranno  ambedue  alati  . 

Giovine  fi  dipinge,  elfendo  l’Inclinazione  potenza  che  eccita,  e  muo¬ 
ve  1*  animo  all5  odio  ,  o  all*  amore  delle  cofe  buone  ,  o  tri  Ile  ;  perciò  il 
Filofofo  nel  2.  libro  della  Rettorica  dice ,  che  i  Giovani  amano  ,  e  odia¬ 
no  troppo ,  ed  ogni  altra  cofa  operano  Umilmente  ;  e  la  caufa  di  ciò ,  è  » 
perchè  l’Inclinazione*  non  è  altro,  che  un  appetito  naturale,  così  dice 
il  Filofofo  :  Efi  appetitus  quidam  naturalis ,  *uel  amor ,  e  perchè  ogni  appe¬ 
tito  non  è  ,  fennon  di  cofa  buona ,  e  che  le  fi  giudica  buona  :  Omnìs  ap¬ 
petitus  non  cfl  nifi  boni ,  e  perciò  i  Giovani  apprendendo  le  cofe  per  buo¬ 
ne  ,  inclinano  grandemente  in  quelle  ;  e  non  avendo  il  retto  giudizio  di 
conofcere  ,  fe  veramente  a  parte  rei  fino  buone  ,  o  cattive  :  e  quella  è 
la  caufa  che  troppo  amano  ,  e  Umilmente  odiano 

Il  color  del  veliimento  bianco ,  e  nero*.  lignifica  il  bene*»  ed  il  male, 
onde  concorre  1’  Inclinazione  ;  denotando  per  il  bianco  la  luce  lignificante^ 
il  bene  ,  ed  il  nero  le  tenebre  ,  rapprefentanti  il  male  ;  e  perciò  vedia¬ 
mo  *  che  nelle  facre  carte,  il  bianco  è  flmbolo  di  luce  di  Divinità.  Cri- 
flo  vien  chiamato  bianco  :  Candidus  Dileflus  meus ,  Io  chiama  la  Spofa  ne’ 
Cantici .  Si  moflrò  ancor  nel  Monte  Tabor  colli  vellimenti  bianchi:  Vejìi- 
menta  ejus  J ìcut  nix  ,  e  quali  feorge  la  bontà  infinita  *.  che  comunica  a’  fuoi 
Apodoli .  L’ Inclinazione  adunque  vellita  di  bianco  ci  rapprefenta  quella 
effer  bella*,  e  rifplendente  come  la  luce  ,  e  nafeere  da  un  intelletto  pur¬ 
gato  ;  come  per  lo  contrario  ci  rappefenta  il  color  nero  ,  che  altro  non 
vuol  dire  che  olcurità  ,  e  tenebre  ,  limbolo  propriamente  del  male  ; 
e  però  nelle  fcritture  facre  ci  fono  rapprefentati  i.  Dannati  con  il  color 
nero  *  come  in  Baruc.  al  6 ..  parlando  de’  Dannati  ,  dice  :  'Emigra  funt 
facies  eorum  de  fimo  qui  in  eo  fit .  L’  Inclinazione  adunque  veflita  di  color 
nero  ,  ci  rapprefenta  quella  effer  trilla  e  perverfa  *  e  non  procedere  da 
retto  giudizio  » 

Le  due  felle  in  cima  del'  capo  de’  fopraddetti  Pianeti  ,  dimoflrano 
l’ Inclinazione  di  effe  ;  c  per  effer  quella  di  Giove  di  natura  benigna  ,  e_>> 
quella  di  Saturno  nociva ,  e  maligna  ,  denoteranno  il  medefimo  di  quello* 
che  fignifìcano  i  colori  del  veliimento  . 

Tiene  colla  delira  mano  il  mazzo  delle  rofe  *  per  dimoftrarci ,  chcLj? 
l’ Inclinazione  deve  effere  appunto  come  la  rofa  *:  bella  ,  odorifera ,  e  vir- 
tuofa  ;  e  che  1’  Uomo  deve  inclinare  folo  alle  cofe  virtuofe  ,  e  belle  ,  e 
perciò  gli  Egizj  colla  ghirlanda  delle  rofe  figuravano  l’ intero  *  e  perfetto 
cerchio  della  virtù  :  così  fe  le  inclinazioni  faranno  buone  *.  a  guifa  di  rofe* 
fpargeranno  odore  di  virtù,  e  per  quello  credo  io,  che  il  Reai  Profeta^ 
porgeva  prieghi  a  Iddio  *  che  gli  concedere  buone  Inclinazioni  :  Inclina  cor 
weum  Deus  in  teftimonia  tua ,  conofcendo  di  quanta  importanza  era  la  buona 
Inclinazione  . 

Le  fpine  *  che  tiene  colla  finiflra  mano*  lignificano  il  contrario  delie_> 
rofè  *  effendo  effe*  come  dice  Pierio  Vakriano  nel  lib*  so.  *  il  flmbolo  di 

tutti 
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tutt’  i  vizi  ;  e  perchè  tutti  i  lignificati  che  abbiamo  dato  alla  noftra  figura* 
debbono  unirli  infieme  nella  medefima  qualità  *  diremo  *  che  le  rofe  , 
le  fpine  dimolìrano  *  che  abbiano  corrifpondenza  di  quanto  abbiamo  detto 
di  fopra  . 

Le  fi  fanno  i  piedi  alati*  perciocché  P  Inclinazione  è  moto  fubito,  che 
fa  abborrire  ,  o  dilettare  ,  fecondo  la  convenienza  *  che  per  natura  *  per 
Lingue  *  per  compleffione  .  ufo  *  e  fiato  fi  ha  colle  cofe  .  Ma  perciò  è  da 
notare,  che  febbene  è  comune  ad  ogni  natura  ,  P  avere  qualche  Incli¬ 
nazione  *  ad  ogni  modo  diverfamente  fi  ritrova  in  diverfe  nature  *  fe- 
cundum  modum  ejus  *  come  dice  S.  Tommafo  nella  prima  parte  afia  que- 
fiione  59.  alP  art.  1.  Nella  natura  intellettuale  fi  ritrova  P  Inclinazione^ 
naturale,  ma  fecondo  la  volontà,  nella  natura  fenfitiva  ,  fecondo  P  appeti¬ 
to  fenfitivo  5  nella  natura  priva  di  cognizione  ,  gli  è  P  Inclinazione  *  folo 
fecondo  P  ordine  della  natura  ,  e  per  quello  fi  dice  la  pietra  inclinare  al 
centro  ,  il  fuoco  ad  alto ,  perchè  quella  Inclinazione  gli  è  naturale  . 

Ora  dunque  noi  nella  nofira  Figura  intendiamo  dell’  Inclinazione  intel¬ 
lettuale  *  e  quella  può  elfere  e  buona  ,  e  cattiva ,  procedendo  dalla  volon¬ 
tà  ,  la  quale  liberamente  può  elfere  buona  *  e  cattiva ,  elfendo  potenza  li¬ 
bera ,  che  di  natura  fu  a  ha  quello,  che  pofìtis  omnibus  requifitis  ad  agendum, 
potefl  agerc ,  &  non  agcre ,  velie ,  &  nolle  :  e  così  in  confeguenza  P  Incli¬ 
nazione  può  elfere  buona*  e  cattiva;  può  inclinare  al  bene,  ed  anche  al 
male  ;  ma  non  però  in  uno  ifielfo  tempo  ;  ma  fucceffivamente  *  perchè  vor¬ 
rebbe  ,  e  non  vorrebbe ,  fono  contrari  ,  che  non  polfono  elfere  in  eodent* 
[ubjeBo ,  <&  in  eodem  tempore  . 

INCONSIDERAZIONE. 

Lì  Cefare  fypa  • 

DOnna  vefiita  di  verde  chiaro ,  ma  difcinta  ,  e  fcapigliata  .  In  cima  del 
capo  avrà  una  Farfalla.  Sotto  il  piè  deliro  terrà  un  regolo,  ed  uilj 
compalTo  ,  e  col  piè  flniltro  fi  moverà  fopra  un  precipizio  . 

L3  Inconflderazione  non  è  altro,  che  un  difetto  di  giudizio  di  coloro,  che 
tra  le  cofe  diverfe  non  giudicano  rettamente  quello  ,  che  con  buona , 
giufia  determinazione  dovrebbono  .  Però  è  figurata  detta  immagine  con  una 
Farfalla  in  capo  ,  la  quale  inconflderatamente  proccura  a  fefielfa  la  morte  * 
aggirandoli  intorno  al  lume.  Velìeli  di  verde  chiaro,  perchè  la  virtù  cc- 
nofciuta  ,  la  quale  è  nelP  Uomo  per  fua  natura  difpofla  a  ricevere  ,  ed  ap¬ 
prendere  le  cofe ,  come  fono  ,  fi  debilita  per  indifpofizione  ,  o  per  negli¬ 
genza  fi  dà  luogo  ,  e  nome  così  a  quello  mancamento  .  La  regola  ,  ed 
il  compalfo  Lotto  ai  piede  *  non  è  altro  che  la  ragione  *  ed  il  giudizio  delP 
Uomo  opprelfo  *  e  conculcato  dal  piede  *  cioè  dalla  forza  del  proprio  ap¬ 
petito  ,  il  quale  dominandolo  lo  conduce  alle  opere  irragionevoli  ,  e  poco 
confidente  ;  come  flmilmente  dimolìra  il  piede,  che  tiene  fofpefo  nel  pre¬ 
cipizio  .  Le*  Fatti  ,  vedi  Errore . 
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INCOS  TANZA. 
4  Di  Cefarc  Ripa.  * 


DOnna,  che  pofi  con  un  piede  (opra  un  Granchio  grande  ,  fatto  come 
quello  che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  .  Sia  vettita  di  color  turchino  9 
ed  in  mano  tenga  la  Luna  , 

II  Granchio  è  animale,  che  cammina  innanzi,  e  indietro,  con  eguale 
difpofizione  ,  come  fanno  quelli  ,  che  e  [Tendo  irrefoluti  ,  ora  lodano 
contemplazione ,  ora  P  azione ,  ora  la  guerra ,  ora  la  pace  ,  ora  la  fcienza, 
ora  P  ignoranza  ,  ora  la  converfazìone  ,  ed  ora  la  folkudine  ,  acciocché  non 
retti  cola  alcuna  intentata  al  biafimo  ,  nato  ,  e  nudrito  nelle  loro  lingue  * 
ed  alP  Incoftanza  dilfeminata  in  tutto  quello,  che  fanno.  Quella  forte  di 
Uomini  è  molto  dannata  da  Giovanni  Scolaftico  ,  anzi  da  Crillo  Nottro  Si* 
gnore  ,  colP  efempio  di  quel  che  pone  le  mani  all’  aratro,  e  fi  pente. 

Il  veftimento  turchino  è  pollo  per  la  fimilitudine  delle  onde  marine  9 
le  quali  fono  incoftantilTime  j  e  di  tempo  in  tempo  patono  alterazione  » 
come  fi  vede  . 

La  Luna  medefimamente  è  mutabilifsima  ,  per  quanto  ne  giudicano  gli 
occhi  nottri  ;  però  fi  dice  ,  che  lo  ttolto  fi  cangia  ,  come  la  Luna  ,  che_j 
non  itta  mai  un’  ora  nel  medefimo  modo .  Vi  fi  può  ancora  dipingere  una 

K  k  Not- 
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Nottola  ,  la  quale  vola  irrefolutifllma  ora  da  una  banda  »  ora  dall*  altra 
come  dice  Bafilio  de  confi .  Monafl .  (a) 

INDIZIO-  DI  AMORE. 

Vedi  a  giudizio  di  Amore  . 

# 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

COncordi  tutti  i  Sichimiti  in  favore  di  Abimelecco  figlio  di  Jerobaal 
lo  eiefiero  ,  e  coftituirono  loro  Re  .  Non  aveva  appena  cominciato  egli 
ad  efercitare  il  fuo  comando  che  gli  Relfi  Sichimiti  di  opinione  cangiatili, 
proccurarono  di  icuotere  il  giogo ,  e  contra  di  elfo  ammutinatili  dudiarono 
d’ in  fidure  alla  fua  vita  ftefia  ,  non  che  di  ricusargli  P  omaggio  ,  che  po- 
canzi  gli  avevano  giurato  ..  Non  andò  impunita  la  loro  incoitanza  ,  poiché 
vinti,  e  fuperati  da  Abimelecco  dovettero  foggiacere  al  più  fiero  rigor  del 
fuo  sdegno Giudici  cap.  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CAlligola  Tmperadore  fu  vario  tanto  nel  fuo  penfare  ,  e  nell5  operar  fio  , 
che  giunfe  agli  eltremi  .  Da  un  dei  canti  teneva  egli  poco  ,  o  nelfun 
conto  degli  Dei ,  e  fi  reputava  di  elfere  egli  il  Dio  inanimo.  ;  dal P  altro  era 
timorofo.  in  modo  di  un  tuono ,  che  e’  fi  nafcondeva  fotto  il  letto  .  Alcu¬ 
ne  volte  converfava  volentieri e  faceva  chiamar  le  perfine  ,  che  con  lui 
dimoralfero  ,  inoltrando  di  prender  gran  diletto  in  aver  compagnia  ;  altre- 
volte  fuggiva  dagli  Uomini ,  non  chiamandoli  contento ,  che  quando  era  fo- 
Jo  ,  Efeguiva  qualche  fiata  le  cofe  con  tanta  prodezza ,  e  diligenza. ,  che^ 

pareva 


(  <7  )  Si  figura  dal  P.  Ricci  P IncoRanza  ;  Donna  ,  che  fta  fullc  acque  del  ?narc . 
In  capo  tiene  due  intrecciature  con  fettucce  rojje  le?ate .  Avrà  per  mano  un  piccolo  Fan - 

tildi  0  >  ed  un  ramo  verde  ,  fui  quale  vi  è  un  uccello  piccolo  da  rabbia  . 

Le  onde  del  mare  che  non  ifianno  mai  terme  ,  e  che  ora  fona  tranquille, 
ora  torbide  ,  ombreggiano  1*  infiabilitk  ,  ed  incoitanza . 

Le  due  intrecciature  in  capo  fono  Embolo  de"  varj  moti  dell’  animo  dell* 
incollante . 

Le  fettucce  rode  Lignificano  P  ardore  della  Concupifcenza  ,  onde  procede 
P  incoitanza  . 

Il  piccolo  Fanciullo ,  ed  il  ramo  verde  danno  Legno  delP  inftabilitk  ,  eflfen- 
do  il  Fanciullo  di  fua  natura  Tempre  in  moto  diverfo ,  poiché  ora  piange  ,  ora 
ride  ,  or  è  loquace  ,  ora  cheto  ,  ora  vuole  3  ora  non  vuole  ec.  e  le  logiie  ver¬ 
di  non  fono  Rubili  a  perchè  ora  perdono  il  loro  colore  ,  e  marciscono ,  ed  ora , 

fecondo  le  Ragioni j  nuovamente  lo  riprendono. 

AlP  uccello  piccolo  ,  che  fuole  nella  gabbia  Tempre  Rare  in  mpto ,  fi  para¬ 
gona  P  animo  di  una  perfona  incollante . 


r  o  m  o  r  e  r  z  o . 

pareva  il  più  accorto  ,  e  più  caldo  Uomo  del  mondo  ;  altre  volte  con  tan¬ 
ta  lentezza  ,  e  trafcuraggine  ,  che  compariva  l’  Uomo  più  Pcìocco  ,  e  me- 
lenfo  della  terra.  A  molti,,  che  avevano  commelfi  gravi  misfatti,  non__, 
dava  caitigo  alcuno;  e  molti  faceva  uccidere,'  Penza  colpa  veruna.  Oggi  lo* 
dava  una  cofa  ;  e  domani  voleva  morto  chi  ne  diceva  bene  .  Finalmente^ 
era  tale ,  e  così  grave  il  mutamento,  che  di  lui  fi  vedeva,  che  gli  Uomi¬ 
ni  non  Papevano  quello  che  avelfero  nè  a  dire ,  nè  a  fare  ,  trovandoli  co¬ 
sì  incollante ,  e  dubbiofa  la  condizione  della  fua  natura  ,  e  dei  Tuoi  collii- 
mi  •  Tietro  MeJJìa  nella  vita  di  Caligola . 

FATT  O  FAVOLOSO. 

: 

ARgira  ,  Ninfa  di  Tenaglia ,  amò  teneramente  Seleno  fuo  Marito,  inli¬ 
no  a  tanto  che  quello  Pallore  cominciò  ad  invecchiare.  Seleno  che 
aneli*  egli  teneramente  l’amava,  li  Peccò  quali  per  dolore,  vedendoli  vi¬ 
cino  a  perderla  ;  ma  Venere  fattali  pietofa  cangiò  P  uno  in  fiume  ,  e  I* 
altra  in  Fonte  ,  che  come  Alfeo  ed  AretuPa,  mefehiano  le  loro  acque  ìnlieme  » 
Fatto  Nume  Seleno  non  ferbò  la  fua  co  danza  ;  anzi  giunfe  a  Pcordarli  affat¬ 
to  di  Argìra  .  Spiacque  agli  Dei  r  indabilità  di  Seleno ,  e  quindi  determi¬ 
narono  che  le  Pue  acque  producelfero  lo  fteffo  effetto  in  quelli ,  che  in  eP- 
Pe  li  fodero  bagnate  ,  facendo  in  effetti  che  fi  cangialfero  totalmente  nel 
loro  penfare ,  col  far  loro  perder  la  memoria  delle  palpate  tenerezze  ,  e 
delle  perfone  già  da  loro  amate  ,  Dìz .  Fav. 
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INDOCILITA*. 

V 

Dì  Cefave  tìjpa* 


DOnna  di  afpetto  rozzo,  ciré  (Ha  a  giacere  in  terra,  e  colla  fimdra-s 
mano  tenga  per  la  briglia  un  A  (ino,  che  abbia  un  freno  in  bocca. 
Si  appoggerà.  con  il  gomita  dei  braccio  deliro  fopra  di  un  Porco,  anch* 
tifo  prolirato  in  terra  .  Avrà  in  capo  un  velo  di  color  nero  . 

Si  dipinge  in  terra ,  perchè  P  Indocilità  non  è  atta  a  camminare  per 
la  via  della  virtù,  ma  a  dar  Tempre  vilmente  colP  ignoranza,  mod rata  per 
P  Alino  y  come  anche  per  far  menzione»  oltre  a  ciò,  che  gli  Egizj  met¬ 
tevano  1*  Afino  col  freno  in  bocca  per  P  Indocilità*  come  Animale  in  tut¬ 
to  di  (adatto  all**  imparare  ;  e  per  quella  cagione  i  Matematici  dicono  ,  che 
quando  alcuno  nafce  fotta  al  grado,  decimofedo  del  Leone  ,  come  prefa- 
ghi  della  collui  inattitudine  alP  imparare  ,,  fingono  ,  che  allora  nafca  un—* 
Afino  colla  briglia  in  bocca  , 

Si  appoggia  al  Porco  ,  perciocché  ,  come  narra  Pierio  Valeriane  Iib.  9. 
quello^  animale  è  piu  di  ogni  altro  in  {enfiato  ,  e  indocile  ,  e  non  come  le 
altre  beilie ,  che  mentre  vivono  ,  hanno  qualche  particolare  induilrìa  . 

Il  velo  nero  »  che  le  cuopre  la  teda  *  dimodra  ,  che  ficcome  quedo 
solere  non  prende  mai  altro  colore  9  così  chi  è  indocile  »  non  è  atto  ,  nè 

capace 
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«pace  a  ricevere  dìfciplina  »  e  dottrina  alcuna ,  nè  qualfivoglia  ammaeitra- 
menco ,  che  lo  potrebbe  follevare  dalle  cofe  vili  >  e  baflfe . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

COn  termini  di  obbliganti  Alma  cortefia  fpedì  Da  vid  dieci  de*  Tuoi 

pregare  Nabal  Pallore  ricchiflimo  ,  a  cui  (  patendolo  )  non  aveva_^ 
permeilo  ,  che  li  recalle  moledia  alcuna  ;  acciò  fi  degnafie  di  contribuire 
piccola  ricognizione-  al  Tuo  Efercito -,  dei  tanto  che  poOfedeva  *  Villano,  e 
fcortefe  Nabal  rifpofe  agl’  Inviati  con  foni  ma  improprietà ,  ed  ingiuria  , 
talché  furano  caltretti  di  ritornarfene  a  David  ,  fenza  averne  ritratto  pro¬ 
fitto  alcuno  .  Sdegnato  perciò  il  forte  Guerriero  all*  indocilità  di  tal  Uomo, 
ne  giurò  la  più  aita  vendetta  e  ponendoli  alla  teda  di  quattrocento  de> 
Tuoi  Soldati  %  fi  avviò  verfo  la  cafa  del  contumeliof>  Pallore.  Abigail 
Moglie  di  quello  ,  rifaputo.  lo  fgarbo-,  e  maltermine  da  lui  ufato  a’  Servì 
di  David  ,  riflettendo  alle  fu-nelte  confegUenze  ,  che  accader  ne  potevano, 
fatto  un  carico  dì  duecento  pan: ,  due  otri  di  vino  ,  cinque  Arieti  già 
cotti  ,  cinque  llara  di  polenta,  cioè  di  farina  di'-  orzo-  impattata,  cento  fa¬ 
lci  di  uva  pala  ,  e  duecento  mafie  di  fichi  fecchi  *  fi  pofe  in  viaggio  ella 
ileila  per  prefentare  il  tutto  a  David,  come  effettuò  con  tanta  buona  ma¬ 
niera  ,  che  per  ella  depofe  egli  lo  sdegno  ,  e  perderò  allo  feortefe  Na¬ 
bal  .  Tornata  quindi  a  cafa  ,  trovò  il  Marito  tutto  fedolò ,  che  preparato 
aveva  un  iautiflimo  Convito  .  Stimò  bene  la  prudente  Donna  di  non  ac¬ 
cennargli  nulla  per  allora  (  ilantecchè  ingolfato  fi  era  ne*  tripudi  *  e  nel 
vino  )  del  feguito  con,  David  il  giorno  apprelfo  gLi  raccontò  il  tutto  ,  e 
gli  fece  concepire  in  guifa  il  pericolo  ,  in  cui  era  incorfo  colla  Tua  indoci¬ 
lità  ,  che  raccapricciofli  egli  ,  e  tramortì  nello  {pavento-,  dimodocchè  il 
cuore  quali  non  palpitava  ,  e  tutto  P  Uom  rimale  qual  pietra  fenza  moto. 
Continuando  in  quello  fiato  per  dieci  giorni ,  mancò  finalmente  di  vita 
de ’  He  %  cip.  25. 

FATTO  STORICO  PROFANO-  \, 

I*  Indocilità  di  Santippe  fu  quella  ciré  veramente  più  di  ogni  altra  co~ 
fa  fece  fpiccare  1*  inarrivabile  pazienza  ,  e  foda  Rlofofia  del  fue  Ma¬ 
rito  Socrate  .  Ogni  minima  coferella  a  lei  fomminiitrava  badante  occafione 
per  porre  in  Scompiglio  il  vicinato  tutto.  Avrebbe  fatto  voltare  il  cer¬ 
vello  a  mezza  Atene,  fe  provata  avelie  parte  delle  firanezze  ,  colle  qua* 
li  tormentava  tutto  il  giorno  SoGrate  .  Non  era  egli  padrone  di  dirle  una 
parola  lènza  che  ella  non  volefle  ripetergliene  afpramente  mille  . 
Oiunfe  a  tanto ,  che  lo  cacciò  dalla  propria  cafa  a  forza  di  calci ,  c  pu¬ 
gni  «  Diogene  Laerzio  « 
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r- Erfeguitata  Latona  dalla  gelpfax  QJunpne  ,  ^partoriti  appena  aveva  nell* 
Ifola  di  Deio  i  due  gemelli  Febo  ,  e  Diana  ,  che  gii  convenne  con 
si  caro  pegno  fuggirfene  da  quello  luogo  penane  he,  per  andare  in  luoghi  i  più 
afpri  ,  ed  incogniti.  Giunta  in  Licia,  mentre  un  giorno  da  fiera  lete  an- 
gulliata  fi  apprelsò  ad  un  pantano  ,  per  alquanto  refrigerarli  con  quell 
acque  ,  alcuni  indifereti  Villani  vedutala  ,  le  fi  oppofero  pieni  di  malta¬ 
lento  .  Latona  che  fentiva  languirli  ,  e  che  penfàva  che  con  eflfa  periti  fa- 
rebbono  i  due  fuoi  Pargoletti  ,  colle  più  tenere  preghiere,  fi  fe  a  fupplit 
care  coloro,  acciocché  a  lei  permette  (fero  il  gultar  di  quelle  acque.  Sor* 
di  eglino  alla  pietà,  non  1’  ascoltavano  .  Aggiunfe  1*  afflitta  Dea  le  lagri¬ 
me  ;  ma  tanto  invano  ',  che  i  Villani  in  vece  di  réllarne  commoffi  ,  ac¬ 
crebbero  contra  di  lei  le  più  infoienti  ingiurie  ,  ed  anzi  giunferò  a  tale  , 
che  entrati  in  quel  Iago  con  i  piedi ,  e  colle  mani  fi  pofero  a  intorbida¬ 
re  del  tutto  quell*  acqua ,  Latona  rivolta  allora  al  Cielo ,  implorò  con  cal¬ 
de  fuppliche  vendetta  dell*  oltraggio  .  Fu  tofio  efaudita  ;  mentre  gl*  indo¬ 
cili  Villani  fi  trovarono  nell*  filante  trasformati  •  in  altrettante  Rane  .  Ov- 
vìdio  Metani .  lìb.  6. 

INDULGENZA  ,  O  SIA  CONDESCENDENZA  . 

O  BENIGNITÀ*. 

•  »  1  * 

Isella  Medaglia  di  ^Antonino  "Pio  . 

UNa  Donna  a  federe  ,  con  un  bailone  nella  finifira  mano ,  il  quale  tie¬ 
ne  lontano  un  poco  da  fe  ,  e  nella  delira  mano  ha  una  patera  ,  ovvero 
patena,  che  dir  vogliamo,  difiefa ,  per  porgere  con  effa  qualche  cofa. 

Tiene  il  bailone  lontano  ,  perché  1*  Indulgenza  allontana  il  rigore  della 
Giuitizia ,  e  porge  avanti  la  patena ,  per  la  liberalità  ,  che  fa  con  pofianza 
quafi  Divina  . 

INDULGENZA. 

P{ella  Medaglia  di  Severo  , 

SI  dipinge  Cibele  Torrita  dando  fopra  di  un  Leone  .  Colla  finifira  ma¬ 
no  tiene  un*  alla  ,  e  colla  delira  un  folgore ,  il  quale  mofiri  di  noii^j 
lanciarlo  ,  ma  di  gittarlo  via  ,  con  lettere  ,  che  dicono  :  ÌNDULGENTIA 
AUGUSTORUM  . 

He3  Fatti ,  vedi  Benignità ,  Perdono  &c> 
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INDULGENZ  A, 

Del  Fra  Vincenzio  Hicci  M,  0, 

DOnna  con  le  vifcere.  aperte .  Che  moftri  il  cuore  tutta  pietofa  .  Ter¬ 
rà  legato  per  bocca  ,  ed  imbrigliato  un  Leone  .  Si  porrà  il  dito  au¬ 
ricolare  air  orecchio  deliro  ,  llandole  vicino  una  Torre  , 

V  Indulgenza  non  è  altro ,  che  una  rilaflazione  di  pena,  la  quale  ad  al¬ 
cuno  giallamente  il  deve  per  le  proprie  colpe ,  il  che  fi  fa  comprendere 
del  gran  teforo  di  Santa  Chieda  ,  eh’  è  accumulato  dalla  doprabbondanza^, 
de’  gran  meriti  di  Grillo  ,  e  de5  Santi ,.  ed  innoltre  P  Indulgenza  è  propria¬ 
mente  una  prometta  molle ,  e  dolce  ,  e  delicata  ,  ed  uno  allenamento  al 
perdono  dell’  interna  pena cancellata  dianzi  la  colpa  con  i  Santifiìmi  Sagra- 
menti  . 

E’  P  Indulgenza  perdono  della  pena  debita  agli  Uomini  per  le  colpe, 
ed  è  allegrezza  delP  anima  , 

Quella  rende  agevole  il  cammino  del  Cielo ,  rallegra  P  anima  ,  e  fa  giu¬ 
bilare  i  Spiriti  Angelici  ;  è  parto  del  Sangue  Gloriofo  del  Signore  fparfo 
nel  Sagro  tronco  della  Croce,  in  fra  la  fiamma  di  amore  inverto  gli  Uo¬ 
mini  ,  ed  è  teforo.  di  Santa  Chieda  ,  con  che  fiarricchifcono  i  Criitiani .  Que¬ 
llo  è  P  oro  ,  e  P  argento  trafportato  dalP  Egitto  di  tormenti  di  Grillo  ,  avu¬ 
ti  da  folli  nemici,  per  far  quelli  copiali  di  poteri  dpirituali  „  Oro  ove_j 
non  può  macchia,  nè  ruggine  ,  ne  rode  tigna  ;  ove  non  polfono  depredare  i 
Ladri  ;  ove  non  giunge  P  umana  invidia  ;  ed  ove  fi  fan  chiare  le  torbide 
codcienze  .  Oro ,  ed  argento  r  che  non  altrimenti  traggono  origine  da  mi¬ 
niere  terrellri ,  ma  da  quelle  inedaufte  del  valorodo  Sangue  di  Grillo  ;  nc  mai 
di  tal  oro  de  ne  fregiarono  le  tempia  auguile  ,  nè  gli  Cefari  ,  nè  gli 
Alelfandri  *  Oh  quanto  deve  llimarfi  ,  tenerli  in  pregio  1,  Oh  quanto  gran 
cado  deve  farli  della  fanta  indulgenza  ,  che  ipoglia  P  inferno,  e  fa  radunan¬ 
za  nel  Cielo,  impoveridee  i  trilli  ,  e  riempie  di  doni  gli  umili,  e  divoti  I 
E  Santa  Chieda  per  Io  duo  molto  valore  P  accoppia  colla  remifiione  de' pec¬ 
cati  .  Indulgenti  am  ,  abjolutìonem  omnium  peccatorum  noftrorum  tribuni  •> 
quando  però  da  noltra  parte  facciamo  il  debito  col  cuor  contrito,  e  lagrimevole. 
Si  dipinge  P  Indulgenza  da  Donna  colle  vifcere  aperte  ,  per  noo,^ 
elfer  altro ,  che  una  compafiìone,  o  coda  ,  che  da  lei,  e  da  pietà  procede  . 

Il  Re  delle  fiere  legato  ,  ed  imbrigliato  ,  dinota  il  Leone  del  Verbo 
Eterno,  e  il  duo  furore  ,  che  dovrebbe  avere  contrai  trilli,  che  tofio  fi  pla¬ 
ca  ,  perdonando  si  volentieri ,  rendendoli  placato  ,  e  colmo  di  piacevolezza , 
qual  Leone  imbrigliato  ,  che  non  può  inoltrare  le  due  forze  . 

Tiene  il  dito  alP  orecchio  ,  poiché  a  quel  che  riferidee  Pierio  libr. 
nel  raccontare  i  coltumi  ,  ed  olfervanze  degli  antichi  Egizi  ,  mentre^ 
fi  toccavano  col  dito  auriculare  P orecchio,,  e  la  bocca,  mottravano  aver 
ottenuto  perdono  de5  peccati  da’  loro  Dei  ;  cosi  qui  lignifica  ,  che  per 
mezzo  delP  Indulgenza  fi  rimettono  i  peccati ,  o  la  pena  di  quelli . 

La 
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La  Tortora  finalmente  è  geroglifico  del  pianto  ,  e  lutto»  poiché  eflfa 
perdendo  il  compagno  Tempre  geme  »  come  deve  fare  il  Crifliano  ,  nel  fovente 
buttar  lagrime  ,  perduto  che  ha  il  compagno  »  lo  Spoio  »  e  il  Ladre  Crilto  »  ali1 
ufanza  del  gran  Profeta  »  che  bene  fpetfo  ne  fpargeva  Pfal.  6.v. 7.  Laxrymis  me - 
is  flratum  meum  rigabo ,  e  di  più  118.  v.  36.  Exitus  aquarum  deduxenmt  oc  ti¬ 
lt  mei  »  quia  non  cufìodiermt  legem  tuam  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sta  colle  vi  tee  re  aperte  P  Indulgenza,  o  perdotio» 
che  appunto  quello  cantava  Zaccaria.  Lue.  1.  v.  48.  ‘Per  vifcera  mifericor- 
dia  Dei  nofiri ,  in  quibus  vifitavit  nos  Oriens  ex  alto  .  Sta  con  fembiante  pietofo, 
così  in  fatti  ravviandoli  il  Donatore  di  lei  »  eHendo  ella  effetto  di  pietà. 
Eccl.  2.  v.  13.  Piasi  &  miferìcors  ejl  Deus.  Il  Leone  imbrigliato,  etfen- 
do  celebrato  per  Leone  vincitore  Iddio  da  San  Giovanni  Apoc.  5.  Vieti 
Leo  de  Tribù  'Juda .  EJ  imbrigliato  ,  dandoli  quali  per  vinto  ,  raffrenando  P 
ira  •»  e  lo  sdegno ,  perdonando  i  peccati  a  tutti  ,  come  divisò  P  iileffo  Pf. 
21.  v.  13.  Parcet  p angeri  inopi,  <&  animas  pauperum  j'alvas  faciet .  Ed 

Ezzecchiello  20  v.  17.  Et  pepercìt  ocnlus  meus  fuper  eos ,  ut  non  interficerem 
eos .  Il  dito  alP  orecchio  ,  per  P  ottenuto  perdono,  come  fé  ne  fcrivene* 
Numeri  15.  v.  28.  Et  deprec  abitar  prò  e  a  Sacerdos ,  qmd  infeia  pece  averti 
coram  Domino  >,  impetrabitqae  ei  veniam  <&  dimittetur  illi .  La  Tortora  piangen¬ 
te  ,  alla  cui  guila  deve  piangere  il  Criltianp  »  come  il  dolorofo  Geremìa 
1.  v.  16.  Ego  plorans  ,  &  ocidus  meus  deducens  aquas  ,  quia  longe  f attui 
ejì  a  me  conjblator , 

INDUSTRIA. 

Di  Cefare  Ì\ipa . 

DOnna  giovane  ,  e  ignuda  coll’  elmo  in  capo  ,  Ha  intorno  al  brac¬ 
cio  liniftro  rivolto  un  manto  bianco,  dipinto  di  verdi  frondi  .Vi  Ha _ 3 

fcritto  per  motto  nel  lembo:  PROPRIO  MARTE.  Nella  mano  delira  ter¬ 
rà  una  fpada  ignuda ,  dimoltrandofi  ardita  ,  e  pronta  a  combattere . 

Ly  Induflria  è  parte  del  valore  ;  e  però  P  immagine  Tua  alla  immagine 
di  elfo  fi  affomiglia  . 

Si  dipinge  ignuda  ,  per  dimolìrare  ,  che  ella  perloppiù  nafte  da’  bi- 
fogni ,  e  dalle  feomodità  . 

Tiene  Pelino  in  capo,  perciocché  la  principal  parte  fua  è  P  ingegno,  e 
la  prudenza  ,  che  la  tiene  fortificata  .  Sta  colla  lpada  ignuda  pronta  per 
combattere;  perchè  Indultria  è  dar  deflo,  Paper  fi  difendere  con  avantaggio 
ne*  duelli  della  Fortuna . 

Il  manto  bianco ,  dipinto  a  verdi  frondi ,  è  la  lperanza  fondata  nellsio 
candidezza  de’coflumi,  e  della  dritta  intenzione  ;  non  potendo  effere  in¬ 
dustria  lodevole,  fe  non  dove  il  fine  delP efficacia  ,  e  della  fagacità  umana 
ila  reale  ,  one (la ,  e  virtuofa  .  Si  conofce  ancora  per  quella  figura  ,  che  P 
Induflria  confille  in  provvederli  del  bene  co’  comodi  ,  e  in  liberarli  dal 
male  co’  pericoli  ;  però  gran  vantaggio  nella  vita  politica  fi  flimano 
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avere  coloro  *  che  per  propria  virtù  ,  con  la  cappa ,  e  con  la  fpada  fi  fono 
acquatati  la  fama  univerfalc  degli  Uomini,  e  qualche  comodità  da  mante- 
nerfene  in  pace  . 

/  n  d  u  fi  r  ì  a  • 

0 

DOnna  con  veflimento  trapunto,  e  riccamato  con  molto  artificio.  Nel¬ 
la  delira  tenga  uno  fciame  di  Api  .  L3  altra  mano  fia  pofata  fopra  un 
argano  di  quelli  ,  che  si  adoprano  per  muovere  i  peli  .  Sia  fcalza ,  aven¬ 
do  in  capo  una  flatuetta  di  Pluto  . 

Il  veftimento ,  lo  fciame,  e  ì3  argano ,  danno  facilmente  cognizione  dì 
quella  figura;  e  la  llatua  di  Pluto,  tenuto  da5  Gentili,  Dio  delle  ricchezze, 
dimollra  che  quelle  fono  principale  oggetto  delP  indufiria  dell’  -  Uomo  .  I 
piedi  nudi  fono  fegno  ,  che  ì3  Indullria  non  difcerne ,  fennon  quanto  abbrac¬ 
cia  P  utile  ;  nò  fi  alza  a  fine  di  cofa  piu  nobile  ;  e  però  cosi  ignudo  fi  pò* 
fa  il  piede  fopra  la  Terra. 

In  d  u  fi  ri  a , 

DOnna  ,  che  nella  delira  mano  tiene  uno  fcettro  ,  in  cima  del  quale 
è  una  mano  aperta ,  e  in  mezzo  di  elfa  un  occhio  .  Al  fine  della 
mano  ,  e  dello  fcettro  vi  fono  due  alette  ,  limili  a  quelle  del  caduceo  . 

Lo  fcettro  è  fegno  di  grandezza  ,  e  di  prontezza  .  La  mano  d’  Indù* 
firia  ,  e  di  artificio .  Però  quella  foflentandofi  fopra  di  quello  ,  dà  indizio  , 
che  i  Principi ,  e  quei ,  che  dominano  agli  altri ,  alzano  da  terra  l3  Indu- 
ftria  umana  ,  quando  piace  loro  . 

E5  opinione  di  Artemidoro  ,  che  le  mani  lignifichino  artificio,  confor¬ 
me  all*  ufo  degli  Egizi ,  perchè  quali  tutte  le  arti  colP  ajuto  delle  mani  li 
mettono  in  opera  .  Onde  Arinotele  chiamò  la  mano  finimento  degli  fini¬ 
menti  . 

L3  occhio  dimollra  la  Prudenza ,  per  la  quale  P  Indufiria  fi  deve  regge* 
re  ;  e  le  ali ,  che  lignificano  velocità  ,  accrefcono  in  parte  i  meriti  dell* 
Indufiria  * 

Indufiria . 

NE1P  immagine  di  Mercurio  ,  che  nella  delira  tiene  il  caduceo  ,  e_j> 
colla  finifira  un  flauto  ,  gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni  ,  che 
generano  P  Indufiria,  cioè  P  utile  per  fe ,  ed  il  diletto  per  altrui  ;  quello 
fi  mofira  nel  caduceo ,  col  quale  fingono  i  Poeti ,  che  Mercurio  lufcitaife 
gli  Uomini  già  morti  ;  quello  col  flauto  ,  ifirumento  atto  per  addolcire  gli 
animi ,  e  fminuire  le  molefiie  . 

De3  Fatti ,  vedi  ^Acutezza  dell3  Ingegno ,  'Prudenza ,  Valore . 
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INFAMIA. 

Di  Ccfare  Rjpa  . 

DOnna  bratta  ,  e  mal  veftita  .  Tenga  le  mani  T  una  contro  1*  altra  ,  con 
il  dito  di  mezzo  d*  ambedue  le  mani  diltefo  ,  e  con  gl*  altri  tutti  ilret- 
ii  ,  e  raccolti. 

Brutta,  e  mal  veftita  fi  dipinge,  perciocché  bruttilfima  è  veramente-? 
P  infamia ,  e  accollandoli  ella  alla  povertà,  la  rende  brutta  e  mendica»  co¬ 
me  dice  Plauto  in  Perfa  con  i  feguenti  verli , 

Quamquam  res  no  lira  funt  pater  paupercula 

Modica ,  &  modella ,  melius  efl  tamen  ita  vìvere  ; 
iS^am  uhi  ad  paupertatem  accefjìt  Infamia , 

Qravior  paupertas  fit ,  fides  fubieUior  . 

II  dito  di  mezzo  ,  approdo  gli  Antichi ,  era  Geroglifico  dell*  Infamia  » 
detto  dagli  Atenieli  Catapigonite  ,  voce  che  lignifica  fcorto  ,  lafcivo  Cine¬ 
do  ;  fcimaliifare  ,  dicono  i  Greci,  quando  con  quello,  o  con  altro  dito  fi 
talla  fe  la  gallina  ha  l5  ovo  .  Rellando  il  dito  di  mezzo  alto  ,  e  diltefo  con 
gli  altri  calati ,  e  fretti  nel  pugno ,  ratfembra  la  figura  del  membro  viri¬ 
le  ,  il  qual  geito  fu  fegno  d*  ignominia  ,  e  difprezzo  .  Facendo  ifianza  cer¬ 
ti  foreftieri  di  veder  Demoltene  ,  Diogene  Cinico  dirizzò  il  dito  di  mez¬ 
zo  ,  e  dilfe  ,  eccovi  I5  Oratore  degli  Atenieli  .  L’  iltelfo  Cinico  ,  dice  in _ > 

Laerzio ,  che  moltilfimi  impazzivano  col  dito  ;  fe  alcuno  simiglierà  il  dito 
di  mezzo,  parerà  pazzo,  ma  fe  slungherà  P  indice ,  non  parerà  così.  Per- 
Lo  nella  Sat,  2.  chiama  quello  dito  infame  : 

Infami  digito ,  <&  luftrabìlibus  ante  fall  vis 
Dxpiat . 

L’altro  Poeta  Satirico  Giovenale.  Sat.  io. 


Medìumque  oflenderet  ungiiem 

Marziale  lib.  nono ,  epig.  69.  Io  chiama  impudico  . 

j Oerides  quoque  far  ,  &  impudicum 
Ojìendis  digitum  mìhi  minanti  . 

E  prima  Kb..  2.  28. 

Vfdeto  multum  qui  te  Sextìlle  Cina  dim: 
Dixerit ,  <&  digitum  porrigito  medium  . 


Veggafii 
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Veggafi  Aleffandro  nelli  Geniali  iib.  4.  cap.  2 6.  Celio  Rodigino  lib. 
17.  cap.  12.  da’ quali  Pierio  Yaleriano  Iib.  36. 

Infamia . 

DOnna  brutta  colle  ali  negre  alle  fpalle,  e  ricoperta  di  piume  dì  uccel¬ 
lo  Ardiolo,  infino  alla  cintola,  e  dalla  cintola  in  giù  farà  veilita  d6 
una  tra  ventina  di  giallolino ,  fregiata  del  colore  del  verderame  ;  ma  braccia¬ 
ta,  ed  in  braccio  terrà  P  Ibis  uccello. 

L5  Infamia  è  il  concetto  cattivo  ,  che  fi  ha  delle  perfone  di  malaga 
vita  ;  però  lì  dipinge  colle  ali  nere  ;  notandoci ,  che  il  fuo  è  velo  di  fa¬ 
ina  infelice  ,  e  cattiva  . 

Le  piume  dell5  uccello  fuddetto  mofirano  ,  che  l5  Infamia  nafce  in  gran 
parte  dall5  incofianza  ;  perchè  quella  è  indizio  di  pazzìa ,  e  fi  vede  in  que¬ 
llo  uccello ,  che  è  incollanti  filmo  .  Però  Marziale  dimandò  Ardiolo  uno  » 
che  andava  da  una  all5  altra  azione  ,  Lenza  far  cofa  buona  . 

Il  color  giallo,  ed  il  verderame  fi  adoperano  per  l’inganno,  e  peri5 
Infamia  univerfalmente  ,  ed  ancora  l5  uccello  Ibis,  il  quale  è  fòrdidiflimo# 
come  fcrivono  alcuni ,  e  fi  adopera  in  fimil  proposito  ;  e  come  la  velica 
lìracciata  infama  gli  Uòmini  apprefiò  il  volgo  ,  così  i  vizj  dell5  anima  tol¬ 
gono  il  credito  apprefiò  a5  Sapienti ,  e  rendono  l5  Uomo  difpiacevole  a— 2 
Dio  ,  dove  principalmente  fi  follenta  la  noitra  buona  fama . 

Infami  a . 

DOnna  ignuda,  e  leprofa  per  tutta  la  vita,  colle  ali  nere  ,  con  capel¬ 
li  fparfi  ,  in  di  atto  Tuonare  un  corno  .  Abbia  fcritto  nella  fronte  la 
parola  TURPE,  e  fi  fcuopra  un  fianco  con  una  mano. 

La  lepra  nell5  antico  tellamento  era  figura  del  peccato ,  il  quale  ge¬ 
nera  principalmente  l5  Infamia  . 

Il  corno ,  che  Tuona  ,  mofira ,  che  la  Tua  è  notizia  infelice  prefiò  agli 
Uomini,  come  quello  è  Tuono  rozzo,  e  ignobile. 

Il  motto  Tcritto  in  fronte  ci  dichiara ,  che  l5  Infamia  da  tutti  è  meglio 
veduta  ,  che  da  quelli  che  la  portano  addoifo  ;  però  volontariamente  fi 
Tcuopre  il  fianco  ,  fciogliendo  il  freno  a5  vizj ,  Lenza  vedere  ,  o  penfare  il 
dannofo  Tuccefiò  della  propria  riputazione  .  (a) 

De’  fatti ,  vedi  Difonore  . 

LI  2  INFE- 


(  a  )  Vieti  defcritta  dal  P.  Ricci  P  Infamia  :  Donna  di  'volto  deforme  ,  tutta .  pia¬ 
gata  .  Terrà  una  tromba  rotta  in  mano  di  legno  di  /'alice  ,  e  cclV  altra  mano  difenda 
il  dito  di  mezzo  ,  tenendo  tutti  gli  altri  ferrati  nel  pugno.  Avrà  le  ali  agli  omeri ,  si¬ 
mili  a  quelle  dell 5  Vpupa  3  e  del  Nibbio .  .  Detor- 
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INFELICITÀ*, 

Dì  Cefare  Bfpa . 

DOnna  pallida  ,'e  macilente,  col  petto  nudo  ,  e  le  mammelle  lunghe» 
e  afciutte  .  Tenga  in  braccio  un  fanciullo  magro  »  inoltrando  dolore^ 
di  non  poterlo  alimentare  ,  per  il  mancamento  di  latte  ,  e  elTendo  fenza 
la  mano  del  braccio  finillro,  lo  (tenda  in  atto  di  pietofa  compaifione  *  aven¬ 
do  il  vetfimento  (tracciato  in  molti  luoghi  . 

Con  quanto  fi  è  detto ,  fi  dimofira  il  mancamento  de’  beni  della  Natu- 
tura  ,  e  della  fortuna,  da’ quali  la  quiete»  e  la  tranquillità  noftra  dipende. 
De*  Fatti  »  vedi  Calamità , 

INFERMITÀ*, 

Dì  Cefare  l\ipa  . 

DOnna  pallida  ,  e  magra  ,  con  un  ramo  di  anemone  in  mano  »  e  urta 
ghirlanda  della  medefima  erba  ;  perchè  ferì  ve  Oro  Egizio  ne*  Tuoi 
Geroglifici ,  che  gli  Antichi  per  quella  erba  lignificavano  la  malattìa  ;  ed 
è  quella,  nella  quale  fingono  i  Poeti  eflferfi  tramutato  Adone,  Drudo  di 
Venere  ,  eftendo  dal  Cignale  ammazzato  ,  come  racconta  Teocrito  .  Fa  il 
fior  purpureo ,  e  bello ,  ma  poco  dura  il  fiore  >  ed  erba  ;  e  forfè  per  que** 
ito  lignifica  1*  infermità  . 

INFORTUNIO, 

Dì  Cefare  Bjpa  , 

UOmo  con  una  vede  di  tanè  feuro,  e  dipinta  di  rovine  di  cafe  ,  che  le 
giunga  fino  al  ginocchio  .  Sia  colle  braccia ,  le  gambe  ,  e  i  piedi  nu¬ 
di  .  Non  abbia  cofa  alcuna  in  capo .  Nella  delira  tenga  un  cornucopia  rivol¬ 
to  vedo  la  terra ,  che  fia  voto ,  e  nella  finifira  un  Corvo  „ 

;  y  ‘ 

Iv*in- 

Deforme  3  perchè  deformiamo  è  il  nome,  e  fama  de*  trilli. 

Le  piaghe  fono  geroglifico  de5vizj,  onde  featurifee  V  in  tamia  * 

La  tromba  rotta  di  l'alice  legno  amaro  ombreggia  la  tanta  ,  che  fi  fparge,# 
ingniia  del  fuono  della  tromba  ,  ma  rotta  ,  tacendo  mal  fentire  appreffo  tutti  ; 
è  amara  ,  come  il  legno  detta  ,  per  lo  fcandalo ,  e  cattivo  «tempio  ,  che  eia* 
felino  ne  prende  . 

Il  dito,  pollo  nel  modo  fopraddecto- ,  è  geroglifico,  come  riferifee  il  Vale- 
lìano  ,  dell5  infamia  . 

Le  fi  danno  le  ali  (Infili  all*  Upupa  ,  ad  al  Nibbio  ,  perchè  quelli  uccelli 
corrono  alle  immondizie,  ed  alle  cole  putride  ,  e  velenofe , 
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V  Infortunio  ,  come  fi  raccoglie  da  Aditotele  ,  è  un  evento  contrario  al 
bene  ,  e  ogni  contento  :  e  il  Corvo ,  non  per  elfere  uccello  dì  male  augu¬ 
rio  ,  ma  per  elfere  celebrato  per  tale  dai  Poeti ,  ci  può  fervire  per  legno 
dell'  Infortunio  :  ficcome  fpetie  volte  un  trillo  avvenimento  è  prefagio 
di  qualche  maggior  male  foprallante  ,  e  fi  deve  credere  ,  che  vengano  gl* 
infelici  fuccelfi ,  e  le  ruine  per  Divina  permilfione  »  come  gli  Auguri  antichi 
credevano,  che  i  loro  auguri  folfero  indizio  della  volontà  di  Giove.  Quin¬ 
di  liamo  ammoniti  a  rivolgerci  dal  torto  fenderò  delle  azioni  cattive  *  al 
ficuro  della  virtù  ,  colla  quale  fi  placa  V  ira  di  Dio  3  e  celfano  gl*  infortuni . 

Fatti  ì  vedi  Calamità , 
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INGANNO. 
Di  Cefare  Rjpa*. 


UOmo  veftito  di  oro,  e  dal  mezzo  in  giù  finiranno  le  fue  gambe  in_j 
due  code  di  Serpente  .  Accanto  avrà  una  Pantera  colla  tefla  frà 
le  gambe  .  Ingannare ,  è  far  cola  fpiacevole  ad  alcuno  fotto  contraria  ap¬ 
parenza  :  però^ ha  immagine  di  fembiante  umano ,  e  veltito  di  oro  ,  ma_j 
fìnifce  in  coda  di  Serpente  ,  inoltrando  in  prima  faccia  P  Ingannatore  bon¬ 
tà  ,  e  cortesìa  ,  per  allettare  i  femplici,  ed  invilupparli  nell’ orditura  del¬ 
le  proprie  infidie  ,  come  la  Pantera  ,  che  occultando  il  capo  ,  e  inoltran¬ 
do  il  dorfo  ,  alletta  colla  bellezza  della  pelle  varie  Fiere  ,  le  quali  poi 
con  fubito  empito  prende  ,  e  divora  * 


Inganno . 


DOnna  ,  con  una  mafchera  dì  bellilfìma  giovane  ,  e  riccamente  ornata, 
e  fotto  li  icuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  deforme  ,  e_* 

canuta  .  v  •  §  X  S  ; 

In  una  mano  tiene  un  vafo  ,  che  n5  efce  delP  acqua  ,  e  colP  altra  in__j 

quel  cambio  fporge  un  vafo  di  fuoco.  La  fua  velie  farà  dipinta  a  mafchere 

di  più 
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di  più  Torta  ,  perchè  in  ogni  occafione  T  Uomo  ,  che  per  abito  ,  o  per 
natura  procede  doppiamente,  la  Tua  frode,  e  P  inganno  apparecchia  * 

Inganno  « 

UOrno  coperto  da  una  pelle  di  Capra ,  in  modo  che  appena  gli  fi  ve¬ 
da  il  vi  io  .  In  mano  tenga  una  rete  con  alcuni  Sarghi  Pefci ,  in  for¬ 
ma  limili  all’  Orata  dentro  di  elfa. 

Così  icrive  P  Alciato,  e  ne  dà  ragione  con  verTì  latini.  Il  concetto  ? 
dice  così  ; 

*A.ma  il  Sargo  la  Capra  ,  e  *1  Tefcatore  * 

Che  rii  comprende ,  la  fua  pelle  vefle  ; 

Onde  ingannato  il  mi  fero  ^Amatore , 

Comnen  che  prefo  alle  jìte  injtdie  re/le  ; 

Così  la  Meretrice  con  inganni 

Trende  /’  cimante  cieco  ad  proprj  danni  ». 

Inganno * 

UOmo  vellico  di  giallo  .  Nella  mano  delira  tenga  molti  ami  ,  e  nella 
liniilra  un  mazzo  di  fiori,  dal  quale  elea  un  Serpe  . 

Si  dipinge  con  gli  ami  in  mano,  come  quelli,  che  coperti  dall*  eica«j 
pungano  ,  e  tirano  pungendo  la  preda»  cornei’  Ingannatore  tirando  gli  ani’ 
mi  iemplici  dove  ei  de  fiderà ,  li  fa.  incautamente  precipitare:  Onde  Orat. 
de  Canipcta  così  dice  . 

Ocadcrn  vifus  declinerò  pifeis  ad  hamnm  » 

Il  mazzo  di  fiori  con  la  Serpe  in  mezzo ,  lignifica  P  odor  finto  della 
bontà ,  donde  efee  il  veleno  vero  degli  effetti  nocivi . 
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» 

INGANNO  DEL  MONDO. 

Del  T,  Fra  Vincenzio  Bfccì  M.  0. 

UOmo  di  bella  villa.  Tiene  uno  Specchio  nelle  mani*  ed  un  ramo  fio¬ 
rito.  Da  lato  gli  fi.a  una  Tigre.  Sotto  i  piedi  un  ramo  Ipinofo  . 

11  Mondo  è  ordinariamente  ingannatore  ;  P  inganno  è  quando  fi  mollra 
una  cofa,  o  fi  perfuac!e  ,  o  fi  promette,  e  pofcia  Te  ne  dà  in  fatti,  o  fe 
ne  fa  un5  altra .  Quello  è  il  proprio  Inganno  ,  qual  fi  trova  vivacemente-* 
nel  Mondo,  cip  è  vago  di  far  mollra  a  noi  di  gran  cole,  ma  niente  dona; 
pai  eia  grandezze  ,  e  dà  miferie  ;  periuade  vita  lunga  per  godere  ,  iiku 
in  un  tratto  fi  muore  ;  promette  piaceri,  ed  è  colmo  di  duoli .  Quello  è  in¬ 
ganno  chiaro  del  bugiardo  Mondo  ,  benché  il  tutto  proceda  dalla  nollrruj 
lenfualità ,  e  dall’intelletto,  e  volontà  nollra  ,  che  leggermente  s5  inganna 
in  quelli  oggetti  terreni  .  Mondo  difettofo  ,  e  vieppiù  di  ogni  altro  ingan¬ 
natore  ,  da  cui  fu  tanto  ingannato  il  più  faggio  di  tutti  in  terra  ,  che_o 
a  dovizia  volle  abbracciarle  lue  imprefe ,  le  fue  glorie,  ed  onori,  e  quan¬ 
to  mai  fcorgelfe  cogli  occhi,  e  defialfe  coi  cuore,  conP  egli  confefsò .  Ec- 
ci.  2.  v.  4.  Magnificavi  opera  mca ,  et  . edificavi  mibì  domos ,  &  piantavivi- 
ncas ,  feci  hortos  ,  &  pomaria  ,  &  confevi  ea  cunFli  generis  arbcribus ,  &  ex - 
tmxì  mibì  pìfcinas  aquantm ,  ut  &c  Coacervavi  mibi  argentami  <&  anntm , 
&  '  fubfiantias,  regim  cVc.  Ove  racconta  tutte  le.  fue  grandezze,  di  che  fu 
cotanto  vago,  e  tutte  le  foddisfazioni ,  eh’  egli  ebbe;  alfine  pur  fi  avvid- 
de  del  mondano  inganno  :  Cumque  me  convertiffem  ad  univerfa  opera  ,  qua 
fecerunt  mams  mca ,  <&  ad  labores,  ,  in  quìbus  fruflra  fudaveram ,  vidi  ììl» 
omnibus  vanhatem->  &  afftiffionem  animi ,  &  nibil  permanere  fub  Sole .  E  co¬ 
sì  reftò  con  molta  contezza  di  quanto  valore  fiano  le  mondane  cofe  ,  che 
gli  parvero  ai  ficuro  un  niente  lteifo  ;  or  fappiano  i  mondani ,  che  cofa  fia 
il  Mondo  ingannatore  dal  Livio  Solomone  .  Quindi  fi  dipinge  da  Uomo  di 
bella  villa,  elfendo  a’  primi  fembianti  di  bella  mollra,  e  di  Itraordinaria  va¬ 
ghezza  ,  pofcia  fi  fcuoprono  i  fuoi  inganni ,  e  le  frodi  . 

Ha  Io  Specchio  in  mano ,  ove  fa  che  ognun  fi  fpecchi ,  e  vegga  le  fue 
grandezze ,  che  fono  perognin  torno  fparfe  ,  quali  acconcia  in  maniera  , 
che  altri  le  brami.  Ed  il  ramo  fiorito  è  fimbolo  altresì  di  beltate  ;  maj 
oh  miferi!  che  lotto  a’  piedi  ha  un  ramo  fpinofo  ,  per  P  efito  falfo  di 
lui ,  che  mollra  molto ,  e  molto  promette  ,  ma  al  fine  è  niente  ,  anzi  apre 
di  Libito  P  ufeio  di  tutti  i  mali ,  donando  all’  incontro  de’  fiori  di  conten¬ 
ti  ,  le  punture  di  fpine ,  e  dolori,  per  i  germogli  di  diletti ,  e  piaceri, 
cefpugli  aridi,  e  Pecchi  dì  tanti  affanni,  di  diverfi  cordogli,  e.  rammari¬ 
chi  amarilfimi  ,  che  reca  a’  mortali . 

Vie  la  Tigre,  puale  ha  per  proprietà,  che  vedendo  la  Tua  effigie  nel¬ 
lo  Specchio ,  o  nell’  acqua  limpida  ,  fi  ferma  ,  la  contempla  ,  ed  in  tanto 
viene  in  obblìo  del  proprio  parto ,  che  gli  va  innanzi  fuggendo .  Al¬ 
trettanto  fanno  gl’  ingannati  mondani ,  che  feguendo  il  parto  della  lor  fa- 

iute  , 
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Iute  ,  perlocchè  fono  creati  da  Dìo,  e  porti  in  quefta  vita,  per  loro  dirti v- 
ventura  pofcia  ammiranti  nel  fallace  Specchio,  o  nelle  acque  (  che  ben  chia¬ 
ra  fembra  )  di  mondani  beni  ,  quali  cotanto  affettano  ,  e  così  fi  fcordan® 
di  loro  rtefli,  e  dell’  anima  ,  divenendo  immemori  della  propria  falute  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge  di  bella  faccia,  e  collo  Specchio  in _ # 

mano  P  inganno  del  Mondo  ,  per  far  che  ognuno  riguardi  le  fue  grandez¬ 
ze  ,  facendole  ravvifar  un  altro  Iddio  2.  Teff.  2.  v.  4.  Et  extollitur  fupra 
omne  »  quod  dicitur  Deus ,  aut  quod  colitur ,  itctut  in  tempio  Dei  fedeat ,  oflcndens 
fe  tamquam  fit  Deus .  Il  ramo  fiorito  per  la  falfa  bellezza  ,  che  mortra  il 
Mondo.,  di  che  Salomone  tanto  fi  compiacque.  Eccl.  2.  v.  io.  Et  omnia % 
qua  dcfideraverunt  oculi  mei ,  non  negavi  eis  :  nec  probìbui  cor  meum ,  quiru» 
on/ni  voluptate  fmeretur  ,  &  obiettar  et  fe  in  bis  ,  qua:  praparaveram  .  E  Gere¬ 
mia  favellando  di  noi  ingannati  dilfe  7.  v.  24.  Sed  abierunt  in  voluptatibus , 
&•  in  gravitate  cordis  fui  mali .  Ma  fe  fiamo  vaghi  di  feoprir  P  inganno  ,  torre 
la  mafehera  al  Mondo  falfo  ,  e  ammirar  P  efito ,  il  ramo  fiorito  de*  piace¬ 
ri,  il  vedremo  effer  divenuto  ramo  Pecco  di  afflizione  ,  come  fi  avvera  col¬ 
la  fentenza  del  Savio  fap,  3.  v.  2.  Et  axtimata  efl  afflittio ,  exitus  illorum  .  E 
per  fine  vi  è  la  Tigre  obbliviofa,  perchè  i  mondani  ingannati  fi  feordano 
per  cagione  del  Mondo  di  Dio ,  e  della  propria  falute  .  Pfalm.  105.  v* 
21.  Obliti  funt  Deum  ,  qui  falvavit  eos  .  Che  però  fe  ne  lamentava  per  boc¬ 
ca  di  Geremìa  2,  v.  32.  Topulus  vero  meus  oblitus  efl  mei  diebus  inmmeris * 

•  »  ^ 

INGANNO  DEL  DEMONIO. 

*  Dello  Stejfo  . 

UN  Uomo  deforme  ,  mezzo  Uomo  ,  e  mezza  Beftia  ,  colle  corna  irus 
capo,  con  velie  di  vari  colori.  Avrà  in  mano  due  fiori,  quali  dalla 
parte  di  fopra  fono  col  fembiante  di  gigli ,  ma  di  fotto  fono  frecce  acu¬ 
te  .  AJ  piedi  vi  è  un  Cervo,  ed  una  Murena  al  lido  del  Mare,  che  cor¬ 
re  al  fifehio  del  Serpente  . 

Il  Demonio  nollro  capitai  nemico  cotanto  fi  sbraccia  iq  proccurare  la 
noftra  dannazione  ,  per  far  che  gli  divenghiamo  fomiglianti  ,  nè  mai  lafcia 
che  fare  ,  nè  ordire  invenzioni  ,  nè  machinare  infidie  per  ingannarci  ,  che 
certo  fi  può  chiamare  per  eccellenza  fornaio  ingannatore  ,  elfendo  al  forn¬ 
irlo  bugiardo  ,  e  mentitore  ,  nè  fi  potrebbero  annoverare  gP  inganni  ,  Ie_o 
artuzie  ,  le  finzioni  ,  che  ufa  ad  ogni  ora ,  per  trarre  le  Genti  nel  baratro 
delP  Inferno  ;  ma  non  nP  inforgerebbe  difficoltà  ,  nè  maraviglia  fe  egli  fo- 
lamente  miralfe  i  Peccatori  ,  perchè  cortoro  (  ben  forfennati  ,  che  io 
ftimo  )  procaccianfi  a  lor  mal  grado  di  fabbricarli  Palazzo  ,  colle  acque  , 
ed  arene  di  Cocito  ;  ma  eh*  egli  arrogante ,  e  fuperbo  filli  i  guardi  a*  Giu- 
fii ,  ed  otfervanti  la  Divina  Legge  ;  qui  si  che  non  pollo  contenermi  di 
non  ilhipire* 

M  rii 


11 


274  ICONOLOGIA 

Il  Paziente  infra  gli  altri  fuoi  ragionamenti  »  una  fiata  favellò  ofcura- 
mente  così  »  e  forfè  (  fe  mal  non  mi  avvifo  )  intendeva  di  quella  Bellia 
tartarea.  Job.  40.  v.  18.  Ecce  afforbebit  fluvium  »  <&  non  mir  abitar  *  ha - 
bet  fiduciari »  quod  influat  Jordanis  in  os  ejus  .  Parole  invero  di  altiffìma  in¬ 
telligenza  9  e  fottigliezza  l  come  »  Giobbe  mio  ?  Se  tu  favellarti  di  Satanaf- 
fo  9  (a  quel  che  intendono  la  Chìofa  ordinaria  9  P  Interclinare  9  Ugone  Car¬ 
dinale  9.  ed  altri  Padri  )  come  fi  a  poflibile  9  che  voglia  adsorbire  copia  tan¬ 
ta  di  acque  9  com*  è  un  Fiume  inondante  9  che  impetuofamente  corre  al 
gran  Padre  de’  Fiumi  9  e  per  recarne  a  dovizia  illimo  poter  riempirne..* 
qualunque  voragine  fi  foiTe  *  inondar  ogni  gran  campo  9  ed  atterrare  ogni 
Città  magnifica  9  fe  alle  mura  di  lei  sboccale  ;  come  può  egli  dunque  ri¬ 
cevere.  tante  acque  ?  Certo  che  il  voftro  parlare  è  molto  diffìcile  9  e  tan¬ 
to  piu  che  per  tal  fperanza  9  che  ei  tiene  9  che  gli  abbia  ad  inondare  nella 
bocca  il  Giordano  9  altresì  Fiume  ricchiffimo  di  acque , 

I  Sacri  Dottori  vanno  dicendo  varie  cofe  fopra  quello  paffo  , 

La  Gliela  per  quello  Fiume  intende  tutto  il  corfo  dell’  umana  genera¬ 
zione  9  che  traile  il  Diavolo  per  lo  peccato  9  e  in  che  fece  cafcarlo  per  le 
fu  e  aftuzie  9  e  per  lo  Giordano  9  degli  Uomini  9  che  perfettamente  vivono» 
avendo  peranche  fpeme  di  tranguggìarli  9  ed  è  come  fe  volelfe  dire  (  per 
quanto,  mi  porta  mai  immaginare  )  egli  aftorbirà  tutti  i  peccatori  5  ed  a  tut¬ 
ti  tenderà  lacci  ingannevoli  5  ma  ciò  non  è  gran  cofa  *  per  elfer  quelli  tra- 
fgrertòri  della  Divina  Legge  ;  ma  di  più  ha  viva  fpeme  9  per  mezzo  de* 
fuoi  inganni  »  di  racchiuder  nella  rete  dell*  Inferno  »  eziandio  i  giudi  9  gli 
eletti  9  ed  i  predeflinati  9.  che  portoni!  intendere  per  lo  Fiume  Giordano; 
Et  fperat  quod  influat  'Jordanis  in  os  ejus  .  Ora  conflderiamo  fino  a  quanto  giu- 
gne  la  sfacciataggine  »  e  temerario  ardire  dì  Satanaffo  ;  e  quello  voleva^* 
fembrare  lo  fcuro  favellare  di  Giobbe  ,  Guardiamoci  tutti  di  grazia  da  sì 
fallace  ingannatore  9  P  occhio  di  cui  è  sì  temerario  9  ed  arrogante  »  che_> 
mira  la  dannazione  infra  i  divoti»  e  giudi  *  e  tratta  d’inferno*  ove  fi  va¬ 
gheggia  Iddio , 

Quindi  fi  dipinge  mezzo  Uomo»  e  mezza  Bellia»  colle  corna  in  capo» 

(>er  la  fu  a  deformità  »  e  per  i  molt*  inganni  »  e  frodi  »  di  che  fi  vale  j 
e  corna  fono  fimbolo  »  forfè  »  della  fua  temerità . 

Ha  una  verte  addotto  di  vari  colori  »  per  le  varie  forme  »  che  prende» 
e  varie  arti»  di  che  fi  vale  per  ingannare»  quindi  apparendo  così  ad  uil_* 
Santo  Padre  con  tanti  lacci»  e  forme  »  gli  domandò  »  che  officio  era  il  fuo, 
«  perchè  recarte  cotanti  lacci  ?  rifpofe  i*  empio  »  e  rubello  :  Mille  modts 
artifex  rJocor ..  Dice  elfere  un  artefice  ».  che  ha  mille  modi  d*  inganni  »  e_* 
mille  aftuzie  ».  e  quei  mille  è  numero  indefinito  »;  perchè  non  portoni!  anno¬ 
verare  le  maniere  »  che  tiene  per  travagliarne  »  e  ridurne  ad  inganni  . 

I  due  fiori  »  eh’  insù  paiono  gigli»  che  tiene  ih  mano*  fono  due  altri 
noftri  nemici  »  di  che  fi  ferve  »  come  il  Mondo  »  e  la  carne  »  con  che_* 
egli  fa  preda  dì  noi»  la  infiora»  e  P  abbellifce  in  fembianza  di  vaghi» 
profumati  gigli  .  Infiora  il  Mondo  »  facendo  pa$||  gran  cofe  le  ricchezze» 
gli  onori  ,  i  titoli  »  i  piaceri  »  i  contenti  »  e  le  glorie  dì  quello .  La  carne» 
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oh  quanto  1’  abbellire  ,  e  quanto  fe  ne  ferve  ,  per  danneggiare  gli  Uomi¬ 
ni  !  Ei  fa  parer  quella  Donna  sì  laida  ,  una  Dea  ;  ei  va  pervadendo  quan¬ 

to  fia  buono  amar  fedeltà  ,  il  proprio  fenfo  ,  la  carne  ,  e  feguire  la  pro¬ 
pria  concupifcenza .  Oh  che  gigli  adorni  !  in  fomma  colmi  di  beltade  fsu, 
parere  il  Mondo  *  e  la  carne  ;  ma  miferi  noi ,  che  non  conofciamo  1’  inganno 
velato  alla  parte  di  fotto  ,  ove  fono  frezze  ,  eh5  egli  avventa  per  ferirci; 
fono  tirali  acuti ,  poiché  il  Mondo  con  i  fuoi  onori  ,  e  grandezze  ne  condu¬ 
ce  all*  Inferno  ;  la  carne  con  i  fuoi  vezzi  ,  e  piaceri  eternamente  ci  llabiii- 

fee  nemici  di  Dio,  ed  abominevoli  in  tutto  a  Sua  Divina  Maeftà  ,  a  cui 
tanto  piace  la  mondezza  del  corpo ,  e  1’  oneftà . 

Il  Cervo  è  ingannato  col  fìfchio  ,  e  colla  zampogna  dal  Cacciatore  * 
che  in  tal  maniera  ne  fa  preda,  dopo  che  lo  ha  invaghito  col  fuono  ;  Il  medesimo 
fa  con  noi  nella  fua  cacciagione  il  Diavolo  ,  fuonando  la  zampogna  della 
fua  perfuafione  dolce ,  con  che  ci  lega  ne5  peccati ,  facendo  di  noi  mife- 
rabil  preda  . 

E5  la  Murena  per  fine  ,  che  refia  ingannata  ,  venendo  al  lido  per  udir 
il  fìfchio  del  Serpe ,  (  a  quel  che  dicono  i  Naturalità  )  parimente  noi  dan¬ 
do  nel  vallo  Oceano  bonacciato  dalla  grazia  di  Dio  ,  egli  col  dolce  fifehia- 
re  ,  appalefando  la  bellezza  del  mondo,  e  dolcezza  della  carne,  fa  che^ 
fiamo  condotti  al  fecco  fcoglio  del  peccato ,  ed  ivi  qual  Murena  fuori  delle 
acque  della  grazia  ,  boccheggiando  moriamo  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Il  Diavolo  ingannatore  fi  dipinge  da  Uomo  de¬ 
forme  ,  mezzo  Uomo ,  e  mezza  beltia  ,  come  Giobbe  difficoltò  della  fua_j 
figura  41.  v.  4.  ghùs  revelabit  faciem  indumenti  ejus  ?  &  in  medium  oris  ejus% 
quis  intrabit  ?  Tortas  vultus  ejus  quis  aperiet  ?  per  gìrum  dentium  ejus  formìdo . 
Le  varie  forme  ,  e(  colori  della  velie  fembrano  i  vari  modi ,  e  varie  aftu- 
zie  per  ingannare  altrui .  Eccl.  1.  v.  15.  ’flutias  illìns  quis  agnovit  ?  Ha 
i  due  gigli ,  che  fono  il  mondo  ,  e  la  carne  ,  di  che  fi  vale  per  ingannarci, 
come  diceva  S.  Paolo  ;  non  aver  nemicizia  colla  carne  ,  nè  col  mondo  , 
ma  co*  Demoni,  che  di  quelli  fi  fervivano  .  Ephef.  6 .  v.  12.  JJj toniam 
non  e/i  nobis  colludi atìo  adverfus  carnem ,  <&  f augnine m ,  [ed  adverfus  Trincipes 
&  Toteflates ,  adverfus  mundi  reElores  ienebrarum  barum ,  contra  jpirìtualia  ne - 
quitta  in  ceeleflibus .  I  gigli  del  mondo,  e  della  carne  abbelliti  da  lui  con 
la  lordizia  ,  che  gli  efee  di  bocca  nello  lìranutare  ,  e  con  quella  belletta»»* 
la  carne,  ed  infiora  il  mondo  .  Job.  41.  v.  9.  Strenutatìo  ejus  fplendor  ignis , 

ocidi  ejus  ut  palbebrti  diluenti .  E  di  fotto  vi  fono  le  faette  ,  con  che  fe¬ 
rirono  i  Principi  delle  tenebre ,  e  i  mondani  feemi  ,  e  piccioli  nel  fenno. 
If.  15.  v.  18.  Sed  fagittis  parvulos  interficìent ,  &  laElantibns  nterìs  non  mife- 
vebuntur  ,  &  fuper  filios  non  pare  et  oculus  eorum  .  Il  Cervo  col  Embolo  della 
zampogna  ingannato  ,  com’  è  ingannato  P  Uomo  dal  Demonio  ,  del  quale 
parlò  il  Savio.  Prov.  11.  v.  6 .  Simulator  ore  decìpìt  amicum  fuum  ,  &  du~ 
cit  eum  per  viam  malam  .  Ed  altrove  parlando  del  Demonio ,  dille  .  Eccl. 
47.  v.  11.  Et  in  fono  eorum  dulces  facit  modos  .  Oh  che  fuono  dolce  è  la_* 
carne!  oh  che  dolce  zampogna' della  perfuafione  ,  dì  chi  c’invita  a’  pia¬ 
ceri  di  quella  !  E  finalmente  qual  Murena  condotta  al  fido  dell’  errore  ,  è 

M  m  z  il  Pec- 
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il  Peccatore  dal  Serpente  ,  che  fifchia  ,  traendolo  alle  mondane  cofe  *  Sap. 
17.  v.  9.  Illos  ex  monflrìs  perturbarli  :  tranjìtu  animalium  ,  <&  ferpentium  fibi- 
latìone  commoti  ,  tremebundì  peribunt .  E  quefP  è  il  falfo  llringimcnto  delle-? 
mani ,  che  fa  Sàtana  (Lo  agli  Uomini  ,  avvezzandogli  ad  amare  il  mondo  9 
fi  le  hi  andò  loro  alle  orecchia  con  dolci  Iufinghe .  Job.  27^.23.  Stringet  /«- 
per  eum  marms  fuas  ,  &  fibìlabit  fuper  illuni  ,  ìntuens  locum  ejus  .  QuaP  è  il 
luogo  del  ben  fare  ,  ove  fi  trova  il  Criiliano  ,  e  per  il  difpiaeere  che  ne 
fente  ,  proccura  farlo  cadere  « 

INGANNO  DELLA  CARNE, 

Dello  Stoffa  , 

DOnna  di  bella  villa  tutta  ornata  di  fiori  fui  capo  .  Sta  combattendo 
con  una  fpada  in  mano  con  un  valorofo  Giovane  veflito  di  armi 
bianche,  qual  ferifee  a  morte.  Vi  è  d*  apprelfo  una  pianta  di  alfenzio  9  ed 
un  albero  di  palma,  e  di  fotto  varj  ili ru menti  da  guerra,  come  tamburro. 
Spada,  Scudo  ,  Lancia  ,  ed  altri  ;  e  per  fine  vi  è  un  albero  Lecco  dalle-? 
radici . 

La  Carne  ,  nollro  capitai  nemico ,  è  quella  molta  affezione ,  che  qua¬ 
lunque  Uomo  porta  a  fe  llelfo ,  ad  amici  ,  e  parenti  ,  per  i  quali  fi  of¬ 

fende  V  anima ,  e  il  proprio  amore  di  fe  me  de  fimo  ;  altresì  fa  offenderei 
la  Legge  di  Dio  ;  come  per  anche  il  darli  al  peccato  della  lafcìvia  .  Qiiin* 
di  fi  dimoftra  con  bella  villa  la  Carne,  e  co*  fembianti  graziofi,  ed  adorni; 
ma  combatte  contro  lo  fpirito  ,  rapprefentato.  per  lo  Giovane  valdrofo ,  qual 
.vince  ,  dandogli  ferite  mortali,  che  fono  i  peccati  ,  che  gli  fa  commettere. 
La  pianta  deli*  affenzio  fembra  P  amarezza  ,  eh*  è  in  queflo  amor  mon¬ 
dano  ,  quale  avvelena  ,  e  toglie  dì  vita  ,  Lenza  che  niuno  Lene  avvegga  9 

ubbriacando  di  veleno  amaro  ;  che  però  fpelfe  fiate  alcuno  per  i  parenti 

offende  P  anima  fua ,  e  per  i  propri  piaceri  ;  nè  punto  fe  ne  accorge  ,  per 
elfer  ebro,  ma  di  amarezza  di  velenofò  amore,  che  P uccìde  . 

Vi  è  P albero  delia  palma,  che  è  fimbolo  di  glorie  ,  di  pace  9  di  vitto¬ 
rie,  e  di  bellezze  ancora,  perchè  la  Carne  par  che  prometta  pace,  ma  dà 
guerra  ;  gloria  ,  e  dà  infamia  ;  fa  mollra  di  vincere ,  e  recale  maggiori  per¬ 
dite  9.  che  mai  pò  [fa  far  P  Uomo  in  terra  ;  c  bellezze  per  P  ultimo  appai  efa  ; 
ma  fappia  ognuno,  che  in  lei  fono  le  vere  deformità,  che  però  dì  fotto  ha 
tante  armi  '  belliche  ,  per  quanti  tifinoli,  battaglie,  ed  altri  mali  ne  porta; 
e-  per  fine  fvelafi  migliore  P  inganno  di  lei,  perchè  riduce  P  Uomo  aila_j 
perdita  della  grazia  di  Dio ,  quello  fembrando  P  albero  Pecco  ,  e  P  elfer 
lenza  virtù  lungi  dalla  faìute  ,  e  rimanerne  qual  beitia  irragionevole  ,  co¬ 
gente  lamentosi  il  Profeta  Pfalm.  72.  v.  1  Vt  jumentum  faUus  fum  apud  te> 
&  ego  femper  tecum  . 

Alia  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge  P  inganno  della  Carne  da  Donna  bella 
snfiarata,  che  alletta,  e  promette  guflx,  ma  pofeia  vedefi  rubella  colle-? 
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armi  in  mano  contro  Io  Spirito  .  Gal.  5.  v.  17.  Caro  enìm  concupìfcìt  ad  ver* 
fus  Spiritum  :  bac  enìm  ftbì  itmccm  adverfantur  .  Reita  ferito  Io  Spirito  .  R otri, 
g.  v,  1.  Si  tnm  ftcundnm  Carnem  vìxifhs ,  moriemini  :  Si  autem  Spirita  fatta 
Carnìs  mertifictfverìtis  ,  vfoetis  .  La  pianta  deli*  alfenzìo  è  1’  amarezza ,  che 
fa  fucchiar  la  Carne  Lotto  manto  di  dolcezza,  con  che  riduce  gli  Uomini, 
quafi  ad  un  incanto  ,  che  è  il  fervore  della  concupifcenza  ,  come  di¬ 
visò  Geremìa  .  freru  v.  1 5;.  Tfeplevit  me  amaritudinibus ,  inebriagli  mo_j> 
iibj'ynthio .  L’albero  delia  palma  ombreggiala  pace ,  ma  fpiega  lo  ftendardo 
di  guerra  -v  eh*  è  la  concupifcenza  carnale ,  Hier.  6 .  v.  14.  Et  curabant  con*  < 
tntionem  filix  p  apuli  mei  mm  ignominia  ,  dicentes  :  Pax  Tax  ,  &  non  erat  ‘Pax . 
£  non  vi  è*  ma  bandirà  guèrra,  però  fi  veggono, di  Lotto  le  armi,  come  i5 
lite  (Lo  altrove  dille*  12*  %  !  3.  &uia  gladius  Uomini  devorahit  ab  extremo  ter - 
ne  ufque  ad  extremum  eìM%  &n  efì  pax  uniyerfie  Carni .  Ed  in  fine  in  Legno 
di  vero  inganno  è  jl  légno  Lecco ,  o  l’albero  Lvelto  dalle  radici,  per  la 
perdita  di  ogni  bene.  Mieli,  f.  v*  12.,  Quia  infirmata  efì  in  bomm  >  qua.  habitat 

in  amaritudinibus  1  quia  defiendit  malum  a  Domino.  * 

< 

■'  ■» 

INGANNO  DEGLI  ONORI ,  E  GRANDEZZE. 

Dello  Stejjfo  » 

UNa  Donn^,  ciré  fra  Ci  un  morite  allegra ,  e  pompofa ,  con  una  vette»* 
tutta  occhiuta  .  Terrà  in  una  mano  lina  palma ,  e  le  cade  una  colonna 
a  piedi ,  qual  corre  al  batto  ,  ov’ è  un  monte  di  cenere  ed  un  fafeio- dì  fieno. 
"Vicino  vi  è  uno,  che  Lemma  grano,  e  naLcono  {pine  .  Di  più  vi  ita  un 
Cane  con  un  otto  in  bocca  . 

Infelici  quei  mortali ,  che  fra  le  altre  albagìe  ,  che  hanno  ,  e  di  avvan¬ 
taggiare  negli  onori  ,  dignità  ,  Grandezze  ,  e  titoli  di  quella  vita  ,  non 
vengono  in  cognizione  deli*  errore  ,  in  che  fi  trovano  ,  che  fieguono  1* 
ombra  fugace  ,  e  il  vento ,  vìvendo  i  miferi  colmi  d’ inquietezze  in  quella 
vita,  in  continui  rammarichi,  e  cordogli,  quando  non  pottono  porre  il 
piè*  ove  bramano*  facendo  altresì  molte  ofifeLe  al  Signore;  che  Le  viveL- 
Lero  mortificati ,  e  fi  contentalfero  dello  fiato  loro  ,.  vivrebbero  più  con_> 
agi  *  e  con  più  L^ddi sfazione  di  loro  ttettì  ,  e  maggiormente  fi  occupareb- 
bono  nel  Lervigio  di  etto  Signore  .  Di  grazia  aprano  gli  occhi  all’  in¬ 
ganno  di  cotali  grandezze  *  e  confiderino  bene  quanti  ne  reftano  burlati , 
per  e  fife r  portati  innanzi  alle  chimere.,  e  non  al  vero  *  dal  bugiardo  SatanaL 
Lo  ;  dovrebbero  pur  conoLcere  colloro  di  quanto  poco  valore ,  ed  utile  fist¬ 
ilo-  gli  onori ,  e  le  grandezze  di  quello  Mondo  ,  che  in  un  tratto  LpariLco- 
no,  e  che  il  Signore  gli  ha  creati  per  darci  Lpeme  di  quelli  maggiori  del 
Cielo,  quali  perchè  fono  kmfibilt »  fono  poco  noti  a  noi,  ma  fi  fan  noti 
per  mezzo  di  quelli ,.  che  tetti  fico  1’  Appollaio  Ram.  i.  v.  2.  Inytfibilia  enìm 
ipfiis ,  a  creatura  munii  per  ea ,  qua  fatta  pm  intdletta  confpiciimtur .  Giac¬ 
ché  quello  nome  prosperità ,  à  Spe  dicitori  non  che  abbia  a  Saziar  1’  intelletto 

.  nottro 
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noitro  con  terrena  fpeme,  ma  con  quella  immarcilcibile  del  Paradifo;  nè 
altro  flimo  le  felicità  mondane,  folcile  metti  mandati  a  noi  con  imbafciarìa, 
che  coiafsù  ve  ne  fono  maggiori ,  e  di  maggior  vaghezza ,  come  talora 
un  fervidore  recatte  ad  una  fpofa  un  prefente  di  valore  ,  non  altrimenti 
dovrebbe  apprezzarli  la  dima  nei  recatore  ,  ma  nella  valuta  della  cottu* 
donata  ;  parimente  le  grandezze  terrene  ,  non  fono  di  pregio  ,  perchè  fo¬ 
no  fervi  ;  ma  perchè  prefentano  alle  anime  noltre  un  donativo  dell*  eter¬ 
ne  beatitudini  di  Dio ,  che  elleno  vivacemente  ombreggiano  .  Ed  una  tal  fia¬ 
ta  quei  potente  Re  di  Giudea ,  quando  egli  non  aveva  contezza  dell’  elfer 
Reale,  e  di  fugaci  beni,  fi  morirò  sì  avido  di  farne  raccolta,  immaginan¬ 
doli  giungere  a  termine  di  grandiffima  importanza,  che  tal  fembianza  han¬ 
no  quelli  Eccl.  2.  v.  1.  Dixi  in  corde  meo  ,  vadane  ,  &  affinane  deliciis ,  & 
frnar  bonis  .  Ecco  come  fembravangli  gran  cofe  le  grandezze  ,  i  titoli  mae- 
ltofì ,  i  piaceri,  i  contenti,  i  folazzi  del  fenfo  !  ed  io  in  veggendo  (vol¬ 
le  dire  il  Savio  )  cotanto  bene  di  sì  alto  pregio  ,  vi  piegai  tutto  il  core , 
e  V  affetto  ;  ma  in  fra  breve  tempo  m’avvidi  della  frode,  e  dell’ inganno  ; 
e  eh*  erano  miferie  ,  eh’  erano  vento  ,  eh’  erano  cofe  da  fpregiarfi ,  e  che 
altro  non  contenevano ,  che  manifefta  vanità  .  Idem  ibi.  Et  vidi ,  qnod  hoc 
quoque  effet  vanitas .  E  qual  più  ingahrio  ,  e  vanità  di  quella  ,  mollrarmi 
lotto  piacere  il  duolo,  fotto  contenti  i  difgufti,  fotto  delizie  le  punture, 
ricchezze  le  povertadi ,  fotto  ottimi  arne5  le  miferie  eltreme  ,  e  fotto 
il  polfedere  il  infogno?  qual  più  frode  di  quella,  fotto  i  titoli  Augulìi  nafeon- 
der  le  viltadi ,  fotto  le  alte  magnificenze  le  balfezze  ,  e  fotto  le  corone  , 
e  feettri  lefervitù?  Ora  mi  avveggo  del  vero,  che  il  tutto  è  vanità  real¬ 
mente.  Et  vidi  qnod  hoc  quoque  effet  vanitas .  Quindi  diceva  il  gran  P.  Ago- 
llino  in  Epifl .  36.  che  le  cofe  profpere  di  quella  vita  contengono  vera_o 
afprezza,  falfa  giocondità  ,  certo  dolore,  incerto  piacere,  dura  fatica,  ti¬ 
mida  quiete,  una  cofa  piena  di  miferie,  e  vana  fperanza  di  beatitudine. 

Che  per  ciò  (  dilfe  io  fletto  )  jupcr  Matt .  Serm .  29.  alle  terrene  fe¬ 
licità  Iddio  vimifehia  le  amarezze,  accio  fi  dia  quella  felicità,  la  cui  dol¬ 
cezza  non  è  fallace  ,  e  lo  fletto  pur  dilfe  in  Matth.  27.  Se  tu  avelli  Ia_j 
fapienza  di  Salomone,  la  bellezza  di  Alfalonne  ,  la  fortezza  di  Sanfone  ,  la 
lunga  vita  di  Enoc,  le  ricchezze  diCrefo,e  le  felicità  di  Ottaviano,  a  che 
giovano  quelle  cofe,  mentre  al  fine  la  carne  fi  ha  da  dare  a5  Vermi,  e  1* 
anima  a’ Demonj ,  per  elfer  tormentata  fenfa  fine? 

E’ di  gran  virtù  lottare  colla  felicità  ,1  accia  mon  alletti,  ed  adefehi  , 
ed  acciò  non  corrompa,  e  fòvverta:*;  ,EV<dd^gra&  virtù  dunque,  lottare^? 
colla  felicità  ,  e  non  elfer  vinto  dà  quella!  ,  dice  ■  lo  fletto  de  Verb .  Dom . 
cap .  13. 

Vedefi  bene  fpelfo  chi  in  alto  fi  eflolle  fortemente  cafcare  ,  e  conquaP 
farfì ,  imperocché  fovente  la  fortuna  fui  principio  è  folita  recar  profperità; 
ma  il  mezzo  ,  e  il  fine  riempie  di  avverfità ,  dice  Rabano  in  quodam  fcrm . 

Dalla  profperità  delle  cofe  addiviene  la  lulfuria,  e  da  quella  tutt5  i  vi¬ 
zi  ,  è  così  nafee  P  empietà  verfo  Iddio ,  dice  Lattanzio  Firm.  Jib,  2.  c .  2. 
divin .  infi.  • 


Sono 
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Sono  dunque  malagevoli  le  felicità  terrene  »  e  non  altro  *  effe  un*  om¬ 
bra  ,  ed  un  fonna . 

Gjhid  bona  ,  quid  vano*  mundi  miravi s  honorem  * 

.^ùd  mala*  quid  mundi  dedecus  ipfe  tintesi 

Fac  fuperas  mirtrìs  opes9  <&  commoda  vita 
Fac  mala  pertimeas  ,  qua  niger  Orcus  babet  . 

C ater  a  (  five  ubi  fortuna  fìt  ufque  noverca  » 

Sivè  fìt  illa  parens  )  [omnia  vana  puta . 

Somnia  funt  »  quacumque  fluunt ,  quacumque  repente 
Vt  veniunt  »  abeunt  labiis  injlar  aqua . 

Si  dipinge  dunque  l’ inganno  degli  onori ,  c  grandezze  da  Donna  »  che 
è  sii  un  monte  fuperbamente  vellica  ,  con  molta  baldanza  »  e  pompa  >  qual 
inoltra  le  grandezze  del  mondo,  gli  onori,  e  le  magnificenze. 

Tiene  la  verte  tutta  occhiuta,  che  denotai  defij ,  éd  affetti  »  che  han¬ 
no  i  mondani  in  ingrandirli,  poiché  ovunque  veggono  cofa  di  grandezza* 
fubito  vi  volgono  P  occhia  del  penderò ,  per  potervi  giungere . 

La  palma  nelle  mani  ombreggia  vivacemente  i  trionfi  ,  e  le  umanc_* 
magnificenze  ;  ma  ecco  1*  inganno  ;  che  quando  fi  perfuadono  elfer  giunti  a 
qualche  termine  dì  eminenza  ,  gli  cafca  la  colonna  [  eh*  è  (Imbola  di  glo¬ 
ria  ]  in  terra  »  ravviandoli  in  un  tratto  sbafsati  ,  e  rivolgendoli  la  ruota  * 
loro  comincia  una  perfecuzione  ,  una  perdita  di  roba  ,  commettono  qual¬ 
che  fallo,  ed  eccoli  in  tutto  buttati  a  terra»  eh*  è  l’inganno  delle  grandez¬ 
ze,  che  fcuopreli  Ipelfo  a  chi  le  rtegue ,  ed  a  chi  tanto  vi  corre  dietro  * 

Giugne  la  colonna  al  baffo ,  ov’  è  un  montone  di  cenere  ,  perchè  ogni  co¬ 
la  al  mondo  ,  per  grande  che  lì  Ha  rta  velata  con  qualche  ombra  di  bene  lo- 
lamente  . 

Vi  è  la  cenere  »  che  denota  la  corruzione  »  ed  il  niente  ,  cifendo  ogni 
cola  tranlitoria  *  Così  »  o  almeno  con  la  cenere  della  morte  ogni  cofa  fi- 
nifee  * 

E  il  mazzo  di  fieno  »  perchè  ogni  colà  grande  di  quella  vita  li  cor¬ 
rompe  in  guifa  del  fieno  »  ed  ogni  gloria  li  riduce  al  niente,  al  pari  de* 
fiori  del  campo  *  che  in  un  tratto  apparilcono  un  lecco  fieno»  dilperdendo- 
II  ogni  vaghezza.. 

Il  cane  ,  che  porta  un  offa  in  bocca»  lembra  la  hurla  »che  patìleono  i  mon¬ 
dani  avidi  di  onori»  poiché  quello  portando  Porto  imbacca»  e  riguardando 
P  ombra  di  quello  ,.  lafcia  tal  fiata  quell*  offa  »  che  aveva  in  bocca  ,  per 
prendere  quello  da  terra  apparente  folo ,  e  così  perde  P  uno ,  e  P  altro  ; 
e  rìferiicono  alcuni  elfer  avvenuto  a’  cani  un  tal  fatto  5  così  appunto  addi-* 
viene  a*  mondani,  che  hanno  la  grazia  di  Dio  ».  cibo  prezìofo  ,  e  ricco, 

e  perchè  veggono.  P  olfo lpolpato  delPonor  dei  Mondo  nell’ ombra  delle.# 

gran- 
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grandezze  ,  lafciano  quello  che  hanno  di  tanto  pregio  ,  per  prendere  que¬ 
llo  da  niente,  e  così  reftano  fcemi  dell’uno,  e  dell’ altro  ,  trovandoli  con 
acquilto  folo  di  ombra,  e  fumo,  e  del  niente  ideilo  . 

Vi  è  uno,  che  femina  grano ,  e  raccoglie  fpine,  perchè  chi  cammina 
dietro  gli  onori  ,  al  più  trova  afflizioni  ,  oppure  fé  egli  giunge  a*  brama¬ 
ti  gradi ,  colà  fono  le  inimicizie ,  e  miete  le  nate  fpine ,  pur  troppo  acu¬ 
te  delie  inlìdie  ,  de’  tradimenti ,  e  delle  invidie ,  elfendovi  altresì  i  peli  ,  e 
mille  infortuni  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  L’inganno  degli  onori,  e  grandezze  Ila  in  alto 
su  un  monte  ,  con  una  palma  di  trionfo ,  e  gloria  in  mano  dice  Salomone , 
parlando  di  fe  negli  alti  gradi  Eccl.  51.  v.  2 6.  Mams  meas  extendi  in  altum , 
&  infìpiennàm  ejus  luxi .  E  Michea  pur  divisò  7.'  v.  12.  Et  de  Civitatibus 
munitis  ufque  ad  Fhmen ,  &  ad  Mare  de  Mari  ,  &  ad  Montem  de  Monte . 
Ha  la  velie  tutta  occhiuta  per  i  varj  delìderj  d’ ingrandirli ,  come  avvertiva 
il  Savio  Prov.  23.  v.  9.  E{e  erigas  oculos  tuos  ad  opes ,  epias  non  potes  Imbe¬ 
ve  ;  quìa  facient  fili  pennas ,  quajì  Mquilce  ,  &  volabunt  in  Ccelum .  La  Colon¬ 
na  ,  che  le  cafca  a’ piedi  in  terra;  Id.  17.  v.  17.  Qui  altum  facit  domum 
fuam ,  quarti  min  am  ,  &  qui  evitai  difeere  ,  incìdet  in  mala ;  E  Michea  4.  v. 
7.  Gloriam  eorum  in  ignominìam  commutabo  .  Vi  è  il  montóne  di  cenere  * 
in  fegno  che  non  deve  niuno  infuperbirli  in  terra.  Eccl.  io.  v.  9.  Quid  fu- 
perbìs  terra  ,  <&  cinti  ?  Esibii  e  fi  iniquius ,  quam  amare  pecunìam  ;  ovvero  per 
la  gloria  convertita  in  cenere.  Job.  15.  v.  12.  Memoria  «jeftra  comparabì - 
tur  cineri .  Comparandoli  la  fuperba  memoria  ,  e  1’ altiero  penllero  de7  gran¬ 
di  alla  cenere.  Vi  è  il  fafeio  di  fieno  fecco,  che  di  ciò  parlò  Davide. 
Pfal.  36".  v.  2.  Quoniam  tamquam  fènttm  velociter  arefeent  :  <&  quemadmodum» 
olera  herbaram  citò  decident .  Ed  in  perfona  de’  mortali  avidi  di  gloria  mon¬ 
dana  ,  ma  sbadati ,  pur  egli  favellò:  Idem  101.  v.  5.  Tercuffus  fum  ut  fenum , 
&  arati  cor  meum ,  che  il  flore  li  converta  in  fieno,  dimoflra  appunto  quello 
della  mondana  gloria  .  Il  Cane  con  1’  olfo  in  bocca  ,  Iafciandoìo  per  feguir  \* 
ombra,  come  fanno  i  mortali.  Judic.  9.  v.  36.  Vmbras montium  vide* ,  quafl 
capita  bomimm9&  hoc  errore  deceperis .  E  finalmente  v’ è  uno  che  feminajj 
grano  ,  e  raccoglie  {pine,  come  i  miferi  Uomini.  Hier.  12,  v.  12.  Semi- 
riavermi  tritìcwm ,  &  fpinas  mejferunt  :  bareditatem  accepenmt ,  &  non  eh  proderit . 

INGANNO  DELLE  RICCHEZZE. 

Dello  Stejfo  . 

UOmo  fontuofamente  veftito  tutto  di  drappi  di  oro ,  ma  co’  piedi  fcalzi, 
ed  ignudi ,  qual  feppellifce  un  Uomo  con  un  lenzuolo  lìracciato  ,  a’ 
cui  piedi  ila  quantità  di  denari  ,  che  iafeia  ad  altri ,  Le  farà  apprelfo  un 
feiamo  di  Api  . 

Le  ricchezze  molto  ingannano  i  mortali  ,  che  per  farne  acquillo  tra¬ 
vagliano  cotanto  9  e  dentano  ;  e  non  fanno  i  miferi  ,  che  ogni  cofa  è 

vanità  9 
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vanità  ,  nè  quelle  Te  fono  malamente  ufate  poffono  giovare ,  per  far  fcam- 
po  di  pene  infernali  5  come  divisò  il  Savio  .  Prov.  11.  v.4.  Dmitìa  no u 
proderunt  in  die  ultionis  .  Le  ricchezze  ingannano  affai  ,  poiché  molte  fiate* 
quanto  più  uno  fatica  per  acquetarne  ,  tanto  meno  ne  poflìede  ,  anzi  più. 
impoverire  ;  ma  il  più  fottile  inganno  degli  Uomini  è  ,  che  faticando  G 
confumano ,  e  talora  offendono  Iddio ,  e  loro  fleffi  ,  e  pofcia  fattone  acqui- 
ilo ,  fono  tranguggiati  dalla  morte  ,  fenza  che  pollano  goderli  niente  ,  la¬ 
nciandole  altrui . 

Quindi  fi  dipinge  da  Uomo  riccamente  veflito  P  Inganno,  perchè  le# 
ricchezze  pajono  belle  ne*  fembianti  ;  ma  ha  i  piedi  fcalzi  per  le  fatiche* 

che  fi  richiedono  nel  loro  acquilo  ,  e  per  le  offefe ,  che  fovente  fi  fanno 

a  Dio  . 

Sepellifce  un  Uomo  con  un  lenzuolo  {tracciato ,  che  quello  è  il  fine  « 
e  la  burla  ,  perchè  le  fue  fatiche,  e  la  roba  altri  fe  la  godono,  ed  egli 
nel  fuo  morire  appena  ha  quel  lenzuolo  ,  che  gli  toccò  in  parte  ;  laida  i 
denari ,  che  non  può  portarli  ,  a  godere  ad  altri ,  ed  egli  ebbe  tante  afflizioni 
per  farne  acquieto  ,  e  muore  aggravato  di  cofcienza  ;  e  quello  fembra  lo 
feiamo  di  Api,  le  quali  fi  affaticano  a  fare  il  mele ,  ed  altri  lo  gufano, 
cileno  rellando  uccife  ;  ritratto  vivace  de*  ricchi  ,  che  lafciano  il  mele  de* 
beni  eterni  ,  ed  elfi  mileri  rellano  morti  fovente  di  eterna  morte  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  1’  Inganno  delle  ricchezze  da  Uomo 
ricco,  che  ben  paiono  cofa  bella,  e  di  pregio  ,  ma  ha  li  piedi  fcalzi  per 
lo  danno,  e  per  la  povertà  della  cofcienza  .  Ap.  3.  v.  18.  j ìuia  dicis  :  quod 

dives  fum  ,  &  Incupì  et  atus ,  &  nullius  egeo ,  &  nejcis  ,  quia  tu  es  mijer , 

Tnìferabilis ,  pauper  ,  cacus ,  nudus .  Sepellifce  uno  con  un  lenzuo¬ 
lo  vecchio  ;  ecco  il  fine  delle  ricchezze  ,  eccolo  divenuto  povero  da 
ricco  ,  che  però  Davide  ,  dice  infieme  effer  quello  povero  ,  e  ricco* 
Pfal.  48.  v.  4.  Simul  in  unum  dives  ,  &  pauper  .  Ovvero  quel  len¬ 
zuolo,  o  quello  {traccio  è  la  parte  di  quel  ricco  ,  dopo  tante  fatiche  * 
Eccl.  5*.  v.  18.  Hac  efl  pars  illius ,  &  omni  b omini ,  cui  dedit  Deus  d'rjìtias  » 
atque  fubflantiam  .  Ay  piedi  vi  fono  1  denari  ,  che  lafcia  .  Pfal.  48.  v.  12* 
I\elinquit  alienis  divitias  fuas .  Ed  al  pari  delle  Api  teforeggia  ,  ma  non  fa 
3l  chi.  Idem  38.  v.  7.  Thefaurizat ,  ignorai  cui  congregabit  ea  ,  E  San_j 
Luca.  12.  v.  21.  Stulte  ,  bac  notte  animam  tuam  repetunt  a  te  :  qua  attieni 
farajli  cujus  erunt  ì  Sic  efl  qui  fibi  thefaurizat ,  &  non  efl  in  Deum  dives  9 
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I  N  G  E  G  N  O . 

Dì  CeJ'are  I{ipa . 

UN  Gióvane  dì  afpetto  feroce  ,  e  ardito  .  Sara  nudo  .  Avrà  in  capo 
un  elmo  ,  e  per  cimiero  un*  Aquila  ,  ed  agli  omeri  le  ali  di  diverfi  colori . 
Terrà  colla  finillta  mano  un  arco  ,  e  colla  delira  una  frezza  ,  ftando 
con  attenzione  in  atto  di  tirare  . 

'  Ingegno  ,  c  quella  potenza  di  fpirito,  che  per  natura  rende  I*  Uomo 
pronto  5  capace  di  tutte  quelle  fcienze  ,  ov5  egli  applica  il  volere  ,  e  I* 
opera  . 

Giovine  fi  dipinge  ,  per  dimoflrare  ,  che  la  potenza  intellettiva  non  in¬ 
vecchia  mai  . 

Si  rapprefenta.  colla  teda  armata  ,  e  in  villa  fiero  9  e  ardito  9  per  di- 
inoltrare  il  vigore  9  e  la  forza  .  .  *  ■  .  :  r  ou  ;  > 

1/ Aquila  per  cimiero  denota  la  genero fità. ,  e  fublimàtà.  Tua  ,  percioc¬ 
ché  Pindaro  paragona  gli  Uomini  di  alto  ingegno  a  quello  uccello  9  aven¬ 
do  egli  la  villa  acuti  Hi  ma  ,  ed  il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  agli  altri  ani¬ 
mali  volatili  . 

L5  arco  ,  e  la  frezza  in  atto  di  tirare  ,  moltra  P  in  veftigazione  9  e 
P  acutezza.  - 

E  gli  Egizi,  ed  i  Greci  per  geroglifico  de!P  Ingegno ,  della  forza,  e 
delP  intelligenza  dipìngevano  Ercole  coiP  arco  in  una  mano,  e  meli5  altra 
una  frezza  ,  con.  tre  punte,  per  dimollrare  ,  che  P  Uomo  colla  forza,  ed 
acutezza  delP  Ingegno  va  inveftigando  le  cofe  celeili ,  terrene  ,  e  inferne  ; 
ovvero,  le  naturali,  divine,  e  matematiche,  come  fi  riferilce  nell* aggiun¬ 
ta  de’  Geroglifici De’  Fatti ,  ‘vedi  ^Acutezza  dell 9  Ingegno  » 

INGIURIA. 

Dì  Cefare  Bjpa  . 

D^Onna  giovine',  di  afpetto  terribile  ,  cogli  occhi  infiammati ,  veduta  di 
■  rolfo ,  colla  lingua  fuori  della  bocca,  la  quale  farà,  fimile.  a.  quella_j 
del . Teppe  »  e  dall5  una-,  e  dall5  altra  parte  avrà  molta  faliva  .  In  mano  ten¬ 
ga  un  mazzo  di  fpine  ,  e  fiotto  i  piedi  una  bilancia  .  Arinotele  nella,  fu  ala 
Rettorica  dice,  che  è  proprio  de5  giovani,  per  P  abbondanza  del  fangue  , 
e  del  calor  naturale  effer  arditi,  e  confidenti  nell.5  ingiuriare  altrui,  come 
anche  ,  perchè  amando  i  giovani  P  eccellenza  ,  vogliono,  fbpraftare  agli  al¬ 
tri,  nei  modo  ,  che  pollano  ;  *e  però  giovane  P  Ingiuria  fi  rapprefenta  col 
brutto  afpetto  ;  e  gli  occhi  infiammati  inoltrano  ,  che  P  Ingiuria  nafce  da__, 
perturbazione  di  animo  ,  la  quale  perturbazione  fi  inoltra  particolarmente»* 
nel  vifo  ..  La  lingua  fimile  a  quella  della  ferpe  ,  è  fegno,  che  P  ingiuria 
con  Cile  in  parte,  nelle  parole,  le  quali  pungono  non  altrimenti,  che  le  fof- 
fero  fpine  ;  fono  fegno  ancora  le  bilance  fiotto  a  i.  piedi ,  che  P  Ingiuriala 

5  '  '  è  atto 
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è  atto  cP ingiutiizia  ,  dandoti  altrui  quei  biatimi  ,  che  o  non  ti  meritano  9  0 
non  ti  fanno  .  De*  Fatti  9  ‘vedi  Indocilità  9  Offe  fa  &c. 

INGIUSTIZIA. 


Di  Cefare  I{ipa. 

DOnna  deforme  9  vetiita  di  bianco  fparfa  di  fangue  9  con  turbante  i* 
capo  all*  ufo  de’ Barbari  .  Nella  mano  tinìllra  tiene  una  gran  tazza  di 
oro  9  alla  quale  terrà  gli  occhi  rivolti  9  e  nella  delira  avrà  una  fcimitarra, 
e  per  terra  le  bilance  rotte  . 

Deforme  ti  dipinge,  perchè  I*  Ingiullizia  (  onde  il  male  unìverfale  de’ 
Popoli ,  e  le  guerre  civili  fovente  derivano  )  bruttitiima  ti  deve  filmare  . 

La  fcimitarra  lignifica  il  giudizio  torto  ;  e  il  vetiimento  barbaro  ,  Ia__* 
crudeltà  .  La  vefie  bianca  macchiata  di  fangue  lignifica  la  purità  corrotta 
della  giuliizia,  alla  quale  corruttela  appartiene  pure  la  tazza  di  oro,  aven¬ 
do  gli  occhi ,  cioè  la  volontà,  e  il  penfiero  P  ingiutlo  Giudice  per  1*  ava¬ 
rizia;  molti  alla  vaghezza  dell’oro  ibi  am  ente;  perchè  non  potendo  inde- 
me  follenere  le  bilance  ,  e  la  ragione  ,  cadono  ;  onde  vengono  calpeliate  « 
come  fe  cofa  foffero  di  minimo  prezzo . 


Ingiuflizìa  . 

DOnna  vetiita  di  bianco  tutta  macchiata,  tenendo  nella  detira  mano  una 
fpada  ,  ed  un  Rofpo  nella  finitira  .  Per  terra  vi  faranno  le  tavole^? 
della  Legge  rotte  in  pezzi ,  ed  un  libro  .  Sarà  cieca  dall’  occhio  deliro  » 
e  fotto  alti  piedi  terrà  le  bilance . 

Il  vetiimento  bianco  macchiato  ,  dimoftra ,  non  effere  altro  P  Ingiutii- 

zia  ,  che  corruzione  ,  e  macchia  dell*  anima  ,  per  P  innofiervanza  della ^ 

Legge  ,  la  quale  viene  (prezzata  ,  e  fpezzata  dalli  Malfattori  ;  e  però  ti 
dipinge  colle  tavole  della  Legge,  e  colle  bilance  al  modo  detto. 

Vede  P  ingiuftizia  folo  colP  occhio  tinnirò ,  perchè  non  ti  fonda  ,  fe_* 
non  nelle  utilità  del  corpo  ,  lafciando  da  banda  quelle  ,  che  fono  più  rea¬ 
li  ,  e  perfette  ,  e  che  ti  eliendono  a*  beni  dell’  anima  ,  la  quale  è  P  occhiò 
dritto,  e  la  luce  migliore  di  tutto  P  Uomo . 

11  Rofpo,  il  quale  è  fegno  di  avarizia  ,  per  la  ragione  detta  altrove  * 
c’  infegna  ,  che  P  Ingiuftizia  ha  P  origine  tira  fondata  negl’  intere  Iti  ,  e  nel 
detiderio  delle  comodità  terrene  ;  e  però  non  è  un  vizio  folo  ,  e  partico¬ 
lare  nella  parte  del  vizio ,  ma  una  malvagità  ,  nella  quale  tutte  le  fcelle- 
ragini  ti  contengono ,  e  tutt’  i  vizi  ti  raccolgono  . 

De'  Fatti ,  vedi  Decreto  di  Giudice  ìngiuflo . 

ingordigia. 


Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  vetiita  del  color  della  rugine  .  Nella  tinitira  mano  tenga  un— j 
Polpo ,  ed  accanto  vi  farà  uno  Struzzo  . 

Nn  2 
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L9  Ingordìgia  propriamente  è  detta  un  difordìnato  appetito  delle  cofe  » 
che  al  nutrimento  fi  appartengono »  più  viziofo  di  quello  »  che  dimandiamo 
Gola  »  o  Crapula  ;  e  fi  dipinge  veltita  del  color  della  rugine  »  perchè  de¬ 
nota  quella  il  ferro  fenza  fuo  utile  »  come  P  Ingordo  ,  che  ogni  cofa  tran¬ 
gugia  fenza  guito  ;  al  che  appartiene  ancora  lo  Struzzo,  che  il  ferro  di-, 
vora  ,  e  dìgerifce  . 

Il  Polpo  in  Oro  Appolline»  fignifica  il  medefimo  »  perchè  mancando¬ 
gli  i  cibi ,  fi  nudrifce  della  carne  fua  medefìma  * 


Ingordigia . 

DOnna  di  brutto  afpetto  ,  veltita  del  color  della  rugine  ,  che  vomiti  il 
paltò  per  la  bocca  .  '1  enga  nella  delira  mano  il  pefce ,  detto  Scaro  » 
e  nella  finiltra  una  Lampreda  ,  da’  Latini  detta  Mufiela  marina  *  ovvera 
Hebrìas . 

11  pefce  Scaro  a  noi  è  incognito  ;  perchè  dicono  ,  che  non  fi  trova_j 
fe  non  nel  Mare  Carpatio  ,  e  non  efce  quali  mai  dai  promontorio  di  Tro- 
ade  .  Da'  Scrittori  è  tenuto  pefce  ingordifTimo  ,  perchè  folo  (  fecondo  Ari¬ 
notele  )  tra*  Pefci  olferva  P  ufo  di  camminare  ,  come  gli  animali  quadru¬ 
pedi  ,  e  fi  pafce  deli’  erbe  ;  ed  ancora  perchè  con  molta  avidità  divora-j 
tutt*  i  pefci  piccoli »  che  fe  gli  fanno  incontro  per  Ingordigia  ,  e  poi  li 
vomita  per  la  fazietà  ;  e  fomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  a  quello  del¬ 
la  Orata  . 

La  Lampreda  ,  come  dice  Oro  Egizio »  partorifce  per  bocca  ,  e  fubito 
partorito  ,  divora  quegl*  lite ffi  fuoi  figliuoli»  fe  non  fono  pre iti  a  fuggire» 


Inpor  diari  a . 

DOnna  col  ventre  grolfo  ,  il  che  fignifica  Ingordigia  paralitica  »  e  ten¬ 
ga  in  mano  un  vafo  di  trafparente  vetro ,  dentro  al  quale  fiano  mol¬ 
te  fanguifughe  ,  ovvero  fanguettole  ;  perchè  come  la  fanguifuga  ,  polla  2 
forbire  il  fangue  altrui  non  fi  fiacca  mai  per  fua  natura  »  finché  non  crepaj 
così  gl*  Ingordi  non  cedano  mai  ,  finché  P  Ingordigia  fielfa  non  li  affoga  . 


INGORDIGIA  ,  OVVERO  AVIDITÀ*  * 

UNa  Donna  ,  che  abbia  nella  mano  un  ramo  di  quercia  pieno  di  ghian¬ 
de  .  Colla  defira  moftri  di  averne  buttata  una  ad  un  Porco  »  il  qua¬ 
le  la  tenga  in  bocca  in  modo ,  che  fi  vegga  »  e  ftia  colla  tefia  alta  » 
cogli  occhi  fiffi  verfo  la  figura  . 

Abbiamo  figurata  P  Ingordigia  con  tale  animale  ,  che  mangia  una^s 
ghianda ,  e  guardi  alle  altre  ,  perchè  è  tanto  ingordo  »  che  mentre  ne_? 
tiene  una  in  bocca  »  defidera  di  pigliare  P  altra  »  ingordo  cofiume  fcoperto 
da  Akeo  Poeta  Greco»  quando  dilfe  : 

AkV  tol'v  ^xXxyoy-,  7tc£v  pz'y  éy&o ,  rx’y  cT’  epxrxt 

Sus  glande m  aliam  quidm  babet  »  aliam  autm  optai  accipere . 


Pigliafi 
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Pigliali  il  Porco  per  l’Ingordigia  ,  Come  animale,  il  quale  ingorda¬ 
mente  divora  tutto  il  giorno  ,  e  mangia  di  ogni  cofa  ,  e  per  tal  conta 
molto  s’  ingrada ,  onde  volgarmente  fi  fuol  dire  di  uno ,  che  fia  di  buona 
boccatura  ;  diluvia  come  un  Porco  .  Orazio  Poeta  volendo  dare  avvilo  ad 
Albio  Tibullo ,  eh3  egli  attendeva  a  far  buona  vita  *  ed  ingranarli  ,  con** 
chiude  la  Pillola  con  quelli  verfi  , 

Me  pinguem ,'  &  nitida?»  bene  curata  cute  vifes  » 

Cum  rìdere  <voles  Epicuri  de  grege  por  curri  % 

Dove  fi  chiama  Porco  della  greggia  di  Epicuro  :  E  Porci  furono  chia¬ 
mati  i  Beozj  nell’  Arcadia  .  Leggefi  negli  Adagi ,  vita  fuilla  ,  per  una  vi¬ 
ta  ingorda  da  Porco  ;  e  quelli  che  menano  sì  brutta ,  e  Tozza  vita  ,  fono 
poi  tenuti  fiolidi,  grofsi ,  e  indocili,  limili  agl’ingordi  Porci.  Ma  ancor¬ 
ché  in  quella  fi  rapprefenti  fpezialmente  1*  Ingordigia  della  crapula ,  non¬ 
dimeno  fi  può  applicare  all*  Ingordigia  di  qualfivogiia  acquiito  ,  e  guada¬ 
gno  di  roba  ;  imperciocché  ,  ficcome  il  Porco  fpinto  dall’  Ingordigia ,  va 
Tempre  fcavando  la  terra  col  grugno,  e  colle  zampe,  per  ingranarli:  cosi 
gli  Uomini  ingordi  delle  cofe  terrene ,  cercano  di  fcavare  i  denari  di  fat¬ 
totene  ;  cacciano  il  capo  eziandio  in  luoghi ,  che  a  loro  non  appartengono, 
per  impadronirli  di  quelle;  fi  rinefcolano  di  quìi,  e  di  là  sfacciatamente, 
e  fanno  tanto  di  mano,  e  di  piedi,  che  ottengono  cofe  indebite,  per  fa- 
ziare  la  loro  ingorda  voglia  .  Appena  avranno  tirati  i  frutti  maturi  di  una 
ufura  ,  che  defiderano  gli  altri  non  maturi  ;  tanto  fono  intenti  ali’  Ingordi¬ 
gia .  Alceo  fuddetto  l’applicò  all’ingorda  avidità,  che  aveva  delle  Don» 
ne  »  come  ghiotto  di  quelle  . 

Sus  ^tandem  aliam  quidem  babet ,  alì  am  autem  optat  accipcre  . 

Ego  quoque  puellam  pulchram  aliam  quidem  babeo ,  aliam  autem  cupio  accipcre  • 

De*  Fatti ,  vedi  Gota  ,  Crapula ,  divari  zia  ec> 

INGRATITUDINE. 

Di  Cefare  P\ipa . 

DOnna  vefiita  del  color  della  ruggine  .  Tenga  in  feno  una  ferpe  ,  in  mo¬ 
do  di  accarezzarla  .  In  capo  avrà  la  tefia  di  un  Ippopotamo,  e  il 
refhnte  della  pelle  del  detto  animale  gli  fervirà  per  manto .  Vedi  in  Oro 
Apolline  . 

Ingratitudine . 

DOnna  vecchia,  che  nella  man  delira  tiene  due  unghie  d’ Ippopotamo, 
altrimenti  cavallo  del  Nilo ,  per  mofirare  quanto  fia  cofa  abominevo¬ 
le  l’ Ingratitudine  .  In  Oro  Apolline  fi  legge,  che  gli  Antichi  adoperava¬ 
no  ancora  l’unghia  deli’ Ippopotamo  ,  e  già  la  ragione  fi  e  detta  nell’  im¬ 
magine 
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magine  'dell'empietà.  Figurarono  ancora  gli  Antichi  l’ Ingratitudine  in  At- 
teone  divorato  da’  propri  Cani  ,  onde  nacque  il  proverbio  in  Teocrito  : 
'Hutri  Canes  ,  ut  te  edant . 

Ingratitudine . 

r 

D^Onna  vefiita  di  edera,  tenendo  in  una  mano  due  Vipere,  P  uno  ma- 
r  ichio  ,  e  T  altra  femmina  ;  ed  il  mafchio  tenga  la  teda  in  bocca  del¬ 
la  femmina  . 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell’  animo  rozzo  ,  e  vile  ,  che  ren¬ 
de  P  Uomo  fconofcente  de’  benefizi  verfo  Dio,  e  *1  Profilino  ;  Picchè  bor¬ 
dando  il  ben  predente  ,  brama  fernpre  il  futuro  con  appetito  dilordinato  . 

L5  edera  porta  il  lignificato  dell’  Ingratitudine  ,  perchè  quel  medefìmo 
albero  ,  o  muro ,  che  le  è  fiato  fofiegno  nelP  andare  in  alto  ,  ed  a  cre- 
icere  ,  ella  alla  fine  in  rimunerazione  di  gratitudine  ,  lo  fa  Peccare ,  e_j 
cadere  a  terra  . 

Significa  quello  medefìmo  la  Vipera  ,  la  quale  per  merito  della  dol¬ 
cezza ,  che  riceve  ne5  piaceri  di  Venere  col  compagno  ,  bene  fpeffo  te¬ 
nendo  il  duo  capo  in  bocca  ,  lo  dchiaccia  ,  ed  elfo  ne  rimane  morto  :  e_j 
poiché  mi  dovviene  un  Sonetto  a  quello  proposto  del  Sign.  Marcantonio 
Cataldi  ,  non  m*  incredce  dcriverlo ,  per  doddisfazione  de5  Lettori . 

Gì  Di  colpe ,  e  dy  errori  albergo  ,  e  fede , 

Ribella  al  gì  ufi  o  ,  alla  datura ,  a  Dio  , 

Tefle  infermi ,  morbo  perverfo ,  e  rio  , 

Z)*  eletto ,  e  di  Satan  figlia ,  ed  erede  . 

O  di  pietà  nemico  ,  e  di  mercede  , 

Moflro  a  ricever  pronto  ,  a  dar  reflìo  , 

O  di  promeffe ,  e  benefizi  obblìo  , 

Che  non  curi  amiftà ,  ne  ferbi  fede . 

Tu  Lupo  ,  *Arpia  ,  Grifon  dy  opre ,  e  d 5  afpetto , 

Tu  di  virtù ,  tu  di  animo  onorato , 

Feccia  ,  fcbiuma  ,  fetor ,  macchia ,  e  difetto  . 

Tu  fei  con  V  ^Avarizia  a  un  parto  nato , 

Fuggì  dal  penfier  mìo  ,  non  che  dal  petto , 

Ch3  è  de ’  vizj  il  peggior  effer  ingrato  .  (à) 

FATTO 


j  ('O  Dal  P.  Ricci  di  dipinge  P  Ingratitudine  :  Donna  >  che  in  una  mano  terrà  uno 
Specchio  y  ove  fi  mira  ;  e  nelV  altra  una  Vipera  .  Vicine  le  farà  un  albero  ,fo  cui  fitt 
avviticchiata  V  edera  5  folle  cui  foglie  vi  fia  il  gelo  .  Abbia  una  nube  apprefjo . 

Le 


tomo  terzo. 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 


UCcifo  Ochofia  Re  di  Giuda  ,  per  ordine  della  fcellerata  Atalia  Madre 
di  lui  ,  che  fi  ufurpò  il  regno  ,  furono  peranche  Ipietatamente  truci¬ 
dati  i  figli  tutti  dell’  infelice  Re  .  Mentre  efeguivafi  il  barbaro  fcempio  , 
Gioaba  forelia  dell’  efiinto  Ochofia  ,  accortamente  rapì  uno  de5  pargoletti 
il  più  pìccolo  ,  chiamato  Gioas  ,  per  felice  avventura  non  ancora  efiinto  ; 
confegnatolo  quindi  alla  nutrice  1  con  lei  lo  nafcofe  nel  tempio  ;  dove  Gio- 
jada  fommo.  Sacerdote  ,  e  Marito,  della  pietofa  Gioaba»  1’  educò  con  tal 
fegreto  ,  che  non  giiinfe  inai  a  trafpirarlo  Atalia  .  Compiuto  che  ebbe  il 
piccolo  Gioas  il  fettimo  anno.  Io  zelante  Giojada  lo  palesò  a*  Leviti,  ed 
al  popolo  ,  da*  quali  fu  opprelfa  P  Uflirpatrice ,  e  riilabilito  fui  trono  P  uni¬ 
co  rampollo  della  ltirpe  di  David  .  Che  non  doveva  Gioas.  pertanto  alla — > 
famiglia  di  Giojada  ,  per  cui  fu  tolto,  dalla  morte,  non  folo ,  ma  collocato 
fui  Trono  ?  Chi  dubiterà  che  perpetua  memoria  confervar  non  ne  debba  » 
ed  un  obbligata  riconofcenza  ?  Eppure  quello  illelfo  Gioas  fu  quello  ,  che 
ordinò  agli  empi  fuoi  miniilri ,  che  fode  lapidato  Zaccaria  ,  figlio  (  che  or¬ 
rore  !  )  figlio  del  fuo  benefattore  Giojada  .  Perchè  poi  ?  perchè  con  amo- 
rofo  zelo  lo  aveva,  riprefo  di  avere  ingratamente  mancato  al  vero  Dio  ,  alP 
alto  fuo  Confervatore  ,.  per  donarli,  in  braccio  col  fuo  popolo  ,  alP  empie¬ 
tà  ,  alla  perfidia.  Non  lafciò  P  Altifiìmo  impunita,  ingratitudine  tanto  ne¬ 
ra  ,  poiché  perniile  che  dagli  itefii  fuoi  fervi  foife  nel  proprio  letto  mifera-- 
mente  trafitto  %  Taratilo menon  lib .  2,  cap .  22.  23.  24. 


FATTO 

_  /  fC  ;  ,  '•  I 

m  I—  . Il  1  III  J  I  II  II  ■■■!  '"I  I  I  '■  '  »  "■  '|J  II.  » 

Lo  Specchio,  dove  fi  mira,  rapprefenta  la.  Superbia,  prmcipal  motivo  ,  on¬ 
de  nafce  P  Ingratitudine  ;  i  in  magi  n  a  udofi  P  ingrato  ,  che  ogni  cola,  che  gli  fi 
fa  in  favore.  ,  fe  gli  debba,  per  obbligo  r  e  cosà  mirando  P  eiler  fuo  ,  le  ne  reputa 
degno,  e  però,  fi  rende  ingrato  a' benefizi  • 

La  vipera  è  tipo  deiP  Ingratitudine ,  poiché,  per  ufcire  dal  materno  ventre  s 
uccide  la  Madre  ,  forandolo  . 

Lr  edera  è  efemplare  d’  ingratitudine  ,  perchè  erigendoli  in  alto  per  la  for¬ 
za  ,  e  folle  «ino  di  un.  albero.  ,  giunta  che  Ila  fuìla.  ina  fommita  ,  lo  fecca  ,  ed 
innar  ridi  Ice 

Il  gelo  che  è  filile  fraudi ,  effendo  di  poca  durata  ,  e  che  appena  caduto  , 
fparifce  ,  lignifica  che  l’ingrato  non.  molto  dura,  nel  fuo  vizio,  poiché  ben-> 
predo  ne  viene  da  Dio  punito  .  , 

La  nube  ancora  è  ritratto  dei  PI  agra  ti  tu  di  ne  ,  giacche  effe  ido  generata  da 
vapori  tratti  dal  Sole. ,  pofcia  gli  procaccia,  guerra  ,  opponendoli  alia  fua.  luce  , 
per  ofcurarlo  . 
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FATTO  STORICO  PROFANO, 

M  Olirò  vero  d*  ingratitudine  fi  fu  al  Mondo  Nerone  .  Agrippina  fua 
Madre  per  farlo  giungere  al  trono,  usò  tutte  quelle  arti,  che  pof- 
fano  mai  cadere  in  mente  umana  ,  anzi  per  elfo  giunfe  peranche  all*  em¬ 
pietà  ;  non  dubitando  di  avvelenare  il  proprio  marito  ,  per  fargli  fucceifo- 
re  un  tanto  fcellerato  figlio  .  Giunfe  dunque  per  Agrippina  all*  Imperio 
Nerone  ;  e  Nerone  in  premio  di  tanto,  ordinò  che  folle  ucciia  Agrippi¬ 
na  .  Tietro  Mefsia  nella  vita  degl *  Imperadori ,  ed  altri  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

P  Aride  figlio  di  Priamo  Re  di  Troja,  eflfendo  flato  con  fòmma  libera- 
ralità,  ed  amorevolezza  ricevuto  da  Menelao  Re  de*  Greci,  non fò- 
lo  a  lui  non  rendette  grazie  di  forte  veruna  ;  ma  anzi  perfido  traditore  gli 
rapì  la  fua  amata  conforte  Elena  ,  Gvvidio .  Virgilio .  Omero .  Iginio  .  'ì^atd 
Conti  &c± 


1NIMI- 
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INIMICIZIA  MORTALE. 


Dì  Cefarc  Rjpa , 


Jniini ci ’ztcì  JVCortale-  •  ...  / 


DOnna  armata  .  Sarà  di  afpetto  fiero ,  e  tremendo  ,  e  vedita  di  color 
rodo  .  Che  colla  delira  mano  tenga  due  faette  ugualmente,  dittanti  * 
c  che  la  punta  dell*  una  tocchi  fcambievolmente  le  penne  deli*  altra  ,  e 
colla  finiltra  una  canna  colle  foglie  ,  e  delle  felci  . 

Si  dipinge  armata ,  e  di  afpetto  fiero ,  e  tremendo  ,  perciocché  V  Ini¬ 
micizia  Ha  preparata  Tempre  colle  armi  ,  e  colla  prontezza  deli’  animo 
per  offendere  ,  e  abbattere  1’  inimico  . 

Il  color  rodo  del  veitimento  ne  lignifica  V  effetto  proprio  deli’  Inimi- 
micizia ,  la  quale  genera  nell’  Uomo  fdegno  ,  collera  ,  e  vendetta  . 

Tiene  colla  deltra  mano  le  faette  9  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  per¬ 
ciocché  gli  Egizj  volevana,  che  per  elfe  folfe  il  vero  Embolo  della  con¬ 
trarietà  ,  edendocchè  ne  i  contrari  non  può  elfere  unione  ,  ma  continua- 
mente  Inimicizia  mortale  . 

La  canna ,  e  le  felci  ,  ne  denota  la  perverfa ,  ed  iniqua  natura  di  co¬ 
loro  ,  i  quali  allontanati  dai  comandamenti  del  Signor  Iddio  [  circa  il 
rimettere  le  ingiurie  ]  trafgredifcono  a  sì  alto  precetto  ,  dicendo  •  in — • 
San  Matteo  .  Ego  autcm  dico  vobis  ,  diligite  inimicos  veflros  ;  benefacitc 
iis  ,  qui  oderunt  vos  ,  orate  prò  perfequentibus  ,  <&  calumili  antibus  *vos . 

O  o  „  •  -  Innoltre 
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Innoltre  il  medefimo  Evangelica  cap.  18.  v,  18.  dice  :  Se  non  perdonaremo  a  i 
nodri  inimici.  Egli  non  perdonare  a  noi  le  nodre  colpe  .  Sic  &  pater  mens  caleflis 
faciet  vobis)  fi  non  remìferìtis  umfquifque  fratti  [ho  de  coràìbus  vefìris .  Quelle  fono 
parole  del  Signore  Iddio  ;  del  quale  chi  vuole  edere  amico  bifogna  far 
quello  ,  che  egli  dice:  Vos  amici  mei  eflis ,  fi  feceritis  qu a  prcecipio  vobis  . 
joan  15,  v.  14  Però  conviene  per  falute  dell’  anima  nodra  non  edere  intenti 
alla  vendetta  ,  e  edere  odinati,  ed  inimici  ,  Umile  alla  canna  ,  ed  alla  felce, 
che  fono  tanto  fra  di  loro  contrari  ,  che  una  ammazza  P  altra  ;  il  che  di¬ 
ce  Diofcoride  lib.  4.  cap.  85.  Teribit  filix  ,  quam  per  ambitum  copiofior  ba¬ 
rando  coronet ,  &  contra  evanefcet  harundo  ,  quam  objepiens  multa  filix  in  or¬ 
berà  cinxcrit  .  E  Pierio  Valeriano  lib.  cinquantefimo  ottavo  dice  ,  che  fono 
tanto  inimici  ,  che  le  felci  tagliate  con  la  canna  ,  ovvero  fé  arandoli  fi 
mette  la  detta  canna  fopra  del  vomere  ,  non  rinafcono  più,  e  parimente  a 
voler  tor  via  le  canne  bada  mettervi  le  felci  ,  che  fa  il  medefimo  effetto  ,  che 
fa  la  canna  ,  tanto  fono  per  natura  mortalmente  nemici  .  Onde  fopra  di 
ciò  Aledandro  Magno  (  ancorché  gentile  )  diede  efempio  ,  che  fi  deve-? 
perdonare  ,  e  non  perfeguitare  il  fuo  inimico  fino  alla  morte  .  Egli  do¬ 
po  aver  tre  volte  rotto  Dario  ,  come  ancor  fattolo  prigione  ,  perchè  Bedò 
Prefetto  di  Battria  ,  così  legato  P  uccife  ,  per  dimodrare  quanto  errore 
avede  commeda  il  detto  Bedo  ,  ridottolo  infila  potedà,  lo  cadigò  della  fuz 
odinata  perfecuzione  ,  e  Inimicizia  .  Perciocché  legati  ,  e  raggiunti  per 
forza  in fle me  due  rami  di  arbore  ,  e  a  ciafcun  legata  lina  gamba  di  Bedo, 
fece  fciorli  d*  inlieme ,  e  precipitofamente  aprendoli ,  redò  P  infelice  sbra¬ 
nato  per  mezzo  ,  in  memoria  ,  ed  efempio  del  fuo  inimichevole  ,  e  pef- 
fimo  codume < 

INIMICIZIA. 

DOnna  vedita  di  nero  ,  piena  di  fiamme  di  fuoco  .  Colla  delira  mano  dia 
in  atto  di  minacciare  .  Con  la  finidra  tiene  un*  Anguilla ,  e  in  terra 
fiano  un  Cane ,  e  una  Gatta ,  che  fi  azzuffino  inlieme  . 

Il  vedimento  nero  colle  fiamme  ,  lignifica  P  ira  mefcolata  colla  malin¬ 
conìa,  che  inlieme  fanno  P  Inimicizia  durabile  ,  la  quale  non  è  folo  quell* 
ira  ,  che  ha  nel  profondo  del  cuore  fatte  le  radici  con  appetito  di  ven¬ 
detta  ,  in  pregiudizio  del  profilino  ;  e  che  ciò  fi  modri  per  il  fuoco  , 
lo  manifeda  la  definizione  ,  ove  fi  dice  ,  P  ira  effiere  un  fervor  del  fan- 
gue  intorno  al  cuore  ,  per  appetito  dì  vendetta  ;  e  la  malinconìa  è  chia¬ 
mata  da’  medici  ^itrabilis  ,  però  fi  può  lignificare  nel  color  nero  ;  e_> 
fa  gli  Uomini  ricordevoli  delle  ingiurie . 

L*  Anguilla ,  il  Cane  •  e  la  Gatta  dimodrano  il  medefimo  effetto ,  efi- 
fèndo  quella  folita  di  andare  lontana  dagli  altri  pefci  ,  per  inimicizia ,  co¬ 
me  dice  Oro  Apolline  *  e  quelli  infieme  elfendo  in  continuo  contrado  na¬ 
turalmente 

*  -  i 

f 


FATTO 


tomo  terzo. 

FATTO  STORICO  SAGRO, 


£91 


ASael  fratello  di  Gioab  importunò  tanto  colle  lue  perfecuzioni  Abner* 
che  lo  collrinde  a  voltargli  faccia  ,  e  coll’  afta  ,  che  in  mano  aveva, 
lo  gettò  a  terra  morto  .  Gioab  concepì  inimicizia  tale  contra  di  Abner  , 
che  fi  predile  di  non  perdonargli  mai  più  .  In  fatti  elfendofi  Abnet  por¬ 
tato  da  David  ,  e  predatogli  ajuto  ,  in  tempo  che  predente  non  era  Gioab, 
tornato  quelli  ,  e  faputa  la  venuta  di  lui  al  Re  ,  le  ne  adirò  ,  e  rimpro¬ 
verò  il  Re  ftelfo ,  perchè  trattenuto  non  Io  avefte  .  Quindi ,  fenza  che  nul¬ 
la  fapelTe  David,  ordinò  che  per  fua  parte  folle  richiamato  indietro.  Ubbi¬ 
dì  l’infelice  Abner,  fe  ritorno  in  Ebron.  Dove  ingannevolmente  chiama¬ 
tolo  a  parte  Gioab  ,  facendo  moilra  di  dover  feco  ragionare  di  cofe  pre- 
murofe  ,  lo  trafìlfe  ,  e  I’  uccide  .  La  perdita  di  Abner  collo  delle  lagrime 
a  David;  e  maledifte  Gioab,  e  tutta  la  famiglia  dua  .  2.  de’  Re  cap.  2.  e  5. 

FATTO  STORICO  PROFANO-  ( 

TEmiftocIe  ,  ed  Ariftide  figliuolo  di  Liftmaco  ,  ebbero  i  medefimi  Tu¬ 
tori  ,  furono  infieme  educati ,  e  da  un  iftelfo  Precettore  riceverò- 
no  gli  ammaftramenti  .  Pure  fino  da  fanciulli  furono  dempre  così  tra  lo¬ 
ro  nemici  ,  che  per  quanto  fi  operalfe  ,  non  fi  trovò  mai  modo  di  render¬ 
li  concordi  .  Non  dolo  nella  loro  fanciullezza,  e  gioventù  eglino  fi  urta¬ 
rono  ,  ma  fino  all’  ultimo  refpiro  della  lor  vita  perfeverarono  ad  odiarli, 
e  a  darli  continui  contradegni  di  una  irreconciliabile  inimicizia  .  El.  de  var. 
hifl .  lib .  23. 


FATTO  FAVOLOSO. 

•  .  * 

POIinice,  ed  Eteocle  ambo  figliuoli  di  Edipo  Re  di  Tebe,  furono  Tem* 
premmai  tra  loro  difcordi ,  e  vivendo  ancora  il  Padre  ,  furono  bene 
dpeftò  infieme  alle  mani  .  Morto  Edipo  ,  operarono  i  Tebani  ,  che  fi  pa- 
cifìcalfero  ,  e  li  podero  in  quello  poco  però  durabile  accordo ,  che  uno  re- 
gnafte  un  anno  ,  e  1’  altro  pari  tempo  .  Finito  1’  anno  ,  perchè  a  Polini¬ 
ce  non  volle  cedere  il  Fratello  ,  egli  con  1’  ajuto  del  Suocero  Adrafto  Re 
di  Argo  condudse  a  Tebe  uil  edercito  poderodo ,  e  combattè  col  fratello 
con  tanto  furore ,  che  uno  uccide  1’ altro  *  Creonte  che  fuccefte  poi  ad  Eteo¬ 
cle  nel  regno  ,  vietò  loro  la  fepoltura  .  La  di  loro  pietofa  madre  udcita  dal¬ 
la  Città  accede  un  gran  rogo,  e  gettovvi  dentro  il  corpo  di  Eteocle  ad 
abbruciare  ;  ed  in  quel  mezzo  fu  anche  tolto  il  corpo  di  Polinice  ,  e  por¬ 
tato  al  fuoco  ,  dove  già  era  ardo  Eteocle  .  Subito  che  fu  pollo  appreiTo 
fi  fratello ,  tremaron  le  legna  ,  e  ributtarono  Polinice  ;  onde  le  fiamme 
di  due  corpi  fuggirono  una  dall’  altra;  come  fe  così  morti  ,  ritenedsero 
peranche  la  nemiftà ,  e  didcordia  antica  .  Erodoto  .  Euripide .  Stazio  *  Eh - 
febio  &c. 
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Dì  Cefarc  l\ipa  • 


A\ 


DOnna  veftita  dì  fiamme  dì  fuoco ,  e  fugga  velocemente  . 

Si  dipinge  in  fuga  *  perchè  non  è  flcura  in  luogo  alcuno  .  Ogni  cofa 
le  fa  ombra  ,  ed  ogni  minimo  avvenimento  la  fpaventa  ;  generando  ciò  il 
timore,  col  quale  colla  fuga  fi  configlia,  e  fi  rifolve  perpetuamente. 

E’  veitita  di  fuoco  ,  perchè  P  Iniquità  brucia  le  anime  perverfe  ,  come 
il  fuoco  brucia  i  legni  più  Pecchi .  (a) 

Ve9  Fatti ,  vedi  Terfidia  ,  ec . 


INNOCENZA* 

«• 


Di  Ccfare  Bfpa  . 

VErginelIa,  vefiita  di  bianco.  In  capo  tiene  una  ghirlanda  di  fiori,  con 
un  Agnello  in  braccio  . 

Con  una  ghirlanda  ,  ed  abito  di  Vergine  fi  dipinge  ,  per  efiere  la  men* 
te  dell*  Innocente  intatta  ,  ed  immacolata  .  Pero  dicefi  ,  che  P  Innocenza 
è  una  libera  ,  e  pura  mente  delP  Uomo  ,  che  fenza  ignoranza  penfi  ,  ed 
operi  in  tutte  le  cofe  ,  con  candidezza  di  fpirito  ,  e  fenza  puntura  di  co- 
fcienza  . 

L5  Agnello  lignifica  P  Innocenza  ,  perchè  non  ha  nè  forza  ,  nè  intenzio¬ 
ne  di  nuocere  ad  alcuno,  ed  offefo ,  non  fi  adira,  nè  fi  accende  a  defide» 
rio  di  vendetta  ;  ma  tollera  pazientemente  fenza  ripugnanza  ,  che  gli  fi 

tolga. 


(  a  )  Dipinfe  il  P.  Ricci  P  Iniquità  :  Domo  di  f atura  grande  con  i  piedi  di  fer- 
pe  3  e  ìe  gambe  ritorte  .  Tiene  gli  occhi  rc(Jì  infuocati .  In  ma  mano  tiene  un  ramet¬ 
to  ,  o  manìpolo  di  Zfeània ,  c  nell’  altra  tre  faville  ,  all ’  ejtremìtà  delle  quali  apparifee 
w  ognuna  un  cape  di  Serpe  ;  e  dall *  altra  certe  palle  dì  piombo  . 

Si  dipinge  P  Iniquità  da  Uomo  di  datura  grande  ,  co*  piedi  di  Serpe ,  eh*  è 
veleno fo  3  ombreggiando  i  piedi  ritorti  3  gli  effetti ,  e  le  opere  Umane  contro  il 
dritto  ,  ed  il  giudo  . 

Gli  occhi  roflì  indicano  il  fuoco  della  fenfualitk .  .■*  ,,  ........ 

Il  ramo  di  Zizania ,  eh’  è  {imbolo  del  male  ,  fi  pone  in  fegno ,  che  11  male 

infetta  non  folo  dove  annida  ,  ma  mina  gli  altri  ancora  . 

Le  tre  faville  lignificano  li  tre  mali  ^  di  penfieri  ,  parole  3  ed  opere  . 

Il  ferps  è  per  la  malizia ,  che  apparifee  in  ogni  iniquità. 

Le  palle  di  piombo  fono  gerogli£co  deli*  Iniquità ,  per  dimoitrare  la  fua  gra¬ 
vezza  ; 


TOMO  TERZO. 

tolga  e  h  lana,  e  la  vita;  dovendo  così  fare,  chi  defidera  di  aflomigliarli 
a  Grillo  :  J )jti  corcim  tondentc  fe  obmntuit ,  come  fi  dice  nelle  facre  lettere, 
per  etfere  nobilifiìnia  in  lui  1*  idea  dell*  Innocenza  • 


Innocenza ,  e  Turitd . 


Glovanetta  coronata  di  palma .  Starà  in  atto  di  lavarli  ambe  le  mani 
in  un  bacile  pofato  fopra  un  piedeftallo  ,.  vicino  al  quale  Ha  un__j 
'.Agnello ,  ovvero  una  Pecora  . 

L*  Innocenza  ,  ovvero  Purità  nell5  anima  umana  ,  è  come  la  limpidezza 
nell’  acqua  corrente  di  un  vivo  fiume  :  e  colla  confiderazione  di  quello  ri¬ 
spetto  ,  molto  le  conviene  il  nome  di  Purità.  Però  gli  Antichi  ,  quando 
volevano  giurare  di  elfere  innocenti  di  qualche  fce  Iterate  zza  ,  dalla  quale 
fi  Pentivano  incolpati  ,  ovvero  volevano  dimoltrare  ,  che  non  erano  mac¬ 
chiati  di  alcuna  bruttura  ,  fole  vano  nel  cofpetto  del  Popolo  lavarli  le  ma¬ 
ni  ,  manifeitando  colla  mondezza  di  eife  ,  e  colla  purità  delP  acqua  ,  la_j 
mondezza,  e  la  purità  della  mente. 

Di  qui  nacque  ,  che  poi  ne’  geroglifici  furono  quelle  due  mani  ,  che 
fi  lavano  inlieme  ,  ufate  dagli  Antichi  ,  come  racconta  Pierio  Valeriane) 
nel  libro  trentefimoquinto  ,  e  S.  Cipriano  nel  libro  de  Livore ,  ci  eforta  a 
ricordarli  Tempre  ,  perchè  chiami  Criilo  la  Tua  Plebe  ,  e  nomini  il  fuo 
Popolo  ,  adoperando  il  nome  di  Pecore  ;  volendo  così  avvertire  ,  che  V 
Innocenza  ,  e  la  Purità  Criuiana  ,  fi  deve  mantenere  intatta  ,  ed  inviolabile. 

La  Corona  di  palma  ,  da  S.  Ambrogio  in  quel  luogo  ,  Statura  tua  fi- 
milis  fatta  efi  palma  ,  è  interpretata  per  P  Innocenza  ,  e  Purità,  ch~_* 
ci  è  donata  da  Dio  fubito  ,  che  fiamo  generati  pel  San  disi  ino  Battelì- 
aio.  [aj 


FATTO 


(  a  )  Dal  P.  Ricci  fi  rapprefenta  P  Innocenza  :  Donna  di  bell *  affetto  3  veflita  ài 
bianco  ,  e  con  gli  occhi  •verfo  il  Cielo  .  Avrà  in  mano  una  bilancia  ,  ed  un  Agnello  in 
braccio  ,  e  ai  piedi  un  pìccol  Fantini,  o  . 

Bella  con  un  velino  candido  ,  per  dimoflrare  la  bellezza  dell’  Innocenza  -, 
e  la  purità  de’  fuoi  coitami. 

La  bilancia  fignifica  la  Giultizia ,  elfendo  P  Innocenza  cuftodita  da  quella  , 
ed  elfendo  altresì  e  netto  di  lei  . 

L' Agnello  fi  pone  per  eiTer  tipo  di  quella  Virtù  ,  e  perchè  P  Agnello  fu 
più  volte  paragonato  all*  ìnnocentilììmo  Grido  . 

Il  pìccol  fanciullo  è  parimenti  fìmbolo  delP  Innocenza  ,  elfendo  innocente  , 
puro  3  c  giallo  ,  fenza  macchia  veruna ,  e  per  non  aver  animo  di  offendere  al~ 
cimo . 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

BEH*  eSempio  di  riprova  ,  onde  Scoprir  P  innocenza  del  cuore,  abbiamo 
nel  vecchio  Teflamento  .  Leggiamo  in  quello ,  che  per  atàcurarii  il 
gelofo  marito  dell*  innocenza,  o  rejtà  della  moglie  ,  a  lui  ne  veniva  per¬ 
meilo  ,  ed  anzi  prescritto  il  modo  nella  Seguente  guiSa  .  Il  marito  ,  che 
aveva  per  SoSpetta  la  moglie  ,  la  conduceva  alla  preSenza  del  Sacerdote  , 
avanti  del  Tabernacolo  ;  ivi  offeriva  P  obblazione  ,  che  fi  chiamava  del¬ 
la  Gelosìa  ,  che  era  farina  di  orzo,  Senza  olio,  e  Senza  incenlo  .  Il  Sa¬ 
cerdote  pigliava  da  quel  gran  vaSo  ,  che  dava  al  Tempio  ,  e  fi  chiamava 
Mare  per  la  Sua  vafìità  ,  con  un  vaSo  di  terra  cotta  delP  acqua  ,  che  la 
Scrittura  chiama  Tanta ,  perchè  Serviva  al  culto  Divino  ne*  Sacrifìci  del 
Tempio  ,  e  dentro  di  quel  vaSo  gettava  un  poco  di  polvere  ,  preSa  dal 
pavimento  dello  lìelfo  Tabernacolo  ;  e  quefP  acqua  mefcolata  colla  terra  , 
fi  chiamava  aqua  amariffima  „  Sopra  di  quell*  acqua  il  Sacerdote  profferiva 
certe  maledizioni  ;  poi  Scopriva  il  capo  della  Donna  ,  e  le  dava  a  tenere 
P  oblazione  della  Gelosìa  ;  cioè  quella  farina  di  orzo,  che  abbiamo  detto, 
e  alla  medefima  diceva  :  Si  non  dormivit  vir  ahenus  tecum ,  &  fi  non  pollu - 
tei  es  ,  deferto  mariti  thoro  ,  non  te  nocebunt  aqua  ifia  amariffima  ,  in  quas 
maledìElìones  congeffi  *  Sin  autem  declinafli  a  viro  tuo  ,  atque  polluta  es  ,  & 
concubniflì  curr.  alio  viro  ,  bis  malediclionibus  fubjacebis  .  Det  te  Dominus  in 
maledìEìionem  ,  excmplumque  cunEtorum  in  populo  fio  ,  p  aire  [cere  facìat  femur 
tuum ,  <&  tumens  uterus  tuns  difrumpatur  ,  ingrediantur  aqua  malediEla  in  ven- 
trem  tuum  ,  &  utero  tumefeente ,  putrefeat  femur .  A  quelle  imprecazioni 
Donna  rispondeva  ^Amen  ,  *Amen  ,  ed  il  Sacerdote  Scriveva  quelle  male¬ 
dizioni  Sopra  una  carta  ,  e  poi  lavava  quelli  caratteri  Scritti ,  come  Se  vo- 
lelfe  Scancellarli ,  in  quel  vaSo  di  terra  cotta  ,  che  conteneva  P  acqua  ama- 
riffima  ,  quafi  infondendo  nelP  acqua  ,  e  nel  vaSo  le  recitate  maledizioni  . 
Pigliava  poi  dalle  mani  della  Donna  la  farina  di  orzo  ,  della  quale  una 
parte  bruciava  ,  ed  una  parte  rifervava  per  Se  .  Finalmente  dava  a  bere 
quell5  acqua  alla  Donna,  la  quale,  Se  era  colpevole  ,  provava  Subito  ,  o 
non  molto  dopo ,  P  effetto  della  maledizione,  perchè  gli  marciva  la  cofcia 
(  o  Sia  altra  parte  ,  per  modeflia  taciuta  )  le  fi  gonfiava  il  ventre  ,  e  cre¬ 
pava  .  Se  era  poi  innocente  ,  nulla  operava  in  lei  la  maledizione  ,  anzic- 
chè  benedetta  era  da  Dio  ,  concedendole  prole  ,  'ìfiumeri  cap .  5. 

FATTO  STORICO^  PROFANO. 

Condannato  alla  morte  Socrate  ,  a  tuttaltro  Sembrava  penfalfe  ,  che  a 
porli  in  difeTi  .  Perilchè  Ermogene  figlio  d’  l'pponico,  e  Suo  fami¬ 
gliare  ,  gli  dille  :  Potàbile  ,  o  Socrate  ,  che  tu  non  penfì  a  difenderti  ?  Rifpo- 
Se  il  FiloSofo  :  Pare  a  te ,  o  Ermogene  ,  che  io  a  queSio  non  ridetta  , 
allorché  medito  qual  vita  mi  abbia  condotta  ?  E  volle  dare  ad  intendere  il 
Savio  ,  che  qualunque  difeSa  Sarebbe  fiata  vana  con  gente  ,  che  dalla 

Sua 
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fua  vita  incolpevole  non  (ape  va  riconofcere  la  fua  innocenza  .  Bruf,  lib% 
2.  cap,  i,  ex  Xenopb.  apologo 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEleOj  o  come  altri  vogliono  Ippolito  ,  fu  all*  eccedo  amato  da  Ata- 
lanta  moglie  di  Acalìo  figlio  di  Pelia ,  Re  di  Tenaglia  .  Avendo  or¬ 
rore  egli  nel  tradire  Acalto  ,  non  volle  corrifponderle  in  alcun  modo  .  Per 
il  che  fommamente  fdegnata  Atalanta  cangiò  P  amore  in  odio  ,  ed  accusò 
Peleo  al  marito  di  aver  tentato  di  violarla  .  Acalto  ne  meditò  vendetta  , 
ma  didìmulando  il  fuo  rancore  ?  condufie  Peleo  a  caccia  fui  monte  Pelion- 
ne  ,  e  quivi  abbandonollo  alla  crudeltà  de*  Centauri,  e  delle  fiere  .  Dì- 
fefe  il  Cielo  P  innocenza  del  Principe  ,  poiché  ifpirò  a  Chirone  di  com- 
paflìonarlo,  ed  anzi  favorevolmente  riceverlo  appretto  di  fe  .  Aiutato  di 
più  dagli  Argonauti  ,  portò  trionfante  la.  fua.  innocenza  in  faccia  al  trop¬ 
po  credulo  Acalto ,  ed  all*  empia  Atalanta  ,  con  altro  nome  chiamata  Cre- 
teide  ,  dell’  uno »  e  dell’  altra  vendicandoli  in  modo  aliai  gloriofo  . 
Qvvidio  Metam,  lib .  8.  &eK 


INQUIETUDINE. 

Di  Ce /i ire  I{ipa  . 

DOnna  giovane  veltita  dì  cangiante  *  che  tenga  una  girella  di  carta  , 
come  quella  ,  che  fogliano  tenere  i  fanciulli  »  che  girano  al  vento  , 
perchè  tali  fono  gli  Uomini  inquieti  ,  che  non  11  fermano  mai  in  un  pro¬ 
polito  con  (labilità  ;  che  perciò  U  velie  ancora  di  color  cangiante  . 

Do*  Batti  vedi  Incoflanza  „ 

Inquietudine  di  animo  % 

DOnna  mefta  *  e  in  piedi ,  che  nella  delira  mano  tenga  un  cuore  ; 

fopra.  dei  quale  vi  Ha  un  tempo  di  orologio  *  e  colla  linillra  una  han* 
derola  di  quelle ,  che  inoltrano  i  venti  . 

Si  rapprefenta  con  P  orologio  fopra.  il  cuore ,  e  con  la  bandero- 
la  ,  come  dicemmo  »  per  dimoltrare  ,  che  llccome  P  orologio  ,  e  la 
banderola.  di  continuo  fono  in  moto  così  chi  è  inquieto  delP  animo  , 
mai  non  ha  ripofo  ,  e  gli  conviene  efporil  a  tutti  i  contrari  ,  che  lo  mo- 
leitano  ..  - 

'  / 

1 De9  Fatti  ,  vedi  Combattimento  della  Bigione  coll ’  appetita . 


INSI* 
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Di  Cefare  fìjpa  . 

E^Onna  armata  ?  con  una  Volpe  per  cimiero,  cinta  intorno  di  folta  neb* 

^  bia  .  Terrà  un  pugnale  ignudo  nella  delira  ,  e  nella  Anidra  tre  dar¬ 
di  .  Sarà  una  ferpe  in  terra  fra  1*  erbe  verdi  ,  che  porga  in  fuori  alquan¬ 
to  la  teda  . 

L5  Infìdia  è  un5  azione  occulta  fatta  per  offender  il  profilmo  ,  e  però 
si  arma,  inoltrando  1’  animo  apparecchiato  a  nuocer  col  pugnale  ,  e  coi  dar¬ 
di ,  cioè  lontano,  e  vicino  .  Ha  per  cimiero  una  Volpe,  perchè  le  adu- 
zie  fono  i  Tuoi  principali  penfieri  .  La  nebbia,  è  la  fegretezza  ,  e  gli  oc¬ 
culti  andamenti  ,  che  afiicurano  il  palio  all5  Infidia . 

La  ferpe  fomiglia  1’  Infìdiofo  ,  fecondo  quel  comun  detto  :  Latet  angui  s 
in  erba  ,  interpretato  da  tutti  gli  Efpofitori  in  tal  propofito  , 

Infìdia . 

DOnna  armata  .  Nel  Anidro  braccio  tenga  uno  feudo  ,  e  colla  deflra  una 
rete,  la  quale  dagli  Antichi  fu  tenuta  per  Agnificato  dell5  InAdia . 
Pittaco  uno  de5  fette  Savj  della  Grecia  ,  dovendo  venire  a  bat¬ 
taglia  con  Frinone  Uomo  di  gran  forza,  e  Capitano  degli  AtenieA,  por¬ 
tò  una  rete  fotto  uno  feudo,  la  quale,  quando  gli  parve  ora  opportuna  , 
gittò  addolfo  al  detto  Frinone  ,  e  lo  vinte  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

EMpie  furono  le  inAdie  che  tefero  i  figli  di  Giacobbe  a5  Sichimiti ,  in 
vendetta  della  Sorella  ftuprata  dal  Signore  di  quelli  .  InAdie  tanto 
bene  efeguite  ,  quantocchc  indegne  a  fegno  ,  che  sdegnarono  fortemente.^ 
il  giullo  Giacobbe  ,  che  non  ne  aveva  avuto  cenno  veruno.  Così  penfa- 
rono ,  e  nella  guifa  feguente  A  pofero  in  efecuzione  .  Emor  Padre  di  Si- 
chem  rattore  ,  con  lui  a5  figli  di  Giacobbe  ten  venne  ,  chiedendo  loro  feu- 
fa  dell5  occorfo ,  e  progettando  di  far  feco  loro  alleanza  ,  fe  confentito  a- 
velfero  al  Matrimonio  di  Sichem  con  Dina  oltraggiata  ,  e  che  fcambievol- 
mente  fe  ne  facelfero  degli  altri  tra  i  loro  figliuoli,  e  figliuole.  Rifpo- 
fero  eglino  alle  propode  ,  adutamente  di  Annidando  il  rancore  ,  che  Je_^  Xv 
avrebbono  accettate  ;  ma  che  ciò  non  poteva  eieguirfi  ,  fe  i  Sichimiti  non. 

A  fottoponevano  alla  legge  della  CirconciAone  .  Emor  ,  e  Sichem  efpofe- 
ro  tutto  ciò  ai  loro  popoli ,  i  quali  di  buona  voglia  acconfentirono  .  Ottenu¬ 
to  quello  da5  figli  di  Giacobbe,  il  terzo  giorno  ,  allorché  il  dolore  deliaci 
CirconciAone  è  più  ienfibile  ,  Simeone ,  e  Levi  fratelli  di  Dina  ,  entrarono 
fenza  timore  colla  fpada  alia  mano  nella  Città  di  Sichem  ,  ed  uccifero  tut¬ 
ti  i  ninfe  hj ,  che  vi  trovarono  ,  trucidando  eziandio  Emor,  e  Sichem  . 

Dopo 


TOMO  TERZO . 


*97 


7  / 

Dopo  si  fanguinofa  Strage  *  gli  altri  figli  di  Giacobbe  vennero  nella  Città  , 
la  Taccheggiarono  *  e  ne  riportarono  un  grotto  bottino  .  Gene fi  cap .  34. 

FATTO  STORICO  PROFANO* 


DAtame  di  Caria  già  fiato  ribelle  di  Artaferfe  Re  di  Perfia,  con  etto 
fece  pace  .  Pace  però  per  parte  di  Artaferfe  apparente  foltanto ,  poi¬ 
ché  ricordevole  dell*  ingiuria  ,  ed  altresì  del  valore  di  Datarne  ,  per  cui 
non  ifperava  di  poterlo  vincere  colle  armi,  pensò  il  modo  di  opprimerla 
colle  infidie .  Se  ne  avvide  più  fiate  Datarne  ,  e  Teppe  Tempre  fcanfarle  . 
'Fu  un  giorno  avvifato  ,  che  gli  tramavano  infidie  certi ,  che  eran  del  nu¬ 
mero  deJ  Tuoi  amici  :  Tu  de*  quali  egli ,  perciocché  i  delatori  eran  nemici , 
giudicò  nè  etter  da  prefiar  fede,  nè  dover  pure  non  farne  conto  .  Volley 
far  prova  Te  gli  veniva  riferito  il  vero ,  ed  il  falfo .  Pertanto  in  quella^ 
firada  portofiì ,  dove  dicevano  che  Tarebbon  gli  aguati .  Ma  fcelfe  uno  fo- 

migliantifiìmo  a  Te ,  e  di  perfona  ,  e  di  ftatura,  e  gli  diede  il  Tuo  abito,  e 

§li  comandò  che  andafie  in  quel  pofio,  dove  egli  SteSfo  era  ufato  di  anda¬ 
re  .  figli  poi  vefiito  alla  militare  ,  cominciò  a  marciare  nel  corpo  di  guar¬ 

dia .  Gl5  insidiatori  pertanto  ingannati  dall’ ordine, e  dall*  abito,  fanno  empi¬ 
to  contra  di  colui,  che  era  fiato  in  ifeambio  metto.  Ma  Datarne  aveva_j 
già  d  etto  a  quelli ,  co*  quali  marciava ,  che  Stettero  apparecchiati  a  far  quel¬ 
lo  ,  che  vedeflero  fare  a  lui .  Elfo  come  fi  accorfe  che  gl5  insidiatori  veni¬ 
vano  ad  affronto ,  Tcagliò  dardi  contra  di  loro,  ed  avendo  ognuno  fatto  que¬ 
llo  medefimo ,  prima  che  i  detti  insidiatori  arrivattero  a  quello  ,  che  vo¬ 
levano  investire ,  cadder  trafitti.  Cornelio  Nipote  nella  vita  dì  Datarne  * 


FATTO  FAVOLOSO. 


ABitava  in  una  parte  dell’  Egitto  un  orribil  Gigante  di  nome  Caligo- 
rante  .  Crudelifiimo  cofiui  infidiava  la  vita  a  tutti  i  paflfaggieri ,  ufan- 
rìo  Tomma  aituzia  per  farli  Tuoi  .  Aveva  egli  una  rete  artificiofamente  la¬ 
vorata,  e  fiottile  così ,  che  appiattandola  nell’  arena  ,  non  potevafi  punto  feor- 
gere  .  Allorché  vedeva  de*  viandanti ,  con  orride  Strida  li  Spaventava  ,  ed  ob¬ 
bligandoli  alla  fugarli  coitringeva  a  cadere  nella  tefa  rete,  che  tolto  li  av¬ 
viluppava  in  modo ,  che  loro  impedibile  riufeiva  il  disòrigarfene  ,  e  quin¬ 
di  rimanendo  Sua  preda,  di  loro  faceva  miferabile  pafio.Si  avvenne  a  pafi- 
fare  per  un  cosi  infausto  luogo  il  Paladino  Altolfo,  che  Teco  aveva  il  fa¬ 
tato  Corno,  al  cui  Tuono  conveniva  a  chiunque  porfi  in  fuga  precipitofa 
Vedutolo  il  fiero  Caligorante,  contra  di  lui  intraprefie  il  cammino,  Seco 
peniàndo  di  farlo  cadere  nelle  infidie  ,  come  agli  altri  tutti  avveniva  .  Re¬ 
stò  però  di  gran  lunga  quella  volta  ingannato  ;  poiché  Altolfo ,  -che  di  Tua 
aftuzia  già  ne  aveva  ricevuto  avvertimento  da  un  pietofo  Eremita,  al  fen- 
tirlo  ,poltofi  il  corno  alla  bocca,  Io  cofirinfe  a  fuggirfene  precipitolàmente , 
aSfalito  da  timore  così  penetrante  (  effetto  parimente  che  produceva  il  Tuo¬ 
no  del  corno  )  che^  non  vedeva  dove  i  piedi  portaSfe .  La  Tua  fuga  ap- 

P  p  punto 
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punto  fu  rivolta  dove  aveva  le  infidie ,  nelle  quali  avvenutoli  *  fcoccò  la 
rete,  lo  firinfe,  lo  gettò,  a  terra.  Caduto,  così  ne’  fuoi  fiefiì  lacci  il  Mo- 
firo,  era  in  potere  di  Adolfo  di  troncargli  fui  fatto  P  empia  teda .  Non  lo 
volle;  ma  {trattamente  legatolo,  colle  mani  dietro  alle  fpalle,  feco  lo  trae¬ 
va  ,  come  trofeo  ,  per  qualunque  luogo  avefiTe  douuto,  pattare  ..  ^iriojìo  Or- 
landò,  Furio  fio .  Canto,  i 

INSTABILITÀ’,  OVVERO  INCOSTANZA  DI  AMORE, 

Che  ora  li  attacca  ,  ora  fi.  fiacca  ... 

Di  Ciò;  Zar  attuo,  Cafiellini .. 

DOnna,.  che  tenga  nella  mano  delira  un  ramo  di  olivo,  e  nella  Anidra- 
una  pianta  di  origano  A’  piedi  un,  pefce  Polipo  . 

Il  Polipo  è  pefce  falato  ,  che  incita  a  cofe  veneree  ,  come  dice  Ate¬ 
neo,  lib..  8.  e  7.  M  venerem  conferunt  precìpue  Tolypodesr  per  quello  for¬ 
fè  poneva!!  al  fimolaero  di  Venere,  come  anche  per  geroglifico  di  fermez¬ 
za  ,  e  coftanza  di  Amore ,  feconda  Pierio ,  perchè  quello  pefce  fi  attacca 
tanto  tenacemente  a’  falli ,  o  fcogli ,  che  piuttofio.fi  lafcia  levare,  a  pezzi, 
che  fiaccarli..  L’ ifiettò  pefce,  con  figura  però  dell’olivo,  e  dell’origano 
lo.  ponemmo  per  Inllabilità  di  Amore  ,,  poiché  fe  fente  1’  odore  dell*  origano , 
per-  quanto  riferifce  Pierio  lib,.  25.  e  50.  P  abborrifce  tanto  ,  che  fi  fiac¬ 
ca  ;  per  lo.  contrario,  1’  odor  dell’ olivo,  gli  è  tanto,  grato  ,  che  P  abbraccia  . 
Tal  natura.dice  Ateneo  lib..  7.  fi  fcorge  quando  mettendoli  un  ramo,  di  olivo 
nel  mare  in  quella  parte  ,  dove  danno  i  Polipi  ,  in.  breve  fenza  niuna 
fatica,  fe  ne  tirano,  fuora  attaccati  al;  ramo.,  quanti  fe  ne  vuole.  .  Oleum 
illos  appetere  hoc  etiam  dòcumentum  efl  ,.  quod  ejns  ramum  fi  quii  in  mare  di - 
minata  ubi  Tolypi  habìtant ,  ac  parum  illic  contine  ut  ,  quotquot  volet  nullo  labo¬ 
re  ramo  impaElos  e  xfirabet..  Ciò  avviene,  perchè  fono  d’odorato,  leggiero, 
e  amano  odore  foave  ,.  come  quello  dell’  olivo  ,  e  odiano  l’  origano  di  acu¬ 
to.-  odore  ;  però  il  ramo  di  quello  sfuggono ,  e  a  quello  fi  attaccano .  Così 
fanno  gli  Amanti  indabili ,  fe  la  cofa  amata  porge  loro  P  acuto  origano  del¬ 
la  gelofia ,  e  fe  moda  da  qualche  rifpetto  inoltra  sdegno ,  e  afprezza  »,  non 
potendo  elfi  comportare  cosi  fatto  rigore,  fub.ito  fi  fiaccano  dall’amore , 
e  giurano  di  non  tornarvi  piu  :  ma  fe  poi  P  amata  rivolga  verfo  loro,  ci¬ 
glio  fereno»,  e  mofiri  grata  piacevolezza  ,  fubito  ritornano  ,  e  di  nuovo  fi 
attaccano  al  ramo  dell’  olivo ,  fimbolo,  della  foave  pace.  Maggiormente  fi 
dimofira  quella.  Inftabilità  colla  figura  del  Polipo.,,  il  quale  è  pefce  muta¬ 
bile  ,  perchè  varie  forti  di  colori  piglia  ;  così  gli  Amanti  fi  mutano  di 
colore  ;  ora  s’  impallidifcono ,  ora  fi  arra  fiifcono, ,  variano,  propofito,  e  pi¬ 
gliano-  diverfi  affetti,  e  pafiioni  ;  per  il  che  Panimo  loro  fta  fempre  in- 
fiabile  . 
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DOnna  vedita  di  molti  colori ,  colla  man  delira  ii  appoggi  a  una  can¬ 
na  con  le  foglie  ,  e  fotto  i  piedi  tenga  una  palla  • 

Vedefi  divari  colori  P  Inabilità ,  per  la  frequente  mutazione  di  pen- 
Heri  dell’  Uomo  inftabile  • 

Si  appoggia  ad  una  fragil  canna  ,  fopra  alla  palla  ,  perciocché  non  è 
{lato  di  condizione  alcuna  -,  dove  la  volubil  mente  fermandoli  li  afticuri  ,  c 
dove  ^on  fi  appigli , conforme  alle  cote  più  mobili,  e  meno  certe „ 

Inftabilità ,  ovvero  ìncoftanza  . 

DOnna  vedita  di  vari  colori ,  per  la  ragione  già  detta  ,  Stia  a  cavali© 
fopra  la  Jena  ferpente  ,  ovvero  tenga  il  detto  animale  in  quel  mi¬ 
glior  modo,  che  parrà  a  chi  lo  vuole  rapprefentare . 

Intiabili  fi  domandono  quei ,  che  in  poco  tempo  fi  cangiano  di  opinio¬ 
ni  fenza  cagione  ,  e  fenza  fondamento  ;  e  però  fi  dipinge  con  la  Jena  ap¬ 
pretto  ,  animale,  che  non  mai  Ila  fermo,  e  liabile  nel  medefimo  edere: 
ma  ora  è  forte  ,  ora  è  debole ,  ora  audace ,  ed  ora  tìmido  ;  molte  volte  fi 
manifella  per  mafchio ,  e  talora  'per  femmina  ;  talché  fi  può  ragionevol¬ 
mente  dire^,  che  in  elfo  fi  trovi  la  vera  Indabilità*  come  dice  Oro  Apol¬ 
line  . 

De\  Fatti)  vedi  ìncoftanza  » 

•'V 

I  N  S  T  I  N  I  O  N  A  T  U  R  A  L  E, 

?  Di  Cefare  FJpa . 

Giovane  colla  faccia  velata.  Sarà  nudo  ,  ed  in  atto  di  correre.  Colla 
delira  mano  tenga  un  E  litropio  ,  e  per  terra  vi  Ila  una  Donnola,  che 
forzatamente  inoltri  di  entrare  in  bocca  di  un  rofpo  ,  il  quale  dia  colla 
bocca  aperta-. 

Giovane  fi  dipinge ,  elfendocchè  non  fi  muta  mai ,  ma  Tempre  fi  man¬ 
tiene  nell’  ideila  forza  ,  e  vigore  . 

Gli  fi  vela  il  vifo  ,  perchè  la  cauta  dell*  Idinto  Naturale  è  occulta,  e 
non  è  dtmodrabile  e  manìfella  ,  come  la  cauta  delle  altre  cote  naturali ,  c 
appena  te  ne  può  addurre  ragione  probabile  ,  come  dicono  molti  Filofòd , 
come  Averroe  7.  Tbyficorim  com.  io.  e  8.  com.  15.  Avicenna  4.  parti  ca¬ 
la  anìmaliiìm  lib.  2.  cap.  ì  7.  e  18.  e  Galeno  Iib.  5.  fimplicium  medicamene 
tomm  c.  16.  e  lib.  li.  contra  Pelope  tuo  precettore  ,  e  nel  libro  de  tifa 
refpirationìs  riprende  Crafidrato  che  troppo  curiofo  cercava  di  faper  le  ca¬ 
ule  di  tutte  le  cofe  ;  elfendo  veramente  la  Cauta  dì  detto  Ittdinto  ,  la  propria 
forma  della  cofa  ;  onde  Fernelio  nel  luogo  citato  apporta  li  fotto  notati  verfi  . 

P  p  2  Multa 
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Multa  tegìt  facro  involucro  natura  ,  ncque  ullis 
Fas  efi  / ciré  quidem  mortalibus  omnia  ,  multa 
lAdmirare  modo  ,  nec  non  venerare ,  neque  illa  1 

Inquìres ,  qua  fanti  arcanis  proxlma ,  namque 
In  manibus  qua-  furiti  <&  nos  vix  [ciré  putandum 
Ffl  prò  cui  à  nobis  adeo  prxfentia  veri .  * 

Ed  Arinotele  compara  P  .intelletto  noftro  al  Sole  ,  e  al  fendo  del  vid>, 
perchè  decome  l’  occhio^  non  può  mirare  la  luce  del  Sole  ;  così  1*  intel¬ 
letto  noftro  non  può  comprendere  tutti  li  decreti  della  natura  «  che  fono  co-* 
fe  che  dipendono  dalla  prima  forma,  e  dono  così  create  da  Dio  ,  che  fi  diffonde 
in  Ijìanti  per  tutto,  e  come  dice  quei  P.  Comico.  Vlena  'Jovis  omnia  confi  ant* 

Nudo  lo  rapprefentiamo  P  Indinto  naturale  ,  perchè  opera  per  mezzo  del¬ 
la  propria  forma ,  non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare  ,  nè  da  quald- 
voglia  artifìcio  efterno  . 

La  dimodrazione  del  correre  lignifica  P  inclinazione ,  e  il  moto ,  che  ha 
immediatamente  in  de  fleffo,  che  con  velocità  opera  fenza  alcun  impedi¬ 
mento.  Onde  fi  vede  alcuni  edere  trafportati  ad  amare  altrui,  odiare,  far¬ 
gli  bene,  e  male;  e  ancora  alle  volte  fi  vede  in  alcuni,  che  quantunque 
comodi  ,  e  ricchi  ,  commettono  furti  ,  c  altre  code  di  gran  biadino;  e 
ciò  da  detto  denza  pregiudizio  del  libero  arbitrio. 

Tiene  colla  dedra  mano  P  elitropio  ,  per  dinotare  P  Indiato  naturale 
che  ha  di  volgerd  verfo  il  Sole  ,  e  (Tendo  che  di  qui  ne  ha  anche  predo  il 
nome ,  edendocchè  r po' 770$  dgnifìchi  il  Sole  ,  c  elitropio  verfus  Soler»  co¬ 
me  dice  il  Maranta  de  Methodo  fìmplkìitm  lib.  1.  cap.  4.  febbene  ci  fono 
molte  altre  piante,  che  fanno  il  mededmo,  come  la  pioppa ,  P  olivo,  il  fal¬ 
ce,  il  lupino ,  i  fiori  della  cicoria,  &c.  che  tutte  hanno  ciò  per  Indinto 
naturale  ,  il  quale  non  è  dolamente  nelle  piante  ,  ma  anche  negli  ani¬ 
mali  ,  e  pietre  ,  come  dimofiraremo  di  dotto  ;  e  per  quello  vi  abbiamo 
meffo  il  Rodpo,  colla  bocca  aperta,  con  la  Donnola,  come  abbiamo  det¬ 
to,  perchè  quedo  animale  ha  tal  Indinto,  e  tal  proprietà  della  dua  forma* 
che  per  virtù  occulta  tira  a  fe  la  Donnola  ,  come  la  calamita  il  ferro ,  e 
P  ambra  la  paglia:  la  quale  attrazione  d  fa  per  mezzo  di  quelle  fpezie,  le 
quali  provengono  dalla  propria  forma  ,  e  di  moltiplicano  nell*  aria  dno  che 
arrivano  a  fare  P  effetto  delP  azione  .  Pigliamo  P  efcmpio  della  luce  ,  la 
quale  d  moltiplica  nell*  aria  ,  e  rende  lucide  ,  e  chiare  tutte  le  code  ,  di¬ 
fendo  virtù  della  forma  del  Sole;  onde  vediamo  che  il  Sole  avendo  fo- 
pra  qualche  cofa  colorita  ,  purché  da  di  corpo  diafano  ,  come  farà  il  vetro  ,  mol¬ 
tiplica  le  dpecie  di  detto  colore  di  modo  ,  che  fa  parere  le  code  di  quel  colore 
del  vetro  ;  così  intravviene  nelli  fend  del  corpo,  perche  vediamo,  che  nel 
vi  fa-,  le  fpezie  deiP  oggetto  vidbile  d  moltiplicano  fino  alP  occhio  ,  e  così  d  fa 
la  villa  ;  e  nelP  udito  le  fpezie  del  filano,  d  moltiplicano  fino  al  fendono;, 
c  così  d  fa  P  udito  ,  come  dice  Arili.  2.  de  minima  .  Non  ci  è  altra  diffe¬ 
renza  ,  che  qudle  dpecie  dona  fogge t te  siili  detti  fend,.  e  quelle  della  vir- 
1  tù  oc* 
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tù  occulta  all’intelletto  {blamente  ;  ma  febbene  quelle  fpecie  fi  diffondono, 
e  moltiplicano  dalla  propria  forma  fino  aila  cofa  tirata  ,  non  però  quello  ba¬ 
ila  :  ma  bifogna,  che  vi-  fia  in  detta  cofa  tirata  una  certa  attitudine  a  quel 
moto ,  e  che  abbia  una  occulta  qualità  in  modo  pafiivo ,  per  la  quale  ita 
tirata ,  come  nel  cafo  nofiro .  Il  Rofpo  ha  la  qualità  occulta  fondata  nel¬ 
la  propria  forma  in  modo  attivo  di  tirar  la  Donnola  a  fe ,  per  mezzo  del¬ 
le  fopraddette  fpecie  ;  e  la  Donnola  ha  1’  attitudine ,  e  la  qualità,  occulta 
in  modo  pafiivo  di  efiere  tirata  dal  Rofpo  ;  come  anche  accade  nella  ca¬ 
lamita,  e  nell’ambra;  perchè  come  dice  Galeno  u  de  differcntiis  feb .  cap. 
g.  Trulla  caufarum  agere  potejì  abfque  partenti  aptkudine  .  Che  fe  non  folfe 
cosi  ,  ne  feguirebbe  che  il  Rofpo  non  folo  attirarebbe  la  Donnola  ,  ma 
anche  gli  altri  animali  ;  e  così  ancora  la  calamita  potrebbe  tirare  a  fe  le  al¬ 
tre  cofe. 

INTE  LLE  TTO, 

Di  Cefare  BJpa  . 

i 

Giovanetto  ardito  ,  vefilto  di  oro  .  In  capo  terrà  una  corona  di  oro, 
ovvero  una  ghirlanda  di  fenape  .  I  fuoi  capelli  faranno  biondi  ,  e  ac¬ 
conci  con  belle  anellature  .  Dalla  cima  del  capo  gli  ufcirà  una  fiamma 
di  fuoco  .  Nella  delira  mano  terrà  uno  fcettro  ,  e  colla  flnillra  mollrerà  un* 
Aquila  ,  che  gli  fia  vicina  .  L’Intelletto  è  per  natura  incorruttibile ,  e  non 
invecchia  giammai  ,  e  però  fi  dipinge  giovine. 

Il  veftimento  di  oro  lignifica  la  purità  ,  e  femplicità  dell’  elfer  fuo  jef- 
fendo  1’  oro  puri  filmo  fra  gli  altri  metalli,  come  fi  è  detto. 

I  capelli  fono  conformi  alla  vaghezza  delle  fue  operazioni  * 

La  corona  »  e  lo  fcettro  fono  fegni  del  dominio ,  eh’  elfo  ha  fopra  tut¬ 
te  le  pafiìoni  dell’  anima  nofira  ,  e  fopra  1’  ifiefia  volontà  ,  la  quale  non 
apparìfee  cofa  ,  che  prima  da  elfo  non  venga  propofia  . 

La  fiamma  è  il  naturai  defiderio  di  fapere  ,  nato  dalla  capacità  della  vir¬ 
tù  intellettiva ,  la  quale  fempre  afpira  alle  cofe  alte,  e  divine,  fe  da’  fen- 
fi,  che  volentieri  1’  ubbidifeono  ,  alla  confiderazione  di  cofe  terrene ,  e  baf 
fe  non  fi  lafcia  fviare  . 

Il  mofirar  1’  Aquila  co’l  dito  ,  lignifica  1’  atto  dell’  intendere  ,  eifendo 
proprio  dell’  intelletto  il  ripiegar  P  operazione  in  fe  ftelfo  ,  vincendo  1’ 
Aquila  nel  volo  ,  la  quale  fupera  tutti  gli  altri  uccelli ,  ed  animali  in  que¬ 
llo,  come  anche  nel  vedere  . 

La  Senape  infiamma  la  bocca  ,  e  fcarica  la  teda  ,  e  per  quello  lignifi¬ 
ca  1’  operazione  grande  di  un  intelletto  purificato  nel  tempo  ,  che  non  I’ 
offufeano  le  nebbie  delie  pafiìoni  »  o  le  tenebre  dell’  Ignoranza  «  Vedi  Pie¬ 
no  lib.  57* 


int  et* 
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Intelletto • 


UOmo  armato  di  corazza  ,  e  veftito  di  oro  »  In  capo  tenga  un  elm# 
dorato,  e  nella  delira  un’  afta,. 

Quell*  Uomo  di  quella  maniera  defcritto  dimoftra  la  perfezione  dell’ 
Intelletto,  il  quale  armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende  in  tutte 
le  belle  ,  e  lodevoli  opere ,  che  egli  fa  ,  ovvero  perchè  in  guerra  ,  co¬ 
me  in  pace  è  neceftarifilmo  . 

Ha  V  elmo  dorato  in  teda ,  per  moftrare  ,  che  1*  Intelletto  rende  I* 
Uomo  fodo ,  e  favio  ,  e  lo  fa  (lodevole ,  e  piacevole  agli  altri  ,  che  lo 
conofcono  di  prezzo,  com*  è  di  prezzo  1*  oro  ,  e  faldo  ,  com*  è  faldo 
1*  acciaio  .  L*  afta  fi  pone  ,  perchè  dall’  Intelletto  nafce  tutta  la  virtù  , 
che  può  venir  in  difefa  dell*  Uomo  ;  il  quale  come  Re  fiede  nella  più 
nobil  parte  ,  ed  ha  carico  di  comandare ,  e  di  dar  legge  ad  un  Popolo  di 
pafiìoni  ,  che  in  noi  fcnza  elfo  farebbe  tumulto ,  e  continui  follevamentì  * 


INTEL- 
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Uì  Cefarc  Bjpa  *, 


DOnna.  vefHtai  di  oro  che-  nella  ,  delira:  mano*  tenga  una:  sfera  e  colla' 
liniìtra  una  Sèrpe  Sarà:  inghirlandata  di  fiori . 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quella’  unione  ,  che  fa  la  mente  nodra  col¬ 
la  cofa.  intefa  da  lei  V-  e  fi’  velie  di  oro,  perchè'  vuol  e  (Ter  lucida  chiara, 
e  rifplendente  non  triviale.  ,<  ma  nobile  ,■  e  lontana  dal  fapere;  del  volgo,, 
e.  delle-  perfóne  plebee  ,  che  tutto didingue  nelle  qualità  Angolari  dell*  oro. 

Si  potrebbe:  poco*  diverfamente  ancora  moilrare  la  figura  di  quella  In¬ 
telligenza  che  muove  le  sfere  celelli  ,  fecondo  i  Filofofi  ,  ma  perchè 
principal  intento  nodro  è  di  quelle'  cofe  che  dipendono  dalle^  opere  ,  e 
dal  fapere  Umano,  parliamo  di  quella  fola  ,  la.  quale  colla  sfera  ,*  e  colla 
ferpe,  mofira  ,  che  per  intendere  le  cofe?  alte  ,-  e  fublimi  ,  bifogna  prima 
andar  per  terra ,  come  fa  la  ferpe  ,  e  nell’  intender'  noflro  andare  con  prin¬ 
cipi  delle,  cofe  terrene,  che  fono  meno- perfette  delle  celelli  ;  però  le  fi  dà 
nella  mano*  Anidra’  la  ferpe:,  e  nella,  dedra  ,  che  è  più  nobile  ,  la  sfera. 

La:  ghirlanda  di  fiori  in  capo  ,  modra  in  '  che  parte  del  corpo  fia  col¬ 
locata,  quella  potenza  ,.  colla  quale  noi  intendiamo  ;  ed  i  fiori  moilrano  , 
che  di  fua  natura  l5  intendere  è  perfezione-  dell5  animo ,  e  dà  buon  odo¬ 
re  ,  per 
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re  i  per  generar  buona  fama  ,  e  buon  concetto  di  le  fiefio  nella  mente  de¬ 
gli  altri .  :  » 

4  Intel  ligen  z  a * 

V  '  »l  \ 

DOnna  »  che  nella  delira  tiene  un  iiuto  ,  e  nella  finiftra  una  tavola^ 
fcritta . 

Mollra  che  l*  Intelligenza  nafee  perloppiù  »  odali’  efperienza  ,  odali® 
fludio  de’  libri»  come  facilmente  li  comprende  per  le  cofe  già  dette  . 

INTERESSE  PROPRIO. 

Di  Cefarc  Rjpa . 

UOmo  vecchio  »  veftito  di  nero  »  che  tenga  con  una  mano  una  cannai 
coll’amo  da  pefeare  »  e  coll’  altra  un  rafirello  •  Dall’  un  canto  vi  Ha 
un  Gallo  ,  e  dall’  altro  un  Lupo  . 

Interefie  è  un  appetito  difordinato  del  proprio  comodo  »  e  li  llende  a 
molti  »  e  divedi  obbietti ,  fecondo  gli  appetiti  degli  Uomini  ;  ma  volgar¬ 
mente  all’  acqiiillo  »  e  conlervazione  della  roba  :  che  però  li  dipinge  vec¬ 
chio  9  (  come  dice  Arinotele  nella  Poetica  )  efiendo  quella  età  natural¬ 
mente  molto  inclinata  all’  Avarizia  ,  capo  particolare  dell’  InterelTe  .  LìUj 
canna  coll’  amo  mollra  »  che  1’  InterelTe  sforza  fpefie  volte  a  far  benefìcio 
altrui  ,  ma  con  intenzione  di  giovamento  proprio»  e  non  per  la  fola  vir¬ 
tù  »  che  non  può  aver  fine  meno  nobile  di  fe  fielfa  »  perchè  colla  canna 
i  Pefcatori  pongono  il  cibo  al  pefee  »  con  intenzione  di  prenderlo  »  e  ti¬ 
rarlo  fuori  dell’  acqua  . 

Quello  medefimo  effetto  di  propria  affezione  fi  dimoflra  nel  rafirello  » 
inflrumento  di  Villa»  il  quale  non  ferve  per  altro»  che  per  tirare  vedo 
colui  che  lo  maneggia  . 

Si  velie  di  nero  »  per  moftrare ,  che  ficcome  elfo  colore  non  fi  può 
tramutare  in  altri  colori,  così  l’ intere  fiato  ila  fempre  fermo  ne’  fuoi  uti¬ 
li  ,  e  comodi;  oltrecchè  1’  Interefie  proprio  è  macchia  ,  che  da  ciafcumu* 
parte  ofeura  il  bianco  della  virtù  ;  e  perchè  l’ Interefie  tiene  altrui  in__s 
gelosìa  del  proprio  comodo,  ed  in  continua  vigilanza,  così  di  animo,  co¬ 
me  de’  fenfi  ,  fe  gli  accompagna  feco  il  Gallo  pollo  nel  modo  ,  che  di 
fopra  fi  è  detto . 

Se  gli  mette  accanto  il  Lupo ,  perchè  1’  Interefie  ha  la  medefima  na¬ 
tura,  e  proprietà  dì  quello  animale,  efiendoechè  del  continuo  è  avido,  ed 
ingordo  . 

In  tir  effe . 

UOmo  brutto ,  magro  ,  nudo  ,  ma  che  abbia  attraverso  una  pelle  di 
Lupo  ,  e  del  medefimo  animale  abbia  le  orecchia  .  Abbracci, 
c  ltringa  con  avidità  »  con  ambe  le  mani  un  globo  ?  che  rapprefenti  il 

Mondo  » 
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Mondo;  così  vi  epe  dipinto  da  Girolamo  MafFei  Lucchefe  Pittore,  Uomo 
di  bello  ingegno  *-  e  di  buoniflimo  giudizio  *• 

’  De9  Fatti  ,  vedi  Avarizia . 


INTREPIDITA*  ,  E  COSTANZA. 


Di  Cefare  RJpa  * 


Giovane  vigorofo  ,  vettito  dì  bianco»  e  rotto  .  Moli  reni  le  braccia  ignu*’ 
de  ,  e  itia  in  atto  di  attendere  ,  e  {ottenere  P  impeto  di  un  Toro  . 
Intepidita,  è  P  eccetto  della  Fortezza,  oppotto  alla  viltà,  e  codardìa  f 
ed  allora  ti  dice  un  Uomo  intrepido ,  quando  per  fine  ,  conforme  alla  di¬ 
ritta  ragione  ,  non  teme  quello  »  che  dagli  animi  ancor  ficuri  fi  fuole^p 
temere  . 

Sono  le  braccia  ignude  ,  per  mottrare  la  confidenza  del  proprio  valo¬ 
re  ;  e  combatte  col  Toro  »  il  quale  ettendo  molettato  ,  diviene  ferociflimo»- 
ed  ha  bilogno ,  per  refittere  »  Polo  delle  prove  di  una  diiperata  fortezza  »  ■ 

De 9  Fatti ,  vedi  Cojìanza  »  Fortezza  ,  ec> 

aq 
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INUBBIDIENZA. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  veftita  di  roffo ,  con  un  freno  (otto  a’  piedi,  ed  in  capo  con_t 
acconciatura  di  penne  dì  Pavone  .  Tenga  la  delira  mano  alzata  ,  per 
inoltrare  (labilità  di  propolito .  In  terra  vi  lia  un  Afpide  ,  il  quale  con_j 
un  orecchio  prema  la  terra ,  e  P  altro  lo  ferri  colla  coda  . 

V  Inubbidienza  non  è  altro ,  che  una  trafgrefiìone  volontaria  de*  pre¬ 
cetti  divini ,  o  degli  umani  . 

Il  veltimento  rotto ,  e  la  mano  alta  convengono  alla  pertinacia  ,  la_j 
quale  è  cagione  d’ Inubbidienza .  Il  freno  dimoitra  ,  che  P  amore  delle  pro¬ 
prie  pattioni  conduce  altrui  a  volontario  difpregio  delle  leggi  ,  e  de*  co¬ 
mandamenti  ,  a’  quali  fumo  tenuti  ubbidire  per  giultizia  ,  e  che  però  fi 
domandano  metaforicamente  ,  freno  de’  Popoli . 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pavone ,  perchè  P  Inubbidienza  nafce 
dalla  troppa  prefunzione  ,  e  fuperbia  . 

Ly  Afpide  fi  pone  per  P  Inubbidienza  ,  perchè  fi  attura  le  orecchia  , 
per  non  fentire ,  e  ubbidire  P  Incantatore  ,  che  per  forza  de*  fuoi  incanti 
Io  chiama  ,  come  te  (tifica  David  nel  Salmo  57.  dicendo  :  Furor  illis  jecun - 
dum  fimilìtudinem  Serpentis ,  ficut  ^ ifpidis  furda ,  &  obturantis  aures  fuas ,  quti 
non  exaudit  vocem  incantantìwm  ,  &  venefici  incantanti s  fapienter  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

INviò  Iddio  un  Profeta  alP  empio  Geroboamo ,  che  facrilegamente  eret¬ 
ti  altari  aveva  a*  falli  Dei  ,  minacciandogli  itragi ,  e  rovine  .  Non  po¬ 
tendo  Geroboamo  fottrir  la  fanta  libertà  del  Profeta  ,  fiefe  la  mano  ,  per 
ordinare  a*  fuoi  miniitri ,  che  lo  pendettero  ;  ma  quella  finitamente  fec- 
cofiì  ,  ed  egli  non  potè  più  ritirarla  .  Umiliato  per  un  caftigo  tanto  im- 
provvifo  Geroboamo  ,  pregò  il  Profeta  »  che  gli  ottenette  la  guarigione 

da  Lui  ,  che  P  aveva  inviato  ;  ed  avendo  ottenuto  P  ufo  libero  della _ > 

mano,  pregò  il  Profeta  a  mangiar  feco  in  fua  Cafa  .  Il  che  egli  ricusò» 
atterendo  avergli  Dio  proibito  il  mangiare  ,  o  bere  in  quel  luogo  .  Ma 
mentre  fe  ne  partiva  ,  un  certo  Profeta  di  quella  (tetta  Città  ,  correndo¬ 
gli  appretto,  trovollo  che  ripofava  fotto  di  un  albero;  e  pregandolo  a  ve¬ 
nir  feco  a  mangiare  ;  ma  ricufando  ciò  P altro»  pel  divieto  da  Dio  ricevu¬ 
tone  ,  gli  ditte  :  Io  fon  Profeta  come  tu  ,  ed  un  Angelo  mi  ha  comanda¬ 
to  ,  che  ti  venifiì  appretto  »  per  condurti  meco  a  mangiare  .  Lafciofiì  per 
quello  artifizio  il  Profeta  ingannare  »  ed  andovvi  .  Ma  mentre  ambi- 
due  erano  a  menfa  ,  il  Profeta  feduttore  ,  da  Dio  ifpirato  ,  ditte  alP 
altro  da  lui  fedotto  :  Per  non  aver  tu  a  Dio  ubbidito ,  ed  aver  mangia¬ 
to  in  quello  luogo  contro  al  di  lui  divieto  »  non  farai  fepolto  co’  tuoi  Pa¬ 
dri  . 
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drt  .  I!  che  ben  predo  verificoffi,  perchè  ritornandofene  il  Profeta  Lopr* 
il  Tuo  giumento  9  venne  un  Leone  9  e  1*  uccife  9  Lenza  però  toccare  il 
fuo  cadavere  «  nè  il  giumento  ;  ma  redarono  V  uno  e  P  altro  accanto 
all*  cllinto  Profeta  .  3.  de9  Re  cap.  13. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MAIeo  Capitano  de*  Cartaginefi  avendo  infelicemente  combattuto  in* 
Sardegna  9  fu  dalla  patria  eflliato  con  tutto  il  fuo  efercito  .  Per 
quante  preghiere  9  ed  egli  9  e  i  Tuoi  foldati  adoprattero  9  non  fu  loro  mai 
podibile  il  ripatriare  .  Si  rifolverono  pertanto  di  voler  ritornare  nelle  lo¬ 
ro  cafe  a  forza  9  e  quindi  portatili  Lotto  Cartagine^  riduffero  quei  Cittadi¬ 
ni  in  gran  Grettezza  di  vivere  .  In  quello  mezzo  Cartalone  figlio  di  Ma- 
leo  tornando  da  Tiro  9  dove  era  flato  mandato  da*  Cartaginefi  a  prendere 
le  decime  della  preda  Siciliana  9  che  Luo  padre  aveva  conquidata  9  pattan¬ 
do  per  gli  alloggiamenti  di  detto  Luo  padre  9  fu  da  lui  chiamato  .  Non 
volle  ubbidire  Cartalone  ;  ma  rifpofe  9  che  voleva  prima  efeguire  gli  of* 
£cj  della  Religion  pubblica  9  che  della  pietà  privata  .  Una  tale  inubbi¬ 
dienza  Ldegnò  fortemente  il  Padre  9  che  poteva  nel  fatto  trattenerlo  9  ma. 
non  lo  volle 9  allenendoli  di  far  violenza  alla  religione  .  India  certi  gior¬ 
ni  ebbe  Cartalone  licenza  da*  Cartaginefi  di  far  ritorno  al  padre  9  ed  a 
lui  fi  prefentò  alla  veduta  di  tutti  ornato  di  porpora  9  e  colla  mitra  del  Sa¬ 
cerdozio  .  Allora  Maleo  tiratolo  a  parte  9  gli  ditte:  Tu  hai  9  ribaldo  9  avu¬ 
to  ardimento  di  venire  alla  preLenza  di  tanti  infelici  Cittadini  ornato  d£ 
quella  porpora  giubilando  9  e  poco  avanti  chiamato  da  me9  ricuLalti  Luper» 
bamente  di  ubbidirmi  9  Lprezzando  in  tal  guiLa  non  Lolo  il  padre  9  ma  il 
vero  Capitano  de*  tuoi  Cittadini  ?  Or  perchè  tu  in  quella  porpora  non 
conofcendo  altro  nel  Padre  9  che  il  nome  di  fuorufcito  9  ten  porti  il  tito¬ 
lo  delle  mie  vittorie  9  voglio  che  tu  mi  ravvili  più  per  Capitano  9  che_> 
per  padre.  Ciò  detto  9  rivolto  a  Luoi  9  comandò  che  a  viltà  della  Città 
fotte  appefo  *  con  tutti  i  Luoi  ornamenti  9  Lopra  altiflìme  forche  .  Gìnflino 
lib.  1  S. 

FATTO  FAVOLOSO, 

AChemone  9  e  Battala  fratelli  Cercopi  erano  tanto  amanti  delle  gare  » 
che  attaccavano  tutti  quelli  9  che  incontravano  .  Sennone  loro  Ma¬ 
dre  li  Lgridò  di  ciò  più  volte  9  e  Lopratutto  li  avvertì  a  guardarli  di  non 
cadere  nelle  mani  del  Melampige  9  cioè  dell’  Domo  delle  natiche  nere  .  Non 
dettero  eglino  udienza  alcuna  agli  avvertimenti  delia  Madre  9  ma  capric- 
ciofi  oitinati  Leguivano  il  loro  mal  ufo  .  Ritrovarono  un  giorno  Ercole 
addormentato  Lotto  di  un  albero  9  e  fecondo  il  coltume  fi  fecero  ad  inful- 
tarlo  .  Si  Lcotte  Ercole  9  li  prefe  ambo  per  li  piedi  9  li  attaccò  alia  iua 
clava  colla  testa  verfo  terra  9  e  portavali  filila  Lpalla  9  come  fi  ufa  della 
cacciagione  da*  Cacciatori  .  Ritrovandoli  gP  infelici  in  così  ridicola  pofi- 

Q.q  2  tura  • 
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tura  9  oftervarono  le  natiche  di  Ercole  ,  e  dùfero  :  Ecco  il  Melantpipci  che 
noi  dovevamo  temere ,  fé  aveffimo  ubbidito  a  noitra  madre  .  Èrcole  udendo 
^ iò ,  fi  pofe  a  ridere  *  e  lafcio.lli  andare  Syida,  ,  ed  il  Raccoglitore  dà 
‘Proverbi  % 


INVENZIONE 


* 

DOnna  giovane  ,  veftita  con  pompofà  apparenza,  e  di  color  bianco  ,  nel 
cui  veltimento  vi  fia  fcritto  un  motto,  che  dica:  NON  ALIUNDE* 
Avrà  il  capo  adorna  di  veli  di  diverfi  colori ,  i  quali  con  bellifiìmi  rivol¬ 
gimenti  inoltreranno  arte  ,  e  bellezza  ;  ed  alle  tempia  un  pajo  di  alette  . 
Terrà  colla  finiilra  mano,  il  fimulacro  della  Natura  ,  ed  il  braccio  deliro 
Itefo ,  ed  alquanto  alto ,  e  la  mano  aperta  .  Avrà  le  braccia  ignude  ,  ed 
ambedue  cinte  di  maniglie  di  oro  ,  e  nel  maniglio  del  braccio  deliro  vi 
farà  fcritto.  un  motto,  che  dica:  AD  OPERAM  . 

Si  rapprefenta  giovine  ,  perciocché  nella  gioventù  per  il  calore  del  fan- 
gue,gli  fpiriti  fi  follevano  ,  e  afcendono.  all*  intelletto,  ove  fatto  che  ha 
la  raziocinazione  il  diicorfo ,  fi  formano  tutte  le  invenzioni . 

Si  velie  di  color  bianco  ,  perciocché  P  Invenzione  deve  effere  pura  ,. 
e  non  fervirfi  delle  fatiche  altrui,  e  però  dicefi:  tacili  efl  inventi*  adderò  ; 
ficchè  P  Invenzione  deve  edere  tutta  di  fefietfa  e  non  dipendere  fennon 

dalla 
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dalla  operazione  Tua  propria,  come  benitimo  dimoftra  il  motto  ,  che  ha  nel 
vefiimento  ,  nùìt  aliande  .  adornamepto  ite’  véli  di -varj .  colori  ,  lignifica 
che  V  Invenzione  non  è  una  loia  ,  ma  fono  varie  ,  ed  infinite  ,  percioc¬ 
ché  la  varietà  degl’  intelletti  inventano  ,  e  di  operano  si  il  bene  ,  cornea 
anche  il  male  . 

Le  ali  ,  che  porta  in  capo  *  denotano  V  elevazione  di  tutte  le  parti 
intellettuali ,  perciocché  molTe  dal  fenfo  ,  per  1*  acquàio  di  quello  ,  eh’  egli 
de  fiderà  <  fi  folle  vano  a  trovare  ,  ed  inventare  tutto  quello»  che  da  elfo 
gli  è  propofto , 

Tiene  colla  linìflra  mano  il  fimulacro  della  Natura  ,  per  dimofirarc_* 
eh5  ella  é  inventrice  di  tutte  le  cofe  .  E  perché  il  ritrovare  qualche  In¬ 
venzione  »  fenza  metterla  in  luce *  è  cofa ,  che  nulla  giova  »  conforme  a 
quel  detto  de*  Leggifti ,  che  Tropofìtum  in  mente  retentum  nibìl  operatur  ;  e 
di  ciò  non  è  maraviglia  »  perché  come  dicono  i  Filofofi  t  Virtus  in  opera- 
tione  confijlit  ;  onde  P  Invenzione ,  per  meritar  lode  »  deve  metterli  in  ope¬ 
ra  ,  ed  in  efectizione  ;  perciò  a  detta  figura  le  facciamo  tenere  il  braccio 
deliro  fiefo  »  ed  alquanto  alto  ,  colla  mano  aperta  ;  efsendo  appreffo  gli 
Egizi  la  mano  dipinta  »  o  fcolpita  ,  la  dimofirazione  dell*  Uomo  ltudiofo 
dell*  edificare  »  come  quella  ,  di  cui  ataiffimo  ci  ferviamo  nelle  opere  » 
per  il  beneficio  di  cui  gli  artifici  di  tutte  le  cofe  fi  ritrovano ,  e  le  im¬ 
magini  de’ penfieri,  nell*  animo  concepite,  fi  fanno  vifibili  agli  occhi»  e_> 
perciò  abbiamo  metto  il  motto  nel  braccio  deliro  ,  che  dice;  ad  operam  * 
Le  braccia  nude  ,  e  cinte  dalle  maniglie  di  oro,  lignificano  il  premio  ,  che 
folevano  dare  gli  Antichi  a  quelli ,  i  quali  avevano  inventato ,  ed  operato, 
cofe  lodevoli  »  e  virtuofe  »  e  ciò  riferilce  Pierio  Valeriana  lib.  40. 

INVENZION  E. 

Come  rapprefentata  in  Firenze  dal  Gran-Duca  Ferdinanda* 

UNa  beila  Donna ,  che  tiene  in  capo  un  pajo  di  ali  ,  come  quelle  di 
Mercurio ,  ed  un  Orfa  a*  piedi ,  e  lecca  un  Orfacchino  ,  q he  mofira 
che  di.  poco  fia  fiato  dalla  detta  Orfa  partorito.»  e  leccandolo  inoltra  ridur¬ 
lo  a  perfezione  delia  fua  forma  » 

De'  Fatti  »  mdì  Acutezza  dell'  Ingegno.  * 


INVER- 
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INVERNATA 
Da  Macrob  io 


Efpofla  da  Giovanni  Zar  aitino  Capellini  * 


DOnna  veftita  di  manto  lungo  ,  con  il  capo  coperto,  d’  afpetto  metto. 

Colla  finillra  mano  ravvolta  dentro  il  vellimento  foftenga  il  volto  . 
Abbia  le  lagrime  agli  occhi  •  Tale  (tatua  fu  veduta  nel  Monte  Libano .  Ag¬ 
giungali  alli  piedi  un  Porco  cignale  .  Il  manto  lungo  Ila  di  color  cianeo,' 
ofcuro  ,  e  negro  * 

Quella  figura  è  prefa  da  Macrobio  antico  Autore  ,  non  però  tanto  an¬ 
tico  ,  quanto  penfa  il  Biondo  da  Forlì  nel  fecondo  libro  di  Roma  trion¬ 
fante  ,  dove  lo  mette  nell*  Imperio  di  Adriano  ,  che  invero  fiorì  lungo 
tempo  dopo,  nell’  Imperio  di  Valentiniano  fecondo  ,  di  Teodofio  ,  e  d* 
A^rcadio  ,  attefocchè  egli  fu  coetaneo  di  Servio  Grammatico  ,  e  di  Aure¬ 
lio  Simmaco  lodatilfimo  Autore  di  Latine  Epifiole  ,  nominato  da  lui 
nel  quinto  de*  Saturnali  cap.  primo  ,  e  con  lui  parla  nell’  ultimo  lib. 
cap.  fettimo  ,  il  qual  Simmaco  fu  Coniole  P  anno  del  Signore  394.  fe¬ 
condo  la  Cronica  di  Profpero  Aquitanico  ,  e  di  Gregorio  Aloandro  . 
Kon  è  da  tralaiciare  il  tetto  ifiefiò  di  Macrobio  fopra  la  prefente  figura  , 
che  nel  primo  de5  Saturnali  cap.  21.  così  fcrifie  :  Simulacrum  hnjus  Dea:  in 

monte 


TOMO  TERZO.  Sn 

monte  Libano  fingitur*  capite  obmpto ,  fpecie  trifliy  faciem  mani*  Uva,  intra  amittum 
fujlinens  ,  lacrima  vifione  confpicientìtm  manare  credmtar  ;  imago  praterquam 
quod  lugentìs  ejl  Dea  ,  Terra  quoque  hyemalis  efl  *  Dalle  quali  parole  chiaramen¬ 
te  fi  viene  in  cognizione  ,  quanto  erri  Pierio  Valeriana,  che  nel  nono  li¬ 
bro  attegna  per  figura  dell’  Inverno  Adone  piangente  fopra  il  Monte  Li¬ 
bano  .  Adone  che  fu  ìlimato  il  Sole  ,  farebbe  piuttollo  Geroglifico  dell* 
Ettate  ,  perchè  in  quella  il  Sole  ,  fotto  il  noltro  clima  ha  maggior 
forza  ,  fplendore ,  e  fervore  .  Tra  gli  Scrittori  non  fi  trova  di  Adone  ita* 
tua  veruna  nel  Monte  Libano  ;  ma  bensì  ,  per  quanto  riferifee  Paolino  * 
Adriano  Imperadore  fece  porre  una  iiatua  di  Adone  in  Betlem .  il  qua¬ 
le  Adone  fu  pianto  da  Venere ,  comprefa  nella  fuddetta  ftatua  .  Ma  per 
qual  cagione  Venere  ,  tipo  della  Primavera  ,  fui  Monte  Libano  rapprefen- 
tava  P  Invernata  ?  Per  piena  dichiarazione  della  llatua  dell’  Inverno  di 
Adone ,  e  del  Cignale  ,  è  neceffario  di  itendere  tutto  il  difeorfo  di  Macro- 
bio  ^  Senza  dubbio  (  dice  egli  )  che  Adone  fu  tenuto  per  il  Sole ,  aven¬ 
do  riguardo  al  coitume  degli  Attiri ,.  appretto  de*  quali ,  ficcome  anche  ap¬ 
pretto  i  Fenici,  era  tenuto  in  molto  conto  Venere,  Architide  ,  e  Adone; 
imperciocché  i  Filici  onorarono  P  Emisfero  della  Terra  fuperiore  ,  che 
noi  abitiamo  ,  con  titolo  ,  e  nome  di  Venere  ;  P  Emisfero  poi  inferiore 
della  terra  ,  Io  chiamarono  Proferpina  .  Appretto  dunque  gli  Attiri  *  C-j 
Fenici  s*  induceva  Venere  piangente  ,  perchè  il  Sole  col  corfo  di  ogni  an¬ 
no  camminando  per  P  ordine  de*  dodici  fegni  del  Zodiaco  ,  fei  fono  ri¬ 
putati  fuperiori  ,  e  fei  inferiori  .  Quando  il  Sole  è  negli  inferiori  ,  fa  li 
giorni  più  brevi,  e  però  Venere,  cioè  la  terra  delP  Emifpero  noftro  fupe¬ 
riore  ,  piange  per  il  perduto  Sole  col  ratto  della  morte  temporale  da  Profer¬ 
pina  ritenuto  ,  la  quale  è  figura  della  terra  del  circolo  inferiore  degli  An¬ 
tipodi  .  Di  nuovo  Adone  fi  rende  a  Venere  ,  quando  il  Sole  fuperati  li 
fegni  annuali  delP  ordine  inferiore  ,  comincia  ad  illuflrare  P  Emifpero  del 
noilro  circolo ,  con  accrefciraento  di  lume  ,  e  di  giorni  .  Innoltre  dicono 
che  Adone  fu  dal  Cigniale  uccifo  ,  figurando  con  quello  orrido  animale  P 
immagine  delP  Invernata  ,  perchè  è  ifpido  ,  e  afpro  amico  di  lei  ,  ettendo 
calidiflìmo  fopra  tutti  gli  altri  quadrupedi ,  non  gli  fi  raffredda  P  umore  * 
laonde  al  corpo  fuo  calido  i  peli  Hanno  fopra  attaccati  ,  nè  perde  il  pelo 
d*  inverno v  ficcome  Arittotele  dice  generalmente  di  tutti  li  Porci  ,  il  che 
tanto  più  s*  inferifee  nel  Cignale  ,  il  cui  fangue  è  più  ripieno  di  fpette  fibri, 
e  nelle  folide  parti  eftreme  ;  come  fanguinofo  ,  e  animoio  ,  iracondo  ,  e  furi¬ 
bondo  ,  fomentato  dall*  impeto  del  fuo  naturai  calore  ,  gode  nelle  regioni 
dominate  dal  freddo ,  e  però  nell5  Affrica,  dove  batte  di  continuo  la  sfer¬ 
za  del  caldo,  non  fi  vede  Porco  filvefire  ;  in  fomma  fi  rallegra  di  luoghi 
umidi  ,  e  freddi  ,  fangofi  ,  nevofi  ,  e  di  brina  coperti ,  e  propriamente  fi 
pafee  di  ghiande  ,  frutto  d5  inverno  .  L*  Invernata  dunque  ,  di  cui  n*  è  tipo 
il  Cignale  è  come  grave  percoffa ,  e  ferita  mortale  del  Sole  ,  che  la  fua 
luce  a  noi  ,  e  il  calore  fniinuiice  ,  effetto  della  morte  ,  che  deli’ una  ,  e 
delP  altro  gli  animali  priva  .  Il  fimulacro  di  Venere  nel  Monte  Libano 
fi  finge  col  capo  coperto,  di  trillo  afpetto  »  e  che  colla  finittra  mano  tra  il 

manto 
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manto  Todenga  la  faccia  ,  in  atto  di  verfar  lacrime  .  La  quale  immàgine  è 
ancora  della  terra  invernale  5  cioè  deli’  invernata  ;  nel  qual  tèmpo  coperti 
di  nubi  ,  e  priva  del  Sole  ,  lìmpida  dalli ,  e  le  fonti,  come  ocèhi  della  ter¬ 
ra,  più  copiofamente  fcaturifcono ,  e  li  campi  del  fuo  culto  privi  ,  mo- 
flrano  melia  faccia  .  Ma  quando  il  Sole  efce  fuora  dalle  inferiori  parti  del¬ 
la  terra ,  e  trapala  i  confini  dell*  Equinozio  della  Primavera ,  accrefcendo  il 
giorno  ,  allora  Venere  ila  lieta,  cioè  la  terra  fuperiore ,  eli  campi  ver¬ 
deggiano  di  biade  ,  i  prati  di  erbe  ,  e  gli  arbori  di  foglie  ,  però  gli 
antichi  dedicarono  il  mefe  di  Aprile  a  Venere  ,  la  quale  li  piglia  per  la 
generazione  ,  e  produzione  delle  cole  ;  ond’  è  che  i  Platonici  chiamano 
P  anima  del  mondo  Saturno,  Giove  ,  Venere  .  In  quanto  -ella  intende  le 
cofe  fupreme  s’  appella  Saturno  .  In  quanto  muove  i  Cieli ,  Giove  .  In 
quanto  genera  le  cofe  inferiori ,  fi  chiama  Venere  ;  perchè  la  forza  del  ge¬ 
nerare  è  attribuita  alP  anima  del  mondo  fiotto  figura  di  Venere  ,  la  qua¬ 
le  ,  fìccome  pigliali  per  la  generazione  delle  cofe  ,  così  la  fuddetta  Profer- 
pina  pigliali  per  la  confumazione  ,  e  morte  .  Orazio  ad  Archita  TSfdhm 
fava  caput  Troferpina  fugìt  :  nelli  fiermoni  lib.  2.  Sat.  5*.  me  imperiofa  trabit 
Troferpina  ,  e  Marziale  a  Lentino  ,  che  fi  tingeva  li  capelli  per  parer  gio¬ 
vine  .  Scit  te  Troferpina  canum  ,  Terfonam  capiti  detrahet  illa  tuo  .  Venere 
ifiefia  in  morte  di  Adone  cede  alla  potenza  di  Profierpiua,  che  rapifice  quan¬ 
to  ci  è  di  bello ,  nell’  Idillio  primo  di  Bione  . 

1  lAccipe  ,  Troferpina ,  virum  rnetm  ,  nam  tu  es 

Longe  me  potentior  ,  &  quidqdd  pnlcrtm  efi  ,  ad  te  devolvitur. 

Dalle  parole  di  Macrobio  apparifice ,  che  a  tempo  fuo  detta  fatua  folle 
nel  Monte  Libano  polla  da  alcuni  nella  Fenicia ,  da  altri  nelP  Arabia . 
Ma  piu  di  mille  e  fiettecento  anni  avanti  Macrobio  ,  quelli  del  Monte 
Libano  erano  curiofi  della  fella  di  Adone  ,  ficcome  fi  raccoglie  da  Mufieo 
Poeta  Greco  ,  che  fecondo  la  Cronica  di  Eufebio ,  fiorì  felfanta  anni  avanti 
la  prefa  di  Troja  .  Mufeo  dunque  nel  poemetto  di  Ero,  e  Leandro  ,  dice  , 
che  alla  fella  di  Adone  ,  e  Venere  ,  che  fi  faceva  in  Sedo  ,  concorrevano 
non  folo  i  vicini  di  Abido  ,  ma  quanti  abitavano  nelle  più  eltreme  Itole, 
ne  venivano  dalla  Frigia,  da  Cipro,  dalP  Ermonia  ,  da  Citeri  ,  e  dal  Li¬ 
bano  .  ■  '  > 

« 

Tacque  mulier  ulta  remanfit  in  oppìdis  Cytherorum  , 

Ì\ {on  Libani  odoriferi  in  fummìtatibns  faltans  . 

Anzi  dal  Monte  Libano  ?  che  ha  terra  molto  rubiconda  ,  deriva  un  fiu¬ 
me  chiamato  Adone  .  I  venti  più  gagliardi  ogni  anno  ,  in  certi  giorni , folle¬ 
vano  ,  e  mandano  nelP  acqua  detta  arena ,  limile  al  minio  ,  per  la  quale 
diventa  il  fiume  fanguigno  ,  e  nella  parte  dove  sbocca  nel  mare,  fa  parere 
p  idedo  pelago  purpureo  ;  e  perchè  palla  per  la  terra  di  Biblo  ,  altrimen¬ 
ti  Geta  Città  nella  Fenicia  ,  allora  fa  moia-,  per  P  infigne  Tempio  di  Adone, 

diede- 
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diede  occafione  afli  Biblj  di  favoleggiare  ,  che  in  quei  giorni  fotte  Ado¬ 
ne  uccifo  dal  Cigniale  nel  Monte  Libano  „  e  che  il  fuo  l'angue  fcorreva 
per  il  fiume  nel  mare  .  Indi  pigliavano  occafione  di  piangere  ogni  an¬ 
no  la  morte  di  Adone  ;  ficcome  fcrive  Luciano  Greco  nella  defcrizione_j> 
della  favolala  Dea  Siria  ,  come  quello  che  fu  caufidico  in  Siria  *  e  'viifc 

nel  tempo  di  Trajano  Imperadofe  25*0.  anni  prima  di  Macrobìo  .  I 

Giudei  confini  delli  Siri  ,  ficcome  partiparono  di  una  vile  condizione.* 
loro  ,  come  nazioni  nate  alla  fervitù  ,  a  giudizio  del  Romano  Orato¬ 
re  ,  così  ancora  molti  di  loro  fi  lafciarono  corrompere  dal  reo  collume  di 
piangere  Adonide  del  Monte  Libano  ,  pianto  fpezialmente  da  Donne  ,  e 
pianto  abominevole  nel  capìtolo  ottavo  di  Ezechiele  ,  che  profetò  600 * 

anni  avanti  la  venuta  di  noilro  Signore  .  Indimi  me  per  oftiim  Domite 

Domìni  ,  qnod  refpìciebat  ad  X cjuìlonem  ,  <&•  ecce  ibi  multerei  fedebant  pian - 
gentes  ^idonidetr.  .  Relierà  dunque  corretto  per  1*  avvenire  I5  Inverno  po¬ 
llo  fotto  il  perfonaggio  dì  Adone  dal  Cavalier  Ripa  ,  ingannato  dall*' 
autorità  di  Pierio  ,  „e  ad  ogni  occafione  di  rapprelentarlo  fi  lafci  quella^* 
figura ,  .e  fi  pigli  quella  come  vera  ,  e  germana  .  Non  è  verifimile  * 
nò  vero ,  che  Adone  piangette  fe  (letto  dopo  la  morte  ,  ma  fi  bene  fu  pian¬ 
to  da  altri  .  Il  fotlentare  colla  mano  il  vifo  è  fegno  di  meltizia  ♦  Sogliono» 
i  penfierofi  ,  e  gli  afflitti  ,  o  fedenti  ,  o  diritti ,  poggiarli  col  gomito  a  qual¬ 
che  Tedia,  tavolalo  ad  altro  appoggio ,  per  follentare  il  capo  chino.  Elio¬ 
doro  nel  primo  dell’  Ifiorìa  Etiopica  rapprefenta  Cariclia  donzella  di  (In¬ 
goiar  bellezza  dotata,  febben  da  grave  dolore  conturbata ,  feder  fopra  una 
rupe  col  gomito  del  braccio  deliro  pofato  fopra  la  delira  cofcia  ,  dando  chi¬ 
nata  in  giù  folleneva  la  teda  ,  con  le  dita  dringendo  la  guancia  ,  e  rifgua* 
dava  filfamente  fenza  muoverli  Teagene  fuo  amato  fpofo,  che  ferito  a  mor¬ 
te  per  terra  dìltefo  giaceva  .  Dextro  autem  femori  cubito  aberìus  manns  in* 
cumbens  ,  ac  digìtis  amplexa  genas  ,  deor  firn  fpeftans ,  &  quendam  procul  ja* 
centem  ephebum  contuens ,  caput  ìmmotum  tenebat .  Ma  l5  addolorato,  che  da 
in  piedi  fenza  appoggio’,  mette  il  braccio  deliro  al  petto  col  pugno  al  cuo¬ 
re  ,  fopra  del  quale  pofa  il  gomito  finittro  ,  e  colla  mano  finillra  fo denta  I* 
addolorato ,  e  lacrimofo  volto  ,  defcritto  ,  e  intagliato  nella  predente  figu¬ 
ra  .  Il  manto  di  color  cianeo  intendiamo  che  fia  ofcuro  ,  e  nero  ,  lebbene 
il  cianeo  ,  apprelfo  i  Greci ,  vale  canto  quanto  ceruleo  ,  azurro  ;  nondimeno 
ferve  ancora  per  femplice  color  nero ,  non  millo ,  fecondo  come  ,ein  che 
materia  fi  mette  .  Nell*  Epitaffio  di  Adone  ,  attribuito  da  alcuni  a  Teocrito 
Greco,  e  da  altri  a  Bione  ,  Idillio  primo  ,  fuppongono ,  che  Venere  folade 
andare  vedita  di  color  porfido,  e  purpureo  ,  e  che  nefk  morte  di  Ad©* 
ne  fuo  amato  fpofo  prendelfe  la  dola  cianéa ,  funella  nera . 

2s lon  amplìus  purpureìs  in  vefìibus  dormìas ,  Venite 
Surge  mifera  KVMQLSo'Xt)  pallata  piange  „ 

Pìà  abbalfo  B  introduce  fcapigliata ,  fcalza  ,  lugubre  . 
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Solutis  capìllis ,  per  faltus  errai 
Lugubrìs  incompta  ,  nudìs  p  e  dibus  Q 

Se  era  lugubre  *  era  ir?  abito,  negro  metto  ;  P  azzurro»  ci  rallegra.  la  vi-* 
fla  .  Interpreta  Girolamo  Magio  nella  fua  mifcellanea  fopra  quelli  verfi  « 
che  il  colore  ceruleo  convenilfe  ay  putti,  e  giovani  morti.  Ma  giovine  era 
Ifigenia  figlia  di  Clitemneftra ,  e  nondimeno  in  Euripide  prega  la  madre  a 
non  fi  fìrappar  la  chioma  nella,  lua  morte,  e  a.  comandare  alle  fue  forelle, 
che  non  coprilTero  le  membra  loro  di  negre  velli  .  Giovine  era,  Achille,, 
e  pur  Teti  lua  madre  prevedendo  ,  che  in  breve  fuo.  figliuolo  doveva  mop. 
rire  in  Troia ,  fi  mette  a  piangere  in  velo  cianeo.*  nero,  più  di  quali! vo¬ 
glia  veftimento,  nella  Iliade  24.  di  Omero,. 

V elum  accepii  diva  deamm  Thétls 

Iftìgrim  Kuz'mov  ,  hoc  autem_  ngllum  nìgrius  crai.  veftimentnm  «. 

Nel  qual  te  fio.  greco  il  vefiimento,  nero  Ila  efpretfa  colla.  vocc_> 
fiZXx'vrzpQv ,  melanteron ,  che  non  partecipa  di  cianeo  azzurro  ,  ma  folo  di 
nero  .  Dipinge  Omero  piu  volte  nelji  fuoi  poemi  li  capelli  di  Nettuno  col. 
cianeo  colore  ,  cioè  nero  :  diranno-  altri ,  perchè  non  azzurro  ?  fiantecchè 
Nettunno  fu  riputato  da’  favolofi  Dio  del  Mare,  che  è  ceruleo.,  Rifpondo 
che  vi  è  differenza  dal  Mare  ,  al  Generale  del  Mare  Non  fi  trova  Uomo, 
con  capelli  naturali  azurri  da  più,  accorti  traduttori  fi  efprime  Nettuno, 
col  nero  crine  .  Che.  diremo  di  Ettore  ,  che  non  ha  che  fare,  colle  on¬ 
de  marine?  nella  ventèlima  feconda  Iliade  dove  Omero  defcrive  la  di  lui 
lirafcinata  morte ,.  dice  che  i  capelli  folcili  di  Ettore  erano  pieni  di  polve¬ 
re  .  xx/  tjls  Kt izyexi  ,  capilli  fufci  \  traducono  alcuni ,  Capelli  anche  cia- 
nei  mette  in  capo  a  Bacco  :  da*  capelli ,  caliamo  a  gli  occhi  •  Omero  nell* 
Inno  quinto,  dà  gli  occhi,  neri  all*  filetto  Bacco  ,  fot  to'  colore  cianeo. .  opftxcri, 
WJZvèoifL  oculis  fubnigrìs  .  Siccome  Efiodo,  a  Temillone .  Themiftonoen  nigros 
oculos  babentem  .  xV&VgT tiiv,  .  Si  darà  che  fi  veggono,  degli,  occhi  azzurri  : 
Ira  bene  ;  ma  è  da  confiderare ,  che  i  Poeti  hanno  tenuta  mira  di  figura¬ 
re  Bacco  ?  Apollo ,  e  Mercurio  di  perpetua  giovanile,  età ,  e  compiuta  bei:, 
le  zza., 

Forma  ìAcnarius.  poi  e  fi-  piacere  *, 

Forma  cpnfpiciendus  efl  ^Apollo , 

Formofus  quoque  pingitur  LyaiiSt. 

Formofiffimus,  omnium .  Cupido 

Ma  V  occhio,  azzurro- arreca  bruttezza,,  il  nero  bellezza, ;;e>  però^  iiPrin-. 
cìpe  de*'  Poeti  Greci  confegna  1’  occhio,  nero  a  Bacco  ,  e  il  profilino  fuo 
di  gloria,  e  di  tempo  a  Temillone,  figlia,  del  Re  Ceice  .  Dimoriamo  al¬ 
quanto  colli  due  medefimi  Poeti ,  Efiodp  vuol^  che^  Alcmen^  conforte  di 

Ercole 
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Èrcole  àvetfe  le  palpebre  nere  .  fiXecpxpxy  r’  aW  KUXPèov .  tìujus  ,  ab 
capite  ,  &  palpebris  nigris  tale  fpirabat  ,  q/wfe  *  darete  Veneris  *  Non  avreb- 
be  avuto  tal  grazia  ,  quaP  ebbe  Venere  »  fé  gli  occhi  Tuoi  fòtfero  fiati 
azzurri;  perchè  Venere  nella  Pitia  di  Pindaro  ,  Ode  feda  *  ha  gli  occhi 
neri  é\iKX7U<^ios  A( ppoMtxs  .  ligrìoculò  Veneris  ;  ma  Te  il  trovano  occhi 
azzurri ,  certo  che  palpebre  azzurre  non  fi  vedono  ;  nè  tampoco  ciglia  azzur¬ 
re  ,  date  da  Omero  nella  prima  Iliade  a  Saturno  . 

H  HOLi  KWÌk<?1  gV  C(ppvve  rSOCTg  ftpoyiw  , 

5  cyaneìs  annuit  Saturno* 

Le  ciglia  cìanee  vagliono  per  nere  fecondo  il  confenfo  dì  tutti  li  Gram¬ 
matici  Greci  ;  fìccome  afferma  Adriano  Turnebo  negli  avv-erfarj  lib.  14. 
cap.  4.  Palliamo  all’  alto  fcoglio  di  Scilla  *  circondato  da  nube  ofcura ,  che 
non  il  parte  mai*  nè  mai  però  vi  è  fopra  di  luì  iefenità  *  nè  di  Eflate  « 
nè  di  Autunno  ,  flccome  canta  Omero  nelP  Odìtfea  12.  yè(pé'An  HUXPè'y ,  nu~ 
bes  objcura  ■.  Se  vi  fotfe  nube  azzurra  ,  vi  farebbe  qualche  ferenità  -,  e  non 
sì  grande  ofcurità  perpetua  .  Più  abbatfo  Saturno  congrega  nera  nebbia  * 
fotto  la  quale  il  Mare  il  ofcurò  :  Cyaneam  nebulam  flatuit  Saturnus ,  objcura - 
tus  Vontus  efl  pub  ìpfa  fotto  nube  ripete  P  iftetfò  nella  14.  Oditfea  :  Cya¬ 
neam  nubem  flatuit  Saturnus  -,  obfcuratui  e  fi  pontus  fub  ipfa  .  ^jupiter  autem 
crebro  tonnìt  ,  &  inìecit  navi  fulmen  .  Da  nubi  azzurre  non  il  vedono  ufcire 
tuoni ,  e  fulmini  ;  ma  bensì  da  nere  ofcurc  .  Efiodo  chiama  i  Mori  Etio¬ 
pi  ,  Uomini  Cianei .  Yjjxvìxv  a'nfyxa  y ,  quando  il  Sole  d’ Inverno  il  volge 
fopra  il  Paefe  loro  > 

% 

'ìflon  inim  illi  Sol  oflendìt  pabulum ,  ut  invaiai  , 

Sei  Juper  nigrorum  Hominum ,  Vopulumque  ,  &  Vrbem 
Vcrtitur  ,  tardius  autem  univerfls  Gratis  lucet  : 

L*  itfetfò  Poeta  Efìodo  fapprefentà  le  Parche  nere  cianee  v  x  pfis 
Kvxijex/ ,  Varca  nigra  albos  concuti entes  dentes  ,  graves  voce  ,  &  terribiles 
ajpettu ,  &  funeflò  ,  &  injdtiabiles  .  Se  le  Parche  fi  fingeflero  azzurre  ,  non 
fariano  di  terribile  afpetto  ;  ma  fono  cianee  ,  negre  *  funelte  .  Orfeo  nelli 
fuifimenti  figura  le  furie  infernali  d*  occhi  infocati  *  ed  il  redo  del  corpo 
di  negro  colore  cianeo  K\jolvÓ% petto l  nigro  colore  ■.  Fuegina  refplendentes  ab 
oculis  „  Il  medefimo  Orfeo  in  1  ifone  tinge  P  Infernale  Acheronte  di  nero 
Kuxy'ecLy.  Vfigrum  sAchcrorìtem ,  qui  habet  radìces  terrò  Acheronte,  le  Par¬ 
che,  le  furie,  fune  ite ,  e  li  Mori  con  tutto  P  epiteto  *  Cianeo  non  faran¬ 
no  mai  azzurri,  ma  neri;  così  P  abito  cianeo  diVenere  in  pianto  lugubre 
per  morte  di  Adone  deve  efler  negro  ,  mafsimamente  che  in  taP  atto  di 
piglia  per  figura  della  terra  invernale  d*  Inverno  ,  col  capo  coperto  ri¬ 
spetto  ie  folte  nubi,  da’  Greci  Poeti  dette  cianee,  ofeure  ,  negre  ,  che  am¬ 
mantano  ,  e  coprono  la  terra  di  ofcurità  ,  Abbiamo  ricercato  i  luoghi  de’ 
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Greci  »  ricerchiamo  ancora  gli  Autori  latini  ,  che  fpeifo  in  cole  ■  funefte- * 
c  nere  hanno  ufurpato  la  parola  cerulea  *  azzurra  .  Quindi  è  che  Celio  Ro¬ 
digino  lib.  17.  cap.  21.  vuole  che  del  color  ceruleo  fe  ne  fervidero  i  Mag¬ 
giori  nell i  funerali  de*  gioveni  ,  decorile -notammo  già  nelle  leggi  degli  Ac¬ 
cademici  Filopo  ni  ,  da  noi  compoite  »  e  date  in  luce  del  róde}.  L’  autori¬ 
tà  eh’  egli  arreca  di  Varrone  ,  e  Catone  ,  prova  folo  ,  che  nelli  funerali 
adopraifero  tanto  il  negro,  quanto  P  azzurro  .  *Ab  Varrone  prò ditum  Ca¬ 

tone  eft  ,  Majores  in  fnneribus  uti  confueffe  tum  nìgro ,  ttim  ceruleo  colore  .  La 
quale  autorità  fin  qui  non  abbiamo  trovata  nè  in  Catone  ,  nè  in  Varrone  , 
Anzi  in  Varrone  citato  da  Nonio  Marcello  fi  trova  folo  che  le  donzelle 
giovanette  feguitavano  il  lutto  con  la  chioma  fparfa  ,  e  vede  negra  * 
a Anthracìms  niger  d  Graco  ccvQpzxes  enim  grace ,  carbones  latine  appellante  , 
&  efl  lugentium  veflis  .  Varrò  de  Vita  Populi  Romani  lib.  3.  Tropinqu &  ado - 
lefcentuU  etìam  anthrxcìnis ,  proxim a  amìcullo  nigello ,  captilo  dimiffo  fequeren* 
tur  luttum  .  Non  {blamente  portavano  P  antracino ,  ma  il  ricinio  con  ve¬ 
lie  nera  .  Varrò  ibidem  .  <v$  dum  fupra  tenam  effent ,  riciniis  Ingerenti  fune - 
re  ipfo  1  ut  pullis  palliis  amitta  .  Fedo  poi  dichiara  che  li  Ricini  piccioli  fer- 
vivano  da  coprire  il  capo.  Bfica ,  &  RjcuU  parva  Bdcinia  ,  ut  palliala  ad 
ufirn  capitis  fatta ,  Granius  quidem.  alt  effe  muliebre  angulum  capitis  quo  pra 
vitta  fiammica  redimiate  „  Le  Rice,  ricini,  o  Riricini  erano  di  color  pur¬ 
pureo  ,.  fe  fi  'guarda  nelli  fragmenti  di  Fedo  antico  Autore  ,  e  non  ceruleo  ,  * 
come  hanno  i  piu  moderni  aggiunto  .  Ma  contro  loro  fa  L  ucilio  Poeta  ,  c 
Plauto  :  quello  narra,  che  avevano  del  minio,,  e  quello  del  colore  o tiri¬ 
no  ;  fe  di  tal  colore  fofie  ancora  il  ricino  de*  funerali  non  fi  efprime  ; 
può  edere  ,  che  si  :  Altre  porpore  in  mortori  ufarono ,  dal  canto  de’  morti, 
elle  fecondo  i  gradi  loro  erano  portati  alla  fepoltura  con  porpora  ,  che  ne* 
Maghimi  efsi  portarono  in  vita;  e  dal  canto  de5  vivi,  che  feguitavano  il 
funerale  ,  quelli  delP  ordine  equeftre  con  trabee  velli  porporate  ,  che  febbe- 
ne  in  altre  occorrenze  fervivano  in  folennità  di  letizia  ,  per  allora  non  è  du¬ 
òlo  che  fervivano  in  atto  di  meftizia  ,  come  i  giuochi  funebri  de*  Cava¬ 
lieri  ,  ne*  quali  comparivano  ancora  i  Rettori  di  carri  vediti  di  porpora  .  La_3 
snufica  interviene  in  fede  ,  ed  in  etfequie ,  infiniti  lumi  accefi  di  notte 
ardono  in  pubbliche  fede  di  allegrezze  ,  e  di  giorno  in-  catafalchi  ,  e  lu¬ 
gubri  funerali  ;  e  oggidì  nella  corte  di  Roma  i  Camerieri  di  Palazzo  van¬ 
no  dietro  al  feretto  de*  Principi  defonti  a  cavallo  ,  con  vede  lunga 'di  por¬ 
pora,  che  in  quel  patfaggio  adduce  trhlezza,  e  grandezza  .  Ma  torniamo 
agli  antichi  ;  mentre  erano  i  morti  fopra  terra ,  le  donne  tenevano  in  teda 
il  Ricinio  ,  e  portavano  velie  nera  nelP  hieffo  funerale  ;  ancorché  Giu¬ 
lio  Lipfio  nelle  quidioni  Pidoliche  lo  conceda  folo  nel  lutto  ,  e  non  nel 
funerale  .  Ma  dalP  ideilo  Varrone  nel  primo  libro  de  vita  P.  R.  chiara¬ 
mente  fi  raccoglie  ,  che  le  Donne  lafciata  ogni  altra  velie  delicata,  e_j> 
pompofa  pigliavano  il  Ricinio  nelle  avverfità ,  e  ne5  lutti  .  Mulìeres  in  ad- 
ver  fi s  rebus ,  ac  luttibus ,  cum  omnem  vefiitum  deficatiorem  ,  ac  inxuno fum  pofiea 
inflitumm  pomnt *  rìcini  a  jumunt .  Dove  la  voce  luttibus  dando  poda  genericamen¬ 
te  include  anche  fletti  funerali  il  Ricinio *  come  abito  lugubre  ,  Veggafi  il  T ira- 

quella 
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quello  nelle  leggi  Connubiali ,  dove  avvertifce  ,  che  apprettò  Nonio  Mar¬ 
cello  la  Ricolar  e  il  Ricinio  fono,  lo-  dettò  ,  così  anche  la  Rica  ;  efsen- 
do  la  Ricola ,  diminutivo  di  Rica,  e  vuole  che  il  diminutivo  fofse  come 
fudario ,  fciugatore  »  o  moccichino  da  coprir  la  teda  .  Da  quedi  luoghi 
Varrone  de  vita  P.  R*  ?  e  da  altri  Storici  non  abbiamo  vedi  cerulee  azzur¬ 
re  in  funerali ,  nè  di  attempati  ,  nè  di  giovani  ;  ma  vedi  negre  Crafso 
nel  tempo  della  Romana  Republica  pianfe  V  amata  Tua  Murena  ,  pefce  ,  in 
vede  negra  »  come  fé  figlia  gli  fofse  data  ;  di  che  Macrobio  lib.  3.  cap.  15% 
Craffus  <vir  Cenforìm  Murenam ,  in  pifcìna  domus  fu#  mortnam ,  atratns  tanquam 
fili  am  Inxìt  .  In  ultimo  Apuleio  lib,  7.  Una.  madre  piangeva  il  fuo  putto 
morto  in  fofca  vede  ,  Mater  pnerì  mortem  deplorans  fletti  lacrymofa  ,//*- 
fcaque  <vejle  cornetta . 

Sebbe u e  sfi  trova  pretto  i  Poeti  il  color  ceruleo  in  cofe  funefte  ,  non  fi 
deve  intendere  per  azzurro,  ma  per  nero;  come  quello  di  Virgilio,  in. mor« 
te  di  Polidoro  nel  terzo  dell5  Eneide  k 


Stani  manìhus  ara 

C#rtdeis  mafia  vìttìs  *  atraque  capre ffb  a 
,  Ben  fu  tradotto  da  Bernardino  BorghefT* 

Con  nere  bende ,  e  fepolcral  cìpreffo  * 

A  concorrenza  de*  Greci  ,  è  Polito  P  ìdettò  Poeta  tifare  il  ceruleo  nero* 
Cerulea,  nubes  ,  c#raleas  imber  ,  e  come  Omero  in  Apolline  :  c#ruleam  pap¬ 
pina  r  per  nube  ,  e  pioggia  folta  ofcura  *.  e  negra  poppa ,  die  per  la  pro¬ 
ra  e  la  nave  tutta  da  Omero  in  varj  lùoghr  nera  sì  appella  ;  Eccome  pur 
notafsimo  nelle  fuddjette  leggi  de’  Filoponi  .  Ma  perchè  il  funerale  di  Po¬ 
lidoro  era  circa  il  mare,  e  le  navi  fono  vafcelli  di  mare,  che  è  ceruleo , 
gli  danno  facilmente  epiteto  di  ceruleo  .  In  quello  colore  i  Latini  mol¬ 
to  fi  confondono ,  e  confondono  i  colori ,  pigliando  uno  per  un  altro  *  co¬ 
me  fpecifìca  Aulo  Gellio  lib.  2.  cap.  26.  Il  ceruleo  imita  il  colore  di 
Cielo  puro  ,  fenza  nubi  *  Il  Mare  1  che  è  fpecchio.  del  Cielo  ,  e  da 
lui  riceve  il  colore  ,  ceruleo  vien  detto  .  Cicerone  avendo-  riguardo  al 
color  marino  ditte  ,  che  gli  occhi  dì  Nettuno^  erano  cerulei  ;  e  nondi¬ 
meno  il  Tevere  fiume  di  Roma'  vien  da  Vergilio  nell5  ottavo  detto  ce¬ 
ruleo  ;  e  quel.  Poeta  antico  in  morte  di  Druìo  finfe  il  Tevere  col  cri¬ 
ne  ceruleo 

Tarn  f alice  mplexwm  ,  mufcoque  &  arundine  crincm 
Cccruleum  magna  legit  ah  ore  mam  * 

Il  T evere  quando  è  nella  fua  chiarezza  vcdefì  limpido  5  e  bianco  ;  però 
fu  detto  dapprincipio  Albula  %  prima  che  prendeffe  nome  da  Tiberino  *  che 

nell5  onde  fue  fi.  fommerfe  „  Quando  crefce  s*  intorbida  5  e  mena  gran 

quantità 
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quantità  dì  arena  gialla  ,  che  lo  fa  parere  biondo  -,  £  giallo  *  ficcomc  io 
mille  volte  ho  veduto  *  Ovvidio  14.  Metam. 

Vbì  nubilus  umbra. 

ìn  mare  cum  fulva  prorumpit  Tybrh  arena  « 

Fulva  qui  vale  per  gialla  ,  come  quella  arena  ,  che  fì  butta  in  Roma  fu 
ìe  lettere  9  e  fopra  ih  ferro  ,  che  sy  infuoca  di  colore  gialletto,  limile  all* 
oro  ,  il  quale  tiene  ancora  elfo  epiteto  di  flavo  ,  e  di  fulvo  .  Virgilio 
Iib.  7.  Fuhum  mandunt  jub  dentibus  aurum  ,  Per  tale  arena  gialla  il  Te¬ 
vere  è  detto  da*  Latini  flavo  *  L*  iflelfo  Poeta  , 


Tyberìnus  amano 

Vortìcìbus  rapidìs  ,  <&  multa  flauus  arena . 

Orazio  defcrive  nel  primo  Iib.  ode  feconda,  il  diluvio  *  e  P  innonda* 
zìone  del  Tevere  feguita  dopo  la  violenta  morte  di  Cefare  » 

Vìdìmus  flavum  Tyberìm  reìortìs 
Littore  Hetrufco  violenter  undis 
Ire  dejettum  monìmenta  1\egis  , 

Templaque  Vefla . 

Per  la  fuddetta  morte  di  Drufo  Nerone,  così  pianfe  quel  Poeta  t 

Jpfe  pater  flavis  Tyberìnus  abborruìt  undis , 

Sujlulit  e  medio  nubibus  amne  caput  . 

Silio  Italico  lib*  9. 

sAddam  etìam  flava  Tyberìs  quas  irrigai  unda  „ 

Scorre  il  Tevere  la  maggior  parte  dell*  anno  con  acqua  gialla  di  flavo 
colore  ,  ma  non  fcorre  mai  come  ceruleo  azzurro ,  febbene  mentre  è  chia¬ 
ro  ,  in  tempo  fereno  d’  eftate ,  la  limpidezza  del  Cielo  fopra  P  onde  fu  e, 
come  nel  Mare  tranquillo  fl  fende  ,  quindi  è  che  gli  danno  nome.-* 
ceruleo  ,  e  lo  fanno  palfar  per  fin  nel  glauco  ,  in  quel  verfo  di  Virgilio* 
aie!  principio  dell*  ottavo,  che  velie  il  Tevere  di  fottìi  manto  glauco . 


TLum  tennis  glauco  velabat  amìlfoi 
Carbafus  . 


Ove 
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T  E  R  Z  0. 


3i  9 


Ove  il  glauco  vien  tradotto  ,  e  fpiegato  per  ceruleo  .  Ma  impropria¬ 
mente  pigliano  il  ceruleo  azzurro  per  verde  ,  ed  il  color  glauco  mirto  di 
bianco,  e  verde  ,  per  il  color  certo  ,  flavo,  e  giallo,  che.  pur  tra  loro 
differenti  fono  ;  poiché  Cicerone  de.  natura.  Deorum  dice ,  che  Minerva  ha 
gli  occhi  cesi,  e  Nettuno  cerulei,  cafios  oculos  Minerva ,  caruleos  eptunu 
Se  il  color  certo  viene  à  Costo  come,  vuole  Nigidio  .  Capa,  de  colore  CoslU 
quaft  Calia  .  Sarebbe  ancor  etto  azzurro  ;  ceruleo  di.  color  ce  Ielle  *  Ma  Mi¬ 
nerva  è  detta  da’  Greci  Glaucopis  di  occhi  glauci ,  e  da’  Latini  ,  Cafiis  ocu - 
lìs  Minerva  .  Da  Poeta  antichifiimo  Venere  è  finta  di.  occhio  lufehetto  »  e 
Minerva  di  biondo  giallo 

Minerva  flavo >,  lumino  e/l ,  Venia  poeto. 


Piavo,  è.  color  di  oro, ♦.  Virg.  1.  Eneid.. 


*Ant  ubi  flavo 

jtrgentum  parila  ,  vel  lapis,  circimdatm •  auro  «. 

Il  color  di:  oro  è  giallo  ,.  e  li  Pittori  Io  fanno  ,  che  in  vece  di  campo^  dii 
oro.  Cogliono-  mettere  nelle  armi  campo  giallo;,  e  li  Poeti,,  che.  chiamano/ 
il  capello  giallo  ,.  biondo  y  crin  di  oro,  L5  Augello,  di  Minerva,  la  Civet¬ 
ta  detta  glauca  ,  ha  gli  occhi  gialli ,,  non  bianchi  e  verdi*.  Per  facezia  fi 
Cogliono,  in  gergo  chiamare  gli  feudi  di  oro  ,;  occhi  di.  Civetta  ...  Ma  ri-, 
torniamo  al  color  ceruleo,  ulurpato  per  nero.  L1  ofeurità.  della.  notte. è  da. 
Stazio  Poeta  nel  fecondo  della,  Tebaide  nominata,  cerulea 

7/o  x  ,  &  c arnie  am  terris  in  fiderai,  umbram^. 

Nell5,  elegia  in»  morte  di  Drufo  a  Livia.  Augufia,  o.  fia;  diQvvidio^o 
d£  Cajo  Pedone  Albinovano  ,  trovali,  chiamata,  la.  morte,  cerulea  «*. 

Lumina,  carde  a  jam  jamque.  nutantìa ,  morte.  ^ 

Sapeva’  ben,  quel  Poeta ,  che  la.  morte,  non.  è  azzurra  3  nm.ofcura,.e  atra*, 
iccome  egli  dille  piu  fotto  * 

Omnia  fitb  leges  mors  vjocat:  atra:  fuas  „ 

Concludiamo*  dunque  ;  che  l5  abito  cianca  *  ceruleo,  di'  Venere:-  ih;  moi> 

di  Adone,  fi.  de  ve.  intendere,  per  ofeuro ,  e  negro,,. 


IOTJS- 


ICONOLOGIA 


INVERNO» 


Di  Cefare  T\ipx  . 

;  ..  ■.  I  .  ;  . .  |  '■ . 

SI  dipingerà  per  P  Inverno  Adone  bellifsimo  giovane  in  abito  dì  caccia¬ 
tore  ,  la  (tatua  del  quale  già  era  nel  Monte  Libano  ,  col  capo  coperto  5 
con  apparenza  meda ,  tenendo  la  finita  mano  alla  faccia  9  e  colla  delira 
fodenendo  il  vedimento  •  Pareva  «  che  in  elfo  cadeflfero  le  lagrime  *  le 
quali  cofe  tutte  defcrivono  la  figura  del  Verno  *  che  cosi  racconta  Pieno 
V alenano  libo  nono  c 


ÌINVE- 


5** 


C.M-  fol* 


C*  G-  • 


IrLu^ftiq  et  z  VC7-L& 

DOnna  colle  ali  alla  teda  ,  il  cui  ve  Cimento  fi  a  tutto  {parlo  di  Formi¬ 
che  „  Tenga  il  braccio  deliro,  e  il  dito  indice  della  medefima  mano 
alto  ,  inoltrando  con  elio  una  Grue  ,  che  voli  per  aria  ,  e  col  dito  indice 
della  finidra  un  Cane  ,  il  quale  dia  colla  teda  bada  per  terra  ,  in  atto  di 
cercare  la  Fiera  * 

I  e  ali  ,  che  porta  in  capo  *  lignificano  P  elevazione  dell*  intelletto  $ 
perchè  alzandoli  egli  per  P  acquifto  della  gloria  ,  delP  onore  »  e  dell'  im¬ 
mortalità  ,  viene  in  cognizione  delle  cole  alte  ,  e  celedi 

Diamo  a  quella  figura  il  velfimento  pieno  di  Formiche  ,  perchè  gli 
Egizj  per  effe  lignificavano  P  Invedigazione  *  elfetido  quelli  animali  dili¬ 
genti  {fimi  invedigatori  di  quanto  fa  biiogno  al  viver  loro  * 

Modra  la  Grue  ,  che  vola  ,  perchè  gli  Bgizj  (  come  dice  Pierio  ne! 
lib.  dicefettelimo  )  volevano  ,  che  ciò  folfe  dimoltrazione  di  Uomo  curio- 
fo  ,  e  invedigatore  delle  cofe  alte  ,  e  fublimi  ,  e  di  quelle  ,  che  fono 
remote  dalla  terra  ,  perciocché  quefto  uccello  vola  molto  in  alto  con  ve¬ 
locità  ,  e  feorge  molto  da  lontano  » 

Del  lignificato  del  Cane  ,  Sello  Pironele  Filosofo  nel  primo  lib.^  cap. 
14,  dice,  che  il  Cane  nella  guifa ,  che  dicemmo,  denota  Invedigazione  » 


S  s 


per- 


T  0  M  O  TERZO. 

INVE  STI  GA  ZI  ON 

Di  Cefare  Ejpa  » 
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perciocché,  quando  feguita  una  fiera  ,.  e  arrivato  ad  un  luogo  dove  fo¬ 
no  tre  firade  5  e  non  avendo  veduto,  per  qual  via  ila  andata  ,,  etto ,  odo¬ 
rata  che  abbia  la  prima.  firada.,  odora  la  feconda,  e  fe  in  neffuna  di  e£ 
fe  fente  ,  che  fia  andata,  non  odora  la  terza ,  ma  rifoluto  corre  3,  argomen¬ 
tando  9  che  necefiariamente  fia  andata  per  elfy  ,. 

INVIDI  A  , 

Li  Ce  fare  Rjpa*. 

DOnna  vecchia ,  magra  brutta  ,.  di  color  livido  Avrà  la.  mammelIa_jL 
finifira  nuda  ,  e  morficata  da  una  Serpe  ,  la  quale  fia  ravvolta  irL_?, 
molti  giri  fopra  della,  detta  mammella  ;  ed.  accanto  vi  farà  un  Idra,  fopra 
della  quale  terrà  appoggiata  la  mano  . 

Invidia  non  è  altro  ,  che  rallegrarli,  del  male  altrui  ,  ed.  attrifiarfi  del. 
bene  con  un.  tormento  ,  che  firugge  ,  e  divora  l’Uomo  in  fe  Hello*. 

L’  elfer-  magra  ,  e  di  color  livido ,  dìmofira  ,  che  il  livore  nafce  comu¬ 
nemente  da  freddo,  e  l’ Invidia  è  fredda  ,  ed.  ha.  fpento,  in,  fe  ogni  fuoco,, 
e  ardore  di  carità  . 

La  Serpe  ,  che  morde  la  finifira  mammella  9j  nota  il.  rammàrico  ,  che-? 
ha.  fempre  al  cuore  1’  Invidiofo.  del.  bene  altrui.  ,  come  dille  Orazio  nelle. 
Pillole  e. 

Invidus,  alterivi  macrefcit  rebus  opìmis 

Le  fi;  dipinge  apprefio,  P  Idra perciocché  il  fuo.'  puzzolente  fiato  ,  ed  iC 
Veleno,  infetta  ,(  ed,  uccide  più  di.  ogni'  altro,  velenofo  animale  ;  così  1’  In¬ 
vidia.  altro,  non  procaccia ,  fe  non  la  rovina  degli;  altrui  beni ,  sì.  dell*  ani¬ 
ma  ,  come  del  corpo,;  ed,  efiendo  (  come  dicono  i  Poeti  )  mozzo,  un  capo 
all’  Idra  ,  più.  ne  rinafcono  :.  così  P  Invidia ,.  quanto,  più  P  Uomo  colla  forza 
della  virtù  cerca  di  efiinguerla  ,  tanto  più.  crefce  contro  di.  elTa  virtù  0. 
Però  ben  dille  il  Petrarca,  in  un.  Sonetto  0. 

O  invidia  nemica,  di  virtute , 

Chy  cC  bei  prìncipi  volentìer  contraflì  0. 

Ed.  Ovvidio,  nel  Ilb*.  2,.  delle.  Metamorfofi 

^  f 

£x  tutto  fele  amaro,  il  core ,  e  ’/  petto , 

La  lìngua  è.  infu  fa  di  un  venen  ,  che  uccide  %■ 

Ciò*  che  gli  efce  di  bocca  è  tutto  infetto  9, 

*Avvenena,  col  fiato e,  mai  non  ride  6, 

%Allor  fi  firugge fi4  confuma  ,,  e  pena  * 

Cloe  felice  qualcun ■  viver  comprende , 

E  queflo,  è  il  fuo  fupplizio ,.  e  la  fua  pena 
*  Che  fe  non  nuoce  a  lui  i  fe  ftejfo  offendei 

£  qui- 


■4 


TOMO  TERZO » 

Se  non  talor  ,  che  prende  in  gran  diletto  , 

S*  ««  per  troppo  dolor  languìjce  ,  e  , 

V  occhio  non  dorme  mai  *  jempre  gemc% 
Tanto  il  gioir  altrui  l*  affligge  >  e  preme  . 

Sempre  cerca  per  mal  ,  Jempre  avvenena , 
gualchi*  emol  [no ,  fin  eh'  infelice  il  rende  : 
Tiene  per  non  veder  Jla  fronte  baffo, 

Minerva  ,  e  toflo  la  rifolve  -,  e  lajfa  •„ 

Invidia . 


DOnna  vecchia  *  brutta  ,  é  pallida  .  Il  corpo  Ila  afeiutto  ,  cogli  occhi 
biechi.  V diirà  del  colore  della  ruggine  .  Sarà  fcapigliata  ,  e  trà  i 
capelli  vi  faranno  mefcolate  alcune  Serpi .  Stia  mangiando,  il  proprio  cuo¬ 
re  ,  il  quale  terrà  in  mano  . 

Si  dipinge  vecchia  -,  perchè  ,  per  dir  poco  ,  ha  avuta  lunga  -,  ed  anti¬ 
ca  inimicizia  colla  virtù* 

Ha  pieno  il  capo  di  Serpi ,  in  vece  di  capelli  ,  per  lignificazione  de* 
cattivi  penfieri ,  e  (Tendo  ella  in  continua  rivoluzione  de’  danni  altrui ,  ed 
apparecchiata  Tempre  a  fpargere  il  veleno  negli  animi  di  coloro  ,  con  i 
quali  ,  fenza  mal  quietare  ,  li  pofa ,  divorandoli  il  cuore  da  fe  medellma; 
il  che  è  propria  pena  dell*  Invidia  .  E  però  dille  Giacomo  Sannazzaro* 

V  Invìdia  ,  figlimi  mio  ,  fe  fleffa  macera  , 

E  fi  dilegua  ,  come  lìgnei  per  fafeino  , 

Che  non  gli  vale  ombra  di  corro  ,  o  d*  acera  • 


Invìdia * 


T) nitido  ha*l  volto ,  il  corpo  è  magro  e  afeiutto  \ 
Gl*  occhi  fon  biechi ,  e  rugginofo  è*l  dente  « 
Il  petto  arde  d*  amaro  fele  ,  è  brutto 
Veneti  colma  la  lingua  ,  nè  mai  fente 
Tiacer  alcun  fe  non  dell 3  altrui  lutto  ; 
lAllor  ride  l*  Invidia  ,  eh*  altramente 
Si  moflra  ognor  addolorata  ,  e  mefla , 

E  Jempre  è  all*  altrui  mal  vigila ,  e  defla  * 


Invidia . 


DOnna  vecchia  ,  mal  vellita  ,  del  color  di  ruggine  .  Si  tenga  una  ma¬ 
no  alla  bocca  ,  nel  modo  ,  che  fogiiono  le  Donne  sfaccendate  ,  in__j 
bada  fortuna  Guardi  con  occhio  torto  in  difparte  *  Avrà  apprettò 
Cane  magro,  il  quale*  come  da  molti .  effetti  lì  vede,  è  animale  invidio- 

Ss  z  Mimo, 
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flflimo  9  e  tutti  li  beni  degli  altri  vorrebbe  in  fé  folo  :  anzi  racconta  Pli¬ 
nio  nel  lib.  25.  cap.  8.  che  féntendod  il  Cane  morficato  da  qualche  Sei> 
pe  ,  per  non  redar  offèfo ,  mangia  una  certa  erba  infegnatagli  dalla  natura» 
e  per  Invidia  nel  prenderla  ,  guarda  di  non  edere  veduto  dagli  Uomini . 

E’  mal  vedita  »  perchè  quella  vizio  ha  luogo  particolarmente  tra  gli 
Uomini  badi 9  e  colla  Plebe  . 

Invidia 


TT'K  è  P  Invidia 9  che  divora 

C'  Le  midolle  9  ed  il  [angue  tutto  [ugge  % 
Onde  V  Invido  ny  bà  debita  pena  9 
Tercbè  mentre  ly  altrui  forte  ly  accora  9. 
Sofpira  9  freme  -»  e  come  Leon  rugge  ; 

M  oflr  andò  cby  bà  la  mi  fera  alma  piena 
Dy  odio  crudel  9  cbe  yl  mena 

veder  V  alimi  ben  con  occhio  torto  4 
Vero  dentro  fi  fa  ghiaccio  9  e  furore  r 
Bagnafi  di  [udore  9 

Ohe  altrui  può  far  del  [ho  dolor  accorto  » 

E  con  la  lìngua  di  veleno  armata  » 

Morde  9  e  biafima  fempre  ciò  che  guata  ; 

Vn  pallido  color  tinge  la  faccia  9 
Ggual  dà  del  duol  interno  ceno  fegno  » 

Ed  il  mifero  corpo  divìen  tale 9 
Cbe  par  che  fi  diflmgga  9  c  fi  disfaccia  ; 
Ciò  cbe  vede  gli  porge  odio  9  e  difdegno  * 
?Però  fugge  la-  luce  9  e  tutto  a  male 
Oli  torna  9  e  con  eguale 
E  [piacer  febifa  il  cibo  ,  ha  noja  il  bere  » 
Vnqua  non  dorme  :  mai  non  ha  ripofo  » 

E  fempre  il  cor  gli  è  rofo 
Da  quell y  invida  rabbia  »  qual  avere 
"àfon  può  mai  fine  9  ed  al  cui  grave  mah 
Rimedio  denti  di  Medico  non  vale 


Invidia  »  dell*  Al  ciato 


puma  fquallìda  5  e  brutta  9 
Cbe  di  carne  di  vipera  fi  pafee  > 

E  mangia  il  proprio  cuore  * 

Cui  dolgon  gly  occhi  lividi  a  tutty  ore •». 
Magra  pallida 9  e  a f cinti  a  ». 

E  dovunque  ella  va  9.  prejfo  »  a  lontano- 


Torta 
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Torta  dardi  fpinoft  nella  mano  * 

Che  del  fuo  [angue  tìnge  • 

In  quello  abito  (ir ano  » 

In  tal  forma  V  Invìdia  fi  dipìnge  .  (aj. 

FATTO  STORICO  SAGRO» 


COnduffe  a  tanto  I5  Invidia  per  !e  glorie  di  Davide  lo  (tolto  Re  Salde  » 
che  giunte,  a  fard  empio ,  e  dei  tutto  abbominevole  agli  occhi  dell’ 
Altiffimo .  Non  aveva  egli  giorno  dì  pace  *  infelice  nelle  fue  grandezze  » 
non  aveva  tormento  ,  che.  più  lo  anguitiatfe  »  che  il  non  poter  giungere;  a  fare 
Itrage  dell5  innocente  per  quanti  sforzi,  per  quanti  comandi»  per  quante, 
infldie  a  lui  perfidamente  tendere  ,  Finalmente  la  iua  ellrema  rovina  fola  fu  » 
che  diede  fine  nella  tragica  tua  morte»  a  così  malvagia  invidia  »  i.  de*  P\$  * 

FATTO  STORICO  PROFANO- 


ALeOfandro  Magno  più  forfè  che  chiumque  fu  (oggetto-  al  vizio  delPTra-* 
vidia  .  Chiara  riprova  ne  è  ,  che  fentendo  egli  lodarti  il  propria 
Padre  Filippo  ,  entrava  fortemente  in  collera  ,  nè  permetteva  »  che  più  s* 
ìnnoltrafle  il  dificorfio  »  Altro  contrafegno  ne  dimoilrò  »  allorché  giunto  alla 
famofa  tomba  del  fiero  Achille  ,  gli  vennero  le  lagrime  agli  o.cchi  *  Molti 
potevano  avvifarfi ,  eh5  ei  piangere  per  la  dolce  rimembranza  di  quell5  in¬ 
vitto  Guerriero  ,  le  cui  getta  tanto  arduamente  leggeva  ,  che  fiotto  il  ca¬ 
pezzale  del  letto,  teneva  Omero,  di  elfo  ficrittore  ,  e  dovumque  andava-*» 

porta¬ 


ta  a  )  Si  figura  fi  Invidia  dal  P.  Ricci  :  Donna  di  piccola  fi atura  ,  9  dì  volto  ma~ 
ììnconico .  Con  ambedue  le  mani  fi  filaccia  il  petto  .  E *  vefiita  di  color  lugubre  .  bìch 
micino  un  legno una  vefis  da  un  lato ,  e  dall *  altro  un  Pavone ,  ed  ma.  te  fa  di  Morte  * 
E’ di  piccola  datura  ,  perchè  ordinariamente  quello  vizio  fuol  regnare  nel¬ 
le  perfone  interiori  verfo  i  Superiori,  ed  in  quei  di  bailo  flato  verfo.  de/  fubli- 
mati ,  ed  è  vizio  da  perfona  vile,  e  plebea- 

Ha  il  volto  malinconico  ,  perchè  mal  riguarda  il  bene  in  perfona  di  altri  * 
ma  le  ne  attrifla ,  ed  affligge  .. 

Si  fquarc.ia  il  petto ,  idi  legno  del  gran  diipiacere  ,  che  feute  del  bene  del 
Profilino. 

E’  vefiita  di  liìtto  ,  pes  il  continuo  dolore ,  che  ha  de*  contenti  altrui  » 

Il  Legno.,  e  la  vede  le  fi  pongano  accanto  ,  perchè  fi Invidia,  è  fimile  al 
tarlo  ,  ed  alla  tigninola.  .  che  fi  generano  in  quelli  ;  e  poi  prodotti,  come  ingra¬ 
ti  ,  muovono  loso  contìnua  guerra  ,  finche  l  i  diflniggono  ;  cosi  V'  Invidia  difir ug¬ 
ge  fi  Invidio fo  ,  facendolo  fiat  tempre  in  continui  affanni  » 

Vi  è  il  Pavone  animale  iavfdiofo  ,  che  nafeondè  il  fuo  fierco  ,  quale  è  mol¬ 
to  medicinale  alfi  Uomo,  acciocché  non  gli  taccia  giovamento  ;  ed  è  altresì  ne¬ 
mico  de*  propri  parti ,  nafcendogli  timore.  *  che  crefcenda  non  fi  uguaglino  in 
bellezza  .. 

La  morte  ombreggia.,  che.  fi' invidia  è  fiata  la  morte»  e  lamina,  del  mondo  * 


,n<J  I  C  O  N  0  L  O  G  I  A 

portavaio  Tempre  apprettò.  Ma  tutti  s’  ingannarono  (  dice  il  Ravifio)  pef- 
che  ibìamente  per  invidia  pianfe  ,  ed  altamente  fofpirò.  Ariano  Storico . 
Ravifio ,  ec> 

A* 

PATTO  FAVOLOSO. 


FU  dato  in  cuftodia  all’  ingegnofittlmo  Dedalo  un  Tuo  piccolo  Nipote,  chia¬ 
mato  Perdice  ,  acciocché  lo  am  naefiraJe  nelle  Tue  arti  ,  per  le  quali 
tanto  fi  era  venduto  celebre  nel  Mondo  .  RiuTd  nella  profefiione  fabrile 
il  fanciullo  più  ancora  di  quello  ,  che  avrebbe  voluto  Io  Zio,  a  fegnocchè 
ne  deitò  la  tua  invidia,  che  mal  vede  va  che  egli  -fotte  -fiato  per  uguagliar¬ 
lo  .  Un  giorno  poi,  chea  lui  il  Giovinetto  tutto  contento  portò  a  mirare 
certi  iltru menti  dal  Tuo  .maravigliofo  talento  inventati,  (  che  furono  la  Te¬ 
ga,  ed  il  compaio  )  l’attalfe  tanto  la  malnata  invidia  ,-  nel  rawifare  ,  che 
non  Tolo  uguagliato  T  avrebbe ,  ma  anzi  di  gran  lunga  Tuperato,  che  pre- 
To  ingannevolmente  il  fanciullo,  Teco  il  condulfe  nell’  alta  cima  di  una_* 
torre,  dove  giunto,  da  quella  barbaramente  Io  precipitò  ...  Molla  a  pietà 
Pallade  ,  protettrice  Tempre  degli  alti  ingegni,  prima  che  a  terra  rovinatte* 
io  trasformò  in  una  Starna,.  0<uid .  Met-am .  Uh 


INVOCAZIONE. 

Di  Cefare  ì{ipa  . 

DOnna  vefiita  di  rodo  ,*  In  capo  ha  una  fiamma  di  fuoco  ,  ed  un’  al¬ 
tra  limile  n’  efee  di  bocca  . 

L’ invocazione  fi  fa  chiamando  ,  e  affettando  con  gran  defiderio  il 
Di  vino  aiuto  . 

Però  fi  dipinge  convenevolmente  con  due  fiamme  ,  che  gli  efeono 
una  dalla  bocca  ,  e  1’  altra  dalla  cima  del  capo  ,  che  dimofirano  la  ve¬ 
ra ,  e  profittevole  Invocazione  confifiere  non  lòlo  nella  voce, ma  ancora 
nell’  intenzione  delia  mente  ,  con  che  .chiedendoli  cola  giulla  ->  ed  ifpé* 
diente  dalla  Divina  benignità^,  facilmente  $’  impetra  . 


IPOCRI- 
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IPOCRISIA. 

Di  Ce  fare  Bfpa  .. 


DOnnar  magra  ,,  e  pallida  *  vellica:  di  abito  dinne  zza  lana  *  di'  color  ber*- 
reteino  *  rotta,  in.  molti,  luoghi  ?,  colla  teda  china  verfo  la.  fpalla  fini-, 
lira  Avrà,  in  capo  un  velo  ,,  che  le  cuopra,  quafl  tutta;  la  fronte.  .  Ter¬ 
rà  colla  finidra  mano,  una  grò  (fa  ?  e  lunga  corona,,  e  un  ofhziolo  ,  e  col¬ 
la  delira  ?  con  il  braccio,  feoperto  ?  porgerà  in.  atto,  pubblico,  una.  moneta  ad 
Povero ..  Avrà.  le.  gambe.  ,.  e  li  piedi  Umili  al  Lupo 

Ipocrifia  ,  fecondo  S.,  Tom  maio  Sccunda  Secnnda  quali.  art.,  2?  è 
vizio  che  induce  P*  Uomo  a:  fimulare.  *  e  fingere  quel  ?  che-  non  è  ,  in  at~ 
ti  ,  parole ,  e  opere,  citeriori  ;;  eoa  ambizione,  vana,  di./ e(fet  tenuta  buono* 
elfendo,  trillo, 

Magra,,  e  pallida  fit  dipinge  *  perciocché  ,,  come  dice  S„  Ambrogio  nei 
4,  dei  Tuoi  morali  ,  gl*  Ipocriti,  non  li  curano,  di  efiinguere  il  corpo  ,  per- 
edere  tenuti  e  filmati  buoni;  e.  S*  Matteo  ali  cap„  6.  Cum  jejunatis  nolìt& 
fieri  fi  cut  Hipochrita  trifies,  ;  exterminani  mini  facies,  fuas,  %  ut,  videantur  ah  hor- 
minibus  jejunmtes  *„ 

II,  veftimento  *  come  dicemmo1’  *  elfendo- compofia  di  lino  *  e  di  lana?), 
dimollra  (  come  dice,  il  fopraddetto  S.,  Ambrogio  ,  nel  cap„.  Bk  de*  morali  ^ 
P  opera  di  coloro,  li  quali  eoa  parole  »,  e  azioni  d*  Ipocrifia  cuoprono;  la 
.  ,  ‘  '  *  fotti-. 
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fotrigliezza  della  malizia  interna  ,  e  inoltrano  di  fuori  la  fem  pii  cidi  dell5 
innocenza  ■:  quello  11  inoltra  per  lignificato  della  lana  ,  e  la  malizia  per 
il  lino  . 

La  tefia  china  ,  con  il  velo,  che  le  copre  la  fronte  ,  e  la  coronale 
P  ofhziuolo  dinotano  ,  che  1*  Ipocrito  moftra  di  elle  re  lontano  dalle  co- 
fe  mondane ,  e  rivolto  alla  contemplazione  delle  opere  divine  . 

Il  porgere  la  moneta  ad  un  povero ,  nella  guifa  ,  che  li  è  detto  ,  demo¬ 
lirà  la  vanagloria  degl’  Ipocriti ,  i  quali  per  acquiilar  fama  ,  e  gloria  del 
Mondo, fanno  elemolina  pubblicamente  ,  come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  1 5. 
così  dicendo  :  Cimi  ergo  facis  edemofynam  noli  tuba  c  anere  ante  ,  fi  cut  Hypo - 
trita  faciunt  ,  in  fiynagogis  ,  &  in  vici* ,  ut  honorificentur  ab  bominibus ,  &c. 

Le  gambe  ,  e  i  piedi  Umili  al  Lupo  lignificano  ,  come  dice  San  Mat¬ 
teo  7.  ,  che  ..gl*  Ipocriti  nell5  elleriore  fono  Agnelli  $  e  dentro  Lupi  ra¬ 
paci,  ( a ) 


FATTO  STORICO  SA  G  R  O 


TAnto  profitto  fatto  aveva  V  Apportelo  S,  Pietro  ne’  popoli ,  che  tutti 
quei,  che  abbracciavan  la  vera  fede  ,  erano  dì  un  cuore  ,  e  di  uh  anima  ; 
nè  ci  era  cola  tra  loro  ,  che  poifeduta  avelfero,  di  cui  non  ne  portalfero 
il  tutto  a*  piedi  degli  Apposoli ,  i  quali  poi  la  dilìribuivano ,  fecondocchè  il 
òifogno  portava.  Un  certo  Anania  che 'alla  prefenza  del  Mondo  comparire 

voleva 

"  "  n.i.l  ■  I ...  .11.1  .  ■  I  ■!.. ....  !■■■■.'»■  I  '  '  ■  ■■■  j  „>  .  „  11.1  "1  »l  II 

£  a  Dipìnge  il  p.  Rìc^’  P  i^ucrisia.  1  'Domo  con  ubico  lungo  ;  di  fembiante  ma¬ 
turo  ,  c  divoto .  Tiene  un  Ugno  in  mano .  Appiedi  gli  jta  un  Agnello  ,  ed  un  Lupo ,  è 
dall '  altra  parte  un  albero  f  ecco  a  terra  ,  colle  radici  in  aho ,  e  vicino  ma  piantcu* 
dì  Timo,  0  dì  tambuco ,  carico  di  fiori;  e  di  fiotto  gli  fila  un  fuoco  accefio . 

Gli  lì  da  il  volto  maturo  ,  e  divoto  ,  in  fegno  della  fìnta  Santità ,  e  Umil¬ 
iata  bontà  . 

L'abito  lungo  dimoltra  Y  affettata  modeftia  ,  e  gravità  dell'  Ipocrita,  e  Ia__, 
fua  cura  di  apparire  agli  occhi  altrui  diverfo  da  quello  che  è  ,  cioè  ripieno  di 
virtù .  ' 

11  Cigno  è  uccello,  che  ha  bianchilfime  penne  ,  ed  è  di  vaga  apparenza,  ma 
ha  le  carni  affai  nere ,  e  infipidiilìme  al  gitilo  ;  così  P  Ipocrita  nel  di  fuori  ap¬ 
parile  di  ottimi  collumi  ,  ma  internamente  è  pelììmo  di  cofcienza . 

Si  pongono  il  Lupo  ,  e  1'  Agnello  inficine  ,  per  lignificare  ,  che  V  Ipocrita^ 
ricuopre  la  fierezza ,  voracità ,  e  rapacità  di  Lupo  fiotto  le  mentite  ip oglie  di 
placido  ,  e  femplice  Agnello  . 

L'albero  fecco  ,  e  colle  radici  in  alto  dinota  ,  che  ]'  Ipocrita ,  come  pellet 
del  Mondo ,  deve  dal  conforzio  degli  Uomini  effer  tolto  ,  e  che  farà  eternamen¬ 
te  condannato  ad  ardere  nell"  Interno  . 

La  pianta  carica  di  fiori ,  ma  che  mai  produce  frutti  >  rapprefenta  che  fio¬ 
ri  di  bontà  apparente  dimoftrano  gl'ipocriti,  ma  che  però  mai  danno  frutti  di 
quella . 

*  Il  fuoco  ,  che  è  fiotto  ,  fimboleggia  il  fuoco  infernale,  nel  quale  precipitarà 
tanto  mifierabile  gente . 


L)efcrivc 
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voleva  non  meno  degli  altri  zelante,  e  divoto,  {ebbene  in  cuor  Tuo  ma¬ 
ligno  forte  *  'ed  ali*  ìhterelfe  fommamente  attaccato ,  avendo  venduto  un  . 
campo ,  rifolvè  colla  fua  Moglie  Sa'ffira  di  ritenerli  Legatamente  una  par¬ 
te  del  prezzo ,  e  portò  il  recante  a’ piedi  degli  Appoftoli.  Conofciuto  il  Tuo 
interno,, ed  il  vero  del  fatto  da  S.  Pietro,  fortemente  (gridò  Anania  ,  che  in 
grufa  tale  fi  forte  lafciato  iedurre  da!  Demonio  ,  che  col  ritenerli  parte  di 
quei  denaro  averte  mentito  alio  Spirito  Santo  ;  e  con  Umili  paroie  li  fe  cu* 
rimproverare  la  fua  (folta  Ipocrisìa  *  Non  potevi  tu  [  gii  dille  ]  goderti 
ii  tuo  campo ,  fenza  venderlo,  o  ritenerti  tutto  il  prezzo  ,  dopo  averio  ven¬ 
duto  ?  Tu  non  hai  mentito  agli  Uomini ,  ma  a  Dio  .  Detti  tuli  furono  per 
Anania  come  un  fulmine  ,  che  lo  fece  fubitó  cader  mòrto.  Tre  ore  dopo  in 
circa,  la  fua  Moglie  Saffira  ,  a  cui  il  miferando  fatto  non  era  giunto  ano- 
tizia,  venne  a  trovar  S.  Pietro,  il  quale  la  interrogò  fe  forte  vero,  che 
elfi  averter  venduto  tanto  quel  campo  ;  e  rilpondendo  ella  di  sì  ,  P  Appo- 
rtolo  le  fece  lo  iìertò  rimprovero,  che  ad  Anania;  quindi  foggiunfe  ,  che 
quei  medertmi,  che  avevano  tolto  il  cadavere  di  fuo  Marito,  toglierebbo- 
no  toiìo  quello  di  lei  ;  ed  ella  in  effetti  cadde  improwifamente  morta  ,  e 
fu  fepolta  col  fuo  fventurato  conforte  .  <Attì  degli  ppoftoli  cap.  5. 

T  t  FATTO 

Delcrive  altresì  lo  delio  P.  Ricci  V  Ipocrisìa  :  Donna  con  faccia  pallida  ,  ed  efte~ 
mata ,  fedente  j\ 'opra  un  fe  poi  ero  ,  dentro  il  quale  vi  pano  corpi  morti .  Sta  colle  ma - 
ni  giunte  in  atto  di  orare .  Ha  apprejfo  un  vafo  di  ottone ,  ed  una  Nottola  ;  tra  i  pie - 
dì  un  ferpe  3  e  vicino  al  f e  pelerò  una  Sirena  . 

La  faccia  pallida  dimollra  ,  che  gf  Ipocriti  fono  vaghi  di  farli  veder»  con 
tal  volto ,  per  dare  a  divedere  a  tutti  le  penitenze1 3  i  digiuni  3  e  le  allinea- 
ze  ,,  nelle  quali  fìngono  dJ  impiegarli  . 

Il  Sepolcro  bello  al  difuori ,  ma  pieno  dentro  di  corpi  morti  5  e  fetore  , 
dimollra  che  gl*  Ipocriti)  al  difuori  appariscono  cofa  di  buono  3  ma  internamen¬ 
te  lono  ripieni  di  ogni  Sozzura  . 

L3atto  di  orare  lignifica  la  Umiliazione  dell5  Ipocrita  nell9  apparire  alla  fac¬ 
cia  del  Mondo  pio  ,  e  di  voto  . 

Il  vafo  di  ottone  ombreggia  la  fallita  dell'  Ipocrisia  ;  poiché  come  Rottone 
a  prima  villa  apparisce  oro  finiffimo  5  eflendo  in  Se  non  altro,  che  materia  bai- 
fa  j  vile  >  e  di  poco  prezzo  ,  così  P  Ipocrita  ne"  Suoi  ^elli  ed  elierne  apparen¬ 
ze  dimollra  di  effere  un  vaSo  di  Santità  ,  quandoché  in  latti  altro  non  è  che 
un  vafo  di  abominazione  * 

La  Nottola  ,  o  Ila  Pipilirelló  >  è  geroglifico  dell*  Ipocrita  ,  perchè  quello  uc¬ 
cello  dì  giorno  fi  le  onde  fenza  lare  tumulto  veruno  ,  nè  alcuno  oltraggio  ; 
ma  di  notte  tempo  >  quapdo  fi  perfuade  di  non  efier  veduta  3  riè  Sentita  3  man¬ 
da  fuori  {Irida  ipàvéntevoli  ,  td  ognora  fi  aggira  intorno  a*  corpi  puzzolen¬ 
ti  ;  così  V  Ipocrita  in  altrui  prefenza  prattica  divozioni  3  e  pietà  3  ma  di  nafcollo 
s*  ingerisce  ,  e  s*  ingolfa  in  tutti  gli  errori  . 

Il  Serpe  ombreggia  gli  effetti  3  e  le  opere  deli*  Ipocrita  ,  che  Sono  in  tut¬ 
to  veleno  Se  . 

La  Sirena  ?  per  effere  ,  come  fi  dice  ,  animale  Soave  nel  canto ,  e  che  facil¬ 
mente  allettando  gli  animi  altrui  5  fenice  al  fine  5  ed  uccide;  così  V  Ipocrita-» 
colle  Sue^  finzioni ,  e  melate  parole  cerca  ridurr^  gli  animi  a  fe  >  per  più  facil¬ 
mente  ingannarli  con  falfc  dottrine  » 
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FATTO  STORICO  PROF  A  N'  O  . 

Difficilmente  fi  potrà  trovare  Uomo ,  che  -ebbia  uguagliato,  nQn  clie^ 
fuperato  in  Ipocrisìa.  F  indegno.  Imperatore  Tiberio  .  Codui  colmo  di 
yizj  fino  all’  eccedo,  Teppe  così  ben  coprire  per  qualche  tempo,  la  Tua  per¬ 
fidia  ,  che  fi  credette  in  lui  la  virtù  giunta  al  fegno.  più  allo.  Il  tutto  fi 
può  diffiu Tarn  ente  vedere  in  Tietro,  Mefsìa  Vite  degli  Impemdorì ,  nella  VìtcL* 
di  Tiberio  . 

•V  •  \.  **•  .  -% 

F  A  ITO,  FAVOLO  SO  ... 

Diana  ,,  la  creduta  Dea  della  Cadila  ,,  quella  Diana  ,  che  tanto  era  ver-* 
gognofa ,  che  converfe  Atteone  in  Cervo  ,.  per  averla  egli  a  cafo, 
guardata  in  un  bagno  ,  quella  Diana  ,  che  feguita  da  belliflime  nurnerofe_-> 
Ninfe,  loro  imponeva  leggi  feverifrime  ,  fpettanti  la  pudicìzia,  condannane 
dole  alla  morte  ,  fé  punto  in  elfa  mancavano  ;  queda,.  defla  Diana,,  che  tan¬ 
ta  apparenza  modrava  di  faviezza ,  di  prudenza  ,  di  onedà.,  queda  era  quel¬ 
la  ,  che  in  mezzo  a*  Tuoi  più  dudiati  rigori  in  verfo.  altrui  ,  godeva!!  in¬ 
tanto  del  Padorello  Endimione ,  ben  fovente  difeendendo  dal  Cielo ,  per 
giacerli  con  lui .  Ovvid.  Tauj .  Igin./^atal  Conti ,  ec> 


IRA 
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DOnna  giovane  *  di  carnagione  rofsa  ofcura  ;  e  perchè  appartiene  a U 
P  abitudine  del  corpo  degl’  iracondi  *  come  dice  Aditotele  nel  le- 
ito  ,  e  nono  capitolo  della'  Fifònonìia  ^  aver  le  fpalle  grandi  ,  la  faccia  gon¬ 
fia  ,  gli  occhi  rofsi  9  la  frónte  rotonda  ,  il  nafo  acuto  ,  e  le  narici  aper¬ 
te  »  fi  potrà  olfer  vare  ancora  quello  Sarà  armata  9  e  per  cimiero  porterà 
Una  teda  di  Orfo  9  dalla  quale  n’  efca  fiamma  9  e  fumo  Terrà  nella,  de¬ 
lira  mano  una  ipadà  ignuda  e  nella  iiniltra  avrà  una  facella  accefa  ,  c 
farà  veftità  di  folfo 

Giovane  fi  dipinge  P  Ira  ^perciocché  9  [come  narra  Aditotele  nel  fecon¬ 
do  libro  della  Rettorica  ]  i  Giovani  fono  iracondi  9  e  pronti  ad  adirarli  , 
e  atti  ad  efeguire  P  impeto  delP  iracondia  ,  e  da  elfa  fono  vinti  il  più 
delle  volte  :  e  quelìó  interviene  -,  perchè  elfendo  ambiziofi  9  efsi  non 
polfono  patire  di  elfer  dilpregiatii  anzi  fi  dolgono  acerbamente  quando  par 
loro  di  elfere  ingiuriati  *fc 

La  teftà  delP  Orfo  fi  fa ,  perchè  quello  è  animale  alP  Ira  inclinatilsi- 
mò  9  e  però  nacque  il  Proverbio  :  Famantem  Vrfi  natum  ne  tetigeris  9  quafic* 
chè  il  fumo  9  e  il  fuoco  *,  che  fi  dipinge  apprettò  ,  lignifichino  Ira  ,  e  con¬ 


turbazione  delP  animo  *  Vedi  Pieno  nel  lib.  11* 

Tt  2 
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Irà* 

Di  Cefare  F^ipa  •*  ►  , 


$3  z  ICONOLOGIA 

La  Spada  nuda  lignifica  >  che  Y  Ira  Cubito-  porge  ta  mano  al  ferro  » 
e  il  fa  druda  alla  vendetta  . 

La  facella  acceda  è  il  cuore  dell’  Uomo  irato  ,  che  di  continuo  fi  ac* 
cende  ,  e  confu  ma  .. 

Ha  la  faccia  gonfia  *  perchè  Y  Ira  fpeflo.  il  muta  ».  e  cambia  il  corpo 
per  lo  ribollimento  del  (àngue  »  che  rende  anche  gii  occhi  infiammati  .. 

1  r  a* 

DOnna  veflita  di  rodo  ricamato  di  nero.  Sarà  cieca  ».  e  colla  deh  dima  al¬ 
la  bocca  .  Avrà  in  capo  per  acconciatura  una  teda  di  Rinoceronte* 
e  apprelfo  vi  darà  un  Cinocefalo .  Sta.  7.  Teb.  dederivendo  la  caia  di  Mar¬ 
te  nel  paede  de*  Traci  »  dice  »,  che  vi  era  fra  molti  1*  Ira »  e  la  chiama.  rod- 
fa  dicendo  : 

E  forìbns  ccmmque  nefas »  ìraque  rubentes . 

Perchè  nafee  dal  moto  del  fangue  ,  e  proecura  fcmpre  la  vendetta  col 
dannose  colla  morte  altrui»  però  va  ricamato  il  vellimento  di  nero. 

Il  Rinoceronte  è'  animale  ?  che  tardi  fi  adira  »  e  bidogna  irritarlo  in¬ 
nanzi  gran  pezzo  :  ma  quando  è  adirato  diviene  ferocifsima  t  però  Mar¬ 
ziale  nel  lib,.  1.  de*  Cuoi  Epigrammi »,  di  (de  ; 

v 

S-ollicìtant  pavidi  dum •  Mjnocerota  magijlri; 

Seque  dìa  magna  coìiigit.  ira  fer.a  .. 

Gli  Egizi  quando  volevano  rappredenrare  l5  Ira  dipingevano  un  Cino*^ 
cefalo  per  elfer  piu  di  ogni  altro-  animale  iracondo  .  Vedi  Pieno  Valer. 

lib.  6.  #  r  :  V' f  ^  WìN  1 .1  -v 

Cieca  colla  fchiuma  alla  bocca,  fi  rappredenta  ».  perciocché  e  Tendo  1*  Uo¬ 
mo  vinto  dall’  Ira  ,  perde  il  lume  della  ragione»,  e.  cerca,  con  fatti 5  C  con 
parole  offendere  altrui»  e.  però  dicefi 

Vn  crudd  meto  violento  è  P  Ira * 

Ch 5  in  fofca  nube  U  triplo  animo  vela  * 

M  dy  amaro,  bollore  il  cor  circonda , 

Coprendo  i  labri  di  arrabbiata  [puma  % 

E  focofo \  desìo  nel  petto  accende 
Di  rovina  danno  fa  »  e  di  vendetta  » 

Che  jpìnge  V  V.omo  a  furor  empio  ,  e  preflà.-^ 

Che  V  intelletto  in  foile  ardir  accieca  ». 

E  ogni  divina  ijpirazi&n  rimuove. 

Dall  alma  vile-i  e  la  conduce  a  morte  » 

Triva  di  grazia  »  e  di  fallite  eterna* 


Ed 
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in 

Id  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 

Ira  è  breve  furor  ,  e-  ehi  noti  frena  , 

£’  far  or  lungo  ;  che  il  [no  poffejfore 
Spejfo  a  vergogna  ,.  e  morte  talor  menai*. 

De*  Patti  r  vedi.  Contrago  *  Furore  &c* 


IRA  DI  DIO. 

Del  TV  Fra  Vincenzio  picei  AC  O*. 

UOmo  di'  datura  alta  ,  di  volto  fevercr,  e  di  afpetto  terribile  ,  e  fòr- 
midabile  *  Tiene  un  braccio  didefo  ,  il  quale  è  tirato- con  una  catena 
da  tanti  Angioli  *  e  Uomini  *  che  fono  dentro  un  mondo  rotondo  9-  e  non 
può  eifer  modo,  e  vicino  alla  catena  vi  corre  infierii  e  una  cartellina,  che 
dice  Impedibile  meveri .  Dall’altra  parte  vi  danno  il  Leone,,  e  l’Elefante,, 
ed  un  Uomo  frecciato,  ed  impiagato  ,.  qual  tiene  una  fiamma  dui  capa. 

L’Ira  di  Dio  è  differente  dall’Ira  umana,  perchè  quella  non  è  altro 
Eolo  un  rigore  della  Divina  punizione  ,  ed  un  effetto  ,  che  fi  vede  nelle-» 
Creature  ,  non  che  vi  da  co£a  nulla  ,,  nè  di  mutazione  ,  a  altro,  dalla-  parte 
di  Dio-,  nè  quanta  all’  effetto  cpm’  è  nell’  Ira  umana  ove  appare  P  ap¬ 
petito  della  vendetta  ,.  e  1’  accendone  del  fangue  ,  ma  in  Dio  non  vi  fona 
cofe  tali,  fola,  d  veggono.,  gli  effètti  dell’Ira  nelle  Creature  *  com’  è  il; 
cadigo  de’  peccatori  ,  che  i  Sacri  Teologi  la  chiamano  Ira  cum  reverenti# 
wetuenda  ;  le  tribolazioni,  che  vengono-  agli-  Uomini ,  per  cagionarne  frutto;, 
e  quella  è  Ira  fuflinenda  cum  patìentia  ,  e  ie  pene  eternali  fono  Ira  *  al’  effetto 
di  quella  :  Cum  nimia  diligenti a  fugienda .  Or  dunque  ih  Dio  non  vi  è  Ira,, 
fe  non  quanta  al  modo  detto  effettive. ,  non  affettiva  ».  Quindi  d  dipinge  da_& 

Uomo 


CO  L’Ira  vièti  dim  od  rata  dal  Pi  Ricci:-  Donna  di  •volto  pallido,  con  la  Sfa*' 
ila  in  una  mano  .  E  fieli* altra  ha  una.  Saetta-.*,  ed.  una  tazza  piena,  dì  vino  ».  Le  §& 
vicino  un,  /4fm,,  ed  una.  Pantera». 

Pallida  ,  perchè  nell’ accefiione  A  e  concordo  di  fàngue:  al  cuore  ,  reftano 
altre  parti  clangili  ;  e  così,  impaìlidifcono  gl5  iracondi  0. 

La  Spada  è  per  P  effetto  di  vendetta,  che  nafee  in  chi  fi  adira  *. 

La  Saetta  appreffo.  gli  Egizi  era.  Embolo,  del  rumore  ,  uno  de3  figli  de.IT 
unitamente  colla,  riffa,  contumelia,  bedemmia  ,  clamore  ,  e  indignazione  .. 

La  tazza  dpi  vino  dimoftra  ,  che  perloppiu  l’  Ira  nafee  dal  molta  darfi  al  viha0. 

L'  Ad  no  dimoftra  la.  ftoltezza. ,  potendoli  chiamare  dolti  coloro  ,  che  fi  adi¬ 
rano.. 

La  Pantera  fi  pone  per  geroglifico  dell’  Tra ,  effendo  animale  di  fùa  natura 
ferociffima ,  e  crudele  o- 
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bomo  terribile;  benché  fia  piace  voli  (Timo  ^  e  colmo  di  m'a'nfuetudine  tut¬ 
ta  sfiata  il  adira  giuftamente  *  quindi  ha  a’ piedi  P  Elefante*  che  di  natura 
è  manfueto  *  ma  provocato  pur  il  adira-*  e  sdegna  ;  così  Iddio*  il  cui  pro¬ 
prio  è  la  mifericordia*  e  benignità*  elfendo  provocato  da’  peccatori  *  fpef- 
fo  a  no  Uro  modo  d’  intendere  fi  adira  *  quale  Ira  più  mofira  verlo  gli  Uomi¬ 
ni  intelligenti  eh’ errano*  che  verfo  gl’ignoranti. 

Il  Leone  più  s’infuria  cogli  Uomini*  che  colle  Donne*  e  Fanciulli* 
anzi  quelli  gli  accarezza  *  come  il  Signore  quei  *  che  peccano  per  igno¬ 
ranza  *  gli  perdona  ;  ma  quelli  *  che  per  malizia  *  e  che  realmette  cono* 
ficono  l’errore*  contro  quelli  fpecialmente  fi  adira*  come  contro  Adamo* 
ch’aveva  tante  fcìenze  ,  contro  Davide*  e  contro  Salomone.  3.  Reg.  1 1. 
v.  1 1 .  -Igitur  ìratus  efl  Dominus  Salomoni  *  quod  adverfa  effet  rnens  ejas  a  Domino 
Deo  IfraeL 

E’  di  llatura  alta  *  perchè  non  vi  è  niunò  *  che  giunga  all’  altezza  *  e_^ 
grandezza  'di  Dio  *  e  il  fuo  braccio  *  e  il  fuo  Dominio  diltendefi  per 
ogni  parte,  fopra  tutte  le  Tue  Creature  in  Cielo  *  in  terra  *  e  negli  abbili 
fi*  e  per  tutto  anzi  è  prefenzialmente  *  e  realmente*  ed  elfenzialmente  * 
in  ogni  luogo  ;  e  (ebbene  [  dice  la  Scrittura  J  che  fia  in  Cielo ,  come  di¬ 
ce  Davide  Pfal.  1  3.  v.  ì.  Dominus  de  Cdo  profpexit  fuper  filìos  hominum . 
E  di  più.  Idem  23.  De  Cedo  prò jpexit  Dominus  *  vidit  omnes  filios  hominum . 
Ed  altrove  Idem  100.  Dominus  in  Calo  paravit  fedem  Juam  Non  é  pe¬ 
rò  da  dirli  non  elfer  altrove  ;  ma  perchè  in  Cielo  fi  degna  di  farli  Vagheg¬ 
giar  da’  Beati ,  quindi  fé  gli  dà  quello  nome  di  elfer  colà  ;  tutta  fiata  egli 
è  in  tutti  i  luoghi*  com’  è  nel  Cielo  ;  l^pn  cìfcumjcriptì^è  *  còme  fanno 
i  Teologi. 

E’ tirato  con  una  Catena*  e  non  può  muoverli  *  perchè  adirandoli  Dio* 
non  per  quello  fi  muta  *  nè  può  elfer  modo  da  niun  affetto  o  di  -collera  * 
o  di  pacione  *  ma  fempfe  Ila  immobile  ,  e  non  altro  occorre  nel  procelfo 
dell’Ira  Tua,  che  P  efecuzione  degli  eterni  decreti*  che  fi  catlighino  li  traf- 
gre  (fori  *  e  che  fi  faccia  la  tale*  e  la  tal  cofa*  che  fono  azioni  db  eternò 
determinare  ,  benché  Pefecuzioni  fi  Veggano  in  tempo  ;  e  così  fono  tutte.-» 
le  cofe  di  Dio;  nè  fa  cofa  adelfo ,  che  prima  non  la  facelfe  *  nè  tutti  glf 
Angioli,  nè  gli  Uomini*  nè  tutto  il  Mondo  inficine  può  moverlo,  nè  dir 
cofa  alcuna  di  quel  che  fa  *  come  diceva  Giobbe  9.  v.  12.  ghis  elicere 
potefl ,  ciir  ita  fittiti  Nè  vi  può  elfer  relazione  dalla  parte  lua  alle  Crea¬ 
ture  *  nè  dipendenza  alcuna  *  coni’  è  per  contrario  *;  quindi  vi  è  il  detto  -. 
ImpoJJibìle  moverì  » 

Il  Leone  altresì  dinota*  che  ficcome  *  quando  egli  manda  lo  (pavento* 
fo  rugito  *  tutti  gli  animali  fi  atterrifeono  *  per  elfer  loro  Re  *  e  Signo¬ 
re  ;  così  al  rugito  del  gran  Leone  del  nofiro  Dio,  eh’ è  Pira  Tua*  gli  Uo* 
mini  *  e  ie  Creature  fenfibili  fi  atterrifeono  *  e  tremano  . 

L’  Uomo  impiagato  *  e  frezzato  fembra  P  effetto  dell’  Ira  di  Dio*  che 
(I  vede  nelle  Creature  » 

La  fiamma  lui  capo  è  P  effetto  del  cafiigo ,  che  giunge  a’ Peccatori  * 
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TOMO ;  TERZO.. 

Alla  Scrittura^.  Sacra  ..  Si  dipinge-  per  1’  Ira  di  Dio.  un  Uòmo  di  datura, 
grande  Pfal.  76".  v.  14.  jg;*/*  magnus  fi  cut  Detti,  noflerì  Tu  es  Deus , 

qui  facis  mirabilia  .  Magnus  Dominiti  Cfc*-  magna  <virtus  ejus .  E’  di  volto  le¬ 
verò  v  e  terribile per  1’ tra  che  moftra  a  noi  .  Idem  1$.  v„.  8.  Tu  terribi¬ 
li*  es ,  quis  refifiet  tibi>  E  la  Sapienza.  19,  v.  1.  Impiis  autem  ufque  in 
notiffimum  fine  mifencordia.  ira„  fnpertenerit .  E  Davide  Piai.  77.  v.  38.  Et 
Ira  Dei  afcendit  juper.  eos .  il  braccio  diitefo  per  1’  univerlal  dominio  ».  cip  ha 
in  Cielo  »  ed  in  terra .  Idem  71.  v,.  8.,  Et  Dominabitur  a  mari  ufque  ad 
mare  :  &  a  fiuminc  ».  ufque,  ad .  terminos  orbis  jerrarnm  ..  Gli  Angioli ,  e  gli 
Uomini  »  che  noi.  polfono,  movere  ad  Ira..  Jud^h.,  8.  v.  15..  T{on  enim  qua - 
fi  homo,  y  fic  Deus  comminabitur  »  ncque  fieni  filius  bominis  ad.  iracundiam>  infiamm¬ 
ivi  abitar  .  Il  Leone,  che  ruggifee',  per  lo.  timore  »  che  dà.  I5'  Ira.  di  Dio», 
che  di  lui  qual  Leone,  parlò  Amos  .3.  v..  8..  Leo  rugiet,.  quis.  non  timebit •>, 
V  Elefante  provocato  ,  che  pur  fi  adira»  in.  guila  che.  fa  Iddio  ..  Prov. 
34.  v.  25;.  3bia.  dereliqnerunt  me.  »,  <&  facrificaterunt  Diìs,  alienisi  ut.  me.  ad. 
iracundiam  provocarent  in  cunttis.  operibus  mamnm  fuarum .  &c ...  Ly  Uomo,  impia» 
gato  ».  fi  è  per  P  effetto,  di.  queit*  Ira  »  e  per  non  aver  fatta  la.  volontà,  del 
fuo  Signore.  Lue,  12..  v.  47.  Ille  autem.  ferms  ».  qui  cognotit .  toluntatem  Do - 
mini  fui,  &  non  praparavit  ,  &  non  fecit  Jecundum,  toluntatem  ejus  »,  tapulabit 
multisi  qui  autem .  non  cognovit  »  <&  fecit  digna  plagis  »  tapulabit  pancis  La 
fiamma  per  fine  fui  capo,  ,  fembra  quella,  del.  fuoco  eterno  *.  Pfal9  105*  v*. 
18,  Fiamma,  combuffit  peccatore* 


IRRE- 
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Onna  vecchia  a  federe  ,  veftita  dì  cangiante  ,  con  un  panno  nero  av¬ 
volto  alla  teda»  e  con  ciafcuna  delle  mani  tenga  ipn  Corvo  in  atto 
di  cantare  . 

Irrefoluti  lì  dicono  gli  Uomini,  che  conofcendo  la  diverfltà,e  la  diffi¬ 
coltà  delle  cofe ,  non  li  rifolvono  a  deliberare  quello  »  che  più  conven¬ 
ga  ,  e  però  li  rapprefenta  che  dia  a  federe 

Vedeli  di  cangiante»  che  modri  divertì  colori,  come  diverfe  apparen¬ 
ze  delle  cole  ,  che  fanno  sii  Uomini  irrefoluti  . 


Si  dipinge  vecchia  ,  perchè  la  vecchiezza  per  le  molte  efperienze  fa 
i  Uomini  irrefoluti  nelle  azioni  .  Onde  conoicendotì  molto  più  in  quella 


età  ,  che  nelle  altre  »  ragionevolmente  d  dubita  di  ogni  cofa  ,  e  però  non 
fi  va  nelle  azioni  rifolutamente  ,  come  in  gioventù  » 

Se  le  dà  i  Corvi  per  ciafcuna  mano  ,  in  atto  di  cantare  ,  il  quale  canto 
è  fenipre  Cras  ,  Cras  ,  così  gli  Uomini  irrefoluti  differifcono  di  giorno  in 
«giorno,  quanto  debbono  con  ogni  diligenza  operare,  come  dice  Marziale  ; 


Cras  te  vìttiiruni  ,  cras  dicis  ,  Tofìame ,  femper: 
Die  mihi  cras  iflud ,  Toflame  ,  quando  venti  ? 


/ CONO  LO  G / A 

IRRESOLUZIO 

Di  Cefare  Ripa  * 


TOMO  TERZO . 


,®?uam  longè  cras  ijlud  ,  ubi  efl  ,  ant  unde  petendum  ? 

Tftmqwd  apud  Taribos  ,  Armento fque  latet  ? 

Sfarzi  cras  iftud  babet  Triami ,  vel  l>{efloris  annos  » 

Cras  iflud  quanti  ^  die  9  mibi  poffet  e  mi? 

Cras  vives  ,  hodìe  jam  vìvere  ,  Toflbume  ,  e/?  , 

llk  J'apit  quìsqms ,  Toflbume  ,  /;m . 

Il  panno  nero  avvolto  alla  teda  -,  raollra  1*  ofeurità  »  e  la  confusione.» 
dell’  intelletto  ,  per  la  varietà  de'  penfieri ,  i  quali  lo  rendono  irresoluto  » 
Vedi  Combattimento  della  Bigione  coll'  Appetito . 

ISPIRAZIONE, 

Di  Cefare  Bjpa  . 

SI  vedrà  dal  Ciel  fere  no  tutto  Ilellato  fiammeggiante  raggio  ,  il  quale 
difeenda,  e  che  fia  giunto  ,  e  fitto  nel  petto  di  un  Giovine  vefiito  di 
color  giallolìno  ,  il  quale  abbia  i  capelli  irfuti ,  e  mefcolati  con  molti  Ter- 
pi  ,  tenendo  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  al  quale  miri  con  grandifiìma  atten* 
alone  . 

Terrà  con  la  delira  mano  una  Spada  nuda  colla  punta  fitta  in  terra* 
e  colla  finìltra  un  Elitropio  . 

Il  Ciel  Sereno  tutto  ilellato  ,  dal  qual  dìfeende  il  fiammeggiante  raggio* 
e  che  termina  nel  petto  del  Giovane  ,  nella  gurSà  che  abbiamo  detto  ,  Ugnili-/ 
ca  per  elfo  Cielo  ilellato  la  benignità  dell5  Onnipotente  Iddio  ,  che  per  Sua 
infinita  bontà  ifpira ,  e  infiamma  il  peccatore:  Ignem  veni  mittere  in  terris% 
<&  quid  volo ,  nifi  ut  ardeat  ?  dice  il  Salvator  nollro  , 

£  perciò  la  Santa  Ch/e  fa  prega  di  continuo  il  Signore  Iddio  ,  che  c* 
infiammi  del  fuo  Divino  amore  :  Ignem  fui  amoris  accendat  Deus  in  cordi- 
bus  nofiris  , 

Si  velie  di  color  giallolino  ,  per  lignificare  1*  abito  nel  mal  fare  ,  efien- 
docchè  quello  colore  non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù  ;  onde  lenza  P 
aiuto  ,  e  ispirazione  del  Signore  Iddio  ,  facilmente  fi  cade  nel  precipizio 
delle  miSerie  .  .  v 

I  Capelli  irfuti  ,  e  mefcolati  con  molti  ferpi  denotano  %  che  mentre  il 
peccatore  lalcia  V  onettà  ,  e  che  Ila  immerfo  nel  peccato,  non  può  avere 
fennon  penfieri  brutti  ,  e  abbominevoli  ;  onde  fopra  di  ciò  S.  Greg.  Super 
i .  Reg,  dice  :  Cogitationes  tiirpes  evitare  non  potefl ,  qui  boneflatem  non  ba¬ 
bet  :  e  più  il  medefimo  fuper  Gen.  Hom.  40.  :  4 Auxilmm  Divinimi  per  bo - 
nam  vitam  conciliandum  . 

Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  il  quale  mira  con  molta  attenzione  ,  per 
dinotare  che  fenza  la  Grazia,  e  Ifpirazione  Divina  non  fi  può  Sollevare  la 

Y  v  mente 
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mente  ,  e  1*  intelletto  »  fe  non  a  cofe  fenfibili  ,  e  terrene  :  Gratin  facit% 
lit  peccatimi  nobis  non  domìnetur  •>  dice  Aug.  lib.  de  patien..  cap.  2. 

La  Spada  colla  punta  fitta  in  terra  »  ne  fignifica  che  quella  azione  fia 
opera,  dell*  Ifpirazione  Divina  ,  perchè  P  opera  dell*"  Uomo,  dedito  nel  mal 
fare  non  riceve  merito,  appreso  a  Dio  fe  non  per  fua  grazia  ,.  collana 
quale  elfo  è  largh.ifsimo.  premiatore  di  tutte  le  buone  opere  Gratiam  , 
gloriam  dabit  Dominus  ,.  dice  il  Salmo  84. 

Si  dimollra ,  che  tenga  nella  finiftra.  mano  P  Elitropio.  »,  per  dinotare  $4 
che  ficcome  quella  pianta  fi.  rivolge  continuamente  al  Sole  »  così  il  pecca¬ 
tore  ifpirato  9  ed  infiammato  del  Divino  amore  ,  fi  rivolge  con  quell*  af¬ 
fetto  5  che  fia  potàbile  maggiore  ,.  al  grande  ed  onnipotente.  Iddio  .. 

I  S  T  I  T  U  Z  I  O  N  E 

Dì  Cefare  l\ipa  •, 

DOnna  »,  che  colla  delira  mano  tenga  un  panieretto,»  O;  cefteIlo,;che  dir 
vogliamo  »  dentro  cui  vi  fi.  vedano  delle  Rondini  ..  Sono  alcuni  ,  i 
quali  avendo  in  alcune  anticaglie  oOfervato  un,  caneltrelIo>  con  delle  Rondini 
dentro  »  vogliono  »  che  quello  fia.  il  Geroglifico  della  Iliitu.zione  »  e  pren¬ 
dono  di  quello,  P  argomento,  da*  benefici  di  Ofiride  »  e  di  Cerere  dati  a* 
mortali  »,  perocché  da  quelli  abbiamo  ricevute  le  leggi  di  ben  vivere,  ei 
precetti  di  ben  lavorare  i.  campi  y  imperocché  i  Poeti  chiamano  Cerere 
leggifera  ,  e  appretta  Diodoro,  nelle  lettere  degli  Egiziani  ,  Ofiri  è  detto, 
e  tenuto  Giove  giullo,  Padre  ,,  Duce  »  e  Confultore  di  tutto  ,  le  quali  co¬ 
fe  ,  o  vogliate  accommodarle  alla  Ilticuzione  ,  o  alla  uguaglianza.  ,  tutte, 
quadreranno  benitàmo  ,  e  faranno,,  al,  propofito  . 


ITA- 


UNna  bclliflìma  donna  veftita  di  abito  ibntuofo  *  è  ricco  con  un  man-* 
to  fopra  3  e  iieda  fopra  un  globo  *  Ha  coronata  la  teda  di  torri  9  e 
di  muraglie  •  Colla  delira  mano  tiene  uno  feettro  3  ovvero  un’  afta  ,  che 
colP  uno  3  e  coll*  altra  vien  dimoftrata  nelle  fopraddette  Medaglie  Avrà 
nella  finiftra  mano  un  Cornucopia  pieno  dì  diverii  frutti  »  e  oltre  ciò  fa¬ 
remo  ancora  3  che  abbia  fopra  la  tefta  una  belliilìma  Stella  - 

Italia  è  una  parte  dell*  Europa  3  e  fu  chiamata  prima  Eiperia  da  Eipe- 
ro  fratello  dì  Atlante  9  il  quale  Scacciato  dal  fratello  3  diè  il  nome  3  e  alla 
Spagna  3  e  alP  Italia  :  ovvero  fu  detta  Eiperia  (  fecondo  Macrobio  lib.  i. 
cap.  2.  )  dalla  ftella  di  Venere  3  che  la  fera  è  chiamata  Eiperosper  elfer  1* 
Italia  iottopoftà  alP  occaib  di  quella  ftella  -*  Si  chiamò  eziandio  Oenotria  3 

V  v  2  0  dalla 


C..A/C. 


TOMO  TERZO. 

ITALIA 

COLLE  SUE  PROVINCIE,  E 
PARTI  DELLE  ISOLE. 

Come  rapprefentata  nelle  Medaglie  dì  Commodo ,  Tito  » 

e  Antonino  . 
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o  dalia  bontà  del  Vino*  che  vi  nafce  *  perchè  (f'tuo'u  *  chiamano  li  Gre¬ 
ci  il  vino  *  o  da  Oenotrio ,  che  fu  Re  de1  Sabini  .  Ultimamente  fu  detta 
Italia  da  Italo  Re  di  Sicilia  *  il  quale  infegnò  agl’  Italiani  il  modo  di  col- 
tivarp  la  terra  *  e  vi  diede  ancora  le  leggi  ;  perciocché  egli  venne  %  quel¬ 
la  parte  *.  dove  poi  regnò  Turno  ,  e  la  chiamò  così  dal  fuo  nome  »  come 
afferma  Virgilio  nel  lib.  i.  deli*  Eneide  , 

Efl  locus  ,  Hefperiam  Grati  cognomìne  dicunt  «. 
t  Terra  antiqua  *  potens  armìs  »  atque  libere  gleba  * 

Oenotrìì  coluere  viri  *  mine  fama  minores 
Italiam  dixere  *  Dncis  de  nomine  gentem  0 

Ora  noi  la  chiamiamo  Italia*  dal  nome  di  colui*  che  vi  regnò;  ma? 
Timeo*  ’e  Varrone  vogliono  *  che  Ila  detta  così  da*  Buoi*  che  in  lingua 
greca  anticamente  fi  chiamavano  Itali  ,  per  ettervene  quantità,  e  belli  . 

E  per  non  edere  io  tediofo  fopra  i  nomi ,  che  abbia  avuto  quella  no- 
bilittìma  parte  di  tutto  il  Mondo  ;  fopra  di  ciò  non  dirò  altro  ;  ma  folo. 
con  brevità  attenderò  alla  dichiarazione  di  quello  *  che  appartiene  all’  abi¬ 
to,  ed  alle  altre  cofe*  che  fono  nell*  Immagine  fopraddetta  .  Dico  dunque 
che  bella  fi  dipinge  per  la  dignità  *,  e  grande  eccellenza  delle  cofe  *  le_? 
quali  in  etfa  per  addietro  continuamente  ritrovate  fi  fono.,  ed  a*  tempi  no¬ 
stri  ancora  fi  trovano  ;  onde  il  Petrarca  ritornando  di  Francia  ,  ed  avvi-* 
ematoli  ali*  Italia  ,  e  vedendola  »  con  grandiffima  allegrezza  *  ditte 

Salve  *  cara  Deo  tellus  funSlifJlma  *  fulve 
Tellus  tuta  bonis ,  tellus  metuenda  fuperbis  * 

Tellus  nobìlibus  muhum.  generofior  oris . 

E  Virgilio  nel  2.  della  Georgica  »  aneli*  egli  maravigliato  della  fua^a 
gran  bellezza ,  dice  : 

Salve  *  magna  Tarens  *  frugum  Saturnia  tellus  a 
Magna  virum  * 

-  E  Strabone  nel  fedo  libro  della  fùa  Geografia  *  &  Dìonifìo  Alicarnatteò 
nel  principio  della  Storia  di  Roma  *  ragionando  d*  Italia  *  moftrano  *  quanto 
ila  degna  di  lode  ;  perciocché  in  quella  feliciflima  Provincia  fi  ritrova  *  per 
la  maggior  parte  l’aria  molto  temperata*  onde  ne  feguita  efservi  adagia¬ 
to,  vivere*  e  con  afsai-  differenze  di  animali*  di  uccelli  sì  domelìici  ,  co¬ 
me  ancora  felvatict ,  per  ufo  degli  Uomini*,  non  tanto  per  la  neceflìtà  * 
quanto  ancora  per  i  piaceri ,  e  trattulli  loro  „ 

Se  le  mette  la  bella  (iella  fopra  il  capo  *  per  la  ragione  detta  di 
fopra  . 

Si  vede  di  abito  ricco,  e  fontuofo;  efsendocchc  in  quella  nobilifTtma-o 
Provincia  fi  veggono  molti  Fiumi  cupi  ,  e  laghi  dilettevoli ,  fontane  »  ve- 

ne  di 
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ne  di  faluberrime  acque ,  tanto  calde  ».  quanto  frefche  ,  piene  di  diverfe_* 
virtù  ,  talmente  prodotte  dalla  Natura  ,  cosi  per  il  ridoro  ,  e  confervazio- 
ne  della  fanità  dell’Uomo,  come  ancora  per  i  piaceri  di  efso  .  Il  mede- 
fimo  Virgilio  nel  2.  della  Georgica,  così  dice  s 

*Àn  Mare ,  quad  fupra  memorem+quodquc  allmt  infra  ? 
sAn  ne  focus  tantos  ?  te  Lari  maxime  ?  eque 
FluUìbus  ,  fremìtu  ajfurgens  Benace  marino  ? 

*An  memorem  portus  ,  Lucnnoque  addita  clauflra  » 
lAtqne  indignatum  magnis  flridoribus  cequor » 

*fulia ,  qua  Tonto  longc  fonat  linda  refufo  » 

Xyrrbenufque  fretti  immittitur  tifius  avernis  ? 

Vi  fono  ancora  5  non  folo  per  maggior  ricchezza  ,  e  fontuafità ,  diverfe 
Miniere  di  metalli  ;  ma  eziandio  varj  »  e  diverfi  marmi  ,  ed  altre  pietre 
fine;  onde  il  detto.  Virgilio,  al  luogo  nominato  narra»  così  feguendo  s 

Htic  eadem  argenti  rìvos ,  arifqtte  metalla 
Oftendit  venti ,  acque  auro  plurima  fluxit  » 

La  corona  di  torri,  e  dì  muraglie,  dimodra  l’ornamento,  e  la  nobil¬ 
tà  delle  Città,  Terre ,  Cadelli ,  Ville  ,  che  fono  in  quella  rifplendente  » 
e  (Ingoiar  Provincia  ;  onde  il  Poeta  nel  2.  della  Georgica  ebbe  a  dire;  . 

^idde  tot  egregias  Vrbes ,  operumque  laborem  » 

Tot  congefla  manu  praruptti  Oppida  faxti , 

Fluminaque  antìqms  Jkbter  labcntia  murcs  0 

Lo  fcettro ,  ovvero  1’  ada  ,  che  tiene  colla  dedra  mano»  P  uno  e  Pai* 
tra  lignificano  P  imperio,  e  il  dominio, che  ha  fopra  tutte  le  altre  Nazio¬ 
ni,  per  l’eccellenza  delle  fue  rare  virtù»  non  folo  delle  armi,  ma  ancora 
delle  lettere  .  Lafciarò  molte  altre  cofe  degniflìme  di  tal  lode  ,  per  non 
efser  lungo  ;  ma  folo  metterò  in  confiderazione  quello  ,  che  tedìfica  fopra 
di  ciò  il  nodro  più  volte  allegato  Poeta  nel  2.  della  fua  Georgica  ; 

Uree  gerns  acre  vìrum  Marfos  »  pubemque  Sabellam » 

A) fuetumque  male  Ligurem  ,  Folco fque  Vendos 
Extuht  :  htic  Decios  ».  Mario* ,  magno  fque  C umilio  s* 

Scìpìadas  duros  bello  ,  &  te ,  maxime  C tifar , 

Qui  mine  externis  tifiti  jam  vìCtor  in  orti  » 

Tmbellem  aventi  Ramanti  arcibus  Indum . 

Il  cornucopia  pieno  di  varj  frutti  ,  lignifica  la  fertilità  maggiore  di 
tutte  Le  altre  Frovincie  del  Mondo  .*■  ritrovandoli  in  elfa  tutte  le  buone_^ 

qualità  »  edendocchè  ha  i  fuoi  terreni  atti  a  produrre  tutte  le  cole  »  che 
^  fono 
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ione  necefsarie  alP  umano  ufo  ,  come  ben  il  vede  per  Virgilio  nel  mede-* 
fimo  libro  : 

Sed  ncque  Medorum  Jylva  ,  diti  firn  a  terra  , 

3\ [ec  pulcber  Ganges  ,  atqne  auro  turbidus  Hermus 
Laudibus  Italia  certent:  non  B attrae  nequeJndi , 

Totaque  tburiferis  Tancbaja  pingui*  areni* , 

E  poco  di  poi  , 

Sed  gravida  fruges ,  &  Bacchi  Maffìcus  humor 
Implevere  :  tenent  oleaque  ,  armentaque  lata  , 

Rine  bellator  Equus  campo  je  fe  aràuus  inferii 
Rine  albi  Clitumne  gregei  &  maxima  taurus 
Vìttima  ,  pape  tuo  perfufi  filmine  / 'acro 
Pgmanos  ad  tempia  Deum  duxere  trhimphos  : 

Rie  ver  affiduum ,  àtque  ahenis  menfibus  aflas  , 

Bis  gravida  pecudes  ,  bis  pomis  ut  ili  s  arbos  ■» 

Siede  fopra  il  Globo '(  come  dicemmo')  per  dimortrare  ,  come  1*  Italia 
è  Signora  ,  e  Regina  di  tutto  il  Mondo,  conae  hanno  dimortrato  chiaro  gli 
antichi  Romani  ,  e  ora  piu  che  mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore,  e  fu* 
periore  a  quali! voglia  Perfonaggio,. 


I 


A 
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ie  colle  feguenti  di  Roma* 

Di  Gio »  Zaratino  Caflellinì  * 

D  Onna  colla'  tefta  cinta  di  torri  .  Siede  fopra  di  un  globo  .  Nella  de* 
ftra  tiene  P  arta  ,  nella  finillra  il  Cornucopia  ,  Medaglia  di  Vefpaflano/ 
Alli  piedi  da  un  canto  P  Aquila  fopra  un  globo,  che  per  riverfo  ttia  in 
un’ altra  Medaglia  di  Vefpafiano  ,  porta  da  Adolfo  Occone ,  fotto  P  Anno 
del  Signore  79. 

Quella  figura  >efporta  rimane  dalla  precedente  ,  eccetto  P  Aquila  ,  che 
vi  abbiamo  aggiunta  .  Ly  Aquila  fopra  un  globo  ,  per  la  velocità,  e  for¬ 
tezza  ,  colla  quale  Italia  in  continue  guerre  vittoriofa  trafeorfe  tutto  il 
Mondo  .  Attefocchè  Roma  dentò  cinquecento  anni  ,  con  guerre  di  cala 
a  ridurre  Italia  in  fua  potettà  .  Unito  poi  tutto  il  corpo  d*  Italia  ,  col  fu o 
capo  Roma  conquido  P  Africa,  P  Europa  ,  P  Atta,  e  finalmente  tutto  il 
Mondo,  in  ifpazio  di  duecento  anni,  avvenimento  di  maraviglia  notato  da 
Lucio  Floro  lib.  2.  cap.  1.  Alcuni  Re ,  per  elfer  tenuti  formidabili  nelle 
battaglie  ,  veloci  ,  e  forti  in  elpugnar  Città ,  e  debellar  Provincie  ,  fi  fa¬ 
cevano  chiamare  Aquile  ,  e  fulmini  5  ficcome  ,  riferifee  Plutarco  in  Ari- 

ttide  : 
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Ride  :  Ond’  è  che  i  Romani  per  infegna  loro,  piu  principale  nella  milizia 
portavano  Aquile »,  eoa  fulmini  tra  gli  artigli  .  Fu=  prima  1*  Aquila  di  oro 
infegna  di  Giove  ».  dopo  di’  ebbe  vittoria  contra  i  Titani  da  lui  la  pre¬ 
fero  i  Cretefi  ».  da’  Cretefi  Candiotti  pafsò  a5  Troiani  ;  Enea  Troiano  , 
quanto  nell!  Geniali  olferva.  Aleffandro  »,  la  portò  nel  Lazio»,  dove  i  Ro¬ 
mani  in  procedo  di  tempo  T  alzarono  per  imprefa  loro  .  Penfa  Giulio  Li- 
pfio  Copra.  Tacito  »,  che  ne  pigliaffero  efempio  da’ Perfiani  »  appreifo  i quali  V 
Aquila  fu  regai  legno  .  Senofonte  condifcepolo  di  Platone  nella  Pedia  lib. 
8.  dice»  che  il  Re  Ciro  per  infegna  Tua  faceva  portare  un’Aquila  di  oro 
Copra  una  lancia e  che  fi  adoperava  fino  a  di  Cuoi  da’  Re  di  Perda .  Ar¬ 
taferfe  »  ancora  fratello  di  Ciro  minore  portò  la  medefima  infegna  .  Erra_j 
Alelfandro  nelli  Geniali»,  e  altri  ,  che  danno  un  Gallo  di  oro  in  vece  di 
Aquila  all’  infegna  del  Re  Ciro  ;  è  ben  vero»  che  Artaferfe  concedè  ad 
un  foldato  da  Caria  »  che  portalfe  in  guerra  un  Gallo,  di  oro  Copra  una 
lancia  ».  avanti  le  altre  infegne  i  ficcome  narra  Plutarco  in  Artaferfe .  Me¬ 
glio  penfa  Giulio  Lipfio  nel  quarto-  libro,  della  milizia  Romana  a  dire  »  che 
i  Romani  la  ritrovarono  da  fe.  Refi!  ».  o  dall*’  efempio  delli  vicini  .  Ma 
da’  vicini  piuttollo  fu  introdotta  1’  Aquila  in  Roma,  fe  ben  fuor d’ infegna. 
militare  ;  pofciacchè  li  Tofcani  più  di  felfanta  anni  prima  di  Ciro  »  Re  de* 
Perii  ».  nell*  ultima  guerra»,  eh’  ebbero  co’  Romani,  vinti  vicino  alla  Cit¬ 
tà  di  Ereto»  nel  contado  de’  Sabini  ,  portarono  a  Tarquinia  Prifco  Re  de’ 
Romani  le  infegne  del  Principato  »  colle  quali  elfi  i  loro  Re  adornavano  ; 
una  corona  di  oro  ,  una  velie  di  porpora  *  con  un  mantello  purpureo  di  più 
colori  ,  una  fedia  di  avorio  »,  e .  uno  feettro:  di  avorio  con  un  Aquila  in 
cima  ».  eh’  elfo  *  e  li  Cuoi  fuccelfori  portarono  fempre  ficcome  Dionifio 
Alicarnafseo  nel  terzo  libro  lalciò,  fcritto  *  Scacciati  li  Re  ,  il  Senato  Ro¬ 
mano  levò  dalli  Cuoi  feettri  1’  Aquila  »  e  la  pofe  Copra  le  alle  *  preferita 
alle  altre  infegne  militari»  nominate  da.  Plinio  lib..  io.  c.  4.  al  Lupo  »  al  Mino¬ 
tauro  »  al  Cavallo  »,  e  al  Cìg.niale  .  Mario  che  da  fanciullo  ritrovò  in  cam¬ 
po  un  nido  di  Aquila»  con  fette  Aquilini»,  indizio,  di  fette  Cuoi  Confolati* 
molto  fi  valle  di  quella,  nelle  infegne  »  e  dedicò  nel  fecondo  fuo  Confolato 
propriamente  1’  Aquila  alle  Romane  Legioni  »,  e  fola  fi  portò  nelle  battaglie; 
le  altre  infegne  fi  laCciavano  negli  alloggiamenti  in  campo  ..  Mario  le  le¬ 
vò  via  affatto  »  e*  da  quel  tempo  in  poi  »  non  fi  fvernò  Legione  in  cam¬ 
po  »  dove  non  foffe  un  pajo  di  Aquile  ..  Ma  Giofeffo  libro  4.  coilituifce  % 
a  ciafcuna  Legione  un’  Aquila  »  e  dal  numero  delle  Aquile  fi  contavano 
le  Legioni  ;  ficcome  Irzio  dice  »,  che  L’  e  fere  ito-  di  Pompeo  era  collf- 
tuito  di  tredici  Aquile  .  Dione  ancora  confegna  ad  ogni  Legione  un’ Aqui¬ 
la  »  e  deferivo  nel  lib.  40.  tale  infegna  nella  forma  »  che  fi  vede  in  2 6* 
Medaglie  di  Marcantonio  »,  Rampate  da  Fulvio,  Orfini  .  Sta  1’  Aquila  colle 
ali  Refe  Ih  alto  Copra  un  aRa  aguzza  in  fine  »  come  un  triàngolo  di  fer¬ 
ro  fpianato ,  che  fi  reftringe  in  punta  .  Quelli  che  la  portavano  ,  Aqu  Riferì 
chiamavanfi  .  Un  Àquilifero  di  Cralfo  »  che  voleva  palfare  il  fiume  Eufra¬ 
te  »  non  potè  fpiantire  1’  Aquila  »  fennon  per  forza  di  molti  circoRanti  , 
comecché  non  volelfe  andare  alla  Rrage  »  che  delle  fue  Legioni  ,  e  deL 

'  *  fuo 
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luu  .Capitano  fu  fatta  dal  potente  efercito  de3  Parti  .  L’  ideffo  oecorfe  a 
Furio  Camillo  Scribonio ,  il  quale  e  (fendo  Legato  in  Dalmazia  follevò  le_> 
fue  Legioni ,  e  pigliò  le  armi  per  andar  contro  Claudio  Imperadore  ;  ma 
le  Aquile  non  fi  poterono  fpiantare  da  terra  ;  laonde  i  iòldati  commofii 
a  pentimento  ,  ucc-ifero  il  ribello  -,  che  Imperadore  il  voleva  fare  :  calò 
narrato  da  Paolo  Orofio,  e  riportato  dal  Cardinal  Baronio  nel  primo  de¬ 
gli  annali  .  Erano  le  alfe  fublimi ,  e  le  Aquile  picciole  di  argento  ,  e_j 
molte  di  loro  avevano  fulmini  di  oro  nelle  unghia  •  Le  Aquile  Pompe¬ 
iane  in  Ifoagna  avanti  la  guerra  Mundenfe  ,  sbattendo  le  ali  ,  come  fe  vo- 
leifero  volare  a  Celare ,  gettarono  i  fulmini  di  oro  dalli  piedi  ,  in  cotal 
guifa  nunzie  furono  di  cattivo  efito  a  Pompeo  ;  di  che  Dione  lib.  43.  La 
ragione  ,  perchè  dapprincipio  u  fa  (fero  i  Romani  Aquile  di  argento  ,  come 
quelle  di  Bruto  in  Appiano  Storico,  fi  arreca  da  Plinio  lib.- 33.  cap.  3.  di¬ 
cendo*  che  P  argento  è  più  chiaro  ,  e  firnile  al  giorno,  e  per  quello  più 
familiare,  alle  infegne  di  guerra  ,  e  rifplende  più  da  lungi ,  con  manifello 
errore  di  coloro,  i  quali  vogliono  ,  che  nelP  oro  da  piacciuto  colore  di 
fìelle  ;  Ma  certo  che  nell1  oro  vi  è  colore  ,  e  effetto  limile  di  fteile,  an¬ 
zi  Sole  ,  perchè  fcintilla ,  e  fiammeggia  raggi  come  le  (Ielle  ,  e  ’l  Sole  , 
con  tale  fimiglianza  Virgilio  chiama  le  fieli  è  di  oro  nel  fecondo  deli’  E- 
fieide  . 

Terìt  aurea  fydera  clamor  , 

E3  di  oro  il  Sole  nel  primo  della  Georgica  . 

.  -  1  .  R  ,  s 

Ter  duodeno,  regit  Mundi  Sol  aurens  ajlra » 

E  Valerio  Fiacco  da  al  Sole  chioma  dì  oro  :  però  Apollo  fi  figurò 
da  Omero  nella  prima  Iliade  con  lo  fcettro  di  oro,  a  cui  era  dedicato!’ 
oro  ,  ficcome  alla  Luna  P  argento  ,  Legno  che  l3  oro  vìnce  di  fplendore 
P  argento  ,  come  il  Sole  la  Luna  .  L’  oro  è  detto  dall3  aura  ,  fecondo 
Ifidoro ,  ripercotfo  dall5  aria  più  rifplende  ,  ed  è  forma  ,  e  decoro  di  co¬ 
lori  ,  e  metalli  ;  ne  alcuna  cofa  rifplende  più  che  P  oro  ripercolfo  dai  So¬ 
le,  inoltre  P  oro  è  più  fòlido  ,  e  più  durabile  ,  non  fi  logora  per  ado¬ 
perarlo  ,  non  piglia  linee,  o  fegni  di  grafiature,  fi  conferva  lungo  tempo 
lucido  all5  aria,  alla  polvere  ,  alla  pioggia,  alla  neve,  al  ghiaccio,  ficco- 
mc  in  molti  anni  per  elperienza  fi  vedono  le  code  della  Guppola  vatica¬ 
na  indorate  con  la  gran  palla  pur  di  oro  in  cima  tuttavia  molte  miglia 
lontano  ;  Ma  P  argento  predo  fi  offulca  ;  onde  è  I3  oro  più  efpediente 
alle  infegne  ,  che  P  argento  in  campo  aperto  .  La  ragione  dì  Plinio  mi¬ 
lita  in  contrario  ,  P  argento  come  chiaro  ,  e  firnile  al  giorno  tanto  me¬ 
no  fi  dovrebbe  fcorgere  -,  perchè  un  colore  podo  appretto  *  ovvero  fopra 
un3  altro  colore  firnile  ,  non  fi  vede  ,  ne  fi  didingue  *  come  bianco  fopra 
bianco ,  argento  fopra  argento ,  ma  P  oro  come  giallo  di  corpo  lucido  po¬ 
llo  alla  chiarezza ,  e  bianchezza  del  giorno  rifplende  -molto  più ,  ed  e  più 

vifibito 
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vifibile  da  lontano*  che  I*  argento  ;  anzi  1*  oro  fopra  1*  argento  ittelFo  in¬ 
dorato  fpicca  più  di  veduta  i  che  P  argento  medefimo  in  quella  parte  che 
non  è  indorato  .  L*  oro  dunque  all’  aria  come  lampo  accefo  vince  tutti  li 
metalli  di  Splendore  »  laonde  quando-  ft  vuole  'efp'rimere  P  eccellenza  di  un* 
oggetto  rivendente  fi  Tuoi  dire  "riluce  come  P  oro*  non  come  P  argen¬ 
to  .  Se  i  Romani  da  principio  ufarono  infcgne  di  argento  *  ciò  fecero  , 
perchè  Tempre  furono  in  tutte  -le  cofe  politivi  *  e  parchi  nelli  principi  *  al¬ 
la  fine  non  cederono  a  Nazione  alcuna  in  lutto-»  Splendore  -,  e  pompa  *  «c 
meno  agli  apparati  Peffiani  .  L*  ittetto  argento  Fu  da  loro  tardi  adoperata 
in  monete  ;  attéfotchè  il  Popolo  Romano  innanzi  che  fotte  vinto  il  Re 
Pirro  *  non  aveva  ancora  ufato  argento  in  monete  ;  per  più  di  cento 
fettanta  anni  non  conobbe  moneta  coniata*  fennon  -rame  rozzo.  Il  Re-* 
Servio  Tulio  fu  il  primo  a  coniar  monete  di  rame  -.  L}  anno  580.  dopo 
P  edificazione  'di  Roma,  dice  Plinio*  che  fi  cominciò  a  coniare  P  argento 
nel  Confidato  di  Q.  Fabio  *  cinque  anni  "innanzi  la  prima  guerra  Cartagi- 
nefe  ;  ma  ciò  fu  del  484.  'non  del  580.  dalla  edificazione  di  Roma,  e  k 
monéta  di  oro  fi  ftanrpò  felfanta  anni  dopo  quella  di  argento  ;  a  poco  su» 
poco  andavano  crefcendo  :  cosi  parimente  cominciarono  'con  infe'gne  di  ar¬ 
gento  nella  Repubblica  ;  ma  nell*  Imperio  fegui'tarono  a  militare  con  Fnfe- 
gne  di  Aquile  di  oro  ,  come  li  Re  di  Perfia ,  e  di  oro  la  fpecifica  Dione» 
fecondo  P  ufo  di  fuo  tempo  *  che  fioriva  nelP  Impero  di  Commodo  *  non 
che  Gratto -,  di  cui  ragiona  di  oro  P  a  vette  .  Ora  P  infegna  dell*  Impero  non 
è  di  metallo,  ma  'dipinta,  Aquila  nera  con  due  "tette  in  campo  di  oro.  Fe¬ 
derico  II.  diede  per  infegna  a*  Gibellini  Tuoi  Fautori  p  Aquila  nera  in_* 
campo  di  argento  bianco  .  Papa  Clemente  IV.  a*  Guelfi  Tuoi  divoti  un*  A- 
-quila  vermiglia,  fopra  un  Serpente  verde  in  campo  ^bianco  .  In  quanto  all* 
Aquila  particolare  nella  Medaglia  di  Vefpà'fiano  ,  fu  battuta  per  decreto  di 
Senato  Confulto ,  ad  onor  fuo  nel  Cofìfolato  ottavo  ,  nel  quale  ancora  fi¬ 
gurarono  dettò  Imperadore  con  un  fulmine  nella  finittra  mano ,  riputando¬ 
lo  come  Aquila  veloce  -,  forte  ,  e  fulmine  di  guerra  -,  che  nella  guèrra».» 
Giudaica  fi  fervi  fpeziaìmé'nte  della  Legione  duodecima  fulminatrice  :  fic- 
chè  gli  àttr'ibuifcono  per  P  eccellenza  del  valor  fuo ,  P  effigie  dell*  Àqui¬ 
la  ,  in  vece  di  nome  di  Aquila  ,  dato  già  al  Re  Pirro  dagli  Epiroti,  do¬ 
po  la  vittoria  ,  che  con  impeto  -,  e  fervore  riportò  contro  Pantauco  Gene¬ 
rale  ,  Capitano  di  Demetrio  Re  di  Macedònia  ;  lebben  egli  per  modelli» 
-non  fi  volle  ufurpare  tutta  quella  gloria  per  fe  ;  ma.  dirìioitrò  tenervi  a_j> 
parte  P  Efercito  fuor  quando  voltatoli  a*  fuoi  Soldati,  ditte  ,  io  fono  A- 
quìla  per  voi,  che  colle  vottre  Armi*  e  colle  ali  mi  avete  portato  iru? 
-alto  -, 
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ITALIA. 

Medaglia  di  Adriano  Imperadorc* 

Di  Chi  Zaratino  Caftetlm  . 

DOnna  in  piedi  »  coll*  afta  nella  delira »  il  cornucopia  nella  Anidra  «  La 
mette  Adolfo  Qccone  nel  terzo.  Confidato  di  Adriano  ab  Vrbe  co»- 
dita  876'.  febbene  il  terzo  Confolato  di  Adriano»  fecondo  il  conto  del  Pa- 
nuino  fu  dell’  872-,  Si  può  incoronare  Italia  di  quercia  ».  perchè  Plinio  affo- 
miglia  la  forma  d’  Italia  ad  una  foglia  di  quercia  ;  fi  può  ancora  in  uno 
'feudo  appoggiato  all’ alla  dipingere  una  teda  di  Cavallo»  che  fecondo  al¬ 
cuni  in  Pie  rio  è  tipo  d*  Italia  ;  -  e  ciò  comprendono  da  certe  Medaglie  * 
che  hanno  la  teda  di  Cavallo»  coll*  Ifcrizione  ROMA  ;  febbene  Pierio  la 
piglia  per  fegno.  di  feorrerìa  »  e  velocità  ;  ftantecchè  la  Cavalleria  Roma** 
na»  ed  Italiana  ha  feorfo  con  velocità  per  tutto,  il  Mondo  ».  e  tuttavia  è 
di  gran  pregio  * 
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NEIIa  Medaglia  di  Muzio  Cordo  *  ftampata  da  Fulvio  Orfini  9  ficcomé 
ancora  nella  Gente  Fufia ,  vedeil  in  un  medcfimo  rovefcio  Italia  9  e 
Roma  ìnfieme  . 

Italia  dal  canto  deliro  col  caduceo  dietro  9  per  1*  eloquenza  9  difciplina* 
e  buone  arti ,  che  in  ella  fiorifcono  9  e  col  cornucopia  nel  finiltro  braccio, 
per  la  fertilità  9  e  dovizia  9 

Roma  torneata  in  abito  fuccinto .  Tiene  lotto  il  piè  deliro  un  globo  „ 
Nella  mano  finillra  un*  alla  9  e  porge  la  mano  delira  9  alla  delira  d*  Italia» 
per  P  unione  •  e  concordia  9  colla  quale  S*  impadronì  del  Mondo  « 


Dello  Stejfo  • 

EtOnna  con  un  morìone  alato  in  tella  9  nel  cimiero  una  Serpe  .  Sìedl^ 
*  fopra  le  fpoglie  9  trofei  9  ed  armi  de*  nemici  .  Da  una  mano  un  ba¬ 
ione  9  ovvero  alla  9  dall*  altra  una  liatuetta  della  Vittoria  alata  9  che  tie¬ 
ne  una  corona  di  lauro  «  Innanzi  a’  piedi  una  Lupa  9  con  due  Gemelli  . 

Xi c  z  V  elmo 
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Ly  elmo,  alato  *  con-  Serpe  Topica  ,.  è  ordinario  nelle  Medaglie  di  Roma  , 
Campate  da  Fulvio,  Qrfini-  nella,,  Gente  Calidia,  Cloulia,  Cecilia  ,.  Didia  , 
Domizia  Fannia ,  Flaminia  »,  Servilia  ,  e  Tullia  .  La,  Serpe  ,  per  la  pru¬ 
denza  in  confiultare-  con  maturità  le  cole  ;  le  ali  per  la  prellezza.  in  efie- 
guire  le  cofie  confultate  ,  e  determinate  ;  Serpe  in,  tetta  difiegno.  cP  impe¬ 
rio  .  Portavano  i  Re  di  Egitto  R  Afipide  figurato,  nei  diadema,  loro  co¬ 
me  Roma  la  Serpe  nel.  iuo  cimiero  %  fi  tribolo  di  ttabilimento e  fermezza 
d5  Impero  .  Eliano  de  xÀnìmalìbus  lib,  6.  cap.  38..  xAfpjdes  in  dàadematibus 
piclas  eyEryptiornm  Regei..  gerrnt ,  ex  ejits  beflia  forma  Regni  firmitatem  adum- 
bruta  fignificantes ,  ìnyittum  enim  bujus •  Serpentis  venenum  e  fi  ,  &■  eo  unquanL». 
ab  ea  morfus  evafiffe  memoratur  :  così  la  potenza  di  Roma  fu  invitta  ,  e_> 
ninna.  Nazione  ficampò.  dalle  Tue  mani  che  tutto,  il  Mondo  pofie  fiotto  il 
fuo  dominio  5  per  forza  di  armi.  Nella  Gente  Cecilia  fi  vedo  un  altro,  mo- 
rione  in  tetta  a  Roma  alato,  aguzzo,  e  ritorto  con,  un  capo  di  Aquila^*, 
in  punta  ;  un  altro  morione  ^  o  celata  ,,  con  due-  fipiche ,  una.  per  banda, 
finiltra,  e  delira  iq  teda,  di  Roma  nella  Gente  Pubjicia Il  capo  di  Aqui¬ 
la,  per  la  maeltà.  4ei  Romano  Impero  .  Le  {piche  in  tetta,,  per  P  abbon¬ 
dante  copia  di  virtuofi  penfieri .  La.  Lupa  ,  che  allatta  Romolo,  e  Remo 
Gemelli ,  vedefi  nella  Medaglia  incerta  in  Fulvio,  Orfini' a  carte  288.  In¬ 
nanzi  a*  piedi  della  {olita  figura  di  Roma,,  fedente  fippra  alle  rotelle  ,  ed 
armi,  ch’  egli  penfia  fia  Fàultolo  Pallore e  i;  due  uccelli;  volanti  ,  che.  la 
mettono,  in  mezzo ,  li  piglia  per  Pico;  ma  piuttollo  fono  polli7  per  il  felice 
aufipicio  di-  Roma  .  La  Lupa  fimilmente  tta4  in  un  roveficio  di  Vefipafiano» 
e  di;  Domiziano  ,  con  i  {oliti  Gemelli  ,,  a’  quali,  molto,  ben,  convengono  i 
feguenti'  verfi  di  Virgilio  nell’  Eneide  ottava  :.: 

Fecerat  *  &.  viridi; fatami  Mavortis  in  antro*. 

Vrocubuìffe  Lupam  gemimene  buie  ubera .  cìrcum 
Ludere  pendentes  pueros  »  &  -  lambere<  matrem  % 

Impavidos  ,  (  ili  am  tereti  cervice  reflexam  , 

Mjdc ere  altetnos ,  corpora  fingere  lingua  Q 
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Ornar  a  federe  fopra  tre  targhe.  ta  targa;  dF  mezza- alzata*  per  coftà9* 
che  fofiqnta  la  prima  »  dove  fiede  Roma  *  R  ultima.  Ita  per  terrai 
ip.  iànata  ...  Colla  mano  delira^  in  alto  fi  appoggia,  ad  un*  alla  lunga  ..  Dietro 
alla  figura  di  Roma  vi  è  la  Vittoria  alata  in  piedi  »  che  colla  delira.  le_j> 
mette,  in-  capo  una  corona  dR  alloro  Tali  figura  IT  vede*  nelle  Medaglie-* 
della  Gente,  Cecilia  »,  Noni  a  »,  Poblicia  »  Pollumia  in  Fulvio,  Orfini  0. 

Di:  Roma  Vittorio  la  è  fu  perfino  a  ragionarne^  De?  Romani  plus  qnam 
dìcitur  Della  Vittoria»-  che  R  incorona  »,  dice  Adriana  Turneho  »,  che_^ 
1’  Antichità,  dipinfé  la  Vittoria  alata  »,  come  che  voli-  dal  Cielo,-  a*  quelli 
che.  orna  de*'  Tuoi  fu  c  ce  Ih  ».  ondR  è  quello  di  Aufònió  fopra.  Augulto 

Tm-  quoque s  ah  atbereo  pr.tpes  Ki&orict.  lappi  ^ 

Gli-  Egizj>  volendola  dipingere.  ».  formavano  R  Aquila.  *  perchè  fuperiUj 
tutti- gl£:  altri  uccelli'.,  e  perché  la  Vittoria  fupera  glf  eferciti;  nemici  '.  Si 
figura  alata  come  R  Aquila  *  febbene  gli  Ateniefi  la  formarono,  fenz*  ali  5, 
perchè  non  volafle  via  dalla  Patria  loro  .  A  formarla  colle  ali- V  poteva»* 
eifere.  di  avvilo  a*  Romani  »  che  la  Vittoria,  folle  fugace  volatile»  e  però, 
attendeffero  ogni  dì  più  con  valore  ad  opere  egregie  »  acciò  la.  Vittorio 
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non  volafse  via  .  Dubbiofa  cofa  è  ,  che  fi  patta  mantenere  fèmpre_5 
quello,  che  con  Vittoria  fi  acquitta  ;  quindi  è  ,  che  la  Vittoria  fi  figurò 
con  piede  nudo  fofpefa ,  così  delcritca  da  Prudenzio  Poeta ,  comecché  non 
fappia  fermarli  . 

Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi  vedono  fcolpìte  in  marmo  ,  con_* 
palme ,  rami ,  e  corone  in  mano ,  e  fopra  gli  archi  trionfali  ,  con  trofei 
appretto  il  Biondo  nel  io.  libro  di  Roma  trionfante,  verfo  il  fine,  che.-* 
la  Fortuna  alata  di  oro  {otteneva  la  corona  a  Tito  Imperadore  nel  trionfo. 
Ma  io  direi ,  che  piuttotto  fotte  la  Vittoria  ,  poiché  Giufeppe  Ebreo  rife- 
rifce  ,  che  in  quel  trionfo  vi  erano  molti  firaolacri  della  Vittoria  ,  tutti  o 
di  oro  ,  o  di  avorio  :  e  tuttavia  fi  vede  il  carro  trionfale  colla  Vittoria^ 
nel  fuo  Arco  .  Sede  Roma  fopra  tre  targhe  incoronata  dalla  Vittoria  ,  co¬ 
me  Vittoriofa  fopra  le  tre  parti  del  Mondo,  di  Afia  »  di  Africa  ,  e  di  Eu¬ 
ropa  da  lei  (ottopode  ,  colf  attidua  Vittoria  . 

ROMA  VINCITRICE  di  Tito  Imperadore.  Roma  a  federe  (opra  le 
ipoglìe  .  Nella  delira  un  ramo  ,  nella  finittra  un*  alia  ,  con  tale  titolo  * 
ROMA  VICTR1X , 

ROMA  FELICE  di  Adriano  Imperadore.  Donna  a  federe.  Nella  de¬ 
lira  mano  tiene  un  ramo  di  alloro ,  come  Vittoriofa ,  nella  finittra  un*  atta* 
come  bellicofa  .  Un’altra  pure  di  Adriano.  Donna  a  federe  col  morione. 
Nella  delira  un  fulmine  ,  nella  finittra  un  battone  ,  per  fegno  del  dominio 
di  tutto  il  Mondo,  colle  parole  ROMA  F'ELIX. 

ROMA  RINASCENTE  dì  Galba  Imperadore  »  Figura  col  morione  ìe 
tetta  .  Nella  delira  tiene  la  Vittoria  .  Un’  altra  nelle  Medaglie  incerte  di 
Fulvio  Orfini  .  Roma  in  atto  di  camminare  con  abito  fuccinto  fopra  il 
ginocchio,  coturni  in  gamba,  morione  in  tetta.  Colla  finittra  tiene  un’atta 
per  tra  verfo  alzata,  con  punta  di  ferro ,  che  dietro  le  fpalle  avanza  fopra 
il  morione  .  Colla  delira  tiene  la  Vittoria  alata ,  che  colla  fua  delira  alzata 
le  porge  fopra  il  capo  una  corona  di  lauro ,  coi  motto  :  ROMA  RENA- 
SGES  ,  in  vece  di  Rgnafcens  „  Trovali  la  lettera  N  fpette  volte  traiafciata 
nelle  Romane  Ifcrizioni  .  Clemeti  ,  prò  Clementi  ;  Infas  ,  prò  Infurisi  Mefes , 
prò  Menfes  ;  Iferos ,  prò  Inferos  ;  C  Maecms  Crefces  ,  prò  Crefcens  ,  vedefi  in 
una  baie  a  Saldino,  Villa  di  Faenza  ,  ed  in  molte  altre  edizioni  iìampate 
nei  gran  volume  di  Martino  Smezio  ,  e  Giulio  Lipfio  .  Adolfo  Occon^j 
pone  di  più  nella  delira  di  quella  Roma  rinafcente  un  globo  ,  colla  folita 
picciola  Vittoria  fopra . 

ROMA  RISORGENTE  .  Figura  militare  .  Colla  delira  la  Vittoria  * 
colla  finittra  1’  atta  .  ROMA  RESURGES  ,  in  vece  di  Roma  Rgjkrgens  , 
di  Vefpafiano  Imperadore.  Un*  altra  {otto  il  medefimo  titolo.  L*  Impera- 
dore  in  piedi,  che  porge  la  delira  ad  una  figura  inginocchiata  innanzi  a_j 
lui ,  e  vi  affitte  un*  altra  figura  militare  .  Così  ancora  Settimio  Severo 
porge  la  mano  a  Roma  inginocchiata  .  Medaglie  battute  a  lode  di  detti 
Imperadori,  comecché  Roma  rinaicette  *  e  riforgette  per  il  loro  valore  * 
e  buon  governo  • 


ROMA 
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ROMA  ETERNA» 


UN  Tempio  di  otto  colonne*  nel  quale  fede  Roma  •  Colla  delira  la^s 
Vittoria,  colla  finitlra  l’aita.  Di  Probo  Iniperadore  un- altro  Tempio 
beiiifiimo  »  con  dieci  colonne  .  Di  Antonino  Pio  fenza  figura  *  col  motto 
ROM iE  AìTERNAi  .  Altre  Medaglie  vi  fono  con  tìtolo  di  Roma  Eterni 
di  Adriano,  di  Commodo,  dì  Settimio  Albino  *  di  Settimio  Severo  *  di 
Aielfandra  Severo*  di  Gordiano  I.  *11.,  e  III.,  di  Licinio  Giuniore ,  dì 
Domizio  Aureliano,  di  Flavio  Prifco  Attalo  ,  e  di  Marco  Giulio  Filippo 
Imperadore  ,  Roma  che  fede  lopra  uno  feudo  .  "Nella  delira  la  (olita  ita— 
tuetta  delia  Vittoria,  nella  finitira  il  battone  :  lo  feudo  efsendo  rotondo  , 
e  sferico  ,  pigliali  per  Embolo  dell’  Eternità  ;  fra  tutte  fi  è  polla  la  feguen* 
te  fola  intagliata  »  come  piu  Angolare  ,  e  vaga  di  Giulio  Emiliano  Impe* 
radore  » 
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R  O  M  A  E  T  E  R  N  A  . 
Di  [Giulio  Emiliano  Imperadore  • 

Di  Gio :  Zar  utino  ■Caflellm  . 


Figura  in  piede  col  morione  in  tefta  •  Nella  ilniftra  mano  tiene  il  Pitò 
afta»  con  ferro  triangolare  in  cima»  nella  ‘delira  II  globo»  fopra  del 
quale  un  uccello  di  lungo  roftro  »  ed  a’  piedi  lina  rotella  .  Medaglia  di 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperadore  »  col  titolo  RQMdS  ìETERNìE  »  polla 
da  Adolfo  Occone  lotto  l’anno  del  Signore  2  $4. 

Cominciò  Giulio  Emiliano  a  guerreggiare  da  Putto  »  fu  Capitano  dì 
Decio  Imperadore  in  Melia  .  Scacciò  gli  Sciti  .  Dopo  la  vittoria  fu  chia¬ 
mato  Imperadore  dall’  Efercìto  ;  Scrilfe  al  Senato  di  elfer  flato  eletto  Im- 
peradore»  promife  di  liberar  la  Tracia  »  la  Mefopotamia  »  di  ricuperare^» 

P  Armenia  ;  intanto  i  Soldati  Alpini  elelfero  Valeriano  :  P  Efercito  di  Emi¬ 
liano  udito  ciò,  per  non  diftruggerfi  in  guerra  civile  ,  P  ammazzò  verfo  i 
SpoletI  :  imperò  tre ,  o  quattro  meli  »  Del  Pilo  ne  tratta  molto  a  lungo  '* 
Giulio  JLìpfio  nella  Milizia  Romana  fopra  Polibio  :  fecondo  i  tempi  »  ej> 
luoghi  variato  lì  trova  ;  a  noi  baila  la  forma  difegnata  da  Vegezio  lib.  '2. 
cap.  ij.  Afta  lunga  di  cinque  piedi  c  mezzo»  con  ferro  fopra  triangolato 

di  nove 
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tii  nove  once.  L’uccello  (òpra  il  globo  è  la  Fenice  ,  ovvero  1*  Aquila^ 
ambedue  (imbolo  dell’  Eternità ,  per  la  ^novazione  ,  che  fanno  dell’  indi¬ 
viduo  loro  .  La  Fenice  dicono  *  che  fia  fola  al  Mondo  *  grande  quanto 
P  Aquila  ;  che  intorno  al  collo  è  di  color  di  oro ,  il  redo  è  porporino  ,  c 
la  coda  ,  la  quale  è  verde  ,  è  diitinta  con  penne  di  color  di  rofe  *  la  fac¬ 
cia  ,  ed  il  capo  ha  ornato  di  creda  :  vive  in  Arabia  66 o.  anni:  quando 
invecchia  E  fa  un  nido  di  caflìa  ,  e  d’ incendo ,  e  lo  riempie  di  odori  *  c 
poi  vi  more  fopra .  Dipoi  delle  oda  ,  e  delle  midolle  due  nadce  prima  co¬ 
me  un  vermicello  ,  e  poi  fi  fa  un  picciolo  uccello  ,  e  prima  fa  il  funera¬ 
le  alla  già  morta  ,  e  ptorta  tutto  il  nido  predo  Pancaja  nella  Città  del  Sole. 
Plinio  lib.  io.  cap.  2.  tiene  per  coda  favolofa  *  che  fia  dola  al  Mondo  « 
e  Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice,  che  dono  code  incerte,  che  hanno 
del  favolodo  ;  ma  che  quedo  uccello  ,  denza  dubbio  *  è  dato  veduto  alle-* 
volte  in  Egitto  .  Il  Peterio  fopra  la  Genefi  lib.  u.  con  ragione  filofòfica 
prova  ,  che  non  può  rinafcere  da  de  dola .  Piu  Fenici  mollra  che  vi  Ean« 
Antifane  Greco  in  Ateneo  lib.  14.  dicendo  : 

In  tìeliopolì  procreati  ajunt 

Thanices  ;  *Atkenis  F^oóìuas ,  Cyprus  habct 

Eximias  Columbus  :  Samia  vero 

Gfuno  aureum ,  ut  diElitant ,  ^vìum  genus 

Formofos  ,  fpeUabiles  Vavones  . 

Dal  qual  tefto  apparifce  *  che  in  Eliopoli  Città  del  Sole  in  Egitto  * 
nafcedero  tante  Fenici,  quante  Civette  in  Atene,  Colombe  in  Cipro,  c 
Pavoni  in  Samo.  Contuttocciò ,  per  la  fuddetta  fua  divulgata  natura,  dono 
flati  da  lei  prefi  bellidimi  concetti ,  e  Emboli  di  rinovazione  ,  e  rifurez- 
zione  ,  eternità  :  ed  a’  tempi  nodri  è  data  la  Fenice  impreda  di  Papsu* 
Clemente  Vili,  denza  motto ,  che  più  volte  I’  abbiamo  veduto  nella  fua_ji 
dedia  Pontificale  .  Sò ,  che  Adolfo  Occone  ,  ed  altri  in  una  Medaglia  di 
Faudina  pigliano  1’  uccello  col  diadema  ,  che  vi  è  impredò  ,  per  lo  Pa¬ 
vone  5  in  Embolo  dell’ Eternità ,  edendovi  la  voce  iETERNITAS,  Ma  io 
fono  di  parere  ,  che  quedo  uccello  Ea  la  Fenice  ,  che  ha  la  faccia  ,  ed  il 
capo  ornato  di  creda  .  Plinio  :  Criflis  facìem  ,  caputane ,  pulmeo  apice  bone - 
flante  ;  ed  Alberto  Magno  dederive  le  due  fauci  colle  crede,  circa  il  collo; 
Fauces  ttiam  habet  crtftatas  circa  collum  ;  però  ad  alcuni  fa  parere ,  che  Ea«j 
diadema  aggjunto  per  Egnificato  di  maedà  ;  ma  è  la  naturale  creda , 
naturai  pennacchio  in  forma  di  diadema  ,  e  diadema  lo  chiama  il  Petrarca 
per  Emilitudine  . 

Quella  Fenice  dell'  aurata  piuma 
*Al  fuo  bel  collo  candido  gentile , 

Forma  J'enz *  arte  un  sì  caro  monile  , 

Cb'  ogni  cor  addolcile ,  e  H  mio  confuma . 
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forma  un  diadema  naturai ,  eh*  alluma 
V  aere  d*  intorno  . 

In  cotal  guifa  il  Petrarca  fuppone ,  che  la  Fenice  abbia  un5  ornameli* 
to  ameno  in  tella  ,,  fimile  alla  diadema,,  e  con  vago,  translato  P  applicai 
alla  chioma  di  oro  ,  che  riluceva  come  naturai  diadema  di  Fenice  intorno 
al  capo  ,  alla  faccia  ,  ed  al  collo  della  Tua  dil.ettitfìma  Signora  Laura.  In 
altri  uccelli  ancora  fi  ritrovano  quelle  fimilittidini .  L>  upupa,  è  detta  Ga- 
leata  ,  a  Galea  ,  perchè  ha  un,  ciuffo  in  teila,  che  pare  una  celata,  uii_j 
morione  .  La  Lodola  gaierita  ,  a  Galero ,  eflendo  il  fuo  pennacchio,  co¬ 
me  un  cappello.  Il  Re  delle  Api  ha  in  fronte  una  candida  macchia,  come 
un  diadema.  Plinio:  J\egìbus  ^Ipum  in fronte  macula  ,  cjuodam  diademate  candì - 
cans  ;  attefocchò  appretfo  gli  Antichi  fi.,  legava  il  capo  a*  Re  con  una  fa¬ 
lcia  bianca  ,  aneli’  e  (fa-  detta  da’*  Latini  diadema  .  Celio.  Rodiginio,  lib.  24. 
cap.  6 .  Diadema  prò  fafeia  candida  ,.  qu£  fegum  capitibus ,  obligabatur  :  cosi 
la  creila  della  Fenice  dir  fi  può  diadema  ,,  perchè  pare  un  diadema  ,  non 
come  fafeia  ,  ma  come  alta  ,  e  rotonda  diadema  naturale  ...  Se  vogliono  che  * 
ila  diadema  artifiziale  aggiunta  per  geroglifico.,  molto,  più  anche  fi  con¬ 
viene alla  Fenice  ,  perchè  la  Fenice  è  uccello.  Solare ,  figlia  originaria  di 
Eliopoli  ,  Città  del  Sole,  ove,  fecondo  gli  Antichi  Greci  ,  fi  muore  allo 
fpuntar  del  Sole  fuori  dell’  Oriente  e  la  rinovata  figlia 'fa  della  fua  culla 
feretro  al  Padre  onde  prefe  occafione  Ovvidlo  di  cantare  ,  che  lo  ripo- 
nefse  avanti  le  porte  del  Tempio  del  Sole  ;  come  unica,  e  fola  al  Mondo 
era  dagli  Egizi  tenuta  ,  per  fimolacro  del  Sole-  ,  il  fuo  a fp etto  rafie mbra_o 
un  gran  diadema  fplendido  ,  rotondo  ,  e  con  fimile  diadema  fi  circonda  il 
capo  di  Apollo ,,  tipo  del  Sole,  come  la.  Fenice,  che  per  la  nobiltà, 
fìngolarità  avvanza  in  bellezza  di  gran  lunga  ogni  forta  di  uccelli ,  ficco  - 
me  il  Sole  tutti  li  Pianeti ,  e  tutti  gli  altri  afpetti  celefti  ^ 

Trovali  la  faccia  del  Sole  nelle  Medaglie  di  Vefpafiano  ,  di  Tito,  di 
Trajano  ,  e  di  Adriano  Impe.radori  prefa  in  tipo  di  Eternità  ,  conforme^? 
agli  Egizi  5  così  anche  in  altre  Medaglie  la.  Fenice  ,  alla  quale  fi.  confegna 
naturale  fimbolo  di  Eternità ,  perchè  fi  rinuova ,  rinafee  ,  e  riforge  ,  come 
di  fopra ,  fecondo  molti  Autori  ,  fpecialmente  di  Tertulliano  ,  e  di  S.  Am¬ 
brogio  de  l\ef arre  filone  .  Ma  il  Pavone  non  partecipa  punto  di  natura’  li¬ 
mile  all’Eternità  .  Sebbene  fa  c  il  co  fa  è  pigliare  il  Pavone ,  in  cambio  di 
Fenice  ,  perchè  hanno  il  capo  fimile  ,  in.  quanto  al  pennacchio  ,  e  la  va¬ 
rietà  di  figurate  piume  .  Bartolomeo  Anglico,  aifomiglia  ia:  Fenice  al  Pa¬ 
vone;  e  prima  di  lui  Alberto  Magno,  fpezialmente  nella  coda-.  Ha  la^s 
Fenice  coda  lunga,  di  color  porporino  con  alcune  penne  di  rofe  interpo¬ 
ne  in  mezzo ,.  ficcome  tra  mezzo  fi  diilingue  la  coda  di  Pavone  ,  c.omji 
certi  circoli  a  guifa  di  occhi y  Alberto  Magno  ,.  Caudam  babct  longam  pur¬ 
purei  colorii  ,  pennis  quibujdam  rofeìs ,  <&  inter  [cripta ,  fi  cut  inter fcnbititr  cauda 
Tavonis  quibufdam  orbibus  ad  modum  oculorum  formatis  ;  a  differenza  deliaca 
Fenice  fi  potrebbe  folo  conofcere  la  coda  del  Pavone  ,  quando  è  fpiegata 
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in  giro  9  come  mota  *  non  quando  è  raccolta  ,  e  diftefà  in  lungo  ,  cornea 
nella  Medaglia  di  Fauftina  fi  vede-.  Ma  la  Fenice ,  Fecondo  la  definizione 
di  Plinio i  e  dell’  ideilo  Alberto  ,  deve  avere  in  teda  maggior  pennacchio, 
e  creda  ,  come  un  circolo  che  giri  dal  capo  al  collo  ,  cinto  di  color  dì 
oro  fino  alla  gola,  che  da*  Pittori,  da*  Didegnatori  ,  ed  Imprelfori  di  Me¬ 
daglie  non  è  dato  Tempre  minutamente  odervato  .  Alle  volte  ancora  gli 
Antiquari  non  difcernono  bene  V  impronto  ,  come  P  idedo  Adolfo  in  una 
Medaglia  pure  di  Fauftina  ,  col  titolo  AìTÉRNlTAS  ,  gli  pare  che  vi  fia 
una  Cicogna:  Figura  dextera  Ciconiam  tenenti  ut  videtur ,  dice  egli  ;  ma  la 
Cicógna  non  ha  parte  naturale,  conforme  all’Eternità:  chi  didegnò  dett* 
Medaglia  aveva  da  figurare  1’  Aquila ,  iebbene  gli  venne  fatto  il  collo  più 
lungo,  e  più  dottile  .  La  Fenice  ha  la  medefima  grandezza  dell’  Aquila  • 
come  di  fopra  Plinio  ,  ed  Alberto  Magno  :  E/l  autem  Tbànix  aquilina  ma* 
gnitudinis .  L’Aquila  pure  tiene  il  medefimo  (imbolo  del  1-*  Eternità ,  perchè 
fi  rinuova  aneli’  eda  All’Aquila  invecchiata,  fecondo  S.  Girolamo,  fi 
aggravano  le  penne,  cerca  la  fontana,  raccoglie  in  fe  il  calore,  e  fi  ba«* 
gna  tre  volte  ,  in  cotal  guida  ricupera  la  Vida  ,  •  e  ritorna  alla  gioventù  ; 
ond’  è  nel  Salmo  :  p enovabitur  ,  ut  Aquila ,  juventus  tua ,  nel  qual  luogo  S, 
Agodino  dice  ,  che  all’  Aquila  ridotta  in  edrema  vecchiaia  créfce  tanto  ii 
rodro  adunco  ,  che  non  può  aprire  la  bocca  ,  nè  prender  cibo ,  laonde-* 
sbatte  il  rodro  alla  pietra  ,  rompe  ,  e  getta  il  Fuperfluo  ,  ritorna  al  cibo  , 
cosi  ricupera  il  prìdino  vigore  <>  e  fi  ringiovenifee  affatto;  1’ idedo  ripete 
CafTiodoro  Senatore  fopra  i  Salmi  .  ... 

Il  titolo  di  Roma  Eterna  è  dchernito  da  Giudo  Lipfio  nel  primo  libro 
della  Codanza  cap.  16.  dicendo  :  Illa  ipfa  rerum  Gentiumqne  Dominai  &  falfo 
alterna  Vrbs  ,  ubi  efl  ?  obruta  ,  diruta ,  incenfa ,  inundata  ,  periit  non  uno  leto , 
ambitiofe  bodie  quarìtur ,  nec  irivenieur  in  fuo  foto  ;  ma  egli  ficcome  ha  il- 
ludrato ,  ed  innalzato  con  idquifito  itudio  le  code  di  Roma  antica  ;  cosi  ha 
cercato  di  abbadare ,  ed  ofeurare  -,  debbene  indarno  ,  la  grandezza  ,  e  lo 
fplendore  di  Roma  moderna  ,  anche  altre  volte  nella  Centuria  prima  ,  pi¬ 
llola  12.  Adeunda  Poma  efl  ;  adeundà  t  a  m  eri  non  habit arida  .  Confufio  enìrrL» 
ibi  ,*  &  (X\jyyju<Xis  5  aeris  ,  <&  morum  band  pura  puritas ,  <&  quod  '* venffimum 
a  Varrone  dietim  turba  turbulenta  .  Loca  igitnr  illa  prifea ,  <&  reterà  monumen- 
ta ,  ac  rudeta ,  &  campos  ubi  Troja  fuit ,  cum  lujìratus  fatis  i  <&  veneratus  /it¬ 
erisi  ahi .  Parmi  qui  bene  di  muovere  alquanto  la  penna  in  difeda  di  Roma 
mia  nativa  Patria  ,  capò ,  e  fplendore  dell’  Univerfo  *  come  de’  Pianeti  il 
Sole  ,  che .  accadeva  dire  Confufio  ,  &  fygchifis  ,  tanto  è  fygcbifis  ,  quanto 
confusone  .  Confusone  in  Roma  ?  non  già .  che  il  Trono  Pontificale  Rov¬ 
inano  è  sì  bene  ordinato  ,  che  Papa  Pio  IL  lo  adomiglia  alle  Gerarchie-? 
celedi  .  Confusone  in  Babilonia  .  Confufione  a  lui  9  che  non  era  avvezzo  a 
vedere  limile  grandezza  ;  ben  dide  il  medefimo  Papa  Pio,  che  molti  Dot¬ 
tori  illuflri  ,  e  chiari  in  cala  loro  ,  venendo  alla  Corte  di  Roma,  tra 
maggiori  lumi  perdono  il  nome  ,  e  la  luce  ,  così  confuti  rimangono  ;  ed 
egli,  in  lei  meà  che  dette  in  Roma  ,  deve  rimaner  confudo  :  a  che  prò* 
polito  cita  poi  Varrone  in  quello  padsó  ?  comecché  Varrone  Romano  ,  C-* 
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nobile  Patrìzio  »  dìcefse  :  Turba  turbulenta  per  B^oma  Tatria  ftid  ;  non  ìo  diffe 
nè  per  Roma  »  nè  per  alcuna  Città »  nè  per  alcuna  Perfona  ;  ma  per  de*- 
notare  P  analogìa  de’  nomi  :  a  Franta  »  1\omanus  »  a  Capua-%  Capuams  +  a  Tur¬ 
ba  ,  Turbulentus  .  La  Turba  pigliali  anche  per  una  moltitudine .  Cinea  Am- 
bafciador  di  Pirro  a*  Romani  »  riferì  al  fuo  Re  »  che  in  Roma  vi  era  una 
moltitudine  di  Re  infleme  radunata.  Celio.  Rodigino  lib.  18.  Cyneas  Tyrrbi 
Legatus  in  unum  co  ad  am  multtiudinem  fiegum  concipiebat  animi) .  Oggidì  è  un 
Teatro  di  Principi  Secolari  »  ed  Ecclefiafiici  »  Reali  Corti  fono,  quelle  de* 
Cardinali  »  che  a5  Re  foglionli  equiparare  .  Senza  dubbio  nel  Sacro  Senato 
del  Romano  Conciiìoro  vi  fono  tanti  Re  »-  quanti  Senatori  Porporati .  Tac¬ 
cia  Roma  d*  impurità  ,  di  aria  »  e  di  coftumi  ;  e  pure  30.  anni  fa  Marfilio 
Cagnati  Filofofo  »  e  Fifico.  eccellentiffimo  diede  in  luce  un  Trattato  del  &- 
Tuberrimo  aere  di  Roma  .  In  quanto  a*  coltami  »  badi  a  dire  »  che  a’  tem¬ 
pi  nolìri  fono  in  Roma  vifiiite  Perfone  fpirituali  .  »  così  religiofe  ».  e  pie  ♦ 
che  dopo  *la  morte  loro  hanno  meritato  dal  Romano  Pontefice  titolo  di 
Beati»,  e  Santi,  gloria  del  fecolo  noiìro-,  per  la  purità  de’  buoni  cofiumi». 
c  buono  efempio .  Trentatrc  Ginevrini  che  andorono  a  Roma  del  1600  » 
per  veder  P  Anno  Santo  ».  vi  rimafero  compunti ,  e  convertiti  .  ideimela  » 
non  habitanda  .  Non  vuol  che  fi  abiti  la  Città  celede  »  ove  e  il  preziofo 
teforo  de*  beni  {pirituali  »  deliziofo  giardino  ,  Paradifo  terredre  .  Infiniti 
Scrittori  lo  convincono  .  Cafiiodoro  Senatore  nelle  Varie  lib.  j-,  cap.  2 1. 
dice»  che  è  fpezie  di  peccato,  dar  fuori  di  Roma,  a  chi  vi  può  abitare. 
'Placidi  genus  efl  abjèntem  fibi  I{pmam  diutius  facsre*  qui  in  ea  pojfunt  confìtto - 
tis  laribus  babitare  .  Nel  primo  libro  cap.  39,  oltre  molti  encomi  di  lei 
afierifee  ,  che  non  ferìza  grazia  fi  reputa  a  chi  è  conceduto  di  abitare  ia 
Roma  Trulla  fit  ingrata.  Poma ,  qua  dici  non  potefi  aliena  »  illa  eloquenti a  f es¬ 
panda  Mater  »  illa  • virtutum  omnium  altijjìmum  Templum  »  fentiatur  planè  »  quod 
clarum  efl  »  non  enim  fine  gratia  ereditar  »  cui  babitatio  tanta  prafìatur  »  nell* 
.ideilo  libro  di  Cafiiodoro  io.  cap.  18.  afferma  Teodorico  Re  »  che  nel 
Mondo,  non  vi  è  cofa  fimile  a  Roma  :  TJos  conventi  Fgmam  de  fendere  ^.quam 
tonflat  in  Mando  fimilem  nìhil  babere •.  Il  medefimo  Re  nel  primo  libro,  chia¬ 
ma  Roma  Madre  di  ogni  dignità  *  I\oma  enim  Mater  omnium  digntiatum  vires 
fibi  gaudet  pr.afidere  virtutum .  Era  pure  Teodorico  Barbaro  Re  di'  Nazione 
Gotica  ».  che  molte  parti  del  Mondo  vide  guerreggiando  »,  e  nondimeno  & 
fermava,  che  nel  Mondo,  non  vi  era  cofa  fimile  a  Roma.  Con  molto  più 
ragione  fi  può  affermare  adeflb».  eh*  è  rinovata  ,  ed  abbellita  in  modo  » 
che  fupera  di  bellezza  que*  barbari  tempi  di.  Teodorico  »  e  fi  può  vera¬ 
mente  chiamare  Madre  di  ogni  dignità.»  ora  che-  niun  Barbaro  {tramerò  Gr 
gnoreggia  in  Roma  »  a  cui  &’  inchina  ogni  fupremo  impero  »  e  Regno  » 
ora  che  il  Sommo  Pontefice  vi  tiene  con.  pacifica  quiete  la  Santa  Sede  » 
e  vi  difpenfi  fenza.  difiurbo  le  dignità  di  propria  potefià,  ed  arbitrio ,  fe¬ 
condo  il  fiio.  retto  giudizio  .  Non  vuol  più  Giulio.  Lipfio.  che-  vi  fi  abiti: 
oh  come  è  fiato  ubbidito  l  Dal.  1578.  eh5  egli  diede  per  pillola  tal  confi¬ 
glio.  ».  fi  è  verfo  i  Colli  accrefciuta  P  abitazione  di  Roma  in  grandezza  » 
e  moltitudine  di  edifi^  ».  cosi  a.  lungo  che  la  fu*  Patria  fi  potrebbe  con¬ 
tentare  » 
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tentare  ,  fe  tanto  grande  fotfe  ,  quanto  è  1’  accrefcimento  nuovo  di  Roma» 
che  per  le  continue  fabbriche  viene  ad  edere  ogni  dì  nafcente  .  Seguita 
Giulio  Lipllo  :  Loca  igitur  illa  prifca  »  <&+  velerà  monumenta ,  ac  rudeta  ,  & 
campo  s  ubi  Troja  fuit  ,  cum  lufiratus  ,  &  verter atus  fueris  ,  ahi  .  L*  antichità 
degli  edifizj  »  delle  ftatue  ,  e  delle  pietre  fcritte  di  Roma  fi  deve  atten¬ 
tamente  olfervare*  perchè  da  quella  molto  imparano  Architetti  ,  Scultori, 
e  Letterati .  Ma  venerare  non  fi  deve  P  antichità  .  San  Gio:  Grifoltomo 
nella  Omelia  32.  dice,  io  potrei  lodare  Roma,  dalla  magnificenza  »  dall* 
antichità  »  dalla  bellezza  ,  dalla  moltitudine ,  dalla  potenza  ,  dalla  ricchezza,, 
e  dalle  imprefe  fortemente  fatte  in  guerra  ;  ma  traiafciate  tutte  quelle^* 
cofe,  per  quello  Beata  la  predico  »  perchè  verfo  i  Romani  S.  Paolo  ,  men¬ 
tre  ville  fu  benevolo  »  e  quegli  amò  »  con  edi  a  bocca  difcorfe  »  ed  ali* 
ultimo  appreflfo  loro  finì  la  vita  »  come  anche  S.  Pietro  ;  Pietra  fopra  la 
quale  il  Nollro  Redentore  volfe  edificare  la  fua  Santa  Chiefa ,  fondata.» 
in  Roma  col  preziofo  fangue  di  sì  gloriofi  Apolloli  ;  ond*  è  quella  Città 
fatta  più  fegnalata  ,  che  da  qualfvoglia  altra  cofa  t  come  corpo  grande,  e 
robullo  ha  due  occhi  iliuilri  ,  cioè  i  corpi  di  que*  due  Santi  ;  non  così  ri- 
fplende  il  Cielo. ,  quando  il  Sole  manda  fuori  i  raggi  fuoi ,.  quanto  la  Cit¬ 
tà  di  Roma,  che  diffonde  quelle  due  lampane  per  P  univerfa  terra*  Per 
quello  celebro  quella  Città  ,  non  per  la  copia  di  oro-,  non  per  Le  colon¬ 
ne  ma  per  quelle  colonne  di  Santa  Chiefa  * 

Come  colonne  furono  itimate  da  Siilo  Papa  V.  quando  fece  ponere-* 
fopra  la  Colonna  Troiana  la  Statua  di  S.  Pietro  in  bronzo  doratale  quel* 
la  di  S.  Paolo  fopra  La  Colonna  di  Antonino  Imperadore,  ficchè  in  Roma 
venerare  fi  deve  non  le  antichità  ,  non  i  monumenti  profani »  ma  i  corpi 
de*  Santi.  Apolloli  ,.  di  tanti  Martiri»  Vergini  ,  e  Confederi  che  vi  fono» 
ed  i  Sacrofanti  Tempi  ripieni  di  Reliquie ,  tra’  quali  la  Balli ica.  di  San__^i 
Pietro  edilìzio  nuovo  ,  che  adombra  P  antica  fama  del  Tempia  Bfe£o»  uno 
de*  fette  miracoli  del  Mondo  ,  che  viene  a  dire  i^ideta  ,  c 'r  Campos  *  ubi 
Troja  fuit ,  le  chiaviche  folo.  di  Roma  fu  p  erano  la  grandezza,  e  lublimità 
di  altre  Città.  Sentali  Teodorico  Re  in  Calfiodoro  libi  3.  cap.  30.  Tro- 
pter  fplendìdas  domarne  Civitatis  cloacas ,  qua:  tantum  vrjentìbus  conferma  (lupo - 
rem  ,  ut  aliarum  CivìHtum  poffint  mira  mi  a  Jkpcrare  .  Mine  Qoma  fingtdaris , 
quanta  in  te  fit ,  potefì  collìgi  magnitudo  .  enim  Vrbìum  audeat  tuis  culm  »- 
nibus.  contendere^  quando  nec  ima  tua  poffunt  jimilitudìnem  reperire  *  Le  mede- 
lime  chiaviche  vi  fono  adelfo  »  eh-’  erano  al  tempo  di  Teodorico-  »  e  fop  & 
terra  vi  fono,  aquedotti- ,  fontane  »  ltrade  ;  giardini ,  palazzi  ,  e  tempi  »  che 
arrecano  appunto-  ltupore  ,  e  maraviglia  .  Maraviglia  prende  per  P  ordina** 
rio  la  Gente  più  di  quello  che  ode  di  Roma  antica  »  che  di  quello  che^> 
vede  nella  medefiraa  :  ma  non  è  in.  tutte  le  fuddette  cofe  Roma  nuova.* 
inferiore  alla  vecchia in  alcune  la  uguaglia  ,  in  altre  anche  la  fupera  * 
Cede  Roma  nuova  nelle  alte  colonne  »  e  fmifurati  marmi  »  che  di  Numi¬ 
dia  ».  di  Etiopia  ,  di  Egitto»  di  Frigia,-  e  di  altre  parti  del  Monda  faceva- 
no;  condurre  a  Roma  ,  non  tanta  per  opere  pubbliche  »  quanto  per  le  pri¬ 
vate  »  a  maggior  pompa  ddLe  cafe  loro».  deferitte  da  Plinio;,  ma  non  a 
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tanto  numero  ,  quanto  dice  Andrea  Fulvio  della  cafa  de’  Gordiani»  conjjf 
duecento  colonne  ;  attefocchè  Giulio  Capitolino  commènda  per  bellifiima_j 
la  cafa  de*  Gordiani  »  ma  le  duecento  colonne  le  mette  nel  claufiro  della 
loro  Villa  nella  via  Prenefiina  .  Nondimeno  fenza  tante  colonne  di  marmo 
peregrino  fi  veggono  oggidì  fontuòfi  Palazzi  di  architettura  più  vaga  dell* 
antica.  Se  Cicerone  Oratore»  e  Confole  Romano  dice  ad  Attico  ,  che  fu 
firmata  la  fuperficie  della  Tua  cafa -,  vìcies  Jèflertiim  *  feti anta  mila  feudi  » 
fecondo  Aldo  Manuzio  :  fi  fa  conto  »  che  la  cornice  fola  del  Palazzo  Far- 
■nefiano  vaglia  li  fe  (Tanta  mila  feudi .  Vedefi  ancora  nel  Palazzo  della  Can¬ 
cellarla  ?  e  dell’ Eccellentiffimo  Borghefe  il  cortile  cinto  da  molte  colonne 
di  marmo  forafiiero .  Di  acquedotti ,  fontane  ,  e  giardini  »  può  ilare  adeifo 
al  paragone  delP  antica  .  Di  ampiezza  »  ed  amenità  di  firade  Roma  nuova 
ftipera  P  antica  :  erano  le  firade  di  'Roma  vecchia  firette  »  e  fiorte  ,  come 
fi  cava  dagli  annali  di  Tacito»  più  fané  fecondo  lui,  e  Vitruvio  »  efifendo 

d*  Inverno  manco  battute  da5  venti  nocivi  ,  e  di  efiate  dall’  ardore  del  Sole. 

Nerone  dopo  P  incendio  le  fece  rifare  più  larghe  di  maggior  bellezza  ,  ma 

non  però  totalmente  larghe  ,  e  dritte  ,  niuna  firada  vecchia  fi  vede  in _ 9 

Roma  »  che  per  lunga  ,  che  fia  »  in  molti  palli  non  abbia  fiorcimenti  .  Ma_j 
da  Papa  Giulio  II.,  da  Paolo  III. ,  da  Pio  IV.  ,  da  Gregorio  XIII.  ,  da_j 
Siilo  V.  ,  e  da  Paolo  V.  fono  fiate  fatte  firade  affai  più  larghe  ,  e  fi  vede 
per  diritto  filo  da  un  capo  alP  altro  ,  tanto  quanto  colP  occhio  da  lungi 
guardar  fi  può  .  De*  Tempi  ,  la  nuova  Roma  vince  P  antica ,  ciò  fi  di- 
Tcernè  dal  Panteo  di  Agrippa  annoverato  da  Plinio  tra  i  più  mirabili  Tem¬ 
pi  ,  che  intiero  pur  fi  vede»  lotto  nome  di  Rotonda  »  'la  cui  sferica  mole 
viene  fuperata  dalla  cuppola  di  S.  Pietro  di  altezza  ,  fofientata  in  alto  da 
quattro  archi»  efiendo  la  Rotonda  in  terra,  e  di  minor  circuito  .  Il  Tem¬ 
pio  quadrato  della  Pace  di  Vefpafiano  Imperadore»  fe  non  fi  vede  fano  -, 
fi  vede  però  il  fuo  fito ,  con  una  parte  In  piedi  »  a  cui  non  cede  il  Far- 

neiiano  Tempio  de*  Padri  Gefuiti .  Alla  Maefià  poi  delle  Bafiliche  di  San 

Gioì-  Laterano ,  c  di  S.  Paolo  ,  fondate  da  Cofiantino  Magno  ImperadorcJ* 
niun  Tempio  de*  Gentili  vi  è  mai  arrivato  ;  nè  tampoco  alla  Bafilica  dì 
Santa  Maria  Maggiore  fatta  da  Giovanni  Patrizio  Romano,  e  da  Siilo  Pa-. 
pa  ITI.  rifatta,  nella  quale  vi  è  la  Capella  di  Sifio  V.  -,  e  di  Paolo  V. , 
Pontefici  Mafiimi ,  che  fopravvanzavano  di  magnificenza  »  *e  fplendore  molti 
altri  profani  Tempi  di  Gentili  :  e  quetla  non  è  P  ultima  lòde  ,  ma  la  più 
fhprema  »  che  Roma  nuova  fuperi  P  antica  nel  vero  culto  Divino .  e  nel¬ 
la  moltitudine ,  c  grandezza  de'  Luoghi  fiacri .  Non  fi  può  dunque  dir  di 
lei  :  'Ubi  Troja  futi  .  Che  febbene  è  fiata  più  volte  rovinata  ,  a rfa  ,  e  in¬ 
nondata  :  è  anche  più  volte  riforta  »  rinata  ,  e  nftorata  da*  propri  nemici,’ 
come  da  Totila  ,  e  da  altri  Re  de*  Goti  »  e  Principi  firanieri-,  i  quali  di¬ 
venuti  amanti  di  lei ,  fono  concorfi  alla  Tua  perpetuità ,  piucchè  alla  difinH 
zione^  Quelli,  che  P  hanno  con  ferro,  e  fuoco  alTaltatav»  e  contro  lei  co- 
fpirato  ,  hanno  anche  pagato  il  fio  della  temerità  loro  .  Claudio  II.  Impe- 
radore  mandò  trecento  mila  Goti  a  filo  di  Tpada-,  ed  annegò  in  mare  due 
mila  loro  Navi.  Aureliano  foggiogò  Canobo  Re  de*  Goti con  cinque-* 

mila 
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mila  de*  medffirnv  tagliati  a  pezzi  .  Radagafo  con  duecento  mila  Soldati, 
per  fervizio  di  Alarico  Re  de*  Goti  ?  fu  prefa  prigione  da  Stellicone  ,  e 
furono,  tanti  Goti  fatti  fchiavi  , .  che  li.  vendevano,  come  Pecore  Prefe_^ 
Alarico :  Roma  del  410.9  ma  con,  fuo  danno,  innanzi  ,  e  dopo;  per  il  cui 
efempio  Attila,  flagello  di  Dio ,  terrore  de’  Popoli,  giunto,  coll*  Efercito 
predo  dove  il  Mincio  il  congiunge  col  Pò  , ,  (lava  dubbiofo  s*  egli  dove¬ 
va  ,  o  nò ,  palar  più  avanti perchè,  li.  ricordava  bene,  della  rovina ,  che 
aveva  Alarico  ricevuta,  dopo  aver  Taccheggiato  Roma  ....  Intanto  lo  andò 
a  trovare  Papa.,  Leone  I.  il  Magno  ,,  e  Santo  ,  ad  iitanza,  di  Valentiniano 
Imperadore  ,  e  così  bene  operò  colle  fue.  fante  parole ,  eh*  egli  deliberò  toc* 
narfene  a  cafa  fua ,  fpaurito  da  due  che  lo  minacciavano  colle  fpade  iru# 
mano  nude  ,  fe  non  ubbidiva  al  Papa ,  e  lì  tiene  che.  quelli,  fodero,  Sa n_^> 
Pietro ,  e  San,  Paolo  Appoftoli  Protettori  di  Roma  ;  attefocchè  il,  Popolo 
Romano  è  fortificato  da  quelli  due  Corpi  Santi  ,  e.  fatto  lìcuro  ,  piucchè 
da  qualfivoglia.  torre,  muri,  e  ballioni  ,  conforme  S.  Giovanni  Grifoitomo, , 
a.  cui  corriiponde  Venanzio,  nobil.  Poeta  Criitiano  iib.  3*, 

facie  ho  fitti  duo  propugnando,  prafunt , . 

$juis  fidti  Turres  ,  Vrbs  caput  Orbi*  habet  * 

E  S.  Gregorio  Papa  lib.  7.  Pillola  33.  così  feri  ve  a  Rufiiciaria  Patri-- 
eia  ,.  pregandola  venire  a  Roma  Si  gladios  Italia  ,  <&  bella  f or midaris  fo - 
licitò  ,  debetis  ajpicere ,  quanta.  Beati  Vetri  tApotìolomm  Trincipis  in  bac  Vrbcj> 
protesilo  e  fi  in.  qua  fine  ^  magnitudine  Vopuli  &  fine  adjutf*  rii*  Mìlitum  ,  tot 
annos  inter,  gladios  illafi  Dea  aurore  fervamur  .  Per  i  tempi  dopo  ancora  fi. 

veduto  quanto  poco  guadagno ,  abbiano  fatto,  altri  Potentati  a  Roma  in  fe¬ 
dì  ,  Enrico  IV.  Ludovico  Ba.varo  ,  e .  Federico  IL  .  Però  K i dolfo  I .  I m p.e^ • 
radere  addimandato  perchè  non  andava,  a  Roma  ;  rifpofe  con  quello  Apo¬ 
logo  del  Leone  ammalato  ,  e  vilìtato  dagli  animali ,  fuorché  dalla  Volpe  , 
che  non.volfq  entrare  nella  tana, ,  perchè  non  vedeva,  pedate  di  animali  di 
ritorno.  In  quello  modo  diceva,  Ridolfo  eh*  era  avvenuto  alla  maggior 
parte  de’  pafiati  Imperadori,  i  quali  non  erano  più  tornati  d*  Italia,  o  ri¬ 
to  rn  orono  con  molta  perdita  „  Ben  lo  provò  il  Duca  di  Bourbone  ,  quan- 
do  al  li;  14.  di.  Maggio  del  1.527.  volfe  la  li  re  la  fcala ,  per  entrare  nel-  Bor¬ 
go  di  *  Roma  che  vi  cadde  morto  ,  di  una;  palla.,  di  artiglierìa.  ;  acciò  non. 
rimanere  una  volta,  impunita  l’ ingiuria  fatta  a;  quella  Santa  Città  ,  Ipezial- 
mente  in  quel  med.elimo.  fico  ;  dove  S.  Leone  Papa  IV.  fondò  le  mura  in** 
torno  a  S.  Pietro,  ,  .  che  finite  ,  {calzo  con  tutto  il .  Clero  ,  e  Cardinali  vi 
fece  intorno  divota  Proc.elTione  ,  e  le  benedille  coll’Acqua. Santa  ì*  anno  del 
Signore  851.  pregando,.,  Iddio  con  lagrime ,  e  fofpir.i,  che  quel  Borgo,  dal 
fuo  nome  detto  Città.  Leonina r  li,  mantenere  in  perpetuo  lìcuro da  ogni 
incorfo  di  Nemici ,  Siccome- narra  Anaitafio  Bibliotecario  r  Venerabilis,  Ton¬ 
ti  fex  ore  fuo  tres  fuper.emdemtm:mm  or ationes  multi*  cjm.  l.acrymìs  ,  ac  Juf» 
piriis  dedit  ,  ro%ans  ,  ac  petens , .  ut  ditta  Cmtas  ,  &  C brilli  confermar etur  ìng 
avum  auxìlio ,  &  Santi  or um  omnium  ,  +4ngel<mmque  prafidw  ab  univerfo  ini - 
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micorum  fecura  ,  &  imperterrita  perdurarti  incurfk  .  Sopra  dette  mura  ,  ridot* 
te  da  altri  Pontefici  in  forma  di  Baloardi  fu  Borbone  ucciio  ,  e  da’  Tuoi 
nafoodo  9  che  mai  non  fi  vide  il  Tuo  cadavero  .  Nè  la  pafforno  manco 
fenza  pena  i  Puoi  foldati  ,  che  febbene  fi  trattennero  a  Taccheggiar  Roma» 
nondimeno  sbandati,  fenza  capo  refiorono  tutti  morti,  e  fepolti  in  Italia» 
nè  vi  fu  teda  ,  che  di  ritorno  la  potelfe  raccontare  a  cafa  Tua  .  Caliigo 
condegno  di  gente  barbara ,  che  non  può  comportare  P  eterna  confervazio- 
ne  di  Roma  ,  nella  quale  dal  Pacco  di  Bourbone  in  quà  fi  fono  eretti  di 
nuovo  tanti  belli  edifizj ,  che  formarebbero  un5  altra  Città ,  a  cui  di  gran¬ 
dezza  molte  non  vi  arrivano  .  Nè  alla  fua  bellezza  dà  neo  alcuno  ,  quel 
detto  Lipfiano ,  che  Roma  fi  cerca ,  e  non  fi  trova  nel  Può  terreno  :  Ho- 
die  autiritur  »  ne,c  imenìtur  in  fuo  j'olo  :  prefo  da  un  Epigramma  di  Giano 
Vitale  ; 

J hi  Pomam  in  media  quaris  norns  M^ena  poma* 

Et  ppmx  in  P\oma  mi  reperìs  media  % 

Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  Mondo  ;  niuna  Città  fi  ritrova^ 
adeflfo  colle  ideile  facciate  ,  cogli  ltefiì  edifizj ,  coftumi  ,  e  lingua  mater¬ 
na  di  due  mila  trecento  fettantacinque  anni  fa ,  '  nemmeno  colla  medefima 
forma  di  mille ,  e  cinquecento  ,  aflfai  è  che  fi  ritrovi  adefto  Roma  nel  Può 
medefimo  Puolo  più  bella  che  mai  .  Il  più  antico  edifizio  ,  che  intiero  fi 
vegga ,  è  il  Panteo  finito  nel  terzo  Confidato  di  Agrippa  ,  intagliato  nei 
ffontifpizio  venticinque  anni  avanti  la  Natività  di  Nofiro  Signore  ,  Non_» 
sò  fe  al  Mondo  fia  così  vado  edificio  cotanto  antico,  e  da  giufto  ,  come 
ombellico  nel  mezzo  dell*  abitato  di  Roma ,  dove  che  quel  verPo  è  fal¬ 
lace  : 

Et  poma  in  Poma  nil  reperìs  media  * 

Si  ritrovano  pur  anche  in  varie  bande  altri  minori  Tempi  di  Gentili  , 
convertiti  in  Sante  Chiefe  ,  e  fi  veggono  adeflo  altri  Obellifchi  veduti 
dagli  antichi  Romani  Imperadori .  Molte  Città  fono  al  Mondo  ,  che  non 
danno  nel  medefimo  Irto ,  dove  furono  edificate  dapprincipio,  ma  lontane 1 
da  quello ,  Roma  fi  trova  nel  medefimo  Puolo ,  e  fito ,  dove  la  piantò  Ro¬ 
molo ,  ampliato  sì  bene  intorno  da*  Re  Puoi  Succe  (fori ,  da  Dittatori,  da_o 
Imperadori;  per  fine  da  Aureliano,  e  Cofiantino  Magno,  ed  anche  dìu* 
Papa  Leone  IV,  ,  tanto,  che  Roma  nuova  gira  di  circuito  quattordici  mi¬ 
glia»  Penza  il  Borgo,  che  ne  gira  due  altri,  che  fanno  Tedici  miglia  »  mag¬ 
giore  dell’antica,  la  quale  nei  tempo  di  Vefpafiano  Imperadore  abbraccia¬ 
va  tredici  mila  ,  e  duecento  pad!  ,  per  quanto  Peri  ve  Plinio  lib.  g.  cap. 
5.  e  Pe  mille  palli  fanno  un  miglio ,  non  girava  più  di  tredici  miglia  , 
duecento  palli .  Di  una  Città,  che  da  in  piedi  con  sì  gran  circuito,  non 
fi  può  dire ,  che  fia  morta  ,  ma  ravvivata ,  e  fatta  Eterna  dalla  Protezio¬ 
ne  de*  Santi  Appodoli ,  e  dalle  preghiere  de*  Santi  Pontefici  ,  Vicarj  di 
Grido  «  Rovinate  che  furono  Troia,  Cartagine»  Atene  ,  ed  altre  Città, 
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fcon  fono  più  fiforte  ;  ma  Roma  più  volte  da’  Barbari  *  e  dagl*  Infedeli  de¬ 
folata ,  è  rinata,  e  riforta  più  vigorola  ,  e  più  graziosi  clic  mai,  per  vo* 
ler  di  Dio ,  come  Città  dà  lui  eretta  per  fondamento  ,  e  capo  della  fùa 
Santa  Chiefa  ;  ficchè  vedefi  eh*  ella  è  pfefervata  ,  e  mantenuta  corno 
Eterna  .  II  qual  Titolo  in  Roma  ebbe  origine  da’  libri  Sibillini  ,  e  la 
fparfero  nelle  Medaglie  i  Romani;  onde  Tibullo  Poeta  Romano»  dille  net 
libro  fecondo,  Elegia  quinta. 

figmulus  vfitcrnA  nondm  formaverti  Vrbk 
Mrnia  » 

Aufonio  Gallò  Confole  Romano 

Ignota  Eterna  ne  fine  ibi  tempora  figìnd  * 

t 

Un*  altra  volta 

Vrbk  ab  *Mtern&  dedticm  figge  Quirino  . 

Eterna  è  chiamata  nel  Codice  Tcodofiano  ,  da  Simmaco  nelle  PiHa« 
le  ,  e  fpelfe  volte  da  A  miniano  Marcellino  Storico  lib.  2  6’.  *Apronianu$ 
figgens  Vrbem  oAIternam  ;  nel  medefimo  libro  .  Pittura  curri  fdeulis  figma  ; 
nel  dccimoqu-arto  .  Pittura  dum  erunt  homìnes  figma  ,  ed  altrove  nel  lib. 
Z2.  «  28.  Claudio  Rutilio  Poeta  Francefe  Prefetto  di  Roma  ,  libro  primo* 

Torrige  vitturas  Romana  in  fecula  leges , 

Solaque  fatales  non  vereare  colus  , 

* 

E  irelli  feguenti  • 

J \ud  rejlant  nulìis  obnoxia  tempora  niétis 
Dum  flabmt  tendi  dum  Voltis  aflra  feret » 

Eterna  non  già ,  che  fia  per  durare  eternamente  ;  fi  fà  bene  che  ò  con¬ 
fumerà  infieme  con  tutto  il  Mondo  nell*  univerfale  incendio;  ma  in  quan¬ 
to  eh’  ella  durerà  per  line  al  giorno  del  Giudizio  .  Quando  P  Eterna  Cit** 
tà  di  Roma  capo  del  Mondo  mancarà  ,  farà  fegno  dèlia  fine  del  Mondo  , 
fecondo  ,  che  fi  legge  nelle  Divine  Iftituzioni  di  Latanzio  Firmiano  lib.  7. 
c.  25.  Incolumi  Vrbe  figma  mhìl  ifliiijmodi  vìdetur  effe  metuendnm  .  %At  vero 
cum  Caput  illud  Orbis  ucciderti  s  &  pdun  ,  effe  caperti  ,  quod  fybitld  fore  ajtmh 
quis  diwitet  jam  finem  rebus  bumanis  ,  orbique  Terrarum  ?  illa  efl  enim  Civtiasi 
qud  adhuc  fuflentat  omnia  &c*  Che  Roma  Ila  per  efler  Eterna  fino  al  gior¬ 
no  del  Giudizio  ,  fi  notifica  ancora  da  San  Gio.  Grifollomo  ,  che  P  am¬ 
mira  perchè  Roma  vedrà  riforgere  San  Paolo,  e  San  Pietro  ,  e  li  ve¬ 
drà  andare  incontro  al  Signore  .  Nella  Pillola  ai  Romani ,  Grillila  32.  Bine 
rapi  (tur  Taulus  ,  bine  Tctrus  ;  considerate ,  borrete9  quale  Jpettaculum  vifnra 
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fit  ì\omct  ;  Tantum  vìd  elicei  repente  ex  theca  dia  curri  Tetro  refurgerttefti  in  6c% 
curfum  Domini  jurfum  ferri  ?  ^jalern  J\oJam  Cbriflo  mittet  Fornai  Qualìbits  coroni* 
’duabus  ornatur.  Vrbs  ìfìa  ?  gHalìbus  catenis  aurei*  cinzia  efl?  Qjalcs  h  ab  et  fonte s? 
Qual  rofa  mandarà  Roma  a  Crido  nel  novi (Timo  giorno  ?  poiché  da5  Sagri 
Li  mi  ni  de*-  Santi  Apolioli.  vedrà  fimilmente  Roma  riforgere  con.  elfo  loro 
P  ifteffp  S.  Gio:  Grifòdomo  ,  il  cui  Santo  Corpo  fi  ripofa  nella  fa  creili  a  del¬ 
la  Bafilica  di  S.  Pietro,  di  cui  ne  fu  tanto  divoto  in.  vita  .  Dimodra  il  Pa¬ 
dre  Pererio  nel  14.  libro,  fopra  Daniele  5  per  fentenza  di  Autori  principali 
eOfere  data  antichiffima ,  e  A  ppodolica  tradizione  ,  che  il  Romano  Impero 
darà  in  piedi ,  e  caderà  colf  ideilo  Mondo  ,  e  che  durerà  fino  alla  venuta 
dell*  Anticrido .  La  Cefarea  Maedà  del  Romano  Impero  fi  mantiene  tuttavia 
nella  Germania:  e  Roma  tiene  il  principato  fopra  tutto  il  Mondo  coll*  Im¬ 
pero,  ed  armi  fpirituali ,  colle  chiavi  date  da  Crido  Nodro  Signore  al  fuo 
Vicario,  in  terra  1.  Ai  tempi  nodri  abbiamo  pur- veduto  Ambafcerie  in  Ro¬ 
ma  venute  da  remote  Regioni ,  da  Egitto  ,  da  Etiopia  ,  da  Mofcovia  ,  ad 
inchinarli  alli  piedi  del  Romano  Pontefice  Gregorio  XIII.  e  di  tre  Re  in¬ 
terne  in  un  viaggio  di.  tre*  anni  dal  Giappone  Regno  incognito  all’antica 
Romana  Potenza  .  Il  Gran  Sofi  Re  di  Perda  del  1601.  mandò  a  Papa 
Clemente  Vili.,  per  Ambafciatore  Cuchein.  Olii  Beag  Pagano  ,  che  col 
turbante  In  teda  dipinto  d  vede  nella  fala  Clementina  in  Vaticano  ,  ac¬ 
compagnato  dal  Cavalier  Antonio  Serleirs.  Cattolico  Inglefe  ,  come  fecondo 
Ambafciatore,  Interprete,  che  in  Roma  precedè  al  primo,  come  Cridia- 
no  Dalle  ultime  parti  dell’  Africa  il  Re  di  Congo  fpedi  a  Papa  Paolo  V. 
Nobile  Ambafciatore,  che  in  Roma  giunto  ammalato  morì,  fepo.ltp.coti— 5 
folenne  pompa  funebre  nella  Cappella  del  medefimo  Pontefice  a  Santa  Ma¬ 
ria  Maggiore  .  Xaabba  Re  parimente  di  Perda  all*  ideilo  Paolo  V.  man¬ 
dò  Alì  Goli  Bek  Mordar  Vecchio  di  73.  anni  ricevuto  fecondo  il  folito 
con  incontro  di  cavalcata  pubblica  alli  27.  di  Agodo  1609.  Iodate.  Ma- 
famune  Re  di  Voxio  dall*  Orientale  Clima  del  Giappone  mandò  a  bacia¬ 
re  1  piedi  a  fuo  nome  al  mededmo  Paolo  Papa  V*  Filippo  Francefco  Fa- 
xecurao  Rotuenmon  Cavalier  dì  Crido  fuo  Ambafciatore  ,  che  del  iòi^. 
col  Padre  Lodovico  Sotelo  Minore  Olfervante  giunfe  dopo  due  anni  di 
viaggio  nell’  alma  Città  di  Roma  ,  verfo  la  quale  movendod  li  Re  , 
Principi  del  Mondo  a  rendere  ubbidienza  a’  fuoi  Romani  Pontefici  :  Noa, 
indarno  detto  fu  V  Imperio  fuo  Eterno  dal  Poeta. 

His  ego  nec  meta s  rerum  ,  nec  tempora  pono  : 

Imperum  fine  fine  dedi  . 

E  Claudio  Rutilio  nel  fuo  Itinerario,*  libro  fcondo, 

Stilico  eÀ Eterni  fatali a  pignora  Fregili , 

Si  conviene  dunque  ,  con  debite  ragionila  Roma  titolo  di  Eterna  ,  che  in¬ 
tagliato  fi  vede  in  pietra  tevertina fopra  tre  Porte  di  Roma:  Sopra  Porca  Por¬ 
tele  in  Tratte  vere  *  fopra  Porta  Gabiufa  di  $*  Lorenzo,  e  fopra  Porta  Mug- 

-  v  giore 
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giore  Cabicana  .  Da  quella  fopra  jil  primo  arco  di  fuori  a  mano  delira  io 
prefi  copia  della  feguente  Ifcriziohe  ,  di’  è  del  medemo  tenore  delle  al¬ 
tre  due  ,  febbene  ,  in  parte  con  parole  diverie  ,  che  contengono  la  ritto- 
razione  delle  mura  dell’Eterna  Città  di  Roma'*  fatta  da  Àrcadio -,  e  Onorio 
Imperadori,  a  perfuafione  di  Stilicone  Tutore,  e  Suocero  di  Onorio  Impe- 
radore  Confole  ,  e  General  Maettro  dell’*  una  *  e  T  altra  milizia  « 


a  p.  q.  r. 

IMP.  CES.  DD.  NN.  INVICTISSIMIS  PRINCIPIB. 
ARCADIO  ET  HONORIO  VICTORIB.  AC  TRI- 
VMPHATORIB.  AVGG.  OB  RESTÀVRATOS  VRBI 
./ETERNA  MVROS  PORTÀS  AC  TVRRES  EGE- 
STIS  IMMENSIS  RVDERIBVS  SVGGESTIONE  V.C. 

ILLVSTRISS.  CON .  MAG.  VTRIVSQ,  MILITILE 

STIL1CON1S  AD  PERPETV/TATEM  NOMINlS  EO- 
RVM  SIMVLACRA  CONST.  CVRANTE  MACRO- 
BIO  LONGINIANO  V.  C.  PR^F.  VRBIS. 

D.  N.  M.  Q.  EORVM, 

II  Senato ,  e  Popolo  Romano  in  quella  memoria  nomina  Roma  Eter¬ 
na ,  ancorché  in  quello  illeEfo  tempo  tentavano  i  Goti  di  opprimerla  .  Clau¬ 
dio  Rutilio  fuddetto  Poeta  *  che  nelli  Puoi  veri!  taccia  Stilicone  d’  incendia- 

,  V  V 

rio  de’  libri  Sibillini  ,  e  traditore  all’  Impero,  perchè  avrebbe  potuto  [  fc 
avelie  voluto  ]  dittruggere  i  Goti,  prima  che  follerò  entrati  in  Roma  ad 
opprimerla  ;  fu  Prefetto  di  Roma  fette  anni  dopo  P  acerba  rotta  data  ad 
Alarico  Re  de5  Goti ,  e  pure  elfo  ancora  non  ottante  V  afflitto  ,  e  declina¬ 
to  fiato  ,  chiama  nel  maggior  pollo  de’  barbari  nemici  il  dominio  de* 
Romani  Eterno,  e  Roma  Eterna,  figurata  col  Geroglifico  dell’  Aquila,  o 
Fenice  fopra  il  Globo  del- Mondo  ,  titolo  fin  qui  verace ,  veduto  {opra  le 
dette  porte  da  Alarico  ,  e  da  Totila  ,  che  in  varie  bande  la  roviiiorno  , 
e  verace'  fperamo  che  fia  per  elfere  ,  finché  la  Divina  Clemenza  lottenta- 
rà  il  Mondo  ,  eflendofi  in  Roma  Santa  confacrata  la  Romana  Sede  coP 
Martirio'  de?  Santi  Appottoli  ,  e  ivi  da  loro  piantata  la  Santa  Chiefa  ,  la. 
quale  fenza  dubbio  farà  Eterna  ,  ficcome  afferma  Papa  Pio  II.  nell’  Apo«* 
logia  ;  Cbrìjlus1  Ecdefiam  nfque  ad  /inm  /acuii  durai  urani  infliluit  . 


ROMA 
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ROMA 
Dì  Teodofio  Criftiani  filmo  Impera  dorè  « 
Di  Gìe *  Z arcuino  Coltellini  «. 


DOrrna  a  federe  col  morìone  inr  tetta  5  ed  una  Stella  dietro  .  Nelia^ 
delira  tiene  un  globo  colla.  Croce  fopra  .  Nella  finittra  un*  alla  lunga* 
Di  dietro  un’  altr*  afta  minore  dritta  »  con  uno  feudo  appoggiato.  Alli  pie-, 
di  davanti  un  Cane  colla  bocca  aperta  *  e  con  un  collare  al  collo  . 

Adolfo;  Occone  difegna  eoa  parole  quella  Medaglia,  fotte*  V  anno  del 
Signore  ^79.  Guglielmo,  Choul  Lionese  la  ftampò  figurata  .. 

La  ftella  vedefi  anche  dietro  h.  tetta  di  Roma  in  una  Medaglia  della 
Gente  Poftunia  9  in  Fulvio  Orfini  ;  e  nella  Gente  Lutazia  una  tetta  di  Ro¬ 
ma  r  colla  celata  ,  (opra  la  qual  celata  un  circolo  quali  ovato  *  con  una 
piga  nel  mezzo  di  due  delle  .  L  a  ftejJa  con  Roma  5  per  lo  fuo  fpiendore 
ai  Mondo  fparfo  . 

La  Croce  fopra  il  globo  *  perchè  Teodofio  Imperadore  ebbe  fempre  cura 
di  efaltare»  e  dilatare  perii  mondo  la  Religione  Criitiana  5  che  per  veilìllo 
tiene  la.  Santa  Croce  ».  net  cui  Santo  fegno  pofe  ogni  Ria  fidanza  ;  però 
quando  volle  combattere  con  Eugenio»  che  fi  era  modo  ad  ufurpar firn- 

pero 
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pera  si  perfuafiane  dì  Arbogaite  Idolatra  Tiranno,  diede  legna  all’  im- 
prefa  col  legno  della  Croce  e  ne  riportò  miracolofa.  vittoria  .  Signo  Crui* 
eh  fignum  prxtfa  dedit  :  dice  Paolo  Diacono .  Ond’  è ,  che  in.  un’  altra  fu  a 
Medaglia  ita  impretTa  una- figura  colla  Croce  In  mano alla  quale  vi  attri¬ 
buire  e  gloria  dell’  unì  ver  fa  terra  ,  col  feguente  titolo  *  GLORIA  QRB1S 
TERRARUM  «,  I  Primi  Progenitori  dagli  antichi  Ebrei  ,  e  Principi  da¬ 
gli  antichi  Egizi  ,  Arabi ,  e  Greci ,  furono  chiamati  Pallori  ;  così  nomina 
Omero  P  Imperadore  i  Tuffar  Tapulorum  Agamemnon  *  I  Pallori  li  fervo¬ 
no  de1  Cani  per  guardia  della  Greggia  .  Ma  in,  quella  Medaglia  Teodolio 
Imperadore  «  Pallore  de’  Popoli  vien  figurata  fotto  il  Simbolo,  del  Cane  , 
perchè  era  Scura  guardia  ali’  Impero ,  e  Di/enfore  di  Roma  contro  i  ne¬ 
mici  di  lei,  come  il  Cane  delle  pecorelle  ,  contro  i  Lupi  rapaci  *.  Sedo 
Vittorio  ,  e  Paolo  Diacono  *  Fuit  autem  Tbeodojius  propagator  J\eipublica  , 
titqae  definfiv  eximius  ,  nani  &  Hmnos  ,  Gothos  ,  qui  eam  Jub  Valente  de - 
faticacene diverfis  praliis  vicit .  Il  Cane  fuol’  elfer  Geroglifico,  deli’  ardire»? 
militare  ,  e  preliezza  nell’  alfaitare  ,  pertanto*  i  Lacedemoni  bellicofii’  of¬ 
ferivano  a  Marte  ..  In  una  Medaglia  della  Gente  Antedia  vedefi  dietro  la^» 
teda  di  Roma  un  Cane  in  atto  di  correre  ,  (Imbolo  della  {òliecìtudine  ,  e 


celerità  nelle  imprefe ,  negozi  i  ed  efpedizionì  per  fervÌ2Ìo  delia  Republi- 
ca  ,  ad  effetto  di  confeguir  Vittoria,  fecome  il  Cane  corre  per  confeguir 
la  preda,  e  la  Sera  *  Come  generofo  Principe  Teododo  Imperadore  fu 
ardito  ,  preda,  e  folle  e  ito  nelli  maneggi  della  Republica ,  e  molte  vittorie 
acquiltò  con  celerità  Il  Cane  dunque  farà  qui  Pegno  di  animofa  Difen- 
fore,  e  di  follecita  Principe  dì  buona  cullodia .  Il  collare  eiTendo  armatu¬ 
ra  difendva  del  Cape  ,  dà  indizio  che  l’ Imperadore  dava  provido  fempre?: 
e  pronto  ad  azzuffarli  con  Lupi  famelici ,  Lenza  tema  del  morfo  loro  ,  in  difefa 
della  Romana.  Chieda  ,  perchè  fondava  ogni  fperanza  fua  in  Grillo,  nodro. 
Salvatore  ,  e  alP  Eterno  Padre  divotamente  S  raccomandava  »  Sccomej». 
avanti  la  fuddetta  battaglia  contro.  Eugenio  Tiranno  ,  così,  orò  *,  Omnipo - 
tens  Deus  noffi  quia  ,  in  nomine:  Gbriffi  Filiti  tui  ultionis  jufìè ,  ut  pitto  *  prati  a  iffa 
fujcepi  :  fi  ficus  fa  me  diadica  i  fi  vero  mm  caufa  probabili &  in  te  confi 'fus% 
bue  veni,  porrige.  dexteram  tuh  »  ne  forte  dicane  gente  s  ,  ubi  e  fi  Deus  cerumi 
Latrato. pio  di  fedMiisimo.  Cane  ».  Orazione  regidrata  da  Riiffiooriib.  ii,cap,j>». 

Tiene  la  bocca*  aperta,  per  denotare  che  il  Principe  non  deve  elfere^- 
di  que’  Cani  dii  pi  di  ,  che  non  polfono  abbaiare  ,  nè  mordere  ;  ma  cornea 
Cane  accorto,,  e  vigilante  deve  abbaiare  con  prudenza  a  tempi  debiti  con¬ 
tro  gl’  Infedeli ,  ribelli,  infoienti  ,  e  mordere  gl’  infedi  Lupi  nemici;  cosi 
a  guifa  di  Cane-  intrepido,  ogni  buon  Principe  cu llodifc e  e.  difende  l.a-j, 
Gréggia  a  lui  commedi,  Scc.omc  in  vita  fu  a  cu  dodi  leododo-  Imperadore* 
che  moribondo-  ancora  ,  come  fàgace  Cane  ,  amatore  della.  Crilliarm.  Re¬ 
pubblica  abbaiò  contro  i  Ladri ,  eh’  egli  antivedeva dicendo  ,  che  volea- 
rieri  partiva  da  quella  vita  llanco  ed  affaticato  dal  gran  pefò  dell’ Impe¬ 
ro  5  ma  ch’era  più  follecito.  ,  e  penlierofo  dello  dato  della  Chic  fa  dopo 
Lui  ,  che  delia  vita  fua  ,  e  che  ben  fàpeva  che  la  Chiedi  avrebbe  nuovi, 
ladroni,  dopo  lui ,  Sccome.  in  effetto  avvenne  , 


Il  Cane 
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li  Cane  in  quella  Medaglia  porta  il  collare-.  Pietfio  ne*  Gèrogl 
ne  che  il  collare  denoti  il  giuramento  di  tiare  alP  ubbidienza  ,  ed 
P  officio  del  Soldato  ,  pronto  al  comandamento  dei  Capitano.:  e  quello  lì 
può  applicare  a  Teodofio,  come  Soldato  -,  è  Campione  di  Grillo  ,  pronta 
a  (lare  all*  ubbidienza  de*  Pontefici  ;  (ìccome  ubbidiente  fu  fin  Milano  a~j 
Sant*  Ambrogio  ,  che  gli  proibì  P  ingred'o  nella  Chieda,  perchè  in  Tefla- 
lònici  fece  in  un  tumulto  lòlle  vato  contro  i  Miniitri  Imperiali  uccidere  da* 
fuoi  Soldati  lette  mila  pérlbne  di  quel  Popolò  ,  fenza  far -differenza  da* 
colpevoli,  a  quelli,  che  non  ne  avevano  colpa  ;  ond’  egli  (lette  otto  meft 
che  non  ardì  andare  al  Tempio  fenza  P  alfoluzione  ,  che  umilmente  al 
Santo  Vefcovo  addimandò ,  nel  xhe  imitò  la  manfuetudine^  ed  ubbidienza 
^el  Cane  verfo  il  fuo  Signore  * 
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Dì  Gioì,  Zaratino  Caflellini  t 


DOnna;  ine,  piedi  armata:  di  corsaletto  , .  con . verte,  lotto  di  porpora  in  oro* 
Per.  cimiero  Sopra  P  elmo  porti  il  carattere  ?  che.:  fi  vede  nella.  Figura» 
Nella  mano  delira  un’  afta  „  Sopra  I’  afta  una  corona. di  gemme  ,  .dentro  la  qua* 
le  fi  ponga  il  medefimo  carattere  con  una  linea  traverSo  —  poco  ;  più  ab» 
bado che.  formarà.  la  Croce  :  Sotto  1’  afta  nu  Serpente  ,  nella,  finiftra.  una 
rotella.,  dentro  la  quale  vi  fiano  due  chiavi ■  incroqciate  una .  dì  oro  ,  e_5 
V  altra  dì  argento  in  campo  «  rollo  ,  col  Regno  di  tre  corone  Pontificali  So» 
pra  .  dette  chiavi  .  La.  porpora  fu  abito  de*  Re  ,  Senatori  ^  ed  :  Imperad  >ri 
Romani fi  eco  me-  oggidì  Cardinali e  Papi  ».  La  porpora,  in  oro  fu  propria¬ 
mente  de’  Vittoriòfi  trionfanti  »  In  Roma  Santa  non  Sano  fiati  li  maggiori 
vittorìofi  trionfanti ,, che  quelli  ,  che. hanno  riportato  la  palma  del  martirio,., 
di  maniera,  che  fi  Sono  vediti  di  porpora;  coi  proprio  (angue;  ?  .  e.  di  oro, , 
colla  perfezione,  della^  fede  loro  , .  per  i  meriti  de5  quali'  Roma  Santa  , 
Sacra  viene  nominata  ,  difendo  fiata  bagnata  da  Torrenti ».  e .  Fiumi  di  . (an¬ 
gue  de’  Martiri  . 


Coftan~  - 
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Cofiantino  Magno  fu  il  primo  Imperadore  ,  che  detfe  opera  a  fanti!?* 
care  1’  Alma  Città  di  Roma  ,  con  efalt^are  il  nome  di  Crillo  9  e  ia  fua  j 
Santa  Croce  .  Stava  Cofiantino  peniando  all’  orribile  9  e  pericolofa  guerra» 
che  far  doveva  contro  MaiTenzio  ;  quando  verfo  al  fine  del  giorno  vide  in 
Cielo  fopra  il  Sole  il  trofeo  della  Croce  »  con  quello  titolo  appretfò .  EO* 
VINCES  9  ficcome  riferifce  Eufebio  di  propria  bocca  di  Cofiantino  nella 
fua  vita  »  libro  2*  :  in  ajtri  tefti  9  e  nelle  Medaglie  fi  legge  :  Hoc  fign * 
*vi£lor  eris  .  Cofiantino  Imperadore  non  volle  più  per  infegna  il  {olito  La¬ 
baro  de*  Gentili  ;  ma  fece  poner  fopra  un’  alta  lunga  coperta  di  oro  in¬ 
torno  9  con  una  sbarra  di  oro  a  traverfo  di  fopra  in  forma  di  Croce  9  ed 
in  cima  una  corona  di  oro»  e  di  pietre  preziofe  del  Nome  di  Crillo  in__» 
carattere  di  oro  greco  9  cioè  Rho.  P»  in  mezzo  al  X.  »  il  qual  nome  dt 
Criito  portò  fempre  in  oro  fopra  la  fua  Celata .  Dalla  fuddetta  sbarra, 
pendeva  un  reai  drappo  riccamato  di  gemme  9  e  dì  oro  9  il  quale  nelle^ 
Medaglie  non  fi  vede  ;  ma  sì  bene  il  refio .  Niceforo  narra  9  che  tre  vol¬ 
te  Cofiantino  vide  il  fegno  della  Croce  in  Cielo  .  La  prima  volta  in  Ro¬ 
ma  9  contro  Mafienzio  5  la  feconda  in  Bizanzio  9  contro  i  Bizanzj  9  la  ter¬ 
ga  pattato  il  Danubio  9  contro  Gente  Scitica  • 

Col  nome  dunque  di  Crifto  9  e  collo  ltendardo  della  Croce  fuperò  il 
Tiranno  »  riportandone  gloriofa  vittoria  *  S.  Giovanni  Damafceno  ci  fa  fa- 
pere  nella  terza  Orazione  fopra  le  Immagini  9  che  P  Imperadore  Cofian¬ 
tino  fece  mettere  in  Roma  lòtto  la  fua  fiatua  9  che  colla  delira  teneva^  * 
la  Croce  9  quella  Ifcrizione  :  Hoc  J aiutavi  figno  9  vero  fortitudinìs  indice  Vr~ 
bem  veflram  Tiranni  jugo  ereptam  in  Ubertatem  *u indicavi  9  Senatumque  9  & 
Top  dum  B^omanum  in  priflimm  fplendorem  9  dignitatcmque  libtrum  refiitui .  Con 
sì  nobile  tenore  lignificò  a*  Romani  9  che  refiitui  al  Senato  9  e  Popolo 
Romano  il  prillino  fplendofe  »  in  virtù  del  falutifero  fegno  della/ Croce  ; 
perlocchè  Roma  palefemente  cominciò  a  riverir  la  Croce»  ed  il  Nome_> 
di  Crifio  9  e  tuttavia  fi  vede  in  Roma  nelle  Tribune  delle  Chiefe  più  an¬ 
tiche  9  ne’  Santi  Cimiteri  9  dentro  le  grotte  9  e  fopra  lucerne  fepolcrali  il 
fluide tto  carattere  9  nome  di  Crìlto  ;  coi  quale  9  e  col  fuo  Santo  fegno  d£ 
Croce  9  Roma  divenuta  Santa  9  foggiogò  il  Serpente  dell5  Idolatrìa  9  al¬ 
zando  per  ogni  luogo  9  ed  imprefa  il  fegno  della  Croce  ;  di  che  ne  fa_* 
menzione  Prudenzio  Poeta  pio»  e  Capitano  di  Teodofio  Imperadore»  con¬ 
tro  Simmaco  : 

ignofeas  Bggìnam  libens  mia  figna  neceffe  efi  » 

In  quibus  effigies  Crucis  »  aut  gemmata  refulget  9 
xAut  longis  folido  ex  auro  prafertur  in  hajlis  % 


E  più  abbalfo  *  Db  potentia  Crucis  > 

Chriflus  purpwreum  gemmanti  textus  in  aurt  » 


Sìgnabat 
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Slgnabat  lubarum ,  Clypeorum  infama  Cbriftus* 

Scrip feruti  ardebat  fiimmis  Crux  addita  criftis * 

Oggidì  in  cima  della  Torre  di  Campidoglio  vi  è  pofta  in  piedi  la  fia¬ 
tila  di  Roma  armata,  colla  Croce  nella  delira  :  Trofeo ,  fcettro ,  arme,  in¬ 
degna  più  nobile ,  mifteriofa ,  e  più  potente  di  tutte  le  altre  ,  per  la  qua¬ 
le  ella  è  bafe ,  fondamento  *  e  capo  della  S.  Madre  Chiefa ,  che  Romana  tè 
chiama  • 

Il  Serpente  fotto  Patta  è  tipo  delP  Idolatrìa  ,  introdotta  dalP antico  Ser¬ 
pente  ,  quando  con  fallace  alìuzia  perfuafe  i  primi  nottri  Parenti  a  man¬ 
giare  il  vietato  frutto ,  dando  loro  ad  intendere  ,  che  diventerebbero ,  come 
Dei:  Et  eritis  ficut  Dii  fcientes  bonum ,  mahtm  .  Santo  Ambrogio  de  P4- 
radijo  cap.  15.  Serpens  Idolatrie  ejì  autlor  ,  eo  quod  plures  Deos  induxijfe  ile 
hominem  videatur  errorem  ,  quadam  Serpentis  afiutìa ,  <&  hoc  fefellit ,  quia  ho¬ 
mo  ficnt  Dii  .  Tfon  J'olum  enim  ficut  Dii  effe  homines  defterunt  »  fed  etiam  qui 
quafi  Dii  erant ,  quibas  dìclum  efl  :  Ego  dixi  Dii  eflis ,  fui  gratiam  perdìderunt . 
Èfaltato  il  veffillo  della  Santa  Croce  ,  fu  opprelfo  il  mortifero  Serpente  delP 
Idolatria,  col  qual  fegno  i  Santi  Martiri  fecero  fpette  volte  cadere  a  terrt 
gP  Idoli  de5  profani  Gentili.  Pigliali  ancora  il  Serpente  per  figura  univer- 
fale  di  ogni  peccato,  e  vizio  fomentato  dai  nemico  generale  del  genere 
umano,  che  come  Serpente  velenofo  di  eretta  sbattuto  in  terra,  vien  fot- 
tometfo  da  Roma  Santa  con  Appoftolica  autorità. 

La  corona  di  gemme  preziofe  ponett  non  Polo  per  P  ornamento  fatto 
da  Cottantino  Imperadore,  ma  per  mittico  Pentimento  ;  pigliandoli  il  dia¬ 
mante  per  la  falda  fede  ,  Io  fmeraldo  per  la  fperanza  ,  il  piropo  per  I* 
ardente  Carità  ,  il  zafiro  in  ttmbolo  di  celette  fpirito  angelico ,  le  perle_> 
di  preziofe  lagrime  di  contrizione  ,  i  topazi  d*  infinite  virtù  ,  che  pigliano 
in  fe  la  chiarezza  di  tutte  le  gemme  ,  legati  in  oro  di  perfezione  di  ope¬ 
re  pie  ,  che  in  Roma  Santa  rifplendono  . 

Porta  nella  rotella  P  arme  di  Santa  Chiefa  ,  le  due  chiavi  fuddette  » 
col  Triregno  di  fopra ,  in  fegno  della  Dignità  Pontifìcia  ,  che  in  Romana 
rifiede,  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Sede,  e  per  lei  come  Sacro  Ca¬ 
po  ,  e  Santa  Madre  è  riverita  dal  Mondo  ,  maflimamente  la  fua  Catte¬ 
drale  Battlica  Lateranenfe  ,  fopra  il  cui  Portico  intagliato  fi  legge  quell* 
Dittico  . 

Dogmuto  T  apuli  datur  ,  &  fi  mal  Imperiali , 

Quod  firn  cmftarum  Mater ,  Caput  Ecclefiurum  ♦ 


Per  figlilo  delle  fue  Iodi ,  come  Santa ,  non  gentile  antica  ,  finirem* 
col  feguente  noltro  Sonetto  ,  paronimia  di  quello  della  Petrarca  « 


A  a  a 
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Fontana  di  pietà  *  eh*  eflingui  ogn*  ir  a  % 
Scola  de*  Santi  9  e  sferza  d*  erefia  » 

Or  I\oma  fei ,  già  Babilonia  ria  » 

Ter  te  tanto  fi  gode  »  e  fi  refpira  • 


Q  fucina  de*  buoni  a  gli  empi  dira , 

Ove  *1  mal  more  %  e*l  ben  fi  nutre *  e  cria  % 
Di  vivi  [pecchia  ;  e  che  mìracal  fia  % 

Se  Crifio  te  con  pietofo  occhio  mira  ì 

fondata  in  cafia *  ed  umil  povcrtate 
Bpmpi  a.  nemici  fnoì  l*  altere  corna  : 

Spofa  fedel  »  che  JoT  hai  poflo  [pene 


tuo  Spofo  Cesit  i  ne  le  ben  date 
Bsiccbezze  Tante  :  or  te  cotanto  adorna  % 
Regina  il  Mondo  di  Je  fteffo  tiene  * 


DOnni  magra  »  dì  afpettd  virile  »  e  feroce  fopra  di  uno  {cogito  »  o  faC 
fo.  Avrà  una  verte  fuccinta  con  ricamo  dì  oro  indotto  *  un  corfalet- 
to  «  ed  in  capo  un  elmo . 

Terrà  la  dertra  mano  alta  9  ed  aperta»  in  mezzo  della  quale  vi  farà  di¬ 
pinto  un  occhio  »  e  colla  fihirtra  mano  porgerà  con  bella  grazia  un  ramo 
di  palma  5  ed  appretto  al  lato  deliro  vi  farà  utl  timone»  ed  al  fittìrtro  uno 
feudo  con  due  »  ovvero  tre  dardi  • 

Liguria  »  fecondo  il  Biondo  »  è  prima  Regione  dell*  Italia  »  dall*  Apeti- 
nino  fino  al  Mar  Tofco  5  e  Catone  »  Sempronio»  e  Berofo  »  dicono»  che 
la  Liguria  pigliaflfe  tal  nome  da  Ligurto  »  figliuolo  di  Fetonte  Egìzio  »  che 
venne  in  quello  luogo  ad  abitare  infieme  con  fuo  Padre  »  avanti  che  ve- 
nittero  i  Greci  di  Attica»  ed  Enotrio  di  Arcadia* 

Fu  poi  quello  luogo  chiamato  Genovefato  »  da  Genova  Città  principale» 
C  nobililfima  di  quella  Provincia  » 

Magra  »  e  {opra  un  fatto  fi  dipinge  »  per  ettere  la  maggior  parte  di> 
quella  Provincia  Iterile  »  fecondo  che  fcrive  il  Biondo  »  dicendo  »  che  i  Ro¬ 
mani  erano  violiti  di  mandare  fpetto  Colonie  in  tante  parti  d’  Italia  »  e  non 
mandarono  pure  una  a  Genova  »  né  in  altro  luogo  di  etta  Provincia  »  te- 

Aaa  2  «tendo 


TOMO  r  E  R  Z  0. 

LIGURIA* 

Di  Ccfare  %ìp€  « 


$fz  /CONO  LOG  /  A 

mendo  che  i  Soldati  per  detta  cagione  non  vi  potettero  abitare  .  Onde-? 
Strabone  nel  libro  qninto  fcrive  il  Genovefato'  etter  pofio  fra  i  Monti  Ap¬ 
pennini  ,  e  che  conviene  a*  Paefani ,  per  raccogliere  qualche  cofa  da  vi¬ 
vere  ,  zappare  i  loro  lalfofi  ,  ed  afpri  luoghi  ,  anzi  fpezzare  i  faffi  »  per 
accrefcere  la  coltivazione  .  Il  medefimo  accenna  Cicerone  in  una  orazione 
contro  Rullo  *  dicendo  : 

Ligures  montani  ,  duri  ,  &  agrefles . 

La  vede  col  riccatno  di  oro  ,  dinota  la  copia  grande  de*  denari oro  $ 
argento  ,  e  altre  ricchezze  infinite  ,  di  che  abbondano  quelli  Popoli  ,  li 
quali  con  indutlria  ,  e  valore  hanno  in  diverti  tempi  ,  e  tuttavia  P  aumen¬ 
tano  in  infinito  ,  come  Gian-Maria  Cutaneo  nella  fua  Genova  ampiamen¬ 
te  ne  fcrive  . 

Tiene  colla  flnitlra  mano  il  ramo  della  Palma  ,  per  di  moli  rare  *  che 
non  poco  onore  riceve  ogni  anno  da  quella  pianta  quella  Provincia  ,  poi¬ 
ché  dei  fuoi  candidi  rami  il  Sommo  Pontefice  nella  Quarefima  benedice  > 
e  diitribuifce  con  molta  venerazione  a  tutti  gl*  Illutlnflimi  Signori  Car¬ 
dinali  ,  a*  Prelati  ,  e  ad  altri  principali  . 

La  detira  mano  aperta  colP  occhio  in  mezzo  di  efia  lignifica  P  indù- 
firia  di  quelli  popoli  ,  colla  quale  fupplifcono  al  mancamento  naturale  del 
paefe  in  procacciarli  con  varie  arti  tutte  le  cote  ,  che  fanno;  al  ben  vi¬ 
vere  3  come  il  detto  Cutaneo  denota  con  li  feguenti  verfi  » 

In^enìo  hos  f ubimi  h&mines.  ,.  animo  [aque  corda 
Viribus  invìttis  peperit  ,  durifque  lacertis  * 

Si  dipinge  la  detta  figura  di  afpetto  feroce ,  armata  di  corteletto  ,  di 
cimo  collo  feudo  ,  dardi  ,  e  colf  abito  fuccinto  ,  perciocché  narra  Strabo* 
ne  nel  quarto  libro ,  e  il  Biondo  ,  che  i  Liguri  .teno  fiati  fempre  ottimi  , 
c  valorofi  foldati  >  e  che  folevano  adoprare  gli  feudi  ,  ed  erano  buoni 
Laudatori  ;  e  Giordano  Monaco  Scrittore  delle  cote  Romane  *  dice,  che 
quelli  popoli  ricufarono  molto  di  venire  tetto,  il.  giogo  de>  Romani,  e_* 
che  animofamente  ,  e  ofiinatamente  fecero  loro  gran  refillenza  ;  e  Livio 
ancora  ragionando  della  loro  ferocità,  dice  ,  che  pareva  che  tetterò  a  pun¬ 
to  quelli  Uomini  ,  per  trattenere  li  Romani  nella  milizia,  che  fpetfo  con 
ingegno  bifognava  ettere  con  loro  alle  mani  ,  e  che  non  era  Provincia^ 
piu  atta  a  fare  ,  che  i  foldati  Romani  diveniitero  forti,  e  animofi  di  que¬ 
lla  ,  per  le  difficoltà  de’  luoghi  fra  quelle  afpre  montagne  >  dove  era  necete 
fario  atfalirgli  ;  come  ancora  per  la  dettrezza  ,  e  coraggio  dei  detti  ,  che 
non  davano  tempo  ai  Romani  di  ripotere  ,  il  qual  valore  febbene  in  quei 
tempi  moiirarono. ,  fecondo  Livio,  e  altri  granditeimi  autori  ,  nondimeno 
ogni  giorno  a  maggiori  imprefe  fi  fono  efpoiti  ,  da’  quali  han  riportata 
gloria  ,  ed  onore  ;  fra  quali  imprefe  non  tacerò  quella  vittoria  ,  che-? 
Biagio  Afareto  ebbe  contro  Alfonfo  Re  di  Aragona  ,  il  quale  fi  rete-? 

.  prigione 
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prigione  in  mano  di  Giacomo  Giuftiniano  delii  Signori  dell*  Ifola  di  Scio, 
uno  delli  capi  dell’  Armata  ;  eflendo  chiarifsima  la  fama  del  fuo  grande_j> 
valore  .  Similmente  in  quella  gloriofa  Vittoria  fu  prefo  Giovanni  Re  di 
Na varrà ,  e  1*  Infante  Enrico  fuo  fratello  ,  come  per  le  Storie  di  Napoli 
fi  vede,  e  nel  Compendio  di  elTe  del  Collenuccio  nel  hb.  6 .  fogl.  128. 

Tralafcerò  di  dire  molte  altre  maravigliofe  imprefe  ,  coli*  intervento  di 
tanti  Cavalieri  ,  e  Capitani  famofi  ,  che  in  diverfi  tempi  fono  itati  »  ed 
hanno  fatti  glorioil  acquifti  per  i  loro  Signori  . 

II  Timone  che  le  il  dipinge  a  canto  ,  ne  fignifica  I*  ottimo  governo 
della  nobilifsima  Repubblica  di  quella  Provincia ,  come  ancora  il  maneggio 
della  navigazione  ,  che  per  elfer  quello  paefe  marittimo  con  (Ingoiar  mae- 
ilria  il  efercita  a  diverii  ufi  ,  così  di  pace  come  di  guerra ,  per  aver  avu¬ 
ti  ,  ed  avendo  ancora  oggi  Uomini  famofifsimi  ,  lì  quali  han  comandato 
in  mare  ,  e  comandano  tuttavia  .  Già  fu  Criiioforo  Colombo  ,  la  chiara 
fama  del  quale  perpetuamente  viverà ,  avendo  egli  per  via  della  naviga¬ 
zione  ,  con  iitupor  della  Natura,  con  animo  invitto,  e  (Ingoiar  prudenza 
penetrato  a  luoghi  innacefsibili ,  e  trovati  nuovi  mondi ,  ignoti  a  tanti  fe- 
coli  paifati  .  Francefco  Maria  Duca  di  Urbino  ,  Uomo  di  (Ingoiar  virtù ,  e 
prudenza  ,  il  quale  refe  eferciti  Papali  ,  e  Veneti  .  Nicolò  Spinola  Ce¬ 
rale  dell’  Armata  di  Federico  IL  Imperadore  ?  Anfaldo  di  Mare  Generale 
dell*  illetfo  .  Princifvale  Fieico  Generale  Vicario  dell1  ideilo  Imperadore 
Greco,  che  ebbe  in  dono  P  Ifola  di  Mitilene. 

Che  dirò  di  Giovanni  Giu  II  fina  no  delli  Signori  delP  Kola  di  Scio ,  che 
per  la  rara  virtù  ,  ed  eccellente  valor  fuo  fu  General  di  Mare,  e  di  Ter¬ 
ra  dì  Collantino  Imperadore  di  Collantinopoli .  Andrea  Doria  General  di 
Mare  per  il  Papa  ,  per  il  Re  di  Francia  ,  per  Carlo  V.  Imperadore,  e 
per  Filippo  Re  di  Spagna  ,  e  Giovanni  Andrea  Doria  ,  per  il  detto  Re  di 
Spagna  :  ultimamente  Ambrogio  Spinola  Marchefe ,  vittoriofo  Generale  in 
Fiandra  *  Ma  dove  ho  lafciato  Elvio  Pertinace  ,  il  quale  mercè  della 
virtù,  e  delle  ottime  qualità  fue  ,  afeefe  all*  Imperio  Romano  ?  Ma  quel¬ 
lo  ,  che  maggior  gloria  porta  a  quella  Provincia é  Pavere  avuti  ancora 
quanto  al  grado  Ecciefiallico  infinito  numero  di  Prelati  di  S,  Chiefa  ,.Ve^ 
feovi  ,  Cardinali  ,  e  Papi  ,  come  fono  Innocenzo  IV.  Adriano  V*  Nic¬ 
colò  V.  Siilo  IV..  Innocenzo  IX  e  Giulia  II. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire  ,  che  per  non  efiere  troppo  proliiTo  tntht- 
feio , .  e  Tendo  quella  fingolarifsima  Provincia  degna  di  molto  maggior  lo¬ 
de  della  mia  » 
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UNa  belliftima  Donna  di  ricchi  panni  veftita  9  fopjra  de*  quali  avrà  il 
manto  del  Gran-Ducato  di  velluto  rotto  *  foderato  di  armellini  .  Ir! 
capo  avrà  la  corona  del  Gran-Duca .  L*  abito  di  fotto  al  manto  farà  limile 
ad  un  camige  bianco  di  lino  fottilittimo  *  Dalla  parte  finiftra  vi  faranno 
diverfe  armi  9  e  1*  Arno  fiume  *  cioè  un  vecchio  con  barba  *  e  capelli 
lunghi  9  e  che  giacendo  fia  pofato  con  un  gomito  fopra  un*  urna  *  dalli 
quale  elea  acqua  *  Avrà  il  detto  fiume  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda  di 
faggio  9  e  accanto  vi  farà  a  giacer  un  Leone  ;  e  dalla  delira  vi  farà  un* 
ara  all*  antica  ,  fopra  la  quale  vi  farà  il  fuoco  9  e  intorno  a  detta  ara  vi 
faranno  fcolpiti  1*  Urceo  9  la  Patera  9  ed  il  Lituo  verga  augurale .  In  mez¬ 
zo  liano  vari  9  e  diverfi  finimenti  facerdotali  •  fecondo  il  falfo  ,  ed  an¬ 
tico  ufo  de*  Gentili  ;  e  colla  finiftra  mano  tenga  con  bella  grazia  un  Gi¬ 
glio  rotto  ;  ed  un  libro  . 

Molti  nomi  ha  avuto  quella  Provincia  9  uno  de*  quali  fu  Tirrenia  9  co¬ 
me  narra  Berofo  Caldeo  nel  libro  1.  delle  antichità  9  e  Trogo  nel  2.  di¬ 
cendo 
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aendo  cffer  flato  nominato  così  quello  paefe  da  Tirreno  figliuolo  di  Ario» 
il  quale  per  quanto  narra  Strabone  lib.  dice  9  che  dell*  Idia  mandò  quivi 
abitatori  »  perciocché  Ario  uno  difcendente  di  Ercole  »  e  di  Omfale  »  e£- 
fendo  dalla  fame  9  e  careiHa  sforzato  mandar  fuori  parte  del  fuo  popolo  * 
tratte  le  forti ,  e  dando  a  Tirreno  la  maggior  parte  delle  genti  $  il  mandò 
fuori  9  ond*  egli  venuto  in  quello  paefe  lo  chiamò  Tirrenia  .  Fu  poi  da* 
Romani»  fecondo  Dionifio  Alicarnafieo  »  chiamata  Etruria  dall*  intelligen¬ 
za  »  ed  efperienza  del  minillrare  il  culto  Divino  »  nel  quale  vincevano  tut¬ 
te  le  altre  nazioni  ;  onde  quelli  popoli  erano  perciò  in  tanta  stima  appret 
fo  li  Romani  »  che  (  come  dice  Dionifio  infieme  con  Livio  )  mandava¬ 
no  i  loro  figliuoli  in  questa  Provincia  ad  imparare  non  fólo  lettere  »  m?U4 
anco  li  costumi  »  e  la  Religione  .  Al  fine  pigliò  il  nome  di  Tufcia  ,  o 
di  Tofcana  »  (  fecondo  Fello  Pompeo  )  da  Tofico  lor  primo  Re  »  figliuo¬ 
lo  di  Ercole  »  e  di  Araffa»  che  venne  quivi  dalla  parte  di  Tanai  »  e  fu 
creato  Cofito  dalli  Gianigeni  9  e  poi  Re  :  fu  p>Qfcia  confermato  quello 
nome  per  P  eccellenza  del  modo  di  fagrificare  »  che  ufavano  questi  popolia 
come  abbiamo  detto  »  e  di  ciò  fa  menzione  Plinio  nel  lib,  3.  cap.  5. 

Bella  fi  dipinge  9  perciocché  quella  nobilifiima  Provincia  9  gioja  d*  Tta- 
lia  9  è  lucidiffima  ,  e  vaghi  fiima  »  per  aver  quella  tutte  le  doti  di  natura  9  e 

dì  arte  9  che  fi  può  defiderare  ,  come  di  Cielo  benigniamo  9  di  falubrità 

di  aria  9  di  fertilità  di  terre  9  per  efier  abbondante  di  Mari  9  Porti  9  Fiu¬ 
mi  9  Fonti  9  Giardini  ;  ben  piena  di  Città  celebri ,  e  grandi  9  e  di  fontuo- 

fifiimi  edificj  9  così  pubblici  9  come  privati  9  e  d5  innumerabili  ricchezze  9  c 
per  elfer  feconda  di  pellegrini  ingegni  in  ogni  arte  9.  in  ogni  fiudio  %  e  fcien* 
Za  »  così  di  guerra  9  come  dì  pace  famofi  „ 

L*  abito  9  e  corona  del  Gran  Ducato  »  è  per  denotare  quefia  celebre^ 
Provincia  con  quella  prerogativa  9  che  piu  P adorna  ;  avendo  la  Serenilfi- 
ma  Cafa  de*  Medici  non  meno  con  opere  gloriofe»  che  con  famofi  titoli  * 
ed  infieme  oltremodo  illullrata  la  Tofcana  5  perciocché  a  chi  non  fono  noti 
li  nomi  9  ed  azioni  egregie  J  ed  eroiche  de*  Lorenzi  9  de5  Colmi  9  e  de* 
loro  degnìffimi  Succefiorì ,  pel  valore  9  e  grandezza  9  de’  quali  le  più  illu** 
Uri  »  e  reali  cafe  del  Monda  hanno  voluto  aver  con  elfi  confanguinità  »  ed 
affinità  è 

Il  giglio,  rolfo  9  fe  gli  fa  tenere  in  mano  9  per  meglio  denotare  qneflfc 
Provincia  9  cotP  infegna  delle  più  principali  Città  9  che  è  Metropoli  *  cji 
Governatrice  9  quafi  di  tutta  la  Tofcana  . 

Il  libro  ne  denota  *  che  quella  nobilifiima  Provincia  è  molto  feconda^ 
di  Uomini  letterati  9  ed  in  tutte  le  feienze  9  tenendo  ella  aperti  tre  cele*' 
bri  Studi  9  cioè  di  Perugia  9  di  Siena  9  e  Pifa  . 

L*  abito  bianco  9  che  detta  figura  tiene  fotto  9  lignifica  la  lealtà  de*  co«» 
fiumi  ♦  purità  di  mente  9  fede  lineerà  9  conforme  a  quanta  abballa  fi  diri 
delia  Religione  , 

Gli  fi  mette  accanto  P  Arno  9  come  Fiume  principale  9  che  pafia  per 
mezzo  la  Tofcana  9  e  da  elfo  ne  riceve  molti  comodi  9  ed  utili  %  come  & 
potrà  vedere  nella  deferitane al  fuo  luogo  di  detto  Fiume#  • 

Le 
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Le  armi»  che  gli  fono  a  iato,  dimoilrano,  che  nella  Toicana  vi  fono* 
e  fono  itati  Tempre  Uomini  nella  profeilione  delle  armi  illuftri ,  e  famofi, 
tra*  quali  non  lafcierò  di  dire  in  particolare  de’  Lucchefi  ,  come  Uomini  va- 
lorofilfimi,  e  invitti  in  tal  profelfione  .  Onde  in  particolare,  e  in  univer-< 
{àie  in  tutta  la  provincia  di  maggior  lode  fon  degni,  che  della  mìa, 

L’ara  all*  antica ,  con  il  fuoco,  e  gli  fopraddetti  inanimenti ,  è  Legno 
di  quella  falfa  Religione  verfo  gli  antichi  Dei ,'  tanto  celebri  nella  Tofca- 
na  ,  che  fola  ne  teneva  cattedra,  e  fcuoìa ,  ove  i  Romani  con  tutto  il  La¬ 
zio  venivano  ad  imparare  le  cerimonie,  ed  i  riti  ;  ed  i  Dottori  di  elfa  era¬ 
no  in  tanto  credito  ,  e  venerazione  ,  che  il  Senato ,  e  il  popolo  Romano 
nelle  gravi  difficoltà  de’  pubblici  maneggi,  negli  eventi,  ed  accidenti  del¬ 
le  cofe  richiedeva  il  loro  configlio  ,  ed  interpretazione  circa  la  Legge  de’ 
loro  profani  Dei,  onde  fi  fa  chiaro,  che  a  tutti  i  tempi  c  fiata  grande  la 
Pietà ,  e  Religiore  di  quello  popolo . 

Veggafi  ancora  nel  tempo  del  vero  culto  di  Crifio  Nofiro  Signore, 
che  è  fiata  quella  Provincia  famofa,  e  celebre  per  molti  Santi,  che  vi  fo¬ 
no  fiati .  Trentafei  corpi  de*  quali  nella  famofa  ed  antica  Città  di  Lucca_, 
vifibilmente  oggi  fi  veggono,  Lenza  gli  altri,  che  di  altre  Città  di  detta 
Provincia  fi  potrebbono  raccontare;  è  fimilmente  famofa  ,  per  molti  gran 
Prelati  di  Santa  Chic  fa  ,  li  quali,  non  la  falfa,  ma  la  vera  Religione  Le- 
guendo  ,  fono  fiati  fpecchio ,  ed  efempio  di  carità ,  bontà ,  e  di  tutte  le 
altre  virtù  morali ,  e  Crifiiane  ,  e  pure  oggi  ve  ne  fono  tali,  che  di 
molto  maggior  lode  fono  degni ,  che  non  può  dar  loro  la  mia  lingua  ;  per¬ 
ciocché  chi  potrà  mai  dire  abballanza  le  Iodi ,  ed  eroiche  virtù  dell’  Eminen- 
tifiìmo  Francefco  Cardinal  del  Monte  ,  non  meno  da  tutti  ammirato  ,  e  ri¬ 
verito  per  la*  maeftà  del  Cardinalato,  che  per  le  qualità  Regie  della  fua_j 
perfona  ,  che  ben  lo  dimofirano  difcefo  ,  come  egli  è  da  una  delle  più  no¬ 
bili  Stirpi  del  Mondo.  Ma  non  folo  quella  nobil  provincia  ha  in  S.  Chie- 
fa  avuti  membri  principali ,  ma  vi  fono  fiati  i  capi  Ile  Ili  di  valore  ,  e  bon¬ 
tà  incomparabile  ,  come  fu  Lino  che  meritò*  di  fuccedere  immediatamen¬ 
te  al  Principe  degli  Appoftoli  nel  governo  di  S.  Chiefa  ,  il  quale  fu  Uomo 
Tofcano ,  e  di  Santa  vita,  che  diede  grandilfimo  nome  a  quella  Regione  » 

Sono  più  fecondo  i  feguenti  tempi  fiati  altri ,  e  per  Santità ,  e  dottri¬ 
na ,  e  eccellenti  azioni  molto  fegnalati ,  i  quali  per  brevità  tralafciamo  :  ma 
non  fi  può  già  pretermettere  il  gran  Leone  I. ,  perciocché  chi  di  quello 
nome  non  ammirerà  la  fantità  ,  eia  profonda  dottrina,  pure  ne’ fuoi  fcritti 
falciatici ,  e  come  al  nome  ,  il  coraggio,  ed  autorità  in  lui  molto  ben  corri- 
fpofe  ;  perciocché  colla  prefenza  ,  e  femplice  parola  fpaventò  ,  e  raffrenò 
la -rabbia  di  quell*  Attila  guaftatore  d’Italia,  detto  a  fua  confufione  ..flagel¬ 
lo  di  Dio.  Ma  lafciando  gli  Antichi,  ne* tempi  ancora  più  moderni,  fono 
da  quefta  provincia  ufciti  molti  Prelati,  che  hanno  in  Roma  portato  il  Re¬ 
gno  Pontificale  di  S.  Pietro  :  Nicola  V.  Pio  II.  Pio  III.  Leone  X.  e  il 
fuo  Cugino  Clemente  VII.  de  Medici  .  Marcello  IL  e  Giulio  III.  Del 
Sommo  Pontefice  CLEMENTE  Vili,  ognun  vide  chiaro  la  mirabil  pietà 
e  1*  ottimo  ,  e  giufio  governo,  e  ognuno  ftimò  ,  che  per  la  Santifiìmst 

mente 
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mente  di  Sua  Beatitudine  »  e  per  le  orazioni  fparfe  di  lagrime  *  che  molt® 
frequentemente  fece  ,  e  per  quelle  ,  che  di  continuo  faceva  fare  al  SantiP 
fimo  Sacramento  dal  fuo  popolo,  oltre  infinite  altre  azioni  di  {ingoiar  ca« 
rità ,  e  di  raro  efempio  della  Santità  Sua,  ogni  imprefa  gli  fu  fotto  il  fuo 
feliciffimo  Pontificato  fucceffa  profperamente  ,  c  favorito  da  Dio ,  a  tran¬ 
quillità,  e  pace  univerfale  del  popolo  Cri  diano  ,  ad  aumento  del  culto  Di¬ 
vino  ,  e  dello  Stato*  Ecclefiatìico  ;  onde  fono  di  tanto  Pontefice  rimalìe  me¬ 
morie  gloriofiflime  5  a  cui  fucceffe  Leone  X.  pur  di  Cafa  Medici ,  e  Paolo  V, 
Romano  di  nafcita ,  ma  di  origine  Tofcana  ,  della  NobilifTmia  Famiglia^ 
Borghefe  antica  di  Siena.  Si  vede  ,  e  fi  ammira  il  Sacro  Politico  Scettro, 
.col  quale  regge  Santa  Chiefa  URBANO  Vili,  de’  Barberini,  £  ora  fi¬ 
nalmente  inclito  Germe  dì  Firenze, 
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UNa  Vecchia  vefiita  aìF antica  »  con  elmo  in  tefia  *  Starà  in  mezzo  af- 
le  radici  di  più  monti  attillimi»,  che  adombrino  parte  del  fuo  corpo» 
Colla  delira  mano  elevata  {otterrà  un  Tempio  fuor  dell*  ombra  ».  con  alquan¬ 
ti  raggi  »  quelle  riguardando  »,  e  eolia  fini  lira,  darà  appoggiata  ad  una  ru¬ 
pe  »  dalia  quale  pre  c  ip  itola  mente  cada  gran  copia  di  acque  c  {opra  di  e  fi* 
fà  rupe  farà  un  arco  celefie  *.  Da  una  banda  poi  faranno  i  Gemini  »  che 
tengono  un  cornucopia  pieno  di  fiori»  e  frutti»  e  dall’altra  un  grande  »  e 
bianco- Toro»  con  vari  colli»  e  fpaziofe  pianure  intorno» 

Quella  Provincia  fu  chiamata  Umbria  [fecondo  alcuni}  ab  ìmbre  »  cioè 
dalla  pioggia  »  perciocché  hanno  creduto  i  Greci  »  che  gli  abitatori  di  e  da 
rimane  (fero  {alvi  dalle  pioggie  del;  Diluvio  universale ,  il  che  è  mera  favo¬ 
la»  perciocché  la  Sacra  Genefi  è  incontrario.  Onde  meglio  dicono  coloro 
che  Umbria  folle  detta  dall’  ombra  »  e  die  quella  Regione  ila  ombrofa  »  per 
¥  altezza»  e  vicinanza  delli  Monti  Appennini .. 

Ultimamente  parte  di  e  (Fa  è  fiata  chiamata  Ducato  dì  Spoleto  »  il  qual 
nome  ebbe  »  fecondo  che  narra  il  Biondo  »  da  Longino  »  primo  Efarcsu* 
4*  Italia*  Ha  detto»  parte»  perchè  intendo  il  deferì  vere  T  Umbria»  fecondo 

la  de- 
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Ia  defcrizìone  degli  Autori  antichi  ,  nella  quale  fono  compfefi  ancora  gK 
Umbri  Sabini . 

Vecchia  ,  e  veilita  all’  antica  fi  dipinge  »  perciocché  .gli  Umbri  fon# 
popoli  antì  chinimi  d’Italia,  come  attefta  Plinio  lib.  3.  cap.  14.  Intanto  r 
che  per  inoltrare  P  antichità  grande  di  e(Ta  alcuni  hanno  detto  degli  Um* 
bri  quello ,  che  credevano  i  Greci  favolofamente  >  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  *  Bene  è  vero  ,  che  P  Umbria  è  antichitfima  ,  come  dice  Plinio  nel 
luogo  di  fopra  citato ,  ed  altri  Autori ,  E  Properzio  fuo  Alunno  nella  pri¬ 
ma  Elegia  *  nel  quarto  libro  « 

Vmbrla  te  noti s  antiqua  Venatìbus  edii * 
fd  il  Mantovano  Poeta  Umilmente  : 


O  memorande  fenex  »  quo  fe  vetus  Vmbria  tantum 
sjactat  * 

Si  fa  colPelmo  in  teda,  perciocché  gli  Umbri  furono  molto  potendo 
e  formidabili  nelle  armi  ;  intantocchè  ,  come  dice  Tito  Livio  nel  lib.  9, 
minacciavano  Roma ,  ancorché  trionfante  ,  difpofii  di  volerla  prendere  ;  il 
che  viene  altresì  confermato  da  Giovanni  Boterò  nel  primo  libro  delle.* 
fue  Relazioni  univerfaii ,  dicendo,  che  gli  Umbri  fono  popoli  de’  più  guer¬ 
rieri  d’  Italia  ;  di  ciò  fa  fede  ancora  Virgilio  nel  7  ,  e  Silio  Italico  ne! 
4*  ed  8»  libro  de  Bello  Tunica ,  ed  il  Mantovano ,  mentre  dice  : 

Trifcis  oriundus  ab  Vmbris 
Forti*  equus  . 

Di  quella  Provìncia  fu  C^.  Scrtorio  ,  non  men  dotto  -,  che  bravo ,  ed 
clperto  Duca  nell’  arte  militare  ,  come  attella  Suida ,  lafciando  da  banda** 
infiniti  altri  Guerrieri ,  e  valorofi  Capitani  de’  tempi  nofiri ,  de’  quali  fono 
piene  le  Storie  ,  come  sa  chi  fi  diletta  di  leggerle  » 

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle  radici  di  più  Monti  ,  per  due  ragioni  5 
1’  una  è  per  dimoltrare ,  che  è  naturai  de’  Monti  render  ombrofe  quelle 
parti ,  alle  quali  foprailanno  ;  che  perciò  anche  parte  del  corpo  le  fi  fa*» 
adombrato  ,  onde  poi  è  fiata  chiamata  Umbria  *  come  fi  è  detto  di  fopra» 
L’altra  ragione  è  per  lignificare,  che  quella  Provincia  è  nel  mezzo  dell* 
Italia ,  la  quale  elfeiido  tramezzata  tutta  da’  Monti  Appennini ,  Ita  in  mez¬ 
zo  a  tali  Monti ,  perciocché  P  Umbria  fi  chiama  P  ombellico  d*  Italia ,  co¬ 
me  dicono  M.  Varrone  ,  Plinio  ,  ed  altri  .  11  che  ancora  chiaro  dimoflra. 
Francefco  Mauro  da  Spello  nel  primo  libro  della  fua  Opera  ,  intitolata*» 
Francifciados  ,  ove  deferì  ve  la  Vita  del  Serafico  San  Francefco  ,  mentre^ 
dice  : 

Trotine  idem  Italia  monflrabas  fapìus  oram 
In  medio  gleba  Ut  am  ubere ,  Tybris  amano 
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binine  fecat  qua  pingue  folum ,  lenifque  fub  kA{ì  > 

Qua  luterà  excelfi  Uvo  ferit  ardua  cornu  ? 

Bine  Èrebi  excidio  regnis  narrar  e  folekas 
Venturnm  tìeroem .  ^ 

Softiene  colla  delira  mano  un  Tempio  rifplendente  ,.  perciocché  nell’ 
Umbria  vi  fono  due  gran  capi  di  Religioni ,  delle  maggiori  ,  che  fiano  al. 
Mondo,  l’uno  de’  quali  fu  il  Gran  Padre  S.*  Benedetto  da  Norcia,  fotta?, 
il  quale  militano  30.  altre  Religioni ,  e  fono  llati  di  quell’  Ordine  Mona-* 
fiico  da  60 .  Papi  ,  molti  Imperadori  di  Oriente  ,  e  di  Occidente  ,  Re  , 
Duchi  ,  Principi ,  Conti ,  Imperatrici ,  Regine  ,  Ducheflfe  ,  ed  altre  Donne* 
per  nobiltà,  dottrina,  e  fanta  vita  illufiri .  L’  altro  capo  è  il  Serafico  Pa¬ 
dre  S.  Francefco  di  Affili  *  Fondatore  della  Religione  de’  Frati  Minori  » 
cioè  de’  Cappuccini  ,  degli  Ofiervantì ,  de’  Conventuali  ,  del  Terz’ Ordine 
de*  Cordigeri ,  e  molti  altri  .»  che  vivono  ,  e  vivranno  fott.o  la  regola  ,  e 
protezione  di  S.  Francefco,  i  quali  il  Signor  Iddio*  per  i  meriti  di  que¬ 
llo  gran  Santo  a  fua  imitazione  fa  fempre  nuovamente  Porgere  per  tutta—* 
la  Criiliankà  ,  conforme  all’  orazione-,  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa,  di¬ 
cendo  :  Deus  ,  qui  Ecclejìam  tuam  Beati  Franò [ci  meritis  finta  nova  prolis  am - 
plificas  ,  &c,  Lafcio  da  parte  Santa  Chiara,  capo  d’infinite  Vergini  ,  che 
ne’  Chiollri  fervono  alP  Altiffimo  Iddio,  e  molti  altri  Santi,  e  Sante  ,  de* 
quali  n*  è  pieno,  il  Catalogo  .  Che  anticamente  P  Umbria  fia  fiata  pieiia 
di  Religione ,  lo  accennò  Properzio  lib.  4.  -  • . 

Umbria  te  netti ,  antiqua  penatìbns  ediì  . 

Le  fi  dipinge  apprelfo  P  orribil  cafcat^  del  I  ago  Velino,  ora  detto  Piè 
di  Luco ,  come  cofa  ,  non  folo  in  quella  Provincia  notabile ,  ma.  ancora— > 
in  tutta  Italia;  perchè  è  tale  la  quantità  dell’acqua,  ed  il  precipizio,  nel 
quale  impetuofamente  cafca  *  che  lo  llrepito  ,  e  percolfa  di  efia  fi  fente^? 
rimbombando  per  fp  a  zio  di  io.  miglia,  dando  a’  Riguardanti  maraviglia* 
«  fpàvento  ,  e  per  la  continua  elevazione  de’  vapori  cagionati  dalla  gran 
concusfione  dell’  acqua,  reflettendofi  i  raggi  del  Sole  ,  viene  a  formarli  un 
arco  cele  ile  dsP  Latini  chiamato,  iris  *  Onde  Plinio,  nel  libo  2.  c.  62,  cosi 
dice  k 

In  Lacu  Velino  nullo  non  die  ap parere  arem . 

Come  oggi  ancora  fi.  vede  ;  e  febbene  P  arco  cele  Ile  alle  volte  lignifi¬ 
ca  pioggia ,  nondimeno  quello ,  del  quale  fi  paria  ,  non  può  eifer  prefo  iti 
tal  knfo ,  perchè  quello  è  particolare  e  non  fi  fa  fe  non  di  giorno  ,  quan¬ 
do  il  Cielo  è  più  fereno  ;  onde  polla  il  Sole  co’  fuoi  raggi  veròerare  quel¬ 
la  parte  >  ov’  è  maggiore  elevazione  de’  vapori ,  per  la  conculìione  dello 
acque  9  e  non  per  canto  è  notabile  quello  >  per  k  cagione  detta  di  fopra, 

-  .  quanto 
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quanto  perchè  è  in  mezzo  dell’  Italia  %  come  ancora  lo  defhivc  Virgilio 
nel  7.  dell’  Eneide  1  , 

Efl  loca*  Itali a  in  medio  fnb  montìhus  altis  * 

Mobìli s ,  &  fama  multìs  memorata*  in  ori s  9 
lAmfancìì  cvalles ,  denfis  hunc  frondibus  antmm 
Vrget  utrìnque  lata*  nemorìs  ,  medioque  fragoftis 
Dat  fontium  fuxis  ,  &  torto  vertice  torrens  : 

Bic  fpecus  korrendum  ,  favi  fpiracula  Ditti 
Monfìrantar  ?  ruptoque  ingcns  ^ teberonta  vorago 
Teftiferas  aperti  fauces  ?  quei*  condita  Erinnys  *  - 

Lnvijìm  mmen  %  terra*  ?  ccelumque  levabat  *, 

Non  fenza  ragione  le  conviene  il  cornucòpia  ?  perchè  come  dice_> 
Strabone  nel  7.  lib.  della  Tua  Geografìa  :  Vniverfa  regi*  fertiliffima  efl ,  della 
quale  anche  Properzio  nell5  Epigramma  ad  Tullum.  9  de  Tatria  fisa.  3  dice  1 

Troxima  fuppofito  contingens  Vmbrìa  campo 

Me  gemiti  tetris  fertìlìs  uberibus  *  ; 

Ed  è  di  maniera  fertile  quella  Provincia  3  che  vi  fono  alcuni  luoghi  » 
come  qtie*  campi?  chiamati  Rotea  Reatina?  che  da  Cefare.  Vopifco  ? 
da  M.  Varrone  fono  chiamati-  il  graffo  d5 Italia .. 

Il  medefimo  conferma  ancora  il  Roterò  ,  e  gli  altri.  Scrittori  ,  sì  anti¬ 
chi1?  come  moderni;  e  perchè  Stefano  de  Vrbìbus  dice  ?  che  nell’  Umbria* 
gli  Animali  due  volte  P  anno  partorirono  ?  e  bene  fpeffo  gemelli?  c.ome_> 
anche  le  Donne  ?  e  gli  alberi  duplicatamente  producono  c  fiori  *  e  frutti  *- 
come  fi  vede  anche  ne’  tempi  noltri  .  Però  mi  pare  ?  che  le  convenga  9- 
che  il  cornucopia  fi  a  foftenuto  da*  Gemini  ,  e  che  di  lei  meritamente  R 
polla  dire  quel  verfo,  di  Virgilio,  dell5  Italia,  s,- 

. 

Bis  gravida..  Tecudes  ?,  bis  Tomi*  utili s  Mrbos  „ 

Si'  pone  ultimamente  il  Toro  bianco  a  lato  alla  detta  figura:  ?  perchè' 
in  quella  Provincia  nafeono  belliffimi  Tori  »  e  perloppiù  grandi?  e  bianchi*, 
1  quali  appreffo  de*  Romani  erano  in  grande  dima  ;  perciocché  di  quelli 
fi  fèr  vivano  i  trionfanti  ne5  trionfi  ,  e  facrihzj ,  lavandoli  prima  nelPacqu^. 
Bel  Fiume  Clitunno Onde.  Virgilio  nella  faconda  Georgica  ?  dice  s 

Bine  albi  Clitmine  greges ,  <&,  maxima  Taums 
Vittima  ?  feepè  tuo  perfiifì  fumine  j acro  ? 

Bimano*'  ad  Tempia  Deum  duxere  triumphoj  » 

E  Silio.  Italico  ancora  nel  libro  de.  Bello  Tmlm.  9j  di.  quello  parlando?  * 
dice  5: 
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tifevanas  ,  Varrenus  erat  ,  cui  divìtis  uber 
Campii  Fulginia  ,  &  patulis  Clìtumnis  in  arvit 
Candente s  gelido  perfundìt  flamine  Tauros  . 

E  nel  lib.  8. 

Et  lavai  ingentem  profundens  flamine  faci* 

Clitimnns  Taurum  • 

E  Francefco  Mauro  nel  3.  Iib,  Erancifàados . 

Et  latos  vicina  tuos  Mevania  campos 
TrofpeSl’i  petit  admirans ,  quos  littore  [acro 
Clitumnis  pafeis  candenti  corpore  Tauros  . 

E  deve  avere  intorno  Colli,  e  pianure  ,  per  dimoftrare  la  Natura  de! 
luogo,  eflfendo  dotata  l’Umbria  di  Valli,  Colli,  e  Piani  belli  flimi  ;  onde 
Silio  Italico  nel  lib.  6 .  de  Bello  "Punico  *  dille  : 

Colla  Vmbros ,  atque  arva  petebat 
Uamìbal  excelfo  fummum  qua  vertice  montis 
Devexum  Uteri  pendet  Tuder  atque  ubi  latis 
Torretta  in  campii  nebulas  exalat  inertes , 


Et  fedet  ingentem  pafeens  Mevania  Taurum  » 
Bona  <Jovi . 
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VEdraffi  per  il  tassi o  P antico  Saturno»  cioè  un  Uomo  con  barba  lunga» 
folta»  e  canuta»  fedendo  in  una  grotta»  tenendo  in  mano  la  falce» 
e  fopra  la  detta  grotta  fi  rapprefenta  una  Donna  a  federe  fopra  d’  un  muc¬ 
chio  di  diverfe  armi  »  e  armature  . 

'ferra  in  capo  un  celatone  »  guarnito  in  cima  di  belle  penne  »  e  nella 
finillra  mano  una  corona  »  ovvero  un  ramo  di  lauro  »  e  nella  delira  il  para- 
àonio*  il  quale  è  fpada  corta»  larga»  e  fpunta  . 

li  Lazio»,  per  la  fede»  che  tiene  il  Romano  Impero»  non  folo  è  ' 
piu  famofà  parte  dell’  Italia  »  ma  di  tutto  il  Mondo . 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  difegna  quella  Provincia  »  avendo  acqui¬ 
eto  il  nome  di  Lszìo»  dall*  elfervifi  Saturno  nafcoilo  »  mentre  fuggiva  dal 
figliuolo  Giove*  che  io  aveva  privato  del  fuo  Reame*  come  racconta^* 
"Virgilio  nell’ ottavo  lib*  dell*  Eneide  »  ove  dice? 
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Trimus  ab  athereo  venti  Saturms  Olympo 

xArma  'ponti  fiigiens 9  <&  regnis  exnl  adempiti  % 

Is  genus  indocile  9  ac  difperfum  montibus  altti 

Comporti  ;  legefque  dedit  9  Latmmque  nocari 

Maluti  :  bis  quoniam  latuijfet  tutus  in  erti  . 

E  Ovvidio  nel  primo  de*  Fallì  » 

Caufa  ratti  fuperefl  :  Tufcum  rate  venti  in  amnem 
*Ante  pererrato  falcifer  orbe  Deus , 

Mac  ego  Saturnnm  meminì  tellure  receptnm  : 

Ccditìbus  regni s  a  pone  pulfus  erat . 

Inde  din  genti  manftt  Saturnia  nomen  : 

Dilla  quoque  ejl  Latinm  terra  latente  Deo  * 

%At  bona  poflertias  puppim  formanti  in  are  $ 

Hofpitis  adnenttm  teflificata  Dei . 

Ipfe  folum  coluti ,  cujus  placìdijjìma  Unum 
I[adti  arenofi  Tybridis  unda  latus . 

Tiene  la  falce  ,  come  proprio  ìndrumento 9  ovvero  infegna  9  con  che  da* 
Poeti  vien  defcritto ,  da  elfa  denominato  .  Se  gli  attribuire  la  detta  falce  9 
perchè  dicono  alcuni  9  eh*  egli  fu  P  Inventore  9  che  la  trovò  9  mentre  in- 
fegnò  agli  abitanti  d*  Italia  ,  e  51  coltivare  de*  campii  e  di  fare  il  raccol¬ 
to  del  grano ,  e  di  tutte  le  biade  .  Altri  dicono  *  che  quefP  arme  gli  fu  da¬ 
ta  dalla  madre  9  quando  fu  contro  del  padre  9  e  fi  mode  a  liberare  i  fra¬ 
telli  dì  prigionia  9  e  che  con  ella  cadrò  Cielo  9  come  racconta  Appollonio 
nel  quarto  libro  degli  Argonauti  „ 

Per  la  Donna  fedente  fopra  della  grotta  fi  mofira  Roma  9  la  quale  et- 
fendo  polla  fui  Lazio  9  non  folo  come  cofa  famofifiima  fingolarmente  di¬ 
chiara  quello  Paele  9  ma  gli  fa  comune  tutto  il  fuo  fplendore  9  e  la  fua 
gloria  ;  oltrecchè  per  altro  ancora  vi  da  bene  la  detta  figura  ;  perciocché 
Roma  anticamente  ebbe  nome  Saturnia  9  il  che  dimolìra  Ovvid,  nel  6* 
lib."de>  Fadi  9  introducendo  Giunone  9  che  di  fe  parla. 

*■  .  .  4  '  À 

SÌ,  genus  appiattir  9  Saturmm  prima  parentela 
Feci  9  Saturni  fors  ego  prima  fui  . 

'>  v  '  '  •  ‘  .  ..  C  -  •  •  !  ■r'I 

\A  patre  dilla  meo  quondam  Saturnia  I{pma  efi  » 

Hac  illi  à  Cesio  proxima  terra  futi  » 


TOMO  TERZO . 


38? 


5/  ìboTus  in  pretio  eli,  dicor  Matrona  Tonanti s  « 
sjHntlaque  Tarpejo  fmt  mea  Tempia  Jorji . 

Nella  guifa  ,  che  fi  è  detto ,  fi  rapprefenta  Roma  ,  come  oggi  dì  lei  fi 
vede  una  nobiliffima  ftatua  di  marmo  antica  negli  Orti  degl*  Uludritfìml 
Signori  Cefi  nel  Vaticano  . 

Il  ramo  del  lauro  ,  ovvero  la  corona  del  medefimo ,  oltre  il  Tuo  ligni¬ 
ficato  ,  che  è  vittoriofa ,  e  trionfante  (  che  per  fegno  di  ciò  fi  rapprefenta 
fopra  le  armi  già  dette  )  denota  ancora  la  copia  di  lauri ,  di  che  abbonda 
quella  Provincia,  e  quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  ij.  al  cap.  30.  cioè® 
che  fu  un’Aquila,  la  quale  avendo  rapita  una  gallina  bianca,  che  aveva 
in  bocca  un  ramufcello  di  lauro ,  carico  di  bacche  ,  la  lafciò  cadere  falva  nel 
grembo  di  Livia  Drufilla  ,  la  qual  fu  poi  moglie  di  Auguito  ,  fopra  il 
qual  fatto  richiedi  gl*  Indovini ,  rifpofero ,  che  fi  dovelfe  confervar  la  gal¬ 
lina  ,  e  i  polli  ,  che  di  lei  nafcelfero  ,  e  che  il  ramo  fi  piantale  ;  il  che 
elfendo  fatto  nella  villa  de’  Cefiiri ,  polla  fui  Tevere ,  nove  miglia  predo 
a  Roma  nella  via  Flaminia ,  ne  crebbe  di  quella  forte  di  alberi  una  gran 
felva,  delia  quale  trionfando  poi  gì’  Imperatori  ,  portavano  un  ramo  in_> 
mano  ,  e  una  corona  in  teda . 

Nè  fu  fidamente  la  detta  felva  ,  che  in  altri  luoghi  fe  ne  fecero  mol¬ 
te  altre  ,  che  fon  durate  molto  tempo  ,  e  finora  fi  vede  ,  che  in  queda__» 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri ,  che  in  qualfìvoglia  altra  Provincia, 
d’ Italia , 


Jfe: 
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CAMPAGNA  FELICE  OVVERO,  TERRA  DI  LAVORO 


Dipinge  fi!  quella  felice:  Provincia:  ih*  un;  fiondo*  campo.  ».;  colla,  figura  di 
Bacco  v  e  di.  Cerere  »,  li  quali  diano  in  atto  fiero  di  fare  aliai  lotta» 
G  che  non  fi:  difcerna,  avantaggio,  di  forza  piii\  in;  uno,*  che  nell7  altra.. 
Avrà:  Bacco,  in.  capo.,  una;  ghirlanda  di  vite  ».,  con  pampanL»,  edi  uve.»,  e. 
Cerere  parimente  avrà,  una,  ghirlanda.,  di  fpighe.  di;  grano... 

Dalla  parte  di  Bacco  vi  faranno,  olmi  grandifllmi  »  con:  verdeggianti 
viti  »,  che.  fàllica  no.  fino*  alla.  cima,  di  eflt  alberi  cariche-  di;  uve.».,  e  per  piu. 
vaghezza  vi  fi;  potrà,  ancora  mettere,  accanto-  una:  Tigre.»,  come  animale»*' 
dedicato  a.  Bacco  e.  dall*  altro*  lato*  di  Cerere  una  campagna  di;  alti  »,o> 
Ipigati;  grani  »,  ed  un;  gran:  Serpe  »,  anch’egli  animale,  dii  Cerere.., 

Felice  veramente  fi  può,  chiamare,  quella  Provincia  »,  poiché,  ella,  ab¬ 
bonda.  di  moki  beni  »,  e  lpezialmente  di;  quelli  »,  che.:  inno;  alla  natura  uma¬ 
na  neceifarj ,  come  il  pane .  ».  ed  il:  vino  ..  E.  venendo  in  cognizione  i  Greci 
antichi  delia  felicità  di  quella,  fer.tilifiìma  Provincia  »  con  appropriata  » 
gioconda  favola  fin  fero  »,  come  racconta.  Plinio  nel  lib..  3,  che  quella  Caoir 
pagna  folfe  lo,- (leccato-»,  dove  di  continuo  combattano  Cerere  »  e  Bacco,  alla 
lotta  »,  per.  dimostrare  »,  che-  Cerere  in  produrre  grani  ,  non  cede.  alla,  fe¬ 
condità  di  Bacco  in  produrre,  vini  »,  ed.  altresì  Bacco  »  anch’  egli-  non  cede 

all*  ab- 
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all5  abbondanza  di  Cerere  in  produrre  grani  ;  dove  che  per  quella  rida  è 
tanta  la  fertilità  dell’ una  ,  e  dell’altro,  che  dal  tempo  de’  Greci  ,  infino 
ad  ora  danno  combattendo  ,  non  eflfendo  ancora  dì  elfi  nelfuno  firacchi  ,  nè 
che  voglia  cedere  per  onor  del  loro  frutto  -,  per  utilità  del  genere  uma¬ 
no  ,  nè  lafciano  campo  di  poter  giudicare  ,  qual  di  ^elfa  ila  più  forte  #  e-* 
vai  orofa  •. 


Campagna,  Felice  ,  ovvero  Terra  di  Lavoro 

PEr  far  diverfa  pittura  di  quella  Provincia  ,  rapprefentiamo  una  bella  ,  e 
graziofa  Giovane  in  luogo  ameno  ,  con  ghirlanda  in  capo  ,  tefluta  di 
vari  fiorì  ,  e  con  vede  di  color  verde  -,  parimente  dipinta  a  fiori  di  di¬ 
vedi  colori. 

Sotto  il  braccio  deliro  tenga  un  fafcio  di  -fpighe  di  grano  ,  e  colla  fi-» 
nifira  mano  con  bella  grazia  una  verdeggiante  vite  ,  la  quale  moliti  di  efc 
fere  fecondilfima  del  fuo  frutto,  ed  accanto  vi  fia  una  fpelonca ,  dalla  qua¬ 
le  efea  fumo  ,  e  acqua .. 

Fu  da  Plinio  nel  3.  lib.  nominata  quella  Provincia,  Campagna  Felice* 
dalla  felice  produzione  de’ frutti ,  i  quali  da  efia  abbondantemente  cavano. 

Alfine  fu  detta  Terra  di  Lavoro  ,  dall’  agevolezza  di  lavorare  quella 
Paefe  ,  per  la  qual  coltura,  e  lavorare  facilmente  fi  apparecchia  a  ricevere 
la  Temente ,  e  però  ancora  fu  chiamata  Campi  Laborini-, 

Altri  dicono  ,  che  pigliale  nome  di  Terra  di  Lavoro  ,  per  edere  mol¬ 
to  fruttifera,  ficcome  dicetTero,  ella  è  buona  quella  terra  da  lavorare,  per¬ 
chè  non  fi  perde  1’  opera  ,  nè  la  fatica . 

Fu  ancora  nominata  cosi  quella  Provincia  dalla  fatica,  la  quale  ebbero  gli 
Antichi  nel  conquìllarla ,  e  poi  nel  ritenerla  foggetta ,  come  narra  Livio  . 

Bella,  graziofa,  veftita  nella  guifa  che  dicemmo,  e  colla  ghirlanda  di 
fiorì  fi  dipinge  ,  acciocché  fi  conolca  ,  come  la  natura  ha  voluto  inoltrare-* 
quanto  quella  Provincia  fia  amena  ,  e  fruttifera  ;  ha  data  occafione  agli  An¬ 
tichi  (  come  riferifee  Plinio  nel  lib,  3.  )  di  chiamare  quella  Regione  Cam¬ 
pagna  Felice,  poiché  quivi  è  aria  temperata  con  tanta  dolcezza,  che  molti 
Imperadori  »  e  Senatori  Romani  infarditi  del  Mondo,  vi  fi  fono  ritirati  a 
più  tranquilla  vita  ,  e  maliime  a  Tozzolo  ,  ed  a  Baja  ;  ed  il  limile  fecero 
altri  grandi  Uomini  ,  per  occuparli  ne’  lludj  delle  lettere,  tra’  quali  fu  Vir¬ 
gilio  eccellente  Poeta  ,  Tito  Livio,  Orazio  ,  Claudiano  ,  e  Francefco  Pe¬ 
trarca  ,  molto  amico  dì  Roberto  Re  di  Napoli  ,  onde  fopra  di  ciò  cosi 
dice  Silio  Italico  ? 


isonne  mcìles  ,  Vrbi  ritus  >  atque  bofpìta  Mufis , 

Otia ,  <&  exemptmn  curis  gravioribus  avum  . 

E  non  folo  quivi  è,  come  abbiamo  detto,  aria  così  perfetta  ,  ma  vi 
fi  trovano  tutte  le  delizie  ,  per  i  piaceri  ,  ed  utili  degli  Uomini  ,  elfendoc- 
chè  da  ogni  lato  fi  vede  la  diverfità  de’  frutti,  e- quello  che  maggiormente 

C  c  c  2  importa 
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importa  ,  copia  grandiflìma  di  grani  ,  e  vini  ;  e  che  per  tal  lignificato  fi 
rapprefenta  col  fafcio  delle  fpighe  di  grano ,  e  colla  verdeggiante ,  e  fecon¬ 
da  vite  carica  di  uve  ;  onde  Marziale  nel  primo  libro  de’  fuoi  Epigrammi* 
fpezialmente  parlando  del  Monte  Vefuvio  »  luogo  comprefo  in  quella  parte* 
così  dice  : 


TJlc  e(l  pampineis  •> vtrìdìs  Vefnvius  umhris  : 
Trejjerat  hic  madidos  nobilìs  uva  lacus  . 


Uac  juga  quam  'Hjfe  colle  $  ,  plus  Baccus  amavit  » 

Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  cboros . 

Urte  Veneris  fedes ,  Lacedemone  gratior  illi , 

Hic  locus  Herculeo  nomine  clarns  erat  : 

Cunfita  jacent  flammis  :  &  trilli  merfa  favilla  : 

'Hec  Superi  vellent  hoc  lìcuiffe  [ibi. 

La  caverna  *  dalla  quale  efee  e  fumo  *  ed  acqua  *  dimofìra  i  faluberrimi 
bagni  tanto  nominati  di  quella  Provincia,  i  quali  fono  molti,  1  ebbene  un 
foio  fi  rapprefenta ,  giacché  per  la  parte  devefi  intendere  il  tutto . 


CALA- 


TOMO  TERZO  ,  3$9 

C  A  L  A  B  R  I  A  % 


Di  Ccfare  Bjpa  » 


DOnna  dì  carnagione  fofca ,  vefìita  di  coìor  rodo  .  In  capo  avrà  unsua 
beila  ghirlanda  dì  fronde  di  ornello  fparfe  di  manna .  Colia  delira^ 
mano  terrà  un  cornucopia  pieno  di  uve  di  varie  fpecie*  bianche  ».  e.  nere* 
Colla  Anidra  mano  tenga  un  ramo  di  ginellra  ,  carico  di  boccioli  di  feta* 
ed  un  ramo  di  bombace  colle  foglie  ,  e  frutto  *  e  per  terra  vi  fia  ancora 
un  falciò  di  canne  mele  . 

Il  nome  di  Calabria  ,  pare  che  fia  voce  Greca*  il  quale  abbia  ricevu* 
to  quello  Paeie  da’  Greci ,  che  lo  hanno  abitato  ;  perciocché  eifendo  no¬ 
me  compollo  da  Culas^  &  Srifo  (delle  quali  voci  P  una  lignifica  buono*  e 
P  altra  fcaturire  )  fi  viene  a  Iodate  con  tal  nome  quella  Provincia  ;  eden- 
docchè  in  elfa  fi  trova  il  fonte  di  tutti  i  beni  *  il  che  conferma  Pietro 
Razzano  *  e  Franceico  Berlinghieri  nella  fua  Geografia  »  ne’  Puoi  veri!  9 
che  cosi  dicono  : 

«r* 

Calabria  è  detta  nel  preferite  giorno* 

E  lignifica  il  n  /me  *  che  produce 
Ee  co  fé  buone  >  con  copiofo  corno » 
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Ed  in  vero  quello  Paefe  è  molto  fruttifero  •?  pieno  di  opportuni  Mon¬ 
ti  »  di  aprichi  Colli,  e  di  am  e  ni  limi  e  Valii  ;  ma  quel  che  più  importa  » 
vi  è  aria  perfcttiifima  ?  che  .rende  gratinimi  que*  beni  ,  che  la  Natura-j 
produce,.  ^  vi. 

Il  color  fofco  della  carnagione  ?  e  P  abito  roifo  dinotano  le  operazioni 
del  color  del  Sole,  che  a  lei  è  molto  amico,  il  che  lignifica  Orazio  nella 
‘Ode  .3 1 .  del  i.  libro,  dandogli  ,P  epiteto  di  elluofo.. 

La  ghirlanda  di  ornello  carico  di  manna  ,  che  tiene  in  capo  ,  è  per 
dinotare  5  che  il  Cielo  in  quello  luogo  è  buoniflimo  ve  vi  piove  largamente 
gioconda  ,  e  falutifera  rugiada  della  manna  ;  e  perchè  quella  ,  che  fi  racco¬ 
glie  fopra.  P  orno  è  la  migliore,  e  la  più  perfetta  ^  perciò  di  quello  al¬ 
bero  le  facciamo  la  ghirlanda ,  e  non  di  altra  pianta  . 

Colle  diverfe  uve  fi  dimoilra  la  copia  de’  generofi  vini  ,  che  fi  fanno 
in  quella  Provincia ,  i  quali  portandoli  in  diverfe  partì  d’  Italia  ?  fanno 
memorabile  il  Paefe  ,  ed  il  fuo  nome  . 

Il  ramo  di  gingfira  co*  boccioli  di  feta,  la  bombace ,  e  le  canne  mele 
fono  gli  altri  frutti  più  fpeziaii  ?  <per  i  quali  fi  rapprefenta  maggiormente 
la  Provincia?  facendo  vili ,  come  ognuno  sa?  grandiifima  quantità  di  feta-, 
edi  bombace  ?  e  di  zuccaro  . 


PUGLIA 
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fcOnna-  dii  carnagione.'  adulta  chiedendo*  veflita3  di’  un  fotti!  velo  «»  ab-3" 
bia  fopra  di  elfo  alcune  tarantole  9*  fìmili'  a*  ragni  grofli  rigati  di  di¬ 
vertii  colori  ..  Starà  la  detta  figura  in  atto  di’ ballare  ...  Avrà  in1  capo-  una— a- 
bella  ghirlanda  di  olivo*  col  fuo >  frutto  ,•  e  colla  delira:  mano  terrà1 con.-?’ 
bella  grazia  un  mazzo  di  fpighe  di  grano-,  e-  un'  ramo  -  di  mandorlo  con—? 
fòglie  ,  e  frutti Avrà-  da’  una  parte'  una*  Cicogna v  che-  abbia  un1  Serpe  in 
bocca  ,  e  dall*  altra  divertii  dromentf  da,  Tuonare,  vedi  in:  particolare:  un;  tam¬ 
burino  v  ed  un-  pi  du  ro;. 

Fu  dagli  Antichi  chiamata-;  queda  Provincia:  Apulia  da'  Apulo  v  antichiT- 
fimo.  Re  di:  quello*  luogo  ,,  che:  quivi;  venne;  adì  abitare  molto*  tempo  a  vani¬ 
ti:  la  guerra  di  Troja  ,, 

Dipinged  di’  carnagione'  adulta  ,-  e-  di  fottile'  velo1 ,*  per'  dimoflrare  ili 
gran;  calore  ,  e  liceità:,  che  nella  Puglia*  perloppiu*  fi  trova  v  per'  la:  qual* 
cofa  fu  codretto  Orazio  a  dire  nell  - Ode  3;,  epodon  :  Siticuloja  ,  no-' 

minandola  così;  piena  di  fece  9ì  e  parimente;  Perdo  ^  nel  la  r.  Satira  v 


tirigli#  9>  quantum :  fitiat:  canti  %Appnla9i  tanta  r 
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Le  Tarantole  fopra  il  veiiìmento  ,  e  macchiate  di  divedi  colori  fi  rap- 
prefentano ,  come  animali  notiflimi  ,  ed  Unichi  a  quella  Provincia  ,  corno 
ancora  per  dimoftrare  ,  fecondo  che  riferifce  il  Mattiolo  fopra  Diolcoride 
nel  lib.  2.,  la  divertita  del  lor  veleno  ;  perciocché  mordendo  elle  alcuno 
ne  fuccedono  diverti  ,  e  ìtrani  accidenti  ;  alcuni  cantano  ,  alcuni  ridono ,  al¬ 
cuni  piangono  ;  chi  grida  ,  chi  dorme  ,  chi  veglia,  chi  falta ,  chi  trema  , 
chi  fuda  ,  e  chi  patifce  altri  diverfi  accidenti ,  e  fanno  pazzìe  ,  come  fe_> 
fodero  fpiritati ,  e  ciò  da  altro  non  procede  ,  fennon  dalie  diverfe  nature, 
sì  di  quelli  animali ,  come  ancora  di  quelli  ,  che  fono  da  eflì  morficati  * 
ed  altresì  fecondo  i  giorni ,  e  le  ore  . 

La  divertità  degl*  illromenti  da  fuonare  ,  dimoftra  ,  che  il  veleno  di 
quelli  animali  ,  come  narra  il  Mattiolo  nel  luogo  fopraddetto  ,  univerfal- 
mente  fi  mitiga,  e  fi  vince  colla  mufica  de’  fuoni  ;  e  però  fi  coltuma  di 
far  fiempre  fuonare  ,  dì  ,  e  notte  ,  finché  P  offefo  fia  fanato  ;  imperocché 
il  lungo  fuono  ,  ed  il  lungo  ballare  (  che  perciò  fi  rapprefenta  queita  figu¬ 
ra  ,  che  fiia  in  atto  di  ballare  )  provocando  il  fudore  gagliardamente  ,  vince 
alfine  la  malignità  del  veleno  ,  ed  ancorché  i  dett3  illrumenti  per  ogni 
parte  fi  collumino  volontariamente  per  gullo ,  e  dilettazione  ;  nondimeno 
in  quella  Provincia  fi  adoperano ,  non  folo  a  quello  fine  ,  ma  per  neceflì- 
tà  ,  come  fi  è  detto  . 

Le  fi  dipinge  accanto  la  Cicogna  colla  Serpe  in  bocca  ,  perchè  quello 
animale  in  niun’  altra  parte  deli’  Italia  fa  il  nido  ,  che  in  quella  ;  onde  fi 
dice  elfervi  pena  della  vita  a  chi  ammazza  le  Cicogne  ,  per  il  benefizio 
chs  e  fife  apportano  ,  col  tenere  netto  il  Paefe  dalle  Serpi . 

Le  fpighe  del  grano ,  la  ghirlanda  dell’  olivo  ,  ed  il  ramo  del  man¬ 
dorlo  ne  dimollrano  ,  come  in  quella  Provincia  vi  è  tanta  abbondanza  dì 
rano,  orzo,  olio,  e  mandorle  ,  che  facendo  paragone  di  'e  fifa  Provincia  al 
^ello  d’ Italia  ,  fi  può  dire,  che  elfà  nelprovveda  più  di  ogni  altra  5  dove* 
fche  non  folamente  quella  Regione  ne  ha  quantità  per  fe  *  ma  ne  abbonda 
per  molti  altri  luoghi  ancora  • 

"i  1 
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DOnna  di  afpetto  virile ,  e  robufto  »  vettìta  di  color  verde  .  Che  (landò 
in  luogo  erto  ,  e  montuofo ,  colla  delira  mano  tenga  un*  alla  ,  e_s 
colla  dnilìra  porga  con  bella  grazia  una  cdlella  piena  di  zafferano  ;  ed  ap- 
prelfo  a  lei  ,  da  un  de5  lati ,  fia  un  belIilTmio  Cavallo  . 

I  Popoli  di  quella  Provincia  anticamente  fi  chiamarono  Sanniti ,  Cara- 
ceni,  Peligni ,  Marucinì ,  Precutini ,  Vellini,  Irpini ,  ed  altri  nomi,  fecon¬ 
do  i  Luoghi  »  e  le  Città  di  ella  Regione  :  ma  in  generale  traile  il  nome 
de’  Sanniti ,  dalla  Città  di  Sannio ,  dalla  quale  anticamente  ha  riportato  il 
nome  tutta  quella  Provincia ,  come  quella  ,  che  di  tutti  quelli  Popoli  fu 
capo  ,  come  narra  Strabone  lib.  5. 

Fu  pofcia  chiamata  Apruzio  ,  in  vece  di  Precuzio ,  cioè  da  quella  parte 
da*  Precutini ,  ed  ora  ha  acquiilato  il  nome  di  Abruzzo  ,  in  vece  di  Pre¬ 
cuzio  ,  elfendo  corrotto  il  vocabolo ,  dimanieracchè  quella  denominazione-? 
fcambievolmente  è  fucceda  a  quella  de*  Sanniti,  e  fatta  univerfale  ,  come 
ella  ha  tutto  il  Paefe  . 

Si  dipinge  Donna  in  luogo  erto ,  e  montuofo  ,  per  edere  quella  Pro¬ 
vincia  così  fatta  . 

D  d  d  Si 
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Si  fa  veftita  di  color  verde  ,  e  di  afpetto  virile  ,  e  robufto  ,  percioc-* 
chè  9  come  dice  Plinio  nel  li b.  3.9  gli  Uomini  abitanti  ne*  monti  9  fo¬ 
no  vigorofi  ,  robuflr,  e  più  forti  di  quelli  9  che  abitano  luoghi  piani  9  efer- 
citandq  più  quelli  il  corpo  *  che  non  fanno  quelli  * 

E  perchè  produce  quella  Regione  grandiflima  quantità  di  zaffarano  9  de! 
quale  non  folo  ne  partecipa  tutta  l’Italia,  ma  molti  altri  Paefi  ancora  9  fi 
rapprefenta  ,  che  porga  la  bella  cella  piena  di  quelli  frutti . 

Il  bellitfìmo  Cavallo,  che  le  Ila  apprelfo,  denota  i  genero!!  9  e  molto 
nominati  Cavalli  di  Regno  ,  de’  quali  de’  più  forti  fono  in  quello  Paefe  , 
per  la  già  detta  cagione  del  fito  ;  febbene  per  la  bellezza  ,  e  grandezza^, 
di  corpo  ve  ne  fono  in  Calabria  ,  ed  in  Puglia  di  molta  liima  ,  mafiìme 
quelli  della  razza  del  Re  ,  del  Principe  di  Bifignano ,  ed  altri  , 

Sta  anche  bene  il  Cavallo  a  quella  Provincia  ,  perciocché  elfendo  ani¬ 
male  di  fua  natura  generofo  ,  e  fervendo  al  fatto  della  guerra  ,  fi  attribui¬ 
re  a’  Sanniti  Uomini  bellicofi ,  che  (  come  apprettò  fi  dirà  )  dettero 
fronte  più  volte  coll’  efercito  de*  Romani , 

L’  alla  che  tiene  colla  delira  mano  ,  è  per  lignificato  del  loro  proprio 
nome,  lignificando  (  come  dice  Fello  )  la  voce  Greca  c VclxjvÌx  alla  , 

Oltre  di  ciò  Palla  le  fi  conviene,  in  fegno  della  virtù  ,  e  del  grarL_j 
valore  *  Perciocché  i  Sanniti  cominciando  a  fare  conto  della  virtù  ,  e  fra 
di  loro  delle  perfone  virtuofe  ,  in  tutti  gli  atti  civili,  come  di  pace,  cosi 
di  guerra ,  onoravano  quelli ,  e  divennero  tanto  coraggio!! ,  che  ardirono  di 
farfi  foggetti  tutti  li  convicini  Popoli ,  fcorrendo  gran  Paefi  ,  e  di  farli  ni- 
mici  i  Romani ,  a’  quali  (  come  dice  Strabone  nel  luogo  citato  )  fecero 
più  volte  veder  la  prova  del  loro  valore  .  La  prima  volta  fu  quando  mof 
fero  la  guerra  .  La  feconda  quando  furono  in  lega  con  efso  loro  ,  Lìu> 
terza  quando  cercarono  di  edere  liberi,  e  Cittadini  Romani  ,  e  non  po¬ 
tendolo  ottenere  ,  mancarono  dall’  amicizia  de’  Romani  ,  e  fe  ne  accefeJa 

4P 

guerra  chiamata  Marfica  ,  la  quale  durò  due  anni ,  e  finalmente  ottennero 
di  etter  fatti  partecipi  di  quello ,  che  defideravano  * 


MARCA 


TOMO  TERZO . 
MARCA. 

Di  Cefare  Bjpa  « 


m 


SI  dipìnge  in  forma  di  una  Donna  bella,  e  di  virile  afpetto  *  Che  col- 
la  delira  mano  fi  appoggi  ad  una  targa  attraverfata  di  arme  di  afta  • 
Coll*  elmo  in  capo  ,  e  fopra  il  cimiero  abbia  un  Pico  ;  e  colla  finiftra-j 
mano  tenga  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  in  atto  di  porgerle  ;  ed  apprefc 
fo  a  lei  vi  farà  un  Cane  * 

Si  rapprefenta  bella,  per  la  vaghezza  della  Provincia  ,  molto  bene  du¬ 
ttilità  dalla  natura  in  Valli,  Colli,  Piani,  Rivi,  e  Fiumi,  che  per  tutto 
la  irrigano ,  e  la  rendono  oltre  modo  vaga  *  e  bella  * 

Si  dipinge  di  virile  aipetto  con  una  manó  appoggiata  alla  targa ,  ed 
altre  armi ,  per  inoltrare  li  buoni  foldati ,  che  da  ella  Provincia  eicono  * 
Le  li  mette  per  cimiero  il  Pico,  arme  di  quella  Regione,  elTeiidochè 
il  Pico  uccello  di  Marte  fotte  guidato ,  e  andatte  avanti  le  Legioni  de’  Sa¬ 
bini  ;  e  quelle  nella  Marca  conducette  ad  edere  Colonia  dì  Provincia,  o 
per  quello  fu  detta  a  tempo  de*  Romani  la  Marca ,  ~4ger  Ticenus  ;  corno 
ben  deferì  ve  affai  in  un  breve  elogio  il  Signor  Iftdoro  Ruberto,  nella  bel- 
liftìma,  e  maravigliofa  Gallerìa  di  Palazzo  nel  Vaticano,  fatta  fare  da  Gre¬ 
gorio  Papa  XIII.  di  feliciftima  memoria,  nella  qual  fu  di  molto  ajuto  il 
Reverendiftìmo  Padre  Ignazio  Danti  Perugino,  e  Vefcovo  di  Alatri,  che 

D  d  d  2  ebbe 
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n’  ebbe  fuprema  cura  da  Sua  Beatitudine  ;  e  P  elogio  fu  quello  :  \Ager  Vi¬ 
cenni  ,  ager  diflus  efl  propter  fertìlitatem  ,  Vicenni  a  Tìco  Martis  ,  ut  Strabono 
placet  ,  nam  annona  ,  &  militibus  abundat  ,  qmbus  [ape  B^omam  ,  cdterafque  Ita* 
Ha  9  Europ.cqne  partes  jwit . 

£  certamente  gli  Uomini  di  quella  Provincia  non  Polo  hanno  fov venu¬ 
ta  continuamente  di  grano  Roma*  e  le  altre  Provincie  ;  ma  ancora  hanno 
dato  ajuto  di  forti  (fimi  foldati ,  e  inlìeme  Pegni  di  nobil  fedeltà  ,  ne9  mag¬ 
giori  biPogni  loro  ,  e  della  Crillianità,  contro  i  Turchi,  e  gli  Eretici,  ed  a 
tempo  de’  Romani  antichi  Ppezialmente  molto  fecero  ,  quando  congiurando 
contra  di  ehi  gran  parte  delle  Colonie  d’  Italia ,  loro  modero  guerra  Polo  i 

Marchegiani ,  de9  quali  i  Fermanì  recarono  in  fede,  e  combatterono  in _ 3 

lor  Pervigio  ;  onde  quella  Provincia  ,  e  quella  Città  ne  acquiitò  lode  di  fe¬ 
dele  ,  e  per  .loro  gloria  ne9  luoghi  pubblici  fi  vede  Pcritto  : 

Vìrmum  firma  fides  Pomanonm  Colonia » 

Onde  ragionevolmente  Pe  le  è  melfo  accanto  il  Cane  ,  per  dimoPrare 
la  fedeltà  loro  ;  oltre  di  ciò  per  dimoPrare  ,  che  in  quella  Provincia  vi 
Pono  Cani  di  gran  dima  ,  e  bontà ,  e  di  ehi  ne  vanno  per  tutta  P  Italia  ; 
e  ritornando  al  valore  ,  e  fedeltà  di  quelli  Poidati ,  da  Vellejo  Patercolo 
quando  dice  ,  che  Pompeo  armò  per  la  Repubblica  numero  grandiPimo  di 
gente  »  ma  che  ; 

In  Coborte  Picena  phrìmum  confdebat  • 

A9  tempi  piu  moderni ,  quando  Papa  Clemente  VII.  fi  trovava  alfediato 
in  Callello  Sant9  Angelo  dalli  Spagnuoli ,  e  da  i  TedePchi  ,  i  Marchegiani 
quaP  popolarmente  s*  inviarono  alla  volta  di  Roma  ,  de9  quali  Ppingendofì 
avanti  il  Conte  Niccolò  Maurizio  da  Tolentino  con  alquanti  cavalli ,  è_j? 
con  elfo  Tullio  Ruberti ,  il  ritrovarono  a  cavarlo  di  Capello,  quando  P  an¬ 
dò  a  falvare  ad  Orvieto  * 
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|Onna  con  bella  ghirlanda  in  capo  di  lino»  coffe  Tue  foglie  ,  e  fiorì* 
e  di  rubbìa  .  Coffa  delira  mano  terrà  un  ramo  di  pino  col  frutto  ;  e 
colla  liniìtra  pannocchie  di  miglio,  di  panico,  di  bacelli  ,  di  fave,  e  di 
fagìuolì . 

Ebbe  quella  Provincia  diverfi  nomi,  uno  de*  quali  fu  Flaminia,  e  dicefi, 
che  abbia  ottenuto  quello  nome  dalla  Via  falicata,  e  ralfettata  da  C.  Fla¬ 
minio  Confole  Romano ,  come  narra  Strabono  nel  libro  e  T.  Livio  nel 
9.  delle  guerre  de*  Macedoni  ;  dicendo,  che  Flaminio  avendo  foggiogati  i 
Liguri,  e  fatta  pace  co*  vicini  popoli,  non  potendo  patire,  che  i  vitto- 
noli  foldati  fodero  oziofi ,  vi  fece  ialicare  ,  e  rallevare  la  via  da  Romij 
per  Tofcana  ,  e  per  V  Umbria  ,  fino  a  Rimino  .  Fu  poi  detta  Emilia  da 
M.  Lepido  Emilio  ,  il  quale  fece  una  ilrada  ,  che  veniva  da  Piacenza  a 
congiungerfi  colla  Flaminia  .  Fu  prima  chiamata  Gallia  Cifalpìna  ,  per 
elfere  Hata  abitata  lungo  tempo  da*  Galli  ,  Boii  ,  Infuòri  ,  Cenomani, 
ed  altre  Umili  Generazioni  [  come  dimollra  Polibio  nel  quarto  libro  J 
dicendo  ,  che  avendo  i  detti  Galli  trapalfate  le  Alpi  ,  fcefero  in^> 
quello  paefe  ,  e  fcacciati  i  Tofcanì  ,  che  quivi  avevano  edificate  dodici 
Città quivi  fi  fermarono ,  e  da  dS  Galli  fu  poi  nominato  tutto  quello 
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paefe  Gallia  Cifalpina  *  Fu  pofcia  detta  Gallia  Cifpadana  9  e  Trafpada» 
na  »  per  ettere  dagli  Antichi  partita  là  Cifalpina  in  due  parti  ,  cioè  9  di 
quà  i  e  di  là  dal  Pò  Fiume.  Fu  pofcia  nominata  Gallia  Togata  9  cornea 

fi  raccoglie  ancora  da  Marziale  nel  terzo  libro  9  che  ivi  lo  compofe  : 

*  - 

Hòc  tibi >  quidquid  id  e  fi ,  longmquìs  mìttit  ab  orìs 
Gallia  9  Bimana  nomine  difila  toga  * 

E  più  abbatto  {pecificamente  «  che  era  nel  Foro  Cornelio  9  cioè  Imola  x 

T^omam  vade  lìber  x  fi  generis  unde  9  requiret  x 

Emilie  dices  9  de  regione  vi#  .  , 

Si  quibus  in  Terris  9  qua  fimus  in  Vrbe  9  rogabitx 
Cornelii  referas  me licet  effe  Foro* 

Fu  detta  Gallia  9  ettendovi  i  Galli  Sennoni  9  c  parimente  i  Frj  patta¬ 
ti  nell*  Italia  9  e  quivi  avendone  {cacciati  i  Tofcani  9  [come  abbiamo  det¬ 
to]  ed  abitandovi 9  cominciarono  appoco  9  appoco  a  pigliare  i  civili  coftu- 
mi  do3  Romani  9  non  {blamente  del  modo  del  vivere  i  ma  altresì  del  con- 
verfare  9  e  ve  (lire  ;  perciocché  vedendo  quelli  etter  togati  9  anch*  eglino 
pigliarono  le  toghe  9  eh’ erano  vettimenti  de’ Romani. 

Ultimamente  fu  [  come  narra  il  Biondo  ]  chiamata  Romagna  da  Carlo 
Magno  9  e  da  Papa  Adriano  I..  dopo  la  rovina  de*  Longobardi  ,  per  ettere 
fiata  Ravenna  9  con  alquante  altre  Città  9  e  Terre  vicine  Tempre  per  tutto 
il  tempo  de*  Longobardi 9  fedelittìmi  al  Popolo  Romano  . 

Si  fa  a  quella  Provincia  la  ghirlanda  di  lino  9  avendo  Plinio  in  moìtJUj 
fiima  il  lino  di  Faenza  9  nel  lib.  19.  ponendolo  nel  terzo  grado  di  fottigliez- 
za  9  e  denfità  9  e  nel  fecondo  grado  di  bianchezza  * 

La  rubbìa  viene  molto  lodata  quella  di  Ravenna  da  Diofcoride  9  come 
cofa  notabile  .  Le  pannocchie  di  miglio  9  e  di  panico  denotano  la  fertilità 
del  Paefe  9  quanto  a  tutte  le  Torta  di  biade  9  e  legumi  9  e  fpezialmentO 
migli  9  panichi  9  fave  c  fagiuoli  * 

Il  ramo  di  pino  col  frutto  9  che  tiene  Colla  delira  mano  9  è  per  dimo* 
firare  la  nobilittima  Selva  di  pini  intorno  a  Ravenna  9  e  Cervia  9  che  è 
cofa  tanto  propria  di  quella  Provincia  in  Italia  9  che  niuna  cofa  la  fa  tanto 
differente  dalle  altre  9  quanto  etta  .  Onde  Siilo  V.  di  felice  memoria  in  una 
fua  Bolla  9  circa  la  confervazione  di  quelle  pinete  9  la  chiama  decoro  d* 
Italia  • 

Ma  per  non  lafciar  di  dire  cofa  9  che  notabile  fia  9  e  per  dar  occafione 
ad  altri  9  porgendo  loro  materia  di  variare  a  modo  loro  la  forma  di  quella 
figura  9  io  trovo  appretto  Plinio  lodati  i  Rombi  9  e  gli  Afparagi  di  Raven¬ 
na  9  onde  Marziale  di  elfi  dice  nel  1 3*  lib* 

\ 

Mollìs  in  equòrea  quà  crcvìt  ) 'pina  Ravenna* 

7{on  crii  incultis  gratior  iAfparagis  * 
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Racconta  ancora  P  abbondanza  delle  Rane  ,  che  fi  trovano  quivi  *  e  di 
loro  così  favella; 

Curri  comparata  rìttìbus  tm  ora 
d:  issili  ac  tis  babeat  Crocodìhs  angufìa , 

%  MdiupjMe  Carice  garrì ant  I\avennates  , 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza,  delle  quali  ne  fa  menzione,-? 
Marco  Varrone  lib.  ?.  c.  z.  de  re  rufiica  , 

E  gli  ottimi i  e  generofi  vini  di  Cefena,  fébbene  potTono  etfere  Pupe-' 
rati  in  altri  luoghi  prodotti;  ma  gli  Antichi  gli  ripofero  tra’  vini  genero-» 
fi  ,  come  fi  legge  appretto  Plinio  nel  lib,  3,  al  cap.  6 ,  e  Mecenate  ne_* 
faceva  gran  itima?  e  però  furono  chiamati  Mecenatini  .  Onde  non  terrei 
per  errore  ,  far  nella  ghirlanda  comparire  alcune  foglie  di  vite  , 

PotrafTì  ancora  dipingere  il  Sale  che  da  Platone  nel  Timeo  fu  detto 
caro  ,  ed  amico  a  Dio  ,  e  nel  9.  della  Iliade  fu  da  Omero  chiamato  Di¬ 
vino  ,  e  di  cui  Plinio  fenile  quell’  antico  proverbio.  Sale  nihil  utilms ,  il 
quale  fi  fa  a  Cervia  in  tanta  copia ,  che  fi  partecipa  ad  altre  Provincie  * 
e  mi  parrebbe  non  difdicevole  ,  che  ne  tenetTe  in  mano  ,  o  in  altro  Ino-' 
go  in  un  vafo,  che  rapprefentafie  la  maiolica,  che  fi  fa  in  fingolar  lode  in 
Faenza  , 

E  finalmente  ,  oltre  le  fopraddette  cofe ,  potrebbe!!  ancora  fare  armata, 
per  attribuirle  virtù  militare,  avendo  prodotto  per.  lo  tempo  paffato  ,  ed 
al  prefente  bravi  filmi  Uomini ,  e  fa  moli  Capitani ,  come  Alberico  Barbia- 
no  Refiitutore  dell’  antica  difcipHna  militare  in  Italia  ,  lo  Sforza  da  Coti* 
gnola  ,  tanti  Malatefii  da  Cefena  ,  e  Rimino,  i  Polentani ,  i  Lovardi ,  e 
Rafponi  da  Ravenna,  i  Cai  voli ,  Ordelaffi ,  gli  Aiti,  de’  quali  il  Cavalier 
Cofmo  Vicegovernatore  di  Faruagofia  ;  ove  per  la  Santa  Fede  fu  dal  Tur¬ 
co  decapitato,  infieme  con  Afiorre  Buglione  Governator  Generale  del  Re¬ 
gno  di  Cipro  a’  5%  di  Agofto  1571. 

Ed  i  Brandolini  da  Forlì ,  i  Manfredi ,  e  Martino  da  Faenza,  Vincen¬ 
zio,  e  Dionifio  Naìdi  da  Brefichella  Generale  della  Invittiffima  Repubbli¬ 
ca  di  Venezia  ,  ambedue  Guerrieri  famofi  nominati  dal  Giovio ,  e  dal  Bem¬ 
bo  de  Re  Veneta  ;  e  molti  genero!!  Capitani  di  quella  bellicofa  Famiglia, 
dalla  quale  ancora  fono  difeefi  i  Signori  della  Bordigiera  ,  gli  Alidofiì  da 
Imola,  i  Conti  Guidi  ,  ora  Marche!!  di  Bagno,  difeefi  da  Guido  Nipote^ 
di  Ottone  Magno  primo  Imperadore  in  Germania,  Uomini  di  grande  Rima* 
p  valute  \  ed  altri ,  che  lafcio  per  non  e  Ter  tedìofo , 
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DOnna  armata  a  federe  l'opra  diverfe  armi .  Colla  mano  delira  foftenga 
fette  Colli,  in  cima  de*  quali  vi  Ha  la  Vittoria.  Tenga  nella  fini- 
lira  fioriti  gambi  di  lino,  con  una  corona  di  pino.  A’  piedi  un  bacile,  e 
boccale,  con  altri  vali.  Figura  limile  vedefi  nel  Palazzo  di  Faenza. 

Bellicofa  per  ogni  fecolo  è  fiata  quella  Provincia  .  Con  i  Tofcanì  fuoT 
primi  abitatori  ,  .combattè  contro  i  Galli  Tranfalpini  lungo  tempo  ,  day 
quali  fcacciati  ,  divenne  la  Provincia  de*  Galli  .  Infinite  battaglie,  ed  acer¬ 
be  rotte  diede  con  i  Galli  a5  Romani  ;  vinti  finalmente  I  Galli  da*  Ro¬ 
mani  ,  unita  con  efso  loro  combattè  contro  le  Nazioni ,  e  Popoli  nemici 
al  nome  Romano,  tanto  per  gloria  della  Repubblica,  quanto  per  P  accre- 
fcimento  dell5  Impero  Romano,  che  molto  favorì  quella  Provincia,  per  il 
fuo  coraggio  militare.  Augufio  ordinò  l5  Armata  Navale  di  Ravenna,  Cit¬ 
tà  profilili  a  al  Lido  Adriatico,  Metropoli  della  Romagna,  acciò  guardafse 
il  Mare  Adriatico  fuperiore  ,  come  narra  Strabone  ,  e  Svetonio  in  Augufio 
cap.  49.,  e  Vegezio  nel  iib.  4.  cap.  31.  dice,  che  l’Armata  de5  Raven¬ 
nati  andava  in  corfo  per  l5  Epiro,  per  la  Macedonia  ,  per  P  Achaja  ,  per 
le  Propontide  ,  Canal  di  Bilanzio ,  per  Io  Ponto,  per  P  Oriente,  per  la_j 

Candia  , 
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Candia  ,  e  pei*  Cipro  5  ne  fa  di  tale  Armata  menzione  Tacito  nel  quarte 
degli  Annali  »  e  nel  fecondo  delle  Storie  .  Cafiìodoro  nelle  Varie»  e  1*  ifc ra¬ 
zione  di  Tito  Apeo  Prefetto  dell’  Armata  Pretoria  di  Ravenna  »  ed  un* 
altra  ifcrizione  >  eh*  era  già  in  Laterano  ,  dì  Tito  Statilio  foldato  di  detta 
Armata  • 

IVVENTIAE*  EVTICHIiE. 

C  O  N  I  V  G  I  ,  KARISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 
ML.  CL.  PR.  RA. 

V.  A.  XX.  B.  M.  P,  C. 


Oltre  1*  Armata  Navale  ebbe  la  Romagna  molte  Coorti  per  terra  i 
isccome  notifica  P  ifcrizione  b  di  Lucio  Vicedio  Trefente  da  Ravenna  della 
Tribù  Camilla  ,  foldato  a  cavallo  della  fella  Coorte  Ravennate*  In  qual^ 
trovali  in  Roma  a  S.  Biagio  della  Pagnotta  » 

DIS.  MANIBVS 
FOSSILE.  GNOMiE 
L.  VICE  DI  VS.  L.  F.  CAM, 

PRiESENS.  RAVEN 
EQ.  COE  VI.  R.  MA  TRI 
P  I  ENTI  S  S  IMìB 


A  tanta  foldatefca  di  Romagna  furono  confegnatì  fotto  il  Colle  Gian* 
mcolo  di  Roma  in  Traftevere  gli  alloggiamenti  >  e  chiamavanli  Caflrà 
vennatìum  .  Andrea  Fulvio  nelle  antichità  di  Roma  lib*  £.  eap,  ult.  e  lib« 
4.  cap.  19. 

Laonde  meritò  Ravenna  di  efler  Colonia  de*  Romani  *  noti  Municipio» 
come  penfa  il  fuo  eccellente  Cittadino  Storico  ;  ma  in  quello  poteva  con 
ragione  maggiormente  nobilitare  la  fua  Patria  *  perchè  piu  nobil  titolo  fu 
la  Colonia  del  Municipio .  Che  Ravenna  fode  Colonia  *  chiaramente  lo.  di¬ 
ce  Strabone  lìb.  *Arìminum  Vmbtamm  Colonia  *  ut  Ravenna  *  utraque  Rp- 
manos  habet  Inquilino $  *  e  lo  mantiene  il  Partuino  nel  librò  dell*  Impero 
Romano ,  dove  tratta  delle  Colonie  *  tra  le  quali  pone  Ravenna  *  Si  abba¬ 
glia  il  Rofci  nella  ifcrizione  di  Publio  Vezzio  Sabino  *  pure  della  Tribù 
Camilla,  nella  quale  legge  MAG.  MVN.  RAVEN,  cioè  fecondo  lui.  Ma* 
giflro  Munìcìpii  A aDennatiim  ;  ma  nella  pietra  ,  eh*  egli  cita  in  Modena  ,  vi 
ita  intagliato  MAG.  MAN,  che  vuol  dire  »  Magiftro  Mancipinm  Bjvenna* 
lìmi ,  così  ftampa  il  Panuino  nel  Trattato  de  Cmtate  Bimana  *  fotto  leu* 
Iribù  Camilla»  e  lo  Smezio  foglio  i 62.  num.  «9* 
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P.  VETTIO  P*  F.  CAM. 

SABINO.  EQ,  P. 

IIII.  VIRO.  A  ED,  POT. 

E  T.  M  A  G.  M  A  N.  R  A  V  E  N. 

CORNELIA.  MA  X  I  M  I  N  A 
MARITO.  INCOMPARABILI 
ET.  SIBI.  VIVA.  POS VI T. 

Bellicofa  fu  Ravenna  »  con  tutta  la  Provincia  5  più  di  ogni  altra  d’Ita¬ 
lia  ,  dalla  venuta  de*  Goti  ,  e  Longobardi  ,  per  fino  all’  Impero  di  Carlo 
Magno  ;  poiché  tutte  quelle  barbare  Genti  sboccavano  a  Ravenna  ,  nella_j 
quale  vollero  fare  ftanza  gl*  Imperadori  ,  per  opporli  in  quel  palio  ,  e-? 
Porto  di  Mare'  all*  impeto  delle  nemiche  fquadre  9  ma  la  forza  de*  Barbari 
prevalfe,  che  fi  fecero  Ravenna  (  fcacciati  gl*  Imperadori  )  refidenza  lo¬ 
ro  .  Dato  eh*  ebbe  Dio  fine  a*  Goti  ,  e  Longobardi  ;  febbene  non  ebbe 
la  Provincia  continue  guerre  ,  come  prima  ,  nondimeno  flette  alle  vo!te~> 
in  armi,  fpezialmente  al  tempo  di  Federico  II.  Imperadore,  il  quale  pre- 
fe  Ravenna,  indi  nel  1240.  pofe  1*  alledio  a  Faenza,  Città  di  Romagna, 
c  flentò  un  anno ,  prima  che  la  potelfe  ridurre  a  renderli  :  nè  fu  poca~j 
lode  a1  Faentini  di  refifiere  un  anno  a  sì  potente  Imperadore  ,  fulmine  di 
guerra  ,  indizio  di  gran  valore  ,  conofciuto  eziandio  da*  Stranieri ,  partico¬ 
larmente  da  Giulia  Cefare  Scaligero  in  quel  fuo  Epigramma  ; 

r  IL  A  V  E  N  T  I  A  . 

«  • 

T)  Ars  magna  Italia ,  duro  di fermine  rerum 
.  ^  Clara  F aventino-  milite  feeptra  capii  . 

<guod  meruit  decus  invidìis  Helvetius  armìs , 

•  *pHod  condurla  ferox  Bremuis  ad  arma  fuit  % 

Hoc  fumus  :  hoc  fortis  meruit  jus  ìgnea  dextra  » 

. Arbitrio  cujns  »  numine  regna  parant . 

Non  mancarono  poi  guerre  a  quella  Provincia ,  ceffato  il  furore  di  lem- 
lane  Nazioni,  con  i  propri  abitatori,  e  popoli  con  vicini  ,  tanto  che  Da»- 
te  Poeta  proruppe  in  quei  terzetto  ; 

1 

Bpmagna  tua  non  è ,  e  non  fu  mai 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  fiwi  Tiranni  • 

Dopo-  Dante ,  fono  in  Romagna  nati  Guerrieri  ,  che  poflòno  flare  cogli 
.antichi  al  paragone  ;  ma  progrefso  maggior  di  tutti  ebbe  Sforza  Acten- 
doio  da  Cotignola  9  Padre  di  Francefco ,  e  Duca  di  Milana  %  da*  quali 

fono 
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fono  derivati  mille  eccelli  Campioni  dell*  Illurtrìfli  ma  Cadi  Sforza  .  In  no!  tre 
llette  la  Romagna  in  guerra»  Faenza  fpezialmente  ,  col  Duca  Valentino# 
vivente  Alefsandro  VI.  »  e  nel  Pontificato  di  Giulio  I  I.  coIP  efer4 
cito  Francefe  per  la  rotta  di  Ravenna  »  non  fenza  danno  »  ed  ertermini® 
de’  Vincitori,  In  ultimo  Panno  1597.  a>  21  •  ^  Novembre»  efsendo  Le¬ 
gato  della  Provincia  P  Eminentifiimo  Cardinale  Bandino  »  corfero  grarL_* 
preparamenti  di  guerra  in  Faenza  »  dove  per  la  ricuperazione  del  Ducato 
di  Ferrara  »  nel  cuore  di  afprifiìmo  Inverno  li  fece  con  incredibile  pre- 
ile  zza  »  in  ifpazio  di  20.  giorni  la  mafsa  dell*  Efercito  Fcclefiafiico  ,  divii® 
in  otto  Colonnelli  »  con  tre  mila  Fanti ,  e  400.  Cavalli  per  ciafcuno ,  quali 
furono  P  Illufiriifimo  Marchefe  de*  Bagni  di  quella  Provincia  »  il  Marche- 
fe  della  Corgna  »  Generali  degli  Archibugieri  a  Cavallo  ,  il  Signor  Pirr® 
Malvezzi  Generale  della  Cavalleria  di  Lance  »  il  Signor  I  eone  Strozzi  »  il 
Signor  Mario  Farnefe  Generale  delP  Artiglierìa  »  il  Signor  Lotario  Conti  • 
Duca  di  Poli  »  il  Signor  Giannantonio  Orfini »  Duca  di  Santo  Gemini  ,  Do» 
Pietro  Gaetano  »  Duca  di  Sermoneta  Generale  della  Fanterìa  ,  ed  il  Signor 
Marzio  Colonna ,  Duca  di  Zagarola  Capo  di  tutti  ;  fi  pubblicano  gli  Offì- 
ziali  della  Milizia  »  e  tra  gli  altri  il  Capitano  Giambattirta  Seneroli  Faen¬ 
tino  »  per  la  molta  fperienza  militare  »  per  il  feguito  »  e  per  la  prattica^j 
che  aveva  ne*  confini  della  Romagna  »  e  del  Ducato  di  Ferrara  ,  fu  di¬ 
chiarato  Luogotenente  di  tutta  la  Cavallerìa  .  Fatte  tutte  le  necefsarie^s» 
provifioni  di  armi»  e  di  gente»  fi  conclufe  P  accordo  tra  P  E  m  inenti  fimi  ® 
Cardinale  Aldobrandino  Legato  delP  Efercito  del  Papa  »  e  la  Sereniffima-j 
Signora  Lucrezia  da  Elle  »  Duchefsa  di  Urbino  »  Sorella  delP  ultimo  Duca 
Alfonfo  di  Ferrara  »  colla  reltituzione  di  detto  Ducato  »  feguita  in  Faenza 
a*  15.  di  Gennaio  del  1598.  ficcome  apparifce  in  una  ifcrizione  »  che  nel¬ 
la  Sala  maggiore  del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede  »  la  quale  poner  vogliamo, 
acciò  detta  Città  »  e  la  Provincia  tutta  non  refti  più  defraudata  delle  fuc 
azioni  »  attefocchè  il  Campana  »  e  il  Doglione  Storici  di  nofiro  tempo  ma¬ 
lamente  informati  fcrivono  »  che  la  mafsa  »  e  P  accordo  fi  facdfe  in  altre_> 
parti:  ma  più  fede  predar  fi  deve  alP  ifcrizione  compolìa  dal  Signor  Gio¬ 
vanni  Zaratino  Cartellini  ,  che  vide  in  Faenza  tutto  P  apparecchio  dell* 
Efercito  »  e  delle  Armi  »  e  ridulfc  in  breve  compendio  tutta  P  imprefa  « 
ed  il  fuccefso  nel  feguente  elogio ,  diretto  a  Papa  Clemente  VII.  di  fe- 
licifiìma  memoria  »  che  con  fol lecita  cura  comandò  P  imprefa  . 

CLEMENTI  VII.  PONT.  MAX. 


Vrincìpi  Optimo ,  <&  Clemcntìjfìmo  oh  Ferrarienfem  expeditìonem  celerìtatt^ 
Tìilr abili  par atam  .  Faventiam  convenientibus  T£Tt{0  MLDQBl\y4rN^Dl'FTQ 
Dl^MLE  Tontificis  Fratns  fili a  ,  Ecclejìaflici  Exercitus  Jupremo  Moderatore  . 
OCTMVIO  BMlS^DlTs^O  Cardinale  Flaminia  Legato  »  caterifqne  belli  TJr  incip  ibvs 
ad  illufirandum  Exercitum  »  aciemque  injlruendam  »  Militibus  undique  media  Hyc~ 
me  conjhentibus  »  qui  libentijjìmis  Civibus  excipiuntur  »  ahmtur  »  fomentar  »  nec 
ulhm  Ciyitas  ob  charitatis  ojficium  »  charitatis  patiiur  incornmodnm  »  In  tanto  rei 
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mditaris  apparati t  ,  r LZCgETloXE  ESTEPISIS  Vrbinì  Duci]]'#  adventtty  C«s£- 
$^AFJ$  ESTEls^SIS  nomina  in  bac  Vrb e  proietta  pace  ,  <&  ab  eodem  confirma - 
ta  ,  Obfide  mijjo  ^iLF  DISUSO  Filio ,  Ferrarla  fine  elude ,  S.\.E%  refliUtitur  idi- 
bus  'Jan.  MDXCFIII.  Comes  Gabriel  Gabrielius  Eugnbims  F  aventi  fi  Guberna - 
i  ejujìjue  militum  ,  ac  vigilum  Preefy  ad  aternam  preclari  fatili  memoxiam  » 
ad  perenne  Faventinomm  fidei  ,  devotionls  teflimonium  in  Summim* 
‘Pontificarli ,.  uc  5V  R.  Hoc  laudis  monumentim.  dedicavi  ,  approbante  S .  2\  Jjfi 
j Paventino  . 

Efiendo,  quella  Provincia  vi.fiuta  in  continue  battaglie  ,  ed  avendo,  prefo 
ad  ogni  occorrenza  le  armi  con  Tua  gloria  %  ed  onore  in  difefa  di  Roma, 
dalla  quale  ha  meritato  il  nome  di  Romagna  ,  per  moto  proprio,  di  Carlo 
Magno  Imperadore  ,  e  di  Adriano  I..  Pontefice,  è  ragionevole  ancora,  che 
pigli  la  forma  della  figura,  come" Roma,  di  Donna,  armata  a  federe  fopra 
le  armi, ,  con  i  fette  Colli  nella  delira  ,..  per  la  dima  che  ha  fatto  la  Ro¬ 
magna  de’  fette  Colli  Romani  ,  follentati  ,  ed  efaltati.  dal  potente  ajuto 
fuo ,  a*  quali  con  molto  valore  è  concorfa  ad  arreccare  piu  volte  glo- 
riofa.  Vittoria,  figurala  nel  Colle  fu  peri  ore  ,  che  fu  il  Capitolino,  capo  di 
tutti  gli  altri  ,  dove  terminate  fono  tutte  le  trionfanti  Vittorie  ..  Tal  vanto 
viene  a  dare  P  Oratore  Romano»  alla  Romagna,  quando  nella  terza  Filip¬ 
pica  dice  ,  che  non  fi  può  tacere  della  virtù  ,  coitanza ,.  e  gravità,  di  que¬ 
lla  Provincia  ;  imperciocché  ella,  è  il.  fiore  d5  Italia ,  fermezza  dell*  Impero, 
ornamento,  della  dignità  :  tanto,  è  il  confenfo  de’  Municipi ,  e  delle  Colonie, 
che  pare  confpirino  tutti  a.  difendere  P  autorità  de  IP  Ordine  Senatorio  ,  e 
la  madia  del  Popolo  Romano  .  Come  la  piu  pacifica  ,  ed  unita  Gallia^* 
con  Roma,  prefe  nome,  di  Togata,  e  l’  abito  della.  Romana  Toga  ,  come 
nota  Dione  lib.  46.  e  nel  quarantèiimo  fettimo  dice  ,  che  riceve  la  Cit¬ 
tadinanza  ,  fecondo  la  forma  degP  i.flituti ,  e  leggi  d’  Italia  ,  la  quale  data 
le  fu  da  Pompeo  Stradone ,  padre  di  Pompeo,  Magno  ,  finita  la  guerra^» 
Marfica  P  anno.  del.  fuo  Confidato.  66 4.  dall’  edificazione  di  Roma  ,;  di  che 
Onofrio,  Panuino  nel.  libro,  dell’  Impero  Romano  ,  fiotto  il  capo  delle  Pre¬ 
fetture  ,.  e  Giulio  Lipfio;  nell’  XI.  degli  Annali  di  Tacito  .  Sebbene  il  no¬ 
me  della  Gallia.  Togata  divenne  comune,  alla  Gallia.  Trafpadana  a  tutta  la 
Lombardia  ,  ma  nife  Itali;  quello  da  Cefare  lib.  8.,  e  da  Irzìo.  quando  fcrifie, 
che.  Cefare  trafeorfe  tutte  le  Regioni  della.  Gallia  Togata  ,  e  che  fece_j> 
Prefetto  dì  lei  Tito  Labieno.  ..  Dione  parimente,  la  chiama  tutta.  Gallia^, 


Togata  5  e  Mela.  pone,  i  Carni,  e  Veneti  nella.  Gallia.  Togata ,  Autori  che 
fanno  contro  Leandro.  Alberto  ,  il.  qual;  non  vuole  che  fi  chia  mafie  Gallia 
Togata  ,  fénnon.  la  Romagna  Cifpadana  ma.  ve  de  fi  che  fu  nome,  comune^ 
anche  alla.  Tru.nfpadana  .  Nomi  fuoi.  particolari  furono  quelli  che  la  Ro¬ 
magna.  prefe.  da  Cajo  Flaminio  e  da.  Marco,  Emilio.  Lepido.  ,.  Confoli  di 
Roma  P  anno  dalla  fina  edificazione  56 1  „  perchè  quello  laitric.ò  la.  via  da_j 
Rimini  a  Bologna,  fecondo  Strabene,,  fecondo,  altri  per*  fino  a.  Piacenza, 
dove  fi.  efiefe  la  giurisdizione;  dell’  Efiircato,  di  Ravenna.,,  e  perchè  l’altro 
latir.icò  la  via  dalla  porta  Flaminia  di  Roma.,,  per  finora  Rimini,  rida  ti¬ 
rata  poi.  da  Ottaviano  Auguflo  5  cip  era  per  guidare.  P  Efercito.  per.  quella 

via 
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via  Panno  di  Roma  727..  come  narra  Dione»  dicendo,  che  per  tale  rìilau- 
razione  gli  fu  polla  la  Tua  itatua  ».  tanto  fopra  il  Ponte  del  Tevere  ,  quan¬ 
to  {opra,  il  Ponte  di  Rimini .  E  non  folo  tutto  il  corpo  della  Provincia  , 
ma  ancora  tre  Tue  Città,  prefera  il  nome  da*  Romani  Senatori  ,  il  Foro  di 
Cornelio.  »  il  Foro  di.  Livio,  ed  il  Fora  di  Pompilio..  Per  V  affetto  dunque 
che  ha  dimodrato  la  Romagna  in  pigliar  P  abito  ,  ed  i  nomi  de*  Romani», 
per  la  ancora  fua  fede ,,  per  la  fimilitudine  dei  nome  »  che  ha  con  Roma 
fu  a  compagna  ».  ne’  fatti,  egregi  »,  devefi  a  lei  corpo,  di  figura  »  fimile  a-.» 
quello  di  Roma  « 

Nella  finidra  tiene  fioriti  gambi  di  lino  »  per  la  finezza  di  quello  »  che 
iti  Faenza  tuttavia  fiorifce  »  tanto,  quanto  al  tempo  di  Plinio,.  .  Il  bacile  , 
ed  il  boccale  »,  con.  altri  vafi»  per  la  dilicata  maiolica  »  e  {Ignorili  vafi  di 
terra  cotta  »  che  nella  medefima  Città  fi  fanno  »  la  cui  argilla  »  e  polito 
lavoro  ha.  tolto,  il  nome  agli  antichi  vafi  di  Samo  »  e.  di  Arezzo,  di  To- 
fcana  tanto  da.  vari  Autori  celebrati de*  quali  vafi  fe  ne,  fa  parte  a  tut¬ 
ta  1*  Italia  ».  con  lode  di  Faenza»  per  il.  vago  artifizio  ».  poiché  fecondo 
Plinio  lib.  35.  cap,  I2v  così,  ancora  fi  nobilitano,  i  paefi ,. 

La  corona  di  Pino  fe  le  dà ,  per  il  gran  circuito  della.  Pineta  *  che_j> 
in  queda  Provincia  »  vicina  a.  Ravenna  vedefi*  la  quale  verdeggiava  fino 
al  tempo  di  Teodorico  Re  de*  Goti  ».  che  andò  a  Roma  l*  anno  $00,  dei  Signo¬ 
re  ».  ed  accampò  il  fuo  Efercita  in  queda  vada  Pineta  contro  Odevacro  , 
ficcòme  narra  Giordano-  »  antico,  Vefcovo.  di  Ravenna  nelle;  imprefe.  Goti¬ 
che  :  Tranfafìo  Vado.  *Amne  ad  B^avennam  regiam  Vrbem  Cafìra :  componit:  tel¬ 
ilo  fere  militarlo:  ab  Vrbc  »  loco  »,  qui  appeltatur  Tineta  Altri  Pini  circonda¬ 
vano.  la  campagna  di  Faenza ..  Silio.  Italico  lib„  Su  Vndlque  Solers  . àwa  coro - 
nantem  nutrire  Fa*vcntia.  Tìnum 

Fin*  oggidì  ritiene  un  campo  di  Faenza  verfo  S..  Lazar a*  il'  nome  di 
Pigna  .  Nella  bafe  di;  Uipìo  Ignazio  Augure  Faentino,  defcritto.  da  Smezio», 
vi  era.  in  ogni  lato,  un  Pino»  come  minidro-  d*  Ifide  nell*  Impero  di  Valen- 
tiniano, »  e  Valente,  La  corona  di  Pina  davafi  a* Vincitori  Idmici»  difmef- 
&  che  fu  la.  corona  di  apio,  ;  della  cui  corona  di  Pino  Plutarco  in;  Timo- 
l.eonte  ».  e  nel  quarto-  Simpofiàco  »  Plinio  lib.  19..  cap.,  io.»  Elìano-  lib.,  6- 
cap,.  K  degli  Animali  »,  e  Stazio,  nel.  5.  delle.  Selve.  »,  nell’  Epicedio,  al  padre,. 

Rjm  ^ithamantdta  prole  Fìnm  tempora.  Vinti  e. 

Trovali  un  rovefcio  di  Medaglia  *  corr  una,  corona  dì  Pino»  nel  mezza 
iella,  quale  vi  è  la.  paro  la  1S.THM.IA ■  »:  nel  dritto  la.  teda,  di  Lucio  Aure¬ 
lio  Vero  Imperadpre  ».  il  quale  per  tenere  efercitata.  la.  gioventù.»  e.  la  Sol- 
datefca  »,  ebbe  a.  ordinare,  i  giuochi  d*  Ili  mia  »..  e  proporre;  la.  corona  di.  Pi¬ 
no  per-  premio  a*  Vincitori,. 

Per  onore-  di  quella  Provincia  è  da  fi  pere-  »,  che-  il:  détta  Vera  Irnpe- 
radore  traile  origine  da  Faenza,  di.  Romagna»,  non  folo,  da  canto*  materno», 
-  come  fcrive  Giulio,  Capitolino  ».  ma.  ancora  da  canto,  paterno;  »-,  che  da_3; 

Tofcana  lo,  deriva,  detto  Capitolina'  £  e.  Spatriano/  dice.  »,  che-  la;  nobili ffinia; 

fila. 


40  £  ICONOLOGIA 

^  flia  orìgine  paterna  veniXe  dall*  Etruria  ,  ovvero  da  Faenza  ,  e  bene  dice , 
perchè  Faenza  era  nell*  Etruria ,  nè  vi  era  in  quegli  antichi  tempi  la  diffe-* 
%  renza ,  e  varietà  ,  che  fa  Giulio  Capitolino  .  Avanti  1*  Impero  de*  Roma¬ 
ni  ,  la  potenza  de*  Tofcani  fi  fendeva  oltremodo  per  Mare,  e  per  Terra; 
dal  Mare  ftiperiore  all*  inferiore  ,  ed  i  nomi  ne  danno  manifello  fegno  ;  uno 
de’  quali  Tolcano  fi  chiama,  ed  è  il  Tirreno  inferiore,  nel  quale  entrai 
li  Tevere  di  Roma  alla  bocca  di  Odia,  e  l’altro  Adriatico,  da  Adria  Co¬ 
lonia  de’  Tofcani  ,  ed  è  il  fuperiore  ,  quando  dominò  la  piu  antica  To- 
fcana  in  quelle  parti  Adriatiche ,  Tranfpadanx  ,  &  Cijpadana  ,  tanto  fu 
poi  occupato  dalla  Gallia  ,  nella  quale  fi  comprendeva  Padova  ,  per  au¬ 
torità  di  Dione  ,  libro  quarantèiimo  primo  ,  e  per  autorità  di  Cornelio 
Tacito  ,  nel  primo  della  fua  Storia,  fi  comprendeva  Milano,  Novarra  , 
c  Vercelli  nella  Gallia  Tranfpadana  ,  dove  ancora  Io  mette  Plinio  ,  il 
quale  fa  cominciare  la  Riviera  della  Gallia  Togata  ,  da  Ancona  ,  che_* 
è  fopra  P  Adriatico ,  nella  medefima  Riviera  vedefi  la  Città  di  Rimino  , 
e  di  Cefena  ,  venti  miglia  difcollo  da  Faenza ,  edificata  nella  via  Emiliani 
dirittivamente  verfo  Bologna ,  la  qual  Bologna  era  capo  di  Tofcana  per 
fino  al  Rubicone  fiume ,  termine  già  della  primiera  Italia  ;  che  quelli  luo¬ 
ghi  folfero  dai  Tofcani  abitati,  fcacciati  poi  da*  Boij ,  Sennoni,  e  da  altri 
Galli  ,  lo  tellifica  Polibio  libro  fecondo  ,  e  Livio  libro  5.  e  37.  e  39. 
Quindi  è  che  Plinio  lib.  3.  cap.  13.  ragionando  di  quella  ottava  regione 
chiama  Bologna  Felfina ,  capo  di  Etruria  ;  veggall  quanto  nota  il  Panuino 
nelle  Colonie  dell*  Imperio  Romano  ,  ed  il  Sigonio  de  antiquo  jure  Italia 
lib.  1.  cap.  24.  2$.  2(5.  Non  ci  fparagneremo  di  allegare  in  quello  palTo 
Porcio  Catone  ,  citato  da  Gio:  Battirta  Pio  nelli  fuoi  annotamenti  cap.  27. 
dal  Sigonio  ,  e  Cajo  Sempronio  ,  commentati  da  Frate  Annio  Viterbefe , 
ancorché  fieno  riputati  per  Apogrifi  dal  Volaterrano,  e  dal  Portevino  ,  poi¬ 
ché  concordano  in  ciò  con  li  fuddetti  Autori  le  parole  di  Porcio  Catone 
nel  libro  delle  Origini,  fono  quelle  ,  Gallia  Cispadana  ,  olim  Bianora  a  Vi¬ 
ttore  Ocno  ,  poflea  Felfina  ditta ,  njque  B&vennam .  Tra  Ravenna  e  Felfina  , 
che  è  Bologna ,  fi  contiene  Faenza ,  polla  nella  Gallia  Cifpadana ,  di  quà  dai 
Pò  ;  feguita  Catone  a  dire  ,  che  quello  fito  a  fuo  tempo  fi  chiamava  Gal¬ 
lia  Aurelia,  ed  Emilia,  come  ora,  cioè  Emilia  ,  e  Soggiunge  ,  che  capo 
della  Metropoli  era  Felfina ,  primieramente  detta  dal  Re  Tofco ,  che  la  f 
fondò  ;  indi  dal  Succeffore  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamata  .  Cajo  Sempro¬ 
nio  nella  divifione  d’ Italia  piglia  Flaminia,  per  P  Emilia  ,  ficcome  altri  Au¬ 
tori  eziandio  de’  nollri  tempi  :  Flaminia  a  Bononia  ad  B^ubiconem  amnem , 
ante  a  Felfina  a  Trincipe  tìetruricc  miffis  Coloniìs  Lamonibus :  Tra  Felfina  Bo¬ 
logna  ,  ed  il  Rubicone  fiume  ,  non  lungi  da  Rimini  ,  vi  è  nel  mezzo  Fa¬ 
enza  ,  e  di  più  il  fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone,  e  da  lui  la  denominò 
Dante  nel  canto  27.  delP  Inferno  : 

La  Citta  di  Lamon ,  e  di  Santerno  • 


Annio 
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Annio  in  detto  luogo  di  Sempronio.  Dnrat  hijus  repionis  longitudo  a  Bo~ 
nonio,  ufque  poji  ^Arìminum  in  Rubicone  fluente  ,  in  quam  cum  Hetmfcis ,  etiam 
Lamones  Colonias  mifit  ,  id  efl  Hctrufcas  maritìmas  ob  vkinum  More  Hadriati - 
cum .  Lamones  enim  funi  Hetrufci  maritimi  Herculei .  Da  quelli  Lamoni  Tofca- 
ni  maritimi  Erculei  è  detto  il  Lamone  fiume  ,  che  da  Plinio  Ancmo  fi 
chiama»  e  da  Pio  II.  ne*  Commentari  lib,  3.  Àmon.  il  qual  fiume  forge 
dalle  Alpi»  o  per  dir  meglio  Appenino  ,  e  palfa  per  la  Valle  di  Lamones 
fatta  a  guifa  di  un  lambda  greco  A,  il  cui  fupremo  angolo  affai  ftretto  toc¬ 
ca  P  Appenino,  fidilata  poi  tanto,  che  tiene  di  larghezza  fei  miglia»  di 
lunghezza  diciafette  »  con  Pedici  mila  abitanti  »  capo  della  qual  Valle  è  Bre- 
fighelia  »  per  relazione  del  Boterò  »  fei  miglia  fopra  Faenza  »  nella  qual 
Valle  da*  Puoi  feroci  abitatori  uccifo  Oddo  figliuolo  di  Braccio  Montone  » 
che  per  la  Repubblica  di  Fiorenza  combatteva  contro  i  Capitani  di  Filip¬ 
po  Vifconte  Duca  di  Milano»  ditfìpato,  e  meda  in  isbaraglio  il  Può  efer- 
cito»  fu  prefo,  Niccolò  Piccinino,  che  Io  reggeva,  e  condotto  prigione^ 
a  Guido  Antonio  Manfredi  Signor  di  Faenza»  e  Conte  di  Valle  Lamone, 
i  cui  Uomini  fono  dal  Bembo  de  B^epub,  Veneta  commendati  per  bravi  Poi¬ 
dati  »  e  conferva  [  come  dice  Annio  j  il  valore  de’  Tirreni  antichi  Tofcani» 
i  quali  non  tanto  nella  Gallia  Ciipadana,  dove  è  Faenza  ,  ma  ancora  nella 
Gallia  Trafpadana  di  là  dal  Pò»  prima  de*  Galli  dominarono,  e  molte  Cit¬ 
tà  edificarono  ;  tra’  quali  Verona  nominata  »  fecondo  Caio  Sempronio  da_» 
Vera  famiglia  de*  più  antichi  Tofcani  ,  e  confermali  da  Porcio  Catone  » 
che  denomina  Verona  da  Vera  Colonia  Tofcana  ,  P  ifieffo,  che  da  Fami¬ 
glia  Tofcana,  aVero  Verona ,  poiché  molte  Colonie  trovanfi  nominate  da 
Famiglie,  e  Genti,  che  le  hanno  dedotte,  come  ancora  la  Tribù  Fabia» 
Grazia ,  Sergia  ,  ed  altre .  Di  Colonie  in  Cimo  Ifola  di  Corfica  ,  Colonia 
Maria  da  Cajo  Mario.  In  Acaja  Colonia  Julia  ,  da  Augufto  ,  che  per  ado¬ 
zione  fu  della  Gente  Giulia ,  nella  Paleliina  Colonia  Aelia  da  Adriano  I ru¬ 
pe  radore  ,  che  fu  della  Gente  Elia  ,  nella  Gallia  Belgica  Colonia  Augu¬ 
ra  Ulpìa  »  da  Traiano ,  che  fu  della  Gente  Uipia  .  Così  nella  Gallia  Tran- 
fpadana,  o  de*  Genomani ,  Verona  da  Vera  Colonia  denominata  dalla  Fami¬ 
glia  Tofcana  Vera,  della  quale  fu  la  Gente  Cejonia  ,  e  fi  ritenne  fempre 
il  cognome  Vero»  per  memoria  della  Famiglia  Vera  di  antico  Tofcani» 
dalla  quale  difendevano .  Di  loro  trovali  ne*  Fatti  Confolari  Lucio  Cejo- 
nio  Commodo  Vero  Confale  di  Roma  P  anno  del  Signore  79.  ed  un  altro 
Confile  dei  107;  feguita  poi  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero»  con  titolo 
di  Cefare  »  adottato,  da  Adriano  Imperadore  »  ed  ebbe  per  moglie  Do  mi  zi  a 
Lucilla  Augufta  »  così  nominata  da  Adolfo  Geco  ne  nelle  Medaglie»  e  dal 
Panuino  nel  libro  de*  Komani  Prìncipi  ,  la  quale  fu  da  Faenza  figlia  di  Ni- 
grino».  che  dì  ordine  di  Adriano  »  per  timor  della  Pua  potenza  fu  ammaz¬ 
zato  in  Faenza»  fotta  precedo  che  ave  Te  volfuto  tramargli  infidie  ;  dal  no¬ 
me  delta  figlia  fi  cava,  che  Nigrino  forfè  della  Gente  Do  mi  zia ,  perchè  le 
Femmine  ,  quanto  i  Mafchj  ,  ritenevano  il  nome  Gentilizio  del  Padre  ;  dal 
quale  Vero  Cefare  »  e  Domizia  Lucilla  nacque  Vero  Imperadore  di  erìgi 
uè  Faentina»  che  imperò  eoa  M*  Aurelio  Antonino  Imperadore FiloPofo  »  dal 
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quale  come  fuo  Genero- ,  e  per  adozione  pref.  il  cognome  degli  Antoni¬ 
ni  ,  ficcome  a  lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell*  Adozione  :  de' quali  An¬ 
tonini  fé  ne  trova  memoria  in  Faenza  nelle  Croniche  antiche  manofcritte 
del  Tolofano  ,  Canonico  della  Cattedrale  di  Faenza  «  che  fcrille  del  1226’. 
nel  quale  anno  tuttavia  fiorivano  ,  ficcome  egli  teitifica ,  e  narra  quando 
Luitprando  Re  de*  Goti  pofe  1’  alfedìo  intorno  a  Faenza  P  anno  del  Signo¬ 
re  740.  che  generofiamente  per  la  difeTa  della  Patria  ,  combatterono  quattro 
figliuoli  di  Valentino,  rertandone  morti  tre  di  loro,  dicefi  de  IP  Imperiai  e_j» 
Stirpe  degli  Antonini ,  cognominati  ancora  nel  medefimo  tempo  di  Camoni- 
zia,  nome  corrotto  da  Cafa  Domizia  Faentina,  perchè  fi  dovettero  quelle 
due  famiglie  Antonina  Vero,  e  Domizia  incorporare  in  una,  per  adozione  ,  e 
parentela  ;  come  fecero  diverfe  famiglie  Proba  Faliconia  ,  Olibria ,  Anicia 
Manlia ,  per  varie  cagioni ,  e  difeendenze  incorporare  in  una ,  per  quanto  fi 
vede  nelle  antiche  ifcrizionì  Romane  .  Nella  Pillola  di  S.  Girolamo  a  Deme- 
triade ,  ed  appretto  Gio:  Murmeiio  l'opra  Boezio  de  confo l atione ,  così  tra  loro 
fi  unirono  la  cafa  Domizia  ,  e  P  Antonina  Vera  Faentina  ,  difeefa  dagli  an¬ 
tichi  Tofcani ,  che  dominarono  per  le  pani  di  Faenza ,  aneli*  elfa  in  que*  pri¬ 
mi  tempi  comprefa  in  Tofcana ,  la  qual  Tofcana  aveva  le  fue  confine  ,  det¬ 
te  Colonne ,  in  fino  alla  Città  di  Adria  in  Romagna ,  in  fui  Golfo  del  Ma¬ 
re  dì  Venezia ,  per  Io  cui  nome  quel  Mare  anticamente  è  detto  feno  Adria¬ 
tico  ,  e  nelle  parti  dì  Lombardia  erano  i  confini ,  e  le  colonne  di  Tofcana, 
in  fino  dì  là  dal  fiume  del  Pò  ,  e  dal  Telino.,  al  tempo  di  Tarquinio  Pri- 
feo  Re  de*  Romani  ;  ficcome  attefla  Gio:  Villani  lib.  1.  cap.  44.  la  cui 
autorità  fi  può  accompagnare  coll*  autorità  di  Servio  ,  fopra  que5  verfi  di 
Virgilio  nel  decimo: 

llle  &  jam  patrijs  agmen  cìet  Ocms  ab  Orìs , 

Qui  Mures ,  matrifque  dedit  tibì ,  Mantua ,  nomen  . 

E  più  abbailo  * 

IpJ'a  caput  Vopnlis  Tufco  de  fanguìne  vìres  • 

Dove  Servio  alferìfee ,  che  Ocno  figlio  del  Tevere  Tofcano  edificò 
Mantova  ,  che  i  Tofcani  regnavano  in  Mantova,  che  aveva  tre  Tribù  ,  divife 
in  quattro  curie,  rette  da*  Lucomoni  Capitani  Tofcani,  che  Mantova  polla 
nella  parte  Veneta  ,  detta  Gallia  Cifalpina,  ora  Lombardia  ,  era  capo  di  tutte 
le  Prefetture  ,  e  popoli  di  Tofcana.  Se  la  Tofcana  dirtele  i  fuoi  confini  nella 
Gallia  Cifalpina  ,  e  Trafpadana  di  là  dal  Pò  ,  non  fia  maraviglia  che  Faenza 
nella  Gallia  Cifpadana  dì  quà  dal  Pò,  fi  comprendeffe  in  Tofcana;  poiché  la 
Diocefi  Faentina  è  tuttavia  contigua  alla  Dlocefi  Fiorentina;  ed  in  Firenze  era 
una  porta  ,  che  fi  chiamava  la  porta  a  Faenza ,  che  oggi  murata  fi  vede  tra 
la  Porta  di  San  Gallo,  e  Pinti,  che  riufeiva  Culla  piazza  dell*  Annunziata, 
fu  ferrata  al  tempo  dell*  alfedio  del  1528.  Ma  non  vi  è  meglio  per  mag¬ 
gior  certezza,  che  produrre  il  teilo  di  Polibio,  che  fiorì  nel  tempo  di 
Publio  Scipione  Africano  200.  anni  avanti  la  venuta  dì  Nortro  Signore  • 
Egli  nel  fecondo  libro  ,  dove  deferìve  1*  Italia ,  così  dice  :  Le  Campagne, 

-,  /  che 
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die  fono  in  mezzo  tra  I* Appennino  ,  e  *1  Mare  Adriatico  ,  fi  difendono  fi¬ 
no  alla  Città  di  Sinigaglia  .  I  Tofcani  abitarono  già  tutti  quelli  campì  ; 
mettiamo  le  parole  latine  ,  fecondo  la  traduzione  del  Perotto  .  Campi  ‘ve¬ 
ro  ,  qui  inter  Mppenninum  ,  <&  xAdriatìam  fimrrt  mcdìi  firn  ,  ufque  ad  Vrbcms 
Senam  extendmtur  .  E  piu  fotto .  Campos  omnes  ,  quos  Appennino ,  atque  <Adria-, 
tìco  Mari  terminati  dixìmus  ,  ohm  babitavere  Tyrrbeni  .  Ora  Faenza  è  polla 
in  detti  campi  *  fotto  1*  Appenino  nel  mezzo  della  via  dritta  ,  che  va  M 
da  Bologna  a  Sinigaglia.  Seguita  Polibio  a  dire,  che  i  FrancefI  tratti  dal¬ 
la  bellezza ,  e  fertilità  del  Paefe,  trovando  una  certa  debole  occafione,  mi¬ 
fero  infleme  un  efercito  ,  e  andando  con  furia  addotto  a*  1  ofcani ,  li  cac¬ 
ciarono  dalli  confini ,  occupando  effi  i  luoghi  loro  :  nomina  prima  i  Popo- 
li  Tra  (pad  ani  tra  il  Pò ,  e  le  Alpi,  che  per  brevità  tralafcio,  e  poi  li  Ci- 
(padani  tra  P  Appenino ,  e  *1  Pò,  dicendo  che  vi  erano  gli  Anoni ,  i  Boij 
gli  Egani ,  e  liSennoni,  i  quali  ultimi  di  tutti  i  Francefi  abitarono  apprefso 
il  Mare  Adriatico  .  Inter  Mppennìmm  rurfus  ,  67"  Tadum  primo  Mnanes  , pofi  Boij , 
inde  Eganes ,  pojlremo  Senones ,  qui  juxta  Mdriatìcum  Mare  extremi  omnium  Gallo* 
rum  incoluermt .  Tra  PAppenino  ,  e  *1  Pò  nella  fua  pianura  vi  è  Faenza  *  Tetti- 
fica  P  ittetto  Polibio  nel  terzo  libro  ,  che  Piacenza  fu  edificata  di  qua  dal  Pò* 
e  che  la  pianura  del  Pò  finifce  a  Rimini ,  Città  eh’  è  sulla  riva  del  Maro 
Adriatico  :  già  detto  abbiamo  che  da  Rimini  a  Piacenza  dura  la  via  E- 
milia  di  Romagna  .  Dal  Rubicone  fiume  ,  vicino  a  Rimini ,  infino  nella__* 
Lombardia  ,  era  quella  parte  de*  Tofcani  ,  che  occupata  da*  Galli ,  fu  detta 
de  Boij ,  come  afferma  Frà  Leandro,  e  prima  di  lui  il  Biondo  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  i  Boij  non  folo  tennero  Dominio  per  la  Romagna  ,  e  per  tutta 
il  Bolognefe  ,  ma  per  quel  di  Modena  ancora  ,  e  di  Reggio  .  Non  fuori  di 
propofito  ,  altri  riputano  Parma  fondata  tra*  Tofcani,  e  Principeffa  di  al¬ 
cuni  Popoli  Etrufchi,  avanti  che  foffero  poffeduti  da*  Galli  Boij,  che  fcac* 
ciarono  i  Tofcani  da  quette  parti,  ficcome  fcrive  Tito  Livio  nel  37.  lib* 
dove  nomina  Colonia  Latina  di  Bologna .  Mger  captus  de  Galli s  Boijs  fuerat  « 
Galli  Tufcos  expulerant ,  e  nel  39.  libro  ,  dove  fa  menzione  delia  Colonia  di  Mo¬ 
dena,  e  Parma  ,  dedotta  da  Marco  Emilio  Lepido  ,  dal  quale  ,  Reggio,  di  Le¬ 
pido  fi  chiama  :  Eodem  anno  Mutina  ,  <&  Tarma  Colonia  Bpmanorum  Civium 
funt  dedurla  .  Bina  millìa  bominum  in  agro  ,  qui  proximè  Bojorum  ,  ante  Tufcorum 
fuerat .  Per  li  fuddetti  Storici,  Popoli  dittimi ,  e  cofe  narrate,  fi  viene  i n  » 
cognizione  ,  che  il  fito  di  Faenza  ,  era  in  Tofcana  ,  nel  mezzo  di  quella-j 
parte,  che  fu  occupata  da* Boij,  e  non  fi  trova  che  quetti  campi,  e  pia¬ 
nure  avetfero  altro  nome  avanti  li  Galli,  che  di  Tofcana,  nò  che  vi  abi- 
taffero  altri  ette  Tofcani  ;  anzi  li  monti  fopra  Faenza  fono  metti  in  Tofca- 
ma  dal  Cardinale  Adriano,  nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  II.  da  Roma 
a  Bologna  ,  che  patto  per  luoghi  alpettri  di  Modigliana  ,  e  Maradi  Dioce- 
fi  di  Faenza,  e  per  Toflìgnano  Diocefi  d*  Imola,  in  que*  veri!  Efametri* 

Efl  locits  extremis  in  montìbus  afper  Hetrnfcis , 

tìunc  dicìum  perhibent  a  Tujfi  Tuffinianum . 
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Il  qual  Toffignano  è  17.  miglia  (opra  Faenza  . 

Un1  altra  fintile  equivocazione  in  pregiudizio  di  quella  Provincia  oc¬ 
corre  ,  ed  è,,  che  Papa  Pafquale  II.  fi  tiene  in  certe  Cronologie  Tofca 
no;  P Abate  Vufpergenefè  »  Pandolfo  ,  ed  il  Ciacone  di  lui,  natus  in  Tuf - 
eia, ,  alias  Flaminia  9  appunto  conte  Sparziano  di  Vero  Cefare  :  Majores  om - 
nes  nobilifjìmi  quorum  origo  pleraque  ex  Hetruria  fuit ,  <vel  ex  Faventia  .  Sicco¬ 
me  abbiamo  certificato,  che  Vero  Cefare,  con  Vero  fuo  figliuolo  Impera- 
dorè  fia  fiato  eli  Romagna  ,  così  ancora  certificaremo  che  Papa  Pafquale_> 
II  fia  fiato  ancora  elfo,  della  medefima  Provincia  ;  attefochè  nacque  in_* 
Bieda ,  Contado  di  Galliada  ,  che  nella  fua  Creazione  l’anno  1099.  dove¬ 
va  edere  della  Repubblica  di  Firenze,  ficcome  ora  è  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  ma  è  poita  nella  Provincia  di'  Romagna,  ed  è  di  niuna  Diocefi» 
nondimeno  riconofce  nello  Spirituale  Ravenna  ,  Metropoli  di  Romagna  ,  e 
però  molto,  bene  il  Platina  lo  chiama  Romagnolo.  Papa  Onorio  II.,  fe_> 
é  del  Contado  d’  Imola ,  come  piace  al  Platina  ,  fenza  dubbio  viene  ad  efier 
Romagnolo ,  e  chi  Io  fa  di  Bologna  non  pregiudica  nulla  ,  perchè  Bologna, 
è  pofia  in  Romagna  da  Fra  Leandro  Alberto  Bolognefe  ,  ed  è  nella  parte 
di  Romagna  ,  detta  propriamente  Emilia  .  Marziale  lib.  6.  Fpig.  85,.  nel 
quale  piange  la  morte  di  Rufo  Bolognefe  * 

F linde  tuo  lachrymas  orbata  Bononia  Fitfo ». 

Et  refonet  tota  planEìus  in  oSEmìlìa  ... 

1  Gio:  Villani  lib.  ro.  cap.  16,  mette  la  Gente  del  Signor  di  Bolo?* 
gita  ,  con  certi  altri  Romagnoli.  Pio  Papali,  nelli  commentari  lib.  2.  aper- 
tamente  la  mette  in  Romagna  .  Bononienfis  ager  inter  ^ippemimm  ,  &  Ta- 
dum  jacet ,  Bigione m  barn  «À Emiliani  dixere  Bimani ,  mine  Fpmandiol am  vocaiit* 
Papa  G  io:  X.  è  in  dubbio  il  Biondo  ,.  ed  il  Razzano  Io  fa  Romagnolo  da 
Toffignano ,  fette  miglia  fopra  Imola  ^  Il  Panuino  nella  Cronologia  lo  fa 
da  Ravenna,  e  nell’Epitome  due  volte  Io  mantiene  ..  Il  Petrarca  ,  il  Vo- 
laterr-ano. ,  e  altri  lo  fanno  Romano,,  tra’ quali  Gio:  Azorio,  e  fi  confon¬ 
dono  nel  numero  del  nome  di  detto  Papa  »  e  nelle  Lue  dignità,  poiché  fn 
Arcivefeovo  di  Ravenna  un  Papa  Giovanni .  Certo,  è  che  la  Provincia  di 
Romagna  oggidì  abbonda  di  Perfonaggi  infigni .  Nell’  eccellenza  delle  armi 
corrifponde  all’  antica  fama  de*  fuoi  maggiori  i'1  Marchefe  Malatefia  al  pre¬ 
dente  Generale  del  Papa  in  Avignone  .  Fiori feono  in  Roma  molti  Prelati», 
e  principali  Palatini  da  Rimini  »,  e  Monfignor  Maral  di  da  Cefena  Datario, 
di  Nofiro  Signore  .  Sopratutto  vivono  nell’  Appofiolico  Senato-  di  Santa  Rò* 
rnana  Chiefa  tre  Cardinali ,  P  fiminentiffimo  Gimnafio  da  Caftel  Bolognefe». 
Creatura  di  Papa  Clemente  VILI.  ,  e  due  Creature  di  Nofiro  Signore  Papa. 
Paola  V. ,  1’  Eminentifsimo  Tonti  da  Rimini  v  e  1’  E  m  ine  ntiffi  no,  Gala  mini», 
detto  Araceli  da  Brefighella  ,.  Patria  alla  fa  mola  Itaca  di  fintile  fico  »  e  copia, 
di  faggie  ,  e.  valorofe  perfone  ,  agli  Eroi  de*  gran  Laerti  non  inferiori.  Pa¬ 
tria  ,  che  ha  mandato  fuori  Generali  di  e  fe  rei  ti  v  e  Colonnelli  invitti  ufci~ 
ti  dall’  armig  era  famiglia  de’  Naldi .  Da  Brefighella  partì  Bohon  Naldi,  che 
.  ..  :  del 
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del  1494.  fu  Generale  dell'Artiglierìa  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  col 
quale  in  detto  Regno  fe  n’  andò  ,  e  da  cui  nacque  Filiberto  Naldi  Bordi- 
gera  ,  che  fu  Ambafciadore  in  Roma  di  Enrico  II.,  di  Francefco  II.  ,  e 
di  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  ad  idanza  del  quale  fu  fatto  Cardinale  da_j 
Papa  Pio  IV.  Da  Brefighella  fono  Tempre  Itati  prodotti  Uomini  ,  chc_? 
hanno  illullrata  tutta  la  Provincia  di  Romagna  .  Nella  Corte  di  Roma  pei 
palfato ,  i  Monlignori  de  Recuperati ,  e  Monllg.  Caligari  Vefcovo  di  Ber- 
tinora  ,  Nunzio  al  Re  Sebadiano  di  Portogallo  ,  ed  a  Stefano  Battono  Re 
di  Polonia  :  al  prefente  in  Campidoglio  riliede  P  Uludriflìmo  Sign.  Giam- 
battida  Feuzoni  Senatore  di  Roma  ;  lungo  tempo  ha  dimorato  nel  Vatica¬ 
no  per  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  ,  il  Padre  Gìo:  Maria  da  Brelìghella-j 
Domenicano,  celebre  Predicatore,  da  Nodro  Signore  Paolo  V.  creato  Ve* 
fcovo  di  Polignano  .  Vi  forge  nuovamente  tra'  Reverendiflìmi  Abbrevia¬ 
toti  de  Parco  Majori.,  Monlìgnor  Bernardino  Spada  in  tenera  età.  Prelato 
di  grave  conliglio ,  e  di  faper  fenile  ,  che  fu  poi  Chierico  di  Camera  ,  © 
Nunzio  in  Francia  .  Confiderando  il  Signor  Giovanni  Zarattino  Cadellini  , 
detto  l’Intrepido,  nella  Illudre  Accademia  de’  Filoponi  dhFaenza,  la  No¬ 
biltà  di  quella  Provincia  accrefciuta  dalla  grazia ,  e  benignità  di  Nodro  Si¬ 
gnore  Paolo  V.  introdulfe  il  Lamone  fiume  a  cantare  il  feguente  Enco¬ 
mio  ,  che  fervirà  per  figillo  di  onore  di  queda  Provincia  * 

L  F  LVVIVS 

<Ai  fttam  Trovinciam  bomribus ,  &  dignitatibus 

■  A  PAULO  V.  PONTIF.  MAX.  ILLUSTRATAM  . 

•  ’■  ’  '  -l  •  •  :  t 

.  I  ;  ;  .  -  •  .  -  y 

E)  ti  Vtinam  poffem  Tiberino  fohere  Tatti , 

^  quondam  Erìdano  clara  tributa  dedi  • 

Si  nequeo  fiuti us ,  pretiofos  gaudeo  partns 
Hctrufcos  Latiis  mittere  Littoribus 

taudìbns  egregi  i^  natos  ad  culmina  honoris 
Suprema  evexit  dextera  Tontificis  . 

Turpnreis  cinxit  Gal  am  ini  tempora  fpiris  » 
xAtqite  ,ArA  Codi  pr  tipo  futi  Titulo  * 

Fenzonio  cuntias  capitolium  contulit  tides , 

$uem  plaufu  excepit  publica  pompa  Equitum  % 
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Jfrater  Guanzellus  Divini  buccina  verbi 
Sacra  Toliniani  tempia  mitratiss  adit . 

Sic  Mitrò  9  atque  Ojìrum  »  torques ,  atque  aurea  veflk 
Civibus  obtingunt  9  fceptraque  ebnrna  mcis . 

S/w*  wow  de  ìPdreo  major  i  maxima  furgit  ; 

Inde  SVkATxAD  major  tempore  crefcet  bonos . 

Qcjlit  ovam  Mani  eia  fìmul  fub  Jigna  Draconis  ; 
Fxultat  gradibus  fapidis  mda  fuis  . 

\4nt\quam  ormili  am  Umilio  tam  recidere  nomen 
Flaminioque  potes  reddere  Flaminia  . 

Eja  age  PONTIFICE  a  PAULO  nova  nomina  [urne 
lì  ftr avere  vias  9  extulit  ISTE  viros  . 
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UNa  Etenna  bella  »  grafia  ,  ed  allegra  .  IT  fuo  vefiTmenfo  fia  di  color 
verde ,  tutto  fregiato  di  oro  ,  e  di  argento  ,  co?  riccami  *  ed  altri 
ricchiflìmi,  e  vaghi  adornamenti  .  Nella  delira  mano  tenga  con  beila  gra¬ 
zia  ì* Imperiale  Corona  di  argenti  ;  e  colla  finifira  un  bacile,  ove  fiano* 
molte  corone  di  oro  Ducali  appoggiato  al  fianco  .  Ed  apprefiò  i  piedi  dal 
deliro  lato  fia  il  Pò  fiume  ,  cioè  un  Uomo  ignudo  *  vecchio- »  con  barbai 
lunga  r  e  lunghi'  e  fieli  capelli  coronato  di  una  corona  di-  oro..  Ovvero* 
per  variare  quella  figura  ,  fia  la  tefià  dì  Toro  *  con-  una  ghirlanda  di  piop¬ 
po  ,  appoggiato  il  fianco  ,  o  braccio-  deliro  fopra  'un5  urna  ,  dalla  qualc-y* 
efca  copia  di'  acqua-*  e  che  fi  divida  in  fette  rami  5:  e  colla,  finito*  mano* 
tenga  con  bell5  attitudine  un  cornucopia  .  . 

Ha  avuto*  quella  nobile  *  e  beli  infima  Provincia  diverfi  nomi*  fecondo^ 
la  dive  rii  tà  de5  tempi',  ed  il  primo  fu  Bianora  Calila  Cifalpina*ed  aneli5’ 
^fia  per- una  parte  Gallia  Togata  ,  Bellina,  Aurelia  *  ed  Emilia  *  cornea 
riferifee  Catone  in  libro-;  Qngimm  y  pofeia  fu  detta  Longobardi  *  ed  orasse 
Lombardia  >• 

Io  non  mi  efiend  erò  a<, dichiarare  per  qual  cagione  abbia  avuto  i  £o-~ 
graddetti.  nomi  9  per  non  elfere  tediofo  ;  ma  fola  dirò  *  perchè,  fi  chiamalfe 

Bianorai 
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Bianora  ,  che  fu  il  primo  nome  ,  eh’  ella  avelie  ;  come  ancora ,  perchè  fia 
Hata  nominata  Lombardia  ,  eh*  è  (lato  ]’  ultimo  nome-.  5 

Dico  dunque ,  che  traile  primieramente  ii  nome  di  Bianora  ,  da  Ocno 
Bianoro  valoroso  Capitano  deh  Tofcani  ,  il  quale  palfando  P  Appennino  »  s* 
infignorì  di  quello  Paefe  ,  fecondo  che  riferifee  Catone  nelle  Origini  , 
dove  dice  :  Galli  a  Cif padana  ,  olirti  Bianora  a  Visiere  Ocno  . 

Fu  finalmente  detta  Longobardìa  da’  Longobardi  *  che  lungo  tempo  ten¬ 
nero  la  Signoria  di  ella  Regione  :  ora  dicefi  Lombardia  ,  per  maggior  dol¬ 
cezza  della  pronunzia  . 

Bella,  grada  ,  allegra,  e  veflita  di  color  verde  fi  rapprefenta,  per  e£ 
fere  gli  Uomini,  di  quella  Provincia  amorevoli,  convenevoli  ,  e  molto  de¬ 
diti  a’  folazzi  della  vita  ,  godendo  un  Paefe  ,  quanto  polfa  edere  ameno, 
fertile  ,  abbondante  di  viveri  ,  di  delizie  ,  e  dì  tutte  le  cofe  ,  che  fi  ri¬ 
chiedono  ai  felice  vivere  degli  abitatori  ,  ove  fono  molte  Città  grandi  * 
famofe  Terre,  infiniti  Villaggi  ,  e  fontuofi  Callelli  ,  magnificentiflìmi  Edi¬ 
lizi  pubblici,  e  privati,  dentro,  e  fuori  delle  Città  ;  Fiumi  celebri.  Fon¬ 
ti  ,  e  Laghi  di  grandifUma  confiderazione  ,  Valli ,  Piani ,  e  Monti  ricchi  dì 
tutte  le  grazie  della  natura’,  e  dell*  arte  • 

I  lavori  di  oro,  e  argento,  ricami,  ed  altri  vaghi  ornamenti,  lignifi¬ 
cano  la  magnificenza,  lo  fplendore ,  e  la  pompa  de*  popoli  di  quella  Pro¬ 
vincia  ,  i  quali  abbondano  di  ricchezze,  ed  artifizi  ;  di  nobili  lavori,  con¬ 
forme  al  inerito  della  lor  molta  gran  nobiltà  ,  gran  virtù  ,  e  valore . 

L*  Imperia!  Corona  di  argento,  dimollra  P  illufire  dignità ,  ed  onoranza 
di  quefla  Provìncia,  ricevendo  il  Re  de5  Romani  in  ella  la  detta  Corona 
di  argento ,  quando  viene  in  Italia  per  incoronati!  ;  perciocché  ,  come  ri- 
ferifeono  ì  Dottori  nel  cap.  de  venerai),  de  defi.  e  la  Gioia  nella  Clemen¬ 
tina  prima  ,  fuper  verbo  vejligiis  de  fare  furando  ,  di  tre  diverfe  corone  la 
"•Maeità  delP  Imperatore  li  corona  .  ’  * 

>  Primieramente  quella  di  ferro  riceve  dall*  Arcivefcovo  di  Colonia  in 
Acquifgrana ,  poi  quella  di  argento  gli  vien  data  dall’  A.rcivefcovo  di  Mi¬ 
niano  ,  e  la  terza  di  oro  le  viene  data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiela 
.di  S.  Pietro-  di  Roma  ,  delle  quali  quella  di  ferro  lignifica  la  fortezza,, 
colla  quale  deve  foggiogare  i  ribelli  :  P  altra  di  argento  dinota  la  purità  ‘ 
de5  collumi  ,  e  le  chiare  azioni  ,  che  devono  elfere  in  tutti  gli  altri  Re, 
e  Principi  temporali  del  Mondo  ;  liccome  P  oro  di  molto  avvanza  tutti 
gii  altri  metalli.  Ma  meglio  larà  di  mettere  nella  delira  mano  della  Lom¬ 
bardia  la  corona  Imperiale  di  ferro,  non  di  argento.  Erra  la  fuddettiU. a 
Glofa  nella  Clementina  :  vegga!!  Girolamo  Veicovo  Balbo  Gurcenfe  nel 
Trattato  ,  che  fa  dell’  Incoronazione  a  Carlo  V.  Imperadore  :  *Ajmt  Im - 
pcratorem  primiim  argento  coronari ,  deinde  ferro  in  Longobardìa  ,  olìm  Galli/L* 
Cifalpina  „  Il  Coriolano  mantiene  ,  che  nella  fua  Patria  li  dà  la  corona  di 
ferro  Imperiale  agP  Imperadori  .  Non  è  da  tralafciare  P  autorità  di 
Onofrio  Panuino  de  Comitiis  Imperatoria  ,  dove  tratta  della  corona  ferrea 
Imperiale  :  l\ex  B^manonm  primo  *Aq'Aifgrani  ab  lArchiepifcopo  Colonienjì  co - 
ronatur  diademate  Pregni  Germanici ,  quod  corona  argentea  dicitura  inferius .  Co¬ 
ronarti 
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rouam  fecundam  ,  qùam  ferream  vocanL ,  Mediolani  a  pofleriovibus  Imperatonbns 
affami  [olitavi .  Inoltre  pro^a  ,  che  Enrico  VII.  fu  il  primo  Imperadore  ad 
edere  incoronato  colla  corona  di  ferro  in  Milano  nella  Bufilica  di  S.  Am¬ 
brogio  5  da  Cafliano  Turriano  Arcivescovo  di  Milano  ,  l5  anno  del  Signore-? 
1311..  e  non  Corrado  I.  »  come  vuole  il  Corio»  che  nella  prima  parte..* 
inettamente  lo  pone  Sotto  ad  Ottone  III.  ,  tralasciato  Enrico  primo  ;  no¬ 
mina  di  più  altri  tre  Imperadori ,  Enrico  II.  ,  in  vece  di  III.  ,  Lottario  II» 

$  adone  »  e  Ottone  IV.  che  non  furono  mai  incoronati  in  Milano  »  Si  con¬ 
tradice  lo  lletSo  Corio  »  quando  fcrilfe  »  che  Corrado  IL  Succedette  Subita 
ad  Ottone  IIL  ?  e  tralaScia  Enrico  ,  che  lo  fa  edere  un  pezza  dopo  »  con¬ 
fondendolo  con  Enrico  II,,  di  Francia  ;  e  viene  ancora  a  variare  nelle_> 
Vite»  dove  mette  Ottone  IIL»  Ottone  IV.»  Enrico  Duca,  di  Bretagna  * 
a  cui  fa  Succedere  Corrado  I.  »  e  poi  Enrico  IL  III.  e  IV.  .  Conclude  il 
Panuino  »  che  P  ultimo  Imperadore  »  che  s5 incoronò  di  ferro  in  S.  Ambro¬ 
gio  fu  SigiSmondo  »  figlio  di  Carla  IV.  »  incoronato  da  Bartolomeo  Capra 
ArciveScovo  di  Milano  .  Sognano  quelli  »  che  s5  immaginorono  li  primi  Im¬ 
peratori»  coronati  di  ferro.  Celare»  Ottaviano  »  e  Trajano  »  anzi  molti 
di  loro  trionfanti  ».  furono  piuttosto  coronati  tanto  di  oro  »  quanto  di  allo¬ 
ro  »  perchè  avevano  eoi  ferro  Soggiogato  bellicofi  Regni, 

Le  corone  dì  oro  Ducali  nobilitano  ancora,  ed  innalzano  queda  Sopra 
tutte  le  altre  Provincie  d’  Italia  »  dimodrando  eh5  ella  abbraccia  »  ed  in  £e 
contiene  più.  famofi  Ducati  »  come  di  Milano ,  ec. 

Vi  è  ancora  P  antico ,  e  nobile  Ducato  di  Torino  »  dove  avevano  il 
Suo  Seggio  i  Duchi  de>  Longqoardi  (  fecondo  Paolo  Diacono  »  Biondo  »  e 
Sabellica  )  ed  oggi  è  podedueo  con  ottimo»  e  giullifiimo  governo  dall5  AN 
tèzza  Serenifiìma  di  CARLO  EMANUELE  Duca  di  Savoia»,  veramente 
•Principe  meritevole  di  maggiore  »  e  qualfivoglia  Stato  ».  per  efifer  egli  dì 
lingolar  valore  »  e  rifplendente  di  tutte  le  virtù  »  come  ancora  celebre  di 
gloriofa  fama»  per  la  grandezza  »  ed  antichiifnna  nobiltà  dell*  origine  Sua.. 

Vi  è  ancora  di  Mantova  »  di  Parma  »  di  Piacenza  »  di  Ferrara  »  ed  og¬ 
gidì  quella  di  Reggio  »  e  Modena  de5  quali  quanto  fia  grande  la  magni¬ 
ficenza  »  la  grandezza»  e  lo.  Splendore  »  non  Solo  di  quella  Provincia  »  ma 
di  tutta  l5  Italia»  è  noto  a  tutto  il  Mondo  ^  71  ■* 

*  Le  fi  dipinge  accanto  il  Pò  »  come  coSa  notabile  di  elsa  Provincia;  il 
quale  palfando  per  mezzo,  di  eSsa  »  gli  apporta  infiniti  comodi  ,  e  piaceri  * 
ed  è  celebre  pel  fulminato  Fetonte  ».  che  in  efso  cadde  »  e  fi  Sommerfe  * 
come  divinamente  bfciò  Scritta  Gvvidia  net  fecondo;  libro  delle  Sue  Me-- 
Umorfoiì  in  quelli  verfi  », 

Vhceton  rutilo*  fiamma,  populante  captilo*  * 

Volvitm  in  prccceps  r  hngoque  par  aera  traffiu 
Eert  r  »  ut  ìnterdum  de  Calo  [Iella  [areno 
fi  non  cecìdit  »  potuti  cecidiffe  *uideri  » 
ggjcm  prò  cui  a  Tatria  divergo  maximus  Qrbs 
Ex  cip  ti  Elidami*  *  fumantiuque  abbiti  qxo.% 
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Si  fa  ancora  coronato  il  detto  fiume ,  per  edere  il  maggiore  d*  Italia* 
raccogliendo  nel  fuo  grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi ,  perfidie  il 
Petrarca  nel  Sonetto  143.  cosi  lo  chiama  : 

l{e  degli  altri  fuperbo  ,  altero  fiume . 

Anzi  per  edere  non  folo  il  maggiore  d*  Italia  »  come  fi  è  detto,  ma 
per  non  cedere  punto  alla  grandezza  de’  più  famofi  del  Mondo ,  cioè  del 
Nilo  s  e  dell*  litro  ,  Lucano  nel  lib.  2.  così  dice  : 

Quoque  magis  nullum  tellus  fe  folvit  in  amnem  ? 

Eridanus  firafitafque  evolvit  in  sequoia  fifaas  , 

Hefperiamqite  exbawrit  aquis  :  Hunc  fabula  printum 
Populea  fhmum  ripas  umbraffe  corona  : 

Cumque  diem  promm  tranpverfo  limite  ducens  , 

Snccendit  Tbaton  flagrantibus  atbera  loris  , 

Gurgitibus  raptis  pcsnìtus  tellnre  per  ufi  a  , 

Hunc  habuijfe  pares  Tbcebeis  ìgnìbus  undas . 

Hon  minor  bic  ^ ilo  ,  fi  non  per  plana  jacettfis 
<>j&gyptì  lybicas  'f{ilns  flagnaret  arenas  , 

;;  'K^on  minor  bic  iflro  ,  nifi  quod  dum  permeat  Orbem 

Ifter  «  capir  os  in  qucclibet  aquora  font  e  s 
*Accipit  5  &  Scyticas  exit  non  folus  in  undas  ,  &c, 

E  come  fi  è  detto  ,  fi  potrà  dipingere  quello  fiume  colla  teda  di  To¬ 
ro  5  colle  corna;  perciocché  (  come  narra  Servio,  e  Probo)  il  Tuono,  che 
fa  il  corfo  di  quello  fiume  ,  è  limile  al  muggito  de*  Buoj ,  come  ancora^ 
perchè  le  Tue  ripe  fono  incurvate  a  guifa  di  corna . 

Il  cornucopia  ,  nella  guifa  che  dicemmo  ,  lignifica  P  abbondanza  grande 
caudata  da  quello  celebre  fiume  ,  elfendocchè  nel  tempo  della  Canicola  9 
come  narra  Plinio  nel  lib.  3.  cap.  1 <5.  quando  Tulle  Alpi  fi  ilruggono  le_* 
nevi ,  ingrodandofl ,  e  fpargendofi  d*  intorno ,  lafcia  poi  que>  luoghi  tocchi 
da  lui  fertilifiimi ,  e  dividendo  la  Provincia  in  due  parti,  con  fette  boo; 
che  entra  nel  Mare  Adriatico  ,  con  tanta  copia  di  acqua  ,  che  £  cornea 
dice  Plinio  nel  luogo  citato  ]  fa  fette  Mari  . 
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UNa  Donna  leggiadra  ,  e  bella  »  che  abbia  tre  faccie  .  Avrà  ii  capo  or- 
nato  a  guifa  di  Berecintia  ,  Madre  degli  Dei  antichi  *  di  corona^ 
turrita  ,  con  otto  torri  d’ intorno  »  e  nel  mezzo  una  piu  eminente  delie-* 
altre  .  Sarà  vertita  di  color  azzurro  .  Avrà  una  fopravelle  »  o  manto  di  oro 
ricamato  di  Ipighe»  e  fregiato  dì  verdeggianti»  e  fruttifere  viti.  Starà  a. 
federe  fopra  il  dorfo  di  un  alato  Leone  .  Terrà  la  delira  mano  appoggiata 
ad  una  Quercia»  dalla  quale  penda  un  roliro  di  Nave»  o  di  Galea  ;  e  col¬ 
la  rtnìrtra  mano  tenga  con  bella  grazia  un  libro»  ed  anche  un  ramo  di  olivo», 
La  Provincia  di  Venezia  »  che  da’  Longobardi  Marca  Trevifana  fu  det* 
ta  »  per  aver  eglino  pollo  il  Peggio  del  Marchcfato  nella  Città  di  Trevigi» 
è  Provincia  nobilìflima  al  pari  di  ogni  altra»  che  da  nell*  Italia,  abitata 
già  dagli  Euganei ,  pofcia  dagli  Eneti  ,  e  da*  Troiani ,  che  dopo  la  rovina 
di  Troja ,  con  Antenore  in  Italia  partirono  . 

Ella  di  prefente  contiene  in  fe  nove  Città  principali  »  le  quali  tutte-# 
hanno  il  loro  Vefcovato,  oltre  le  molte  Terre  murate»  e  Cartelli  »  che  vi 
fono ,  ed  oltre  il  gran  numero  dì  Villaggi ,  non  folamente  per  la  gralfezza 
del  terreno ,  il  quale  è  fertilìflTimo ,  ma  in  gran  parte  pel  rtto  amenilftmoj 
lìcchò  li  può  ragionevolmente  dire,  che  quella  bellezza»  che  nelle  altre-* 

Ggg  Regioni 
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Regioni  d’  Italia  fi  vede  per  la  deliziofa  coltura  degli  abitatori  ,  in  quefk 
fi  vede  ,  per  1’  opera  della  gran  maellra  Natura  9  che  cosi  I’  ha  voluta^* 
fabbricare  . 

Le  Città  fono  Venezia  9  la  quale  è  capo  e  Signora  della  Provincia  9 
Verona  9,  Vicenza  ;  Padovai  Trevigi ,  Ceneda  9  Belluno  9  Feltro,  e  Tren¬ 
to  *  che  è  pollo,  alli  confini  della  Germania  nelle  Alpi  9  dalle  quali  Cit¬ 
tà  in  ogni  tempo  ,  ed  in  ogni  età  riufciti  fono  molti  Uomini  illultri  in  let¬ 
tere  9  ed  in  armi  9  che  lungo  farebbe  il  farne  qui  menzione  ,,  pofciac- 
chè  nelle  Morie*  che  fi  veggono  in  luce  delle  cole  feguite  in  Italia*  co¬ 
sì  negli  antichi  ,  come  ancora  nei  moderni  tempi  ritrovanfi  in  più  luoghi 
defcritti  i  loro  fatti  illufiri,  e  copiofamente  raccontati  9  trai  quali  fi  può 
valorofo  nominare  Ezzelino  da  Romano  9  il  quale  febben  fu  Tiranno  9  fu 
però  Uomo  valorofo  nelle  armi  *  e  gran  Capitano  .. 

Si  potrebbero  annoverare  gli  Scaligeri  *  che  già  per  1  tempi  pafiati  ♦ 
furono  Signori  di  Verona*  di  Vicenza  9  e  di  molte  altre  Città  fuori  di 
quella  Provincia  *  i  Carrefi  Signori  di  Padova  9  i  Caninefi  Signori  di  Tre- 
vifo9  di  Ceneda  9.  di  Feltro  ,  di  Belluno*  e  tanti  altri  valorofi  Capitani  di 
milizia  *  ufciti  di  quelle  Città  :  ma  per  non  parere  *  che  fi  faccia  emu¬ 
lazione  con  le  altre  Provincie  *  qui  gli  tralafcierò  ;  ficcome  ancora  i  più 
moderni  9  che  nelle  guerre  fatte  9  e  follenute  dalla  Signoria  de*  Veneziani 
in  quella  *  ed  in  altre  Provincie  hanno,  dato  manifelli  fegni  del  loro  va¬ 
lore  9  e  del  loro  nome  hanno,  lafciato  immortai  memoria,. 

Quanto  al  fito,,  poiciac.chè  ella  è  rinchiufa  tra  la  Lombardia ,  Fa  Roma¬ 
gna  9  ed  il  Mare  Adriatico  *  il  Ducato  del  Friuli  9.  e  le  Alpi  Trevifàne  9 
che  dalla  Germania  la  fepara.no  *  elfa  è  dalle  parti  del  Settentrione  mon- 
tuofa  :  ma  nel  rimanente  piana  *  febbene  ripiena  di  vaghi  *  e  ben  colti 
Colli  9  da’  quali  fi  cavano  delicatiffimi  vini  *  e  faporitilfimi  frutti  .  Dal 
piano  poi  *  che  ampliamo  fi  fcopre  nel  Padovano  9  nel  Trevilàno  V  nel 
tenodefe  aliai  più  9  che  nel  Veronefe  *  e  nel  Vicentino  *  che  per  Ia__* 
maggior  parte  fono,  territori  moatuofl  9  e  nel  Bellunefe  *  Feltrino  •  e  Tri- 
dentino  *  che  fono  polli  tra’  monti  afilli  angulli-  9  e  riilretti  »  e  però  fono 
fertili  più  di  vino  9.  che  di  grano  • 

Si  rapprefenta  bella  *  e  leggiadra  con  tre  faccie  9  perciocché  veramen¬ 
te  è  belliflima  quella  Provincia  9  come  ancora  per  alludere  al  nome  di 
Trevigi  9.  o  Trevigiana  Marca  . 

Si  può  ancora  dire  9  che  per  tale  fimilitudine  Ila  fomì'gliante  all’  im¬ 
magine  delia  Dea  Prudenza  9  che  così  dagli  Antichi  era  figurata  *  la  cui 

virtù  nel  Senato  Veneziano  particolarmente  rikice  .. 

La  Corona  Turrita  nel  modo 9*  che  dicemmo  ,:siimo(ìra  perle  otto  Torn¬ 
ii  *  le  otto  Città  foggette  ;  e.  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente^  dell’ al¬ 
tre  rapprefenta  la  Città  dominante  . 

il  colore  azzurro  del  veltimento  *  denota  P  intimo  Golfo  dell’ Adriati¬ 
co  Mare  ,  che  lo  bagna  e  che  da’  medefimi  Signori  è  dominato 

La  fopra  velie  ,  o  manto  di  oro  riccamato.  di  fpighe  *  e  fregiato  di 

Verdeggianti 9,  e  fruttifere  viti  dimoftra  *.  che  nel  grano*  e  nel  vino,  che 
ti fa  pr  oduce  *  ci  fono  accumulate  gran  ricchezze  •  Siede 
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Siede  fopra  il  dorTo  dell*  alato  Leone  %  per  alludere  all*  infegrta  della 
Repubblica  di  Venezia.  i 

lì  tenere  la  delira  mano  appoggiata  alla  quercia  *  dalla  quale  penda  il 
rollro  di  Nave  9  o  di  Galea  dimoltra  9  che  quella  Provincia  é  forte  «  e- 
potentilfima  in  Italia  9  e  per  terra  9  e  per  Mare  mantiene  in  fé  quella^* 
grandezza  9  che  da  tutti  i  Principi  del  Crillianefimo  viene  molto  (limata  » 
e  infieme  temuta  9  e  rifpettata  per  il  dominio  »  che  ella  ha  di  queltsu» 
Provincia  9  perciocché  nelle  armate  di  Mare  «  colle  quali  elfa  ha  ottenu¬ 
to  vittorie  iegnalatiflìme  in  ogni  tempo  9  per  il  numero  grande  de’  NavilJ* 
e  Galee  »  che  può  fare  :  e  fi  è  Tempre  fervita  di  quella  Provincia  così  di  Uo¬ 
mini  di  battaglia  per  armarle  «  traendone  Tempre  di  ella  quanti  gli  Ton# 
flati  abballanza  per  ogni  grande  armata  9  come  ancora  per  ogni  Torte  di  ma» 
teria  necelTaria  per  il  fabbricare  9  e  armeggiare  i  legni  9  elfendo  in  ettiu# 
Provincia  molti  boTchi  di  arbori  a  cotal  fabbrica  bene  appropriati  9  e  Ipe- 
cialmente  nel  TreviTano  9  dove  fi  vede  a  gran  comodo  della  Repubblica  il 
celebre  9  e  famofo  boTco  dalla  natura  prodotto  »  ne*  colli  del  Montello  tut¬ 
to  di  altifiime 9  e  grotte  9  e  dure  quercic  9  lungo  dieci  miglia ,  c  Tei  lar¬ 
go  *  da  Trevifi  lontano  dieci  miglia*  e  dalle  lagune  di  Venezia  venti  *  & 
come  nei  BelluneTe  altri  boTchi  di  altifiimi  Abeti ,  Larici  *  Faggi  per  fa- 
bricare  antenne  *  arbori  9  e  remi  *  e  nei  VeroneTe  *  Vicentino  9  e  nel 
Padovano  grandiflìma  copia  di  canapi  per  far  le  vele  *  le  gomene  «  ed 
ogni  altro  necettario  armigio . 

Oltrecchè  in  quella  illctta  Regione  ne*  monti  di  Topra  *  che  Tono  nel 
VeroneTe  *  nel  Trentino  «  e  nel  BfclIuneTe  Te  ne  cava  il  ferro  in  tanta 
quantità  quanto  può  ballare  per  rendere  perfetta  tutta  la  fabbrica  delP arma¬ 
mento  marinaresco 9  il  quale  nell*  ArTenale  di  Venezia  con  grandifiima  co* 
pia  di  eccellentifiimi  Maellri  del  continuo  fi  tratta  . 

Il  libro  che  tiene  colla  (ìnUlea  mano  ,  lignifica  -,  non  folo  gli  Uomini 

celebri  nelle  lettere  ;  ma  ancora  il  nobiliffimo  liudio  di  Padova  *  fecon¬ 
diamo  Seminario  di  ogni  virtù  *  che  quivi  fìoriTce 9  dal  quale  Tono  in  ogni 
tempo  riufeitì  Tapientifiimi  Teologi 9  FiloTofi  9  Medici  9  JuriTconTulti  *  Ora¬ 
tori  9  ed  infiniti  Profettori  delle  Arti  Liberali  9  che  hanno  apportato  Tem¬ 
pre  Tplendore  non  pure  alla  Provincia  9  ma  a  tutta  P  Italia  infieme  » 

11  ramo  di  olivo  che  tiene  infieme  con  il  libro  9  lignifica  la  pace  * 
gli  «onTerva  il  Tuo  Principe  *  e  Signore . 
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Dònna  vertita  di  abito  fontuofo  e  vario  ,  con  un  Cartello  turrito  m- 
teita  ,  ficcome  fi  figura  Berecintia  .  Avrà  il  braccio  dertro  armato  con- 
una  lancia  in,  mano  e  che  infieme  tenga  alcuni  privilegi  co*  figlili  pen- 
«lenti  . 

Starà  appoggiata  ad'  una  grande  ,  e  feconda  vite  1  e  a  fedèr  fopra  due 
corni*  di  dovizia,  incrocicchiati  1 *  uno  da  una-  banda  pieno  di  ogni  forte-? 
di  fpighe  »  grani  ,  rifi  ,  migli,,  e  fimilf  1*  altro  dall*  altra  parte  pieno 
di  ogni  forte  di  frutti  di  alberi  . 

Terrà  nella  finiitra  mano  un  libro,  e  ne’  piedi  i  coturni  limili 'a-  quel¬ 
li  di  Diana  ,  c  appreso  di  elfi  vi  faranno  cannuccie  ,  e  giunchi  . 

Sono,  tante  e  diverfe  le- qualità  ,  e  condizioni  che  fi  fcorgono  nel. 
Friuli  ,,  che  fi  potrebbono  con  lungo  difcorfo  dire  ,  ma  con  una  piccola 
figura  in  difcgno  ,  non  mai  bailevolmente  fpiegare  ,  perciocché  nel  circui¬ 
to  di’  dugento,.  e  cinquanta  miglia  che-  lo- comprende  fi  trovano  pri¬ 
ma  altifiìme  balze  ,  e.  dirupate  poi  Monti  men  afpri  ,  e  piu  utili  per 
gran  copia  di  legni  ,,  e  per  pafiura  di  animali',  indi  fertili  ed  ameni 
.Colli  »  e  finalmente  grandifiàma  >  e  amplifiima,  pianura  s  che  fi  Bende  fino 

al  mare 
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af  Mare  Adriatico  .  In  quello  fpazio  fono  Torrenti ,  Fiumi»  Laghi ,  e  Paludi, 

€  Porti  di  Mari  ,  e  di  Fiumi .  Altri  di  quelli  fono  rapidi ,  e  veloci ,  co¬ 
me  il  Tagliamento*  il  Turro  ,  e’1  Natifone  »  altri  quieti  ,  e  navigabili  9 
Come  il  limavo,  la  Natilfa,  il  Li  fonzo  ,  e  altri  :  ne*  Fiumi  ,  e  ne*  La¬ 
ghi  ,  e  altre  acque  fi  pefcana  ^arie  fpezie  di  pefci  dei  quali  ve  ne  ha 
molti,  e  buonifliml,  come  lamprede  ,•  marfoli,  temoli  ,  e  ancora  frotte  , 
e  di  quelle  pur*  anche  più  dì  una  forte  ,  poiché  di  bianche  ,  e  rode  fc 
uè  trovano  affai ,  per  falciare  i  gamberi  ,  che  in*  quantità*  tutto  P  anno  fi 
prendono  »  e  oltre  il  pefce  maritino  che  da  Marano  »  e  Monfalcone*  » 
luoghi  del  paefe  fi  conducono  a  Udine,  e  alcune  per  ufo  degli  abitatori  ; 
nè  minor  diverfltà  fi*  trova  ancora  nella  terra  illeffa-,  effendovene  dileg¬ 
gierà,  di  grave  ,  di  mezzana  di  più  ,  e  di  meno  fecondità- . 

L5  abito  fontuofò ,  e  vario ,  denota  la  diverfltà  delle  qualità,  de’  Signori» 
di  che  quella  Provincia  è  abitata ,  come  fi  dirà  *. 

Se  le  mette  la  corona  di  Torri  in  capo  ,  perchè4  in  quefhr  Provincia^ 
vi  fono  molti  CafLelli ,  ed  alcune  Torri,  fltuate  da  ogn5  intorno  fopra  i 
Monti e  Colli  del  Paefe,  come  ne  fa  fede  Virgilio  nel  terzo*  della- Geor* 
gica ,  dicendo  s 

C aflella  in  Tumulisi  &■  ‘Japìdis  arva  Tìmwvì  '*» 

Le  quali  poffeggono  giurisdizioni'  feparate  ,  con  nobilifiimi  privilegi  » 
e  d5  Imperatori  antichi  e  di  Patriarchi  di  Aquileja  che  un-  tem¬ 
po  ne  furono  padroni  e  finalmente  ancora  del  dominio*  Veneto  r  che_j>~ 
ora  poffiede  quali  tutta  la»  Provincia  :  certo  è  ,  che  quella  qualità5  è  molto 
fingolare  in  lei  ;  poiché  fi-  numerano*  fino  a  fettantaduc  Giurisdizioni  ,  ie_> 
quali  hanno  voce  in- Parlamento  ,  che  è  un  Configlio  univerfale  »  il  quale 
fi  fa  ogni  Anno  ,  una  ,  e  più  volte  ,•  alla  prefenza  del.  Luogotenente  Ge¬ 
nerale  refidente  in  Udine,  oltre*  a  molte  altre*  che  non  v5  intervengono, 
ove  per  tal5  effetto  fi  vede  chiaro-,  che.  le  fi  conviene  la  detta  corona  di- 
Torri  in  capo  ,  come  ancora  ben  il  dimoftra  Virgilio  nel  6.  dell5  Eneide  »■ 
volendo  affomigliare  quella  Provincia  a  Roma  ,  e  non  peraltro  ciò  fece 
fennon  per  1  fette  Collii,  che  in <  ella  Città  fi  rinchiudono ,  onde,  dille-? 

Qualis  Berecynthia  Mater- 

Imehitur  curru  Tbrygìas  Turrita  per  Vrbes  a 

Il  che  -  tanto- piu  fi  conviene  ,  perchè  cosi  fi>  viene- leggiadramente  ad 
e^rimere  ancora  la  Città:  di  Udine  ,  che  ora  è  la  Metropoli-,»  ed  il  capo- 
dei  Friuli  ,  contenendo  in  mezzo*  di  fe  un  erto  Colle,  e  fopra  di  effo un5- 
grande>»e:  molto  riguardevole  Gattello  onde  fi*  fcuapre.  tutto»  il»  Paefe  *> 
p;er  fino  alla  Marina 

11  braccio*  armato  colla  lància  »  e  i  privilegi  dimoltranov  che  le  fopracF 
flette  Giurisdizioni  fono  in  obbligo  a5  tempi  di' guerra  di  contribuire  alcuni- 
Cavalli  con  Uòmini,  armati ,  per  fer vizio  del  Principe che  perciò  hanno 
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privilegi ,  come  hanno  avuto  anticameute  (  come  li  è  detto  )  d  i  Impera* 
dori ,  ed  altri . 

Sta  appoggiata  alla  verdeggiante  ,  e  feconda  vite  ,  perchè  la  qualità 
de*  vini  è  tanto  abbondante  in  quella  Provincia»  eh*  in  elfi  condite  il  mag¬ 
gior  nervo  delle  fue  ricchezze  »  perciocché  oltre  la  quantità  diffidente  non 
folo  per  i  Tuoi  Popoli  ,  ma  per  gran  parte  ancora  deli*  Alemagna  »  e  di 
Venezia»  fono  talmente  nominati»  e  preziod  »  che  Plinio  nel  libro  decimo- 
quarto  al  capitolo  fedo,  dide  .  Aignfia  LXXX1U  annos  vitti  Tncino  retulit 
acceptos  non  alio  ufa  :  gignitnr  in  finn  Adriatici  Maris ,  non  procul  a  Timavo 
fonte  fax  co  Colle  »  marìtìmo  affiati a  panca s  cocente  ampli  or  a* ,  nec  aliud  aptins 
medicamenti  ìndicatnr  •  Hoc  effe  crediderim  ,  qnod  Graci  celebrantes  miris  lan- 
dibus  Vitianon  app eli  aver unt ,  ex  Adriatico  finn  . 

Non  mi  eftenderò  a  far  menzione  de'  luoghi  in  particolare  ;  ma  folo 
dirò,  che  il  vino  del  Vipaco  ,  non  lontano  da  Gorizia,  ha  virtù  di  rende¬ 
re  le  Donne  atte  alla  generazione,  onde  nella  vicina  Germania,  che  tut¬ 
to  quad  ve  ì*  aOforbe ,  è  nato  il  Proverbio  .  Vìpocber  ebender  mecher . 

Siede  in  mezzo  a*  due  cornucopj  ,  come  dicemmo  ,  perciocché  è  co¬ 
mune  condizione  di  produrre  tutte  le  forti  di  biade  ,  legumi  ,  e  per  fin® 
a’  rid ,  che  febbene  non  rende  quella  terra  tanti  per  uno ,  quanto  le  fer- 
tilidime  ,  tuttavolta  in  alcuna  parte  di  lei  non  c^de  a  molte  altre  :  msu* 
quello  è  maravigliofo  in  elfa  ,  e  fe  le  può  aferivere  a  fìngolar  fertilità, 
poiché  in  quei  mededmi  campi  ,  ove  le  vigne  porgono  le  loro  uve  ,  d 
femina  il  fermento  ,  e  dopo  quello  il  miglio ,  ovvero  formentone  ,  dove 
tutte  tre  quelle  raccolte  d  fanno  in  un  anno  mededmo  ;  dimanieracche  , 
fe  in  altre  Regioni  la  terra  produce  più  grano  ,  ha  bifogno  poi  di  ripo- 
fard  ,  nè  fuole  in  quell*  anno  illelTo  di  altre  biade  caricar  i  granai  del  Pa¬ 
drone  ;  ma  quella  contuttocchè  rade  volte  le  d  dia  tregua  ,  non  fuole  (  di¬ 
fendo  debitamente  lavorata  )  defraudare  la  fperanza  dell*  Agricoltore  . 

Genera  parimente  tutte  le  forte  di  frutti  dì  alberi  ,  e  sì  ad  ogni  arti¬ 
fìcio  ,  che  in  quello  genere  ufar  li  può  ,  si  ancora  alle  piante  peregrine  , 
d  prova  per  edere  molto  arrendevole  ,  intanto  che  e  per  copia  ,  e  per 

bontà  d  può  uguagliare  a  qualunque  altra ,  e  pur  di  fopra  a  molte  altre-* 

ancora,  come  ne  rende  tellimonio  Ateneo  nel  libro  3.  che  parlando  de* 
pomi ,  così  dice  :  Ego  vero  ,  Viri  amici ,  maximè  omnium  ea  mala  ,  quti  Ho¬ 
mi  ti  vendnntnr ,  Mutiana  ditta  ,  firn  admirattis ,  quti  ex  qnodam  pago  in  Alpi * 
bus  Aqnilejti  confìituto  afportari  dìcuntur . 

Il  libro,  che  tiene  colla  delira  mano  ,  ne  dimolìra  ,  che  quella  Pro¬ 
vincia  è  feconda  di  belli  ingegni,  li  quali  in  profa»  ed  in  verfo,  ed  in__3 

tutte  le  facoltà  fono  dati  celebri  ;  e  ne*  fcritti  loro  hanno  lafciato  nobilif1 

dma  tellimonianza  della  loro  dottrina ,  come  furono  i  Paoli  Veneti  ,  Dia¬ 
coni ,  gli  Alberti,  i  Moronia  ,  gli  Amafei  ,  i  Robertelli  ,  i  Deciani,  i 
Graziani ,  i  Cortoni ,  i  Candidi ,  i  Sufani ,  i  Luidni ,  gli  Aregoni ,  i  Rorai, 
gli  Alleimi,  i  Partenii ,  i  Valvafoni  ,  i  Frangipani,  ed  altri  infiniti,  per 
lafciar  da  parte  quelli  •  che  fono  in  vita . 
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IT  per  edere  opportuna  alle  cacciagioni  »  le  fi  mettono  per  Tue  dimó- 
ftrazioni  coturni ,  come  quelli  di  Diana  ,  e  finalmente  ,  perchè  nella  parte 
fua  Aullrale  terminano  acque»  e  paludi,  fc  le  fingono  a*  piedi  le  cannuc* 
eie  ,  ed  i  giunchi  ♦ 

CORSICA. 

Ai  Cefarc  fypa  » 


DOnna  di  alpetto  rozzo  fopra  di  eminente  fallo»  circondato  di  acqua» 
In  capo  avrà  una  ghirlanda  di  foglie  di  vite  a.  Sara  armata  »  e  colla 
dertra  mano  terrà  una  Corfefca  ..  Dalla  parte  delira  vi  farà  un  Cane  corfo: 
ma  che  fia  grande»  ed  in  villa  feroce»  fecondo  che  narra  Plinio  libro  3. 
Cap.  5*-.  - 

La  Corfica  è  Ifòla  nel  Mar  Ligufiico »  e  fu  primieramente  nominata^ 
da’  Greci  Cyrnus  »  come  dimofira  Strabone  libro  j.  »  e  Virgilio  nell*  Egloga 
quando  dice  t 

Sic  tua  Cyrnaas  fugiant  mamma  taxos, 

E  vogliono  alcuni ,  che  acquiftafle  quello  nome  da  Cimo  figliuolo  di 

Èrcole  *  e  fratello  di  Sardo  »  il  quale  palliando  dalla  Libia  a  quello  luogo, 

I  quivi 
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e  quivi  fermatoli  »  volfe  *  che  da  lui  foGfe  con  quello  nome  addimandata» 
efsendocché  prima  era  detta  Terapne  »  come  narra  Niccolò  Perotto. 

Pofcia  fu  dimandata  Corfica  da  una  Donna  cosi  chiamata  »  la  quale  era 
pafsata  in  quelt’  Ifola  a  cercare  un  fuo  Vitello  perduto  »  e  ritrovatolo  qui¬ 
vi  9  ed  aggradendole  il  luogo  9  vi  fi  fermò  9  e  tanto  piacquero  i  Puoi  co- 
fiumi  a*  rozzi  abitatori  «  che  nominarono  1’  Ifola  dai  fu o  nome  .  Altri  di¬ 
cono  9  che  ella  fofse  così  nominata  da  Corfo  9  quivi  fatto  da  Corfo  valen- 
tifiìmo  Uomo»  il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signorìa  di  quel  paefe  9 
fra  molti  9  che  fcrivono  di  quell’  Ifola  9  Dionifio  dice  9  eh’  ella  acquifialfe 
il  nome  di  Corfica  9  dalla  gran  moltitudine  delle  cime  de’  Monti  ;  percioc¬ 
ché  quello  nome  Corfo  in  Greco  9  ed  in  Latino  9  denota  le  tempie  de* 
capi»  come  fe  dicefse  1’ Ifola  delle  tempia  de’  monti. 

Dipingefi  fopra  1’  eminente  fafso  ,  perchè  quella  Ifola  è  molto  mal  di- 
fpolla  a  coltivare»  sì  per  i  fallì»  come  ancora  per  efservi  altifiimi  luoghi» 
come  dice  Rutilio  nel  primo  libro  del  fuo  Itinerario  9  così  « 

Incipit  obfcuros  offendere  Corfica  montes  » 

'Hubiferumque  caput  concol  or  umbra  levat . 

Si  rapprefenta  di  afpetto  rozzo  9  perciocché  gli  abitatori  di  quella  Ifola» 
perìoppiù  fono  di  collumi  poco  civili»  che  così  dice  Strabone  nel  lib.  5. 

Si  dipinge  »  che  Ila  armata  »  e  che  colla  delira  mano  tenga  una  Corfe- 
fca»  per  efser  tali  armi  molto  ufate  dalli  Corfi»  li  quali  fono  llimatì  bua- 
aii  »  e  valorofi  Soldati  . 

Le  fi  dipinge  accanto  il  Cane  nella  forma  che  dicemmo  »  perciocché 
dell’  Italia  »  quivi  fono  i  maggiori  »  e  più  feroci  contra  gli  animali  »  i  quali 
ne  vanno  in  molti  luoghi  ilimati  afsai  »  per  la  bontà  »  ferocità»  e  bellez¬ 
za  loro  . 

CORSICA. 


Di  Gio:  Z aratino  Cafiellini  • 


LA'  Corfica  Nazione  feroce  »  da’  Cartaginefi  fomentata  »  molte  fiate  fi 
oppofe  con  valore  all’  impeto  de’  Romani .  Fu  la  prima  volta  ridot¬ 
ta  fotto  il  dominio  loro  da  Lucio  Scipione  Confole  »  figlio  di  Barbato  »  fic- 
come  apparifee  nella  feguente  ifcrizione  »  intagliata  in  pietra  di  tufo»  con 
carattere  afsai  rozzo  »  di  llile  totalmente  antiquario  »  nè  più  antica  memo¬ 
ria  fopra  terra  fi  vede  in  Roma  »  che  quella  di  Caio  Duilio  »  e  Quella  che 
fu  trovata  1’  anno  MDCXVI.  4 


HONC 


HÒNC  OINQ  PiOIRVME  COSENTIONT.  R. 
DVONORQ  OPTVMO  FVISE  VIRO 

•/.  ' «  *  \  »  ,  •  .  y 

7VCIOM  SCIPIONE  FIZIOS  BARBATI 
CONSOZ  CE  NSOR  AIDIZIS  HIC  FVET  A 
HEC  CEPIT  CORSICA  AZERIAQVE  VRBE 
DEDET  TEMPESTATEBVS  AIDE  MERETO  * 

E5  comune  opinione  de*  Letterati  *  che  non  vi  ila  regolata  telluri  di- 
parole  ,  fopra  di  che  il  Signor  Gios  Rofci  Polsefsore  di  varie  dottrine  e 
fcienze  9  e  lingue  in  una  Tua  Latina  9  cosi  fcrilse  a  me  Gio:  Zaratino  Ca¬ 
pellini  :  Battio  fermonis  ornili  fare  lege  foluti  9  ac  liberi  ;  ma  io  la  trovo  fra  ì 
termini  ragionevoli  riftretta  9  e  ne  cavo  una  bene  ordinata  corruzione  di 
perfetto  Pentimento  iti  cotal  guifa  : 

Urne  unum  plurimi  confentiunt  Rimani 
Bonorum  optimum  fuijfe  vimm 
Lucium  Scipionem  ,  Filius  Barbati  9 
Con  fui  9  Cenfor  9  ouSdilis  ,  bic  fuit , 

Hate  cepit  9  Corficam  ,  ^Aleriamque  Vrbem  . 

Dedit  Tempeflatibus  o/£dem  merito  . 

Fu  Lucio  Scipione  Confole  P  anno  di  Roma  494.  Ma  per  V  ofeura  ma* 
niera  di  quella  iscrizione  9  è  necefsario  prima  che  io  pafii  alla  notizia  Ilo-* 
rica ,  ed  al  particolare  di  Corlica  9  trattenermi  in  punti  grammaticali  9  a 
dichiararla  con  ragioni  9  e  a  difeorrere  fopra  alcuni  motivi  di  curiofi  Aa * 
tiquarj  . 

Honc  9  prò  lune  9  O9  per  V  trovali  fpefso  nelle  antiche  memorie  Lati¬ 
ne  Romane  .  Sont  9  prò  fanti  taboleis  popliceis  9  prò  tabalis  publicis ;  illoc  9  prò 
illue ,  divom ,  prò  divum  .  Nella  orazione  di  Claudio  Imperadore  in  metal¬ 
lo  .  Hercoli  9  prò  Herculi  9  nella  baie  rotonda  di  Aulo  Rutilio  ;  e  Aldo  Ma* 
nuzio  vuole  9  che  lia  migliore  ortografia  Volcanus  9  che  Vidcanus .  Si  legge 
di  più.  nella  prefente  Cofentìont  9  prò  confentiunt  9  Lucìom  •>  prò  Lucium  9  Fìlios? 
prò  Filius  9  C0///0/  9  5  e  C04/0/  vedefi  nel  marmo  di  Cajo  Dulio  in 

Campidoglio.  Velio  Longo  nell’  ortografia  dice  9  che  gli  Antichi  ebber* 
ugualmente  confufe  le  lettere  O ,  ed  V  j  Confai  fervevano  per  O  9  mu 
leggevano  per  V  :  Confai ,  Antiqui  acque  confufas  0  9  &  V •>  littcras  babuere  1 
nam  Ccnjol  fcribebant  per  O  9  cum  legerent  per  V9  Confai .  Se  pronunzialfero 
Confai  ,  quando  lcrivevano  Confol ,  io  non  lo  fo  9  ben  fo  che  adefso  in  la¬ 
tino  feri  vi  amo  .9  e  pronunziamo  Confali  ed  in  volgare  Confole;  ilccome  in 

H  h  h  altre 
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altre  voci  pronunziamo  V .  ed  O  ,  come  fcrivemmo  »,  obbedifco  *  ubbidì» 
fco  »  officio »  ufficio  5  unghia»  onghia»  otìgaro,»,  ungaro  »  Ongarìa»  Ungarìa» 
oliva  »  uliva  »  volgo  »  vulgo  »  longo»  lunga»  e  molti  altri  ;  così  gli  antichi 
Latini  potevano  pronunziare»  e  fcrivere nel  medefimo  modo  qnelle  paro¬ 
le  »  che  per  Y  »  e  per  Q  fcrivevano  ;  Fort  affé  enim  ficut  fcrìbebant  »  etian/Ls 
ita  loquebantur  »,  dice  Quintiliano  per  tale  mutazione  di  lettere  nel  i .  lib. 
cap.  7.  riferendoli.  a  quanto  dilfe  nel  quarto  capitolo.  :  febhene  corfero  an¬ 
cora  ,  circa  i  Tuoi  tempi  »  e  dopo  lui  i  medefimi  cambi  di  lettere  in  va¬ 
rie  ifcrizioni ..  Vediamo  che  in  volgare  ancora  le  due  ultime  vocali  hanno 
parentela  »  e  che  P  V  latino,  patta  volgarmente  in  O  :  Epmulus  Romolo  » 
Vopulus  Popolo  »  fufciis  fofco  »,  fulgur  folgore  »  mltis  volete  »  mlgus  volgo  . 
Girolamo  Colonna  Eccellentilfimo  Commentatore  dell*  antico  Padre  Ennio» 
con  molto  giudizio  »  ed  efquifita  erudizione  rellituìfce  i  fragmenti  di  quel 
Poeta  nella  prillina  lettura  in  quella  forma  di  parole  .  Volerà  Venus  .  0 
formile  I\pmole  Tolvis  voltis  adverfabantur  .  In  Volgum  Volgas  , 

Expcttant  »  velati,  Confol  quom  mittere  figmm 

Foli,:  ~  '  ; 

.  .  Quintiliano  lib.  1.  cap.  4.  mette  V^otrix  »  tìecoba  . 

Vittorino  oifervò  nelP  Ortografia  Viacolon  »  prò  piaculum  »  fonos  »  prò 
funus  ;  ed  io  ho  veduto  in  tavole  di  metallo  »  e  di  marmo  :  Detolerit .  Sor * 
ticolam  .  Flovium  .  J\ivom  .  ^Arduom  .  Equom  fuit .  Equom  adimito  »  prò  eqmm 
nella  Legge  Giudiciaria  .  In  Lucrezio  lib.  4.  volta  p  arem  um  :  idefl  mltus. .  Perlo 
contrario  usurpavano  ancora  P  V  per  O  ;  Epiflula  »,  prò  epiflolay  funt.es  »  prò 
fontes  .  Jitmtnclator  -i  prò  'Homenclator  »  faboles^  prò  foboles ,  Terquinus  confati - 
Eia  per  annos  ,  prò  ter  qiiinos  annos  %  nel  monumento  di  Mandrofa  in  Roma  » 
fotto  il  Confolato  di  Fauifo  ne*  tempi  baffi  »  circa  P  anno  del.  Signore  495. 
Nota  Fulvio  Orfino  fopra  il  Calendario.  Ruftico  :  Oves  tnndunt  ».  prò  tondenU 
frundem  »  prò  frondem  »  fruntem ,.  prò  frontem  :  mettiamo,  più  efempj  iniieme, 
per  maggior  certezza  »  e  ficurezza  »  che  prova  piu  P  ufo,  e  la  confùetudi- 
ne  :  uno.  o  due  potriano  dar  fofpetto.  di  cofa  fatta  a.  cafo  »,  ovvero  d’  inav¬ 
vertenza  di  chi  gli  fece  ;  fpecifichiamo,  gli  Autori-,  gP  Imperadori ,  i  Con- 
folati  »  gli  anni,  ed  i  Paefi  »  acciò  fi  vegga»,,  che  P  ufo  de*  primi  Antichi» 
pafsò  ancora  alquanto  a*  Poderi  per  molte  centinaia  di  anni  dopo  ,  etiarru» 
in.  tempi  buoni »  e  colti  in  diverte  Terre,  e  Luoghi  .  Abbiamo  dimofirato 
la.  cambievole  condizione.  delP  Q  in.  V»  e  dell*  V  in.  O  ».,  diremo,  appretto 
dell*  I  ».  ed  V  . 

Oino  »  prò  unum  OI  »,  ciafeuna  di  quelle  vocali  fèpa  ratamente  da  fette  (fa 
palla,  in  V.  DelP  O  ,  già  ne  fono  arrecati  efempj. .  DelP  I  in  V  Lucrezio  - 
Poeta  lib.  1.  Dijfupat  in,  corpus  ,  prò  di/Jtpat  »,  afìumatio  ,  proxfumu  ,  prò  pro¬ 
cinto  nel  Fragmento  Giudiciario  a  carte  13.  Maritjmeifque  ,  legge  il  Sigonio 
nella  tavola  de*  Termefi  in  Roma  :  per  io  contrario,  I  alle  volte  fervei 
per  V  ;  delP  O  per  V  abballanza  fe  n’  è  detto  :.  che  I  ferva  per  V.. ,  fi 
legge  in  Sello.  Pompeo.  Fello  GlìfUs  »  ovvero  Gìttìs  fuhattis  ,  levibm  »  te- 
neris  ,  che  Gluttis  »  &  Glutis  legge!!  in  Porzio  Catone  cap.  5*3,  »  ed.  in  Pli¬ 
nio  lib.  18.  nelle  Gioite  latine  Glis ,  Glìtis ,  Humus  tenax ,  B^ecìperatio  ,  nel 

-  S  •  ,  medefi- 
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iuedefimo  Fello  la  legge  fatta  per  ricuperare  ì{eciperatoret  -,  i  Giudici ,  per 
.^ecìperatores  redduntur  res  .  Bgcipefatores  legge  Adriano  Turrtebo  lib.  5%  cap. 
io.  l'opra  Suetonio  in  Domiziano  cap.  8.  prò  I{ecnperatores  ,  Dipondium  , 
dupondium  nelle  Satire  di  Lucilio  Poeta  5  a  duobus  ponderibus »  ove  di ,  a__j 
.v  derivali  :  Manibiìs  9  prò  Maftabiis  *  nel  notabile  marmo  di  Augullo 

in  Ancira  nella  ferie  terza  (lampata  nell*  xAuClario  di  Giulio  Lipfio*  foglio 
xx.  Monimenturr.  *  <&  Monumentum  in  diverfe  memorie  fepolcfali  :  Contiber- 
nuli  *  prò  Contubernali  Ila  nella  ifcrizione  di  Avidio  Immo  da  Palellrina  * 
trovata  con  olla  di  cenere  9  pezzetti  di  offa  adulte  %  fulla  folfa  di  Faenza  ? 
fuori  di  porta  Montanara  del  1626.  fotto  nel  fine. 

•  D  #  M 

AVIDI 
H  X  M  N  I 

,  ...  .  .  .  »  ‘  •.*»**'*• 

P  R  A  E  N  E  S 

•  i.*«‘  /  * 

TINA 

C  O  N  T  I  B  E  R 

v  '  -  »  r  ■ .  ■  '  •  .  c*  ; 

N  A  L  I  ; 

0  P  T  I  M 

Apparifce  dunque  la  commutazione  di  quelle  vocali  tra  loro  ancorché 
feparate  fieno  ;  ma  la  quarta  vocale  *  O  *  trovali  congiuntamente  polla  * 
come  '  Vroflejìs  nel.  principio  della  parola  avanti  *  E,  I  ,  V  oe  *  oi  ,  ou  5 
in  fentimento  d’  V.  COERAVERVNT  »  COIRAVERVNT  ,  prò  curave- 
runt  .  COVRATOQVE *  prò  curatoqae  in  una  tavola  judiciaria  a  carte  xi. 
AQVAM  ADOVXIT  *  prò  aduxit*  nella  tavola  d*  Alàtro  *  IOVS  prò  jus . 
IOVDICIOOVE  ,  prò  judiciove  nella  tavola  judiciaria  di  bronzo  in  Roma 
Rampata  nelP  ^Auttario  di  Giulio  Liplio  a  carte  x.  xi.  xii.  non  che  feri- 
velfero  dì  necelfità  fempre  così  *  ma  ufavano  e  P  uno-,  e  P  altro  jous  & 
jus  ,  joudex  5  <&  judex  *  nelle  medeme  tavole  legali  ;  così  ancora  non  fem¬ 
pre  fcrivevano ,  oe  9  oi  ,  ou  9  in  Vece  di  V ,  ma  V  folo  *  quando  a  loro 
pareva  .  Balla  che  apprelfo  i  più  Antichi  unitamente  *  oi  *  fi  ritrova'. 
Nella  ifcrizione  di  Capua  »  fotto  il  Conlolato  di  Servio  Sulpizio  *  e  Mar* 
co  Aurelio  P  anno  dì  Roma  645.  fi  legge  COIRAVERVNT  .  &  LOIDOS 
FECERVNT  :  cioè  curaverunt  *  ludos  fecerunt  *  Per  elfere  Capuà  nel¬ 
la  Campagna  Felice  Terra  di  Lavoro  *  dice  il  Fontano  che  i  Campani  ufa¬ 
vano  oi  .  Li  Latini  nel  Lazio  5  oe  :  coeraverunt .  Ma  non  tutte  le  ifcrizioni 
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che  fono  in  una  Città ,  fono  de*  Tuoi  Cittadini  ,  tanto  poflfono  effe  re  fatte 
da’  Romani  ,  e  da  altri  Latini  ,  che  andavano  per  tutto  il  Mondo  ,  la  ve¬ 
ra  ragione  è  ,  che  I  ,  ed  E, hanno  ancor*  effe  parentela  tra  loro,  ed  una  per 
P  altra  fi  ufurpa  eziandio  tra* volgari:  Opinione ,  openione ,  virtù-  ,  vertùt 
vittoria  ,  vettoria  ,  lingua  lengua  ,  letterato  »  letterato  9  recide  9  ricide  9  le¬ 
ce  9  lice  9  re  ve  rire ,  riverire ,  refrigerio ,  rifrigerio  9  ubidienza  *  ubedien- 
za  9  fuori  9  fu  ore  9  undici,  undeci  9  ombelico  9  umbilico  ,  defperato ,  difpe- 
rato  ,  cangiò  il  Petrarca  difpetto  ,  in  defpitto  ,  ovvero  difpitto  per  forza 
di  rima ,  e  per  P  affinità  di  quelle  vocali  9  fecondo  P  ufanza  de*  Latiili  • 
*Ante(ìms ,  lAntìftius  9  Cives  prò  Civìs  9  OBobres  9  prò  OBobris  ,  Diaria  9  pre 
Diana  ♦  Ho  veduto  nelli  marmi ,  ficcome  Quintiliano  che  fu  menato  giovi¬ 
netto  da  Galba  in  Roma,  effe-ndo  Imperadore  7S {erone  ,  nomina  nel  i.lib. 
cap.  4.  Menerva  9  Leber  ,  &  Mage(ler9  prò  magifìer ,  Liber,  Minerva  :  cosi  dice  vali 
Eeanus  per  ^ anus  :  nella  tavola  di  un  Parafito  Epicureo  9  di  dile  comico 
Plautino  fi  legge  nel  fello  verfo  in  Roma  :  Et  nos  antiquorum  emìtemnr  tem¬ 
pora*  prò  imitemur .  A*  tempi  nollri  Giulio  Liplo  cavatore  d>  anticagli  ha 
nelle  prime  centurie  ufato  Mere  9  prò  beri  9  ìntéllego  9  neglego  9.  neglegens  9  ne- 
glegenda ,  neglegamus  ,  prò  negligami is  .  Dall*  altro  canto  P  iilelfo  Giulio 
Lipfio  ufà  dìfpìce  9  puti/cat  9  beni-volo  ,  benho!  a  ,  benivol  enti  a  9  prò  benevolenti  a.. 
ficcome  nelP  antica  bafe  di  Lucio  Muffilo  Emiliano  fu  intagliato;  in  altri'  mar¬ 
mi  Camina  ,  prò  Camena  ,  M  ir  curiti  ,  prò  Mercurius  ,  fiat  9  prò  fecit ,  Tutìolanus* 
prò  Vuteolanus  9  jgj tirella  pto  Querella  9.  tanto-  nel  Lazio  9  quanto  fuori  del 
Lazio:  così  trovali,  oe ,  prò  oi ,  ovvero,  oi ,  prò  oe  ;  attelòcché  Servio 
in  quel  verlo  della  decima  Eneide-  :  *Aggerìbus  moeororum  ,  prò  murorum  9 
che  così  a  fùo  tempo  correva  nelli  tedi  di  Virgilio  ;  riferifce  che  gli  An¬ 
tichi  pronunziavano  per  oe  dittongo-  la  maggior  parte  delle  cofe  ,.  che  noi 
dicemmo  per  V.  ciò  conforme  alP  Ortografia  greca  :  imperciocché  la  lette¬ 
ra  V  che  noi  abbiamo  ,  elfi  P  hanno  nel  dittongo  Omicron  ,  ipfilon  cu  9 
Che  fa  V  e  perciò  penfarono-  ^  che  fi  poteffiè  ponere  In  luogo-  di  quella 
lettera  ,  ancorché  non  fia  P  i-ilelfo  dittongo-  :  Ofiia  mocnita  prò.  munita  in 
Ennio  9  &  Vi  auto  in  Bacchidibus  Vergamum  divina  moenitum  mam  :  prò.  mu- 
zìi  tutti  :  per  lo  contrario  fi  dice  punto ,  in  vece  di  poenìo  che  viene  da 
pana  *  &  Vmicus  Cartaginele  ,  quali  Voenicus  ,  che  fi  deriva  dal  nome 
\ Vboenicus  detratta  P  afpirazione^  .  Sebben  P  altro  dittongo  greco  omicroa 
iota,  oì  9  palla  ancor"  effio.  appreffia  latini  in  u  ,  nella  voce  puniceus  9  co¬ 
lor  roda  infiammato  ,.  che  viene  dal  greco  Thoìmoeos  GpotviKZXùz ,  con  tutta 
che  omicron.  iota-,  in  greco  01  faccia  i  ,  nondimeno  per  oe  in  luogo  d*  u 
in  tal:  colore  legge  Adriano  Turnebo-  in  quello  di  Lucrezio^  libro  2>. 

Turpura  paoioeufque  color  olanfsimu *  multo  . 

Afferma  ciò  il,  detto.  Turnebo  negli  Avverfar>  lib.  v.;  cap-.  2 6.  Voenice* 
ufqne  color,  lego  potiti s  e%  antiqui s  libri 9  ,  quarti  Vhoeniceus  9  folet  enim  La- 
eretius  9  u  9ple/utnque  in  9  or  ,  mutare  :•  munire  *  moenira-ì  muncra.,  m (tenera p%- 
iiìbat ,.  pocuìbat ,  poeniceus.  .  Torna  poi-  a  dire  {opra  la  parola  pana  nel  lìb. 
22..  cap.  21 .  lego  pa-nq  a  pmìtendo  aut  quod.  pofl  peccatum  feqùtur  :*  poe¬ 
tine  ?  prò  punire  antiqui  dicehant  ,,  Ma  fe*  pernio  puniti  vico,  da  pana  *  come 
**  e  « 
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piace  a  Servio-  ,  la  dizione  parta  ,  viene  dalla  greca  ,  per  otnicron  iota  , 
<?/.  7T0ivr\ .  Pertanto  Lucrezio  Poeta  nel  fecondo  Confolato  di  Pompeo 
Magno  P  anno  di  Roma  699.  pronunziò  pmibat  per,  oe  in  vece  di  u, 
nel  fedo  libro  ,  parlando  di  quelli  ,  che  fuggivano  kt  villa  a  mutar  aria , 
per  timor  della  pelle  ,  e  che  poi  vi  morivano  . 


quicumqne  fuos  fugitabant  ,  ut  fii ,  ad  agros 
Vitaì  nìm'mm  ripido*  ,  morti fque  timenteis 
Tanibat  panilo  pajl.  turpi  morto  * 

Scrivo  y  ut  fit ,  ad  agro* ,  di  più.  fentimento  a  giudizio  di  Gio.  Battili  a.» 
Pio  ,  che  fi  riferifce  ad  esemplari  antichi  ,  e  legge  cupido*  ;  Toenibat 
paullo  %  fecondo  1*  edizione  corretta,  per  opera  del  Lambino ,  e  dell’  Tur- 
nebo  .  Per  ,  di  ,  la  Meda  in  Ci  reco  M oiTix  in  latino  Moefia ,  Mafia ,  & 
Mifta  ,  dice  Aldo  *  Sebbene-  io  diitinguerei  ,  che  la  Meda  Provincia  di 
Europa  paifato  il  Danubio ,  detta  Pannonia  Ungaria  ,  da  in  greco  Mutffxs 
in  latino  Moefia  %  onde  Moefi  conforme  a  Plinio  ,  centra  Strabone  .  La  Mida  poi 
Provincia  dell5  Ada  minore  da*  Greci  Mi wlx  da  tra’  Latini  Myfià  ,  &  Ma* 
fleti  perchè  PV,  e  la  da,  Y.  ipdlon  greco  fi  cangiano  tra  loro  .  Aldo 
tiene  ,  che  i  Romani  piti  antichi  ,  perchè  erano  alieni  da  lettere  Gre*- 
che  ufaifero.  V*  per  Y  .  Sebbene  i  Romani  furono  fin  da  principio  ferri- 
p re  iiu diod  di  lingua  Greca  ,  anzi  la.  Romana  lingua  è  figlia  >  e  difcepo- 
la  della  Greca,,  Romolo  fu  dottamente  illruito  in  difcipline  Greche,  e  pò* 
fe  un*  elogio  Greco  delle  die  iraprefe  nel  Trionfo  duo.  de?  Camerini,  alla 
fua  datua  ...  Ennio  Poeta  fu  letterati  filmo  Greco  ,  indegno  lingua  Greca  a 
Catone  Maggiore  nondimeno-  riferifce  MarcoTullio  nell*  Oratore  ,  che.> 
negli  antichi  libri  di  Ennio  d  trovava  Tempre  fcritto  Vimus  ,  Fmges  , 
perchè  allora  non  volevano  ufare  lettera  Greca- ,  era  coda  affurda  a  dar 
{piamente  la  lettera.  Greca  adì  ca-ii  barbari  e  a  parlare  alla  Greca  nel 
cado  retto.-  folameate  nondimeno  per  piu  dolcezza  a  giudizio  delle  orec¬ 
chie  fi  di-fe-  poi  Tyrrbus  ,  c^-  Dbryges  con- due  lettere  Greche  (p  ed  7  : 
trova d  però  *Aegypt{is ,  Meguptus  ,.  lacryma  ,  &  lacrima  et i ara-  in  opere 
de*  nolki  moderni..  Incinta  ,  prò  inclyta  ,  Lucrezio  lib.  k 

Ftmde  peims,  pacem  [{emani  incinta  pac&m*%. 


Sylla  r  c£*  Sulla  *  nel-  tempo  df  Siila  Dittatore  fiorito  di  lingua  polita^, 
e  terfa  furono  battute  le  due  Medaglie  col  nome  SVLLA  ,  e  Cicerone 
ideilo  nel  decimo  lib*  epid.  7;  ad  Attico»  Dira*  ille  dies  Stirami  cali  idi  [fimo 
miro  .  Cajo  Mario,  e  Sulla  fi-  legge  in  varp  ottimi  Autori,  come  in  Ful¬ 
vio  Ordno  de  Eamiliìs  Hpmanorm  .  Cornelio  Tacito  nomina-  nn?  altro  Syl¬ 
la  giovine,  acculato,  d?  immodefHa  nel  terzo- degli-  annuir.  Domiiius  Cor- 
buio.  ‘Pretura  firn  fi  as  da.  Lucio  Sulla  mobili  iticene  quefìits  eft  apud  Senat-nm-  Pu-r 
blio  Vatiniò*  amico  di  Cicerone-  trionfò-  dell*  Illirico  P  anno-  di  Róma  70^.- 
ps  Illurico ?  nelli  Fatti  Capitolini,  prò  lllyrico  :•  firn  il  mente  Sima  ,  e  Striar 
Mnfia,  ,  e.  Myfia  AG.  per.  Ipdlon  ..  Trovali-  ancora.  Ipdlon  per-  V.  Forum  Spa¬ 
ri  orarti  3, 
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fio, rum  ,  prò  Suariorum  nel  tempo  di  Flavio  Claudio  Cofiantino  Imperadore 
perchè  P  Ipfilon  fi  pronunzia  per  I,  e  F  I  ,  e  1’  V  fi  mutano  fcambievol- 
mente  ,  O  I  al  muro  appartiene,  piucche  non.fi  penia  :  febben  leggiamo 
in  Lucrezio  Poeta  lib.  4.  Fxefor  Moerorum  ,  prò  exej'us  mirorim,  enei  lud* 
detto  luogo  di  Virgilio  »  e  nella  ifcrizione  di  Cajo  Canino  Labeone  per  , 
oe  ,  moerorum  multis  milibus  :  nondimeno  fi  può  far  cadere  fiotto  1’  omicron 
iota  Greco  ,  01 ,  poficiacchè  fiebbene  altri  lo  derivano  a  moenio  ,  id  efl  mu- 
nìo  ,  a  munìeudo  unde  moenia  ,  attamente  da  Girolamo  Colonna  fi  deriva 
P  Etimologia  dalla  voce  Greca  M o/px  moira ,  che  fignifica  parte  ,  perchè 
ciaficuno  guarda  le  mura ,  e  le  difende  per  la  fiua  parte  ,  iaonde  farà  P 
irteffò  Murus  ,  moirw  ,  &  moerus  alP  antica  ,  per  P  affinità  delle  voca¬ 
li  E. ,  e  I  ,  Oe  ,  e  OI  ,  per  V.  ,  le  quali  hanno  il  medefimo  fiuono  tan¬ 
to  in  voci  derivate  dal  Greco  per  omicron  ipfilon  ,  quanto  per  omicron 
iota  ,  e  in  pure  latine  ,  tanto  nel  Lazio ,  quanto  fuori  in  diverfe  Provincie. 

O  I  N  O  in  Roma  fondata  da  Romolo  nei  Lazio  ,  e  FLOIRVME  , 
in  vece  di  plurimi  .  Nella  legge  Agraria  in  tavola  di  bronzo  ,  parimente 
in  Roma  vedefi  MOINICIPIEIS  prò  Mmicipìts  ;  Municìpium  deriva  a  mu - 
nere  ,  farà  dunque  moinera  alP  antica  ,  quanto  moenera  per  miniera  ,  voce 
di  Lucrezio  Toeta  nel  1.  lib.  Moenera  milìtiai  .  Stico  Servo  in  Plauto  di£ 
fe  Tamen  ejfìcimus  non  prò  noflris  opihus  no(lra  moenia  ;  efipone  Adriano  Tur- 
nebo  lib.  1 6.  cap.  xi.  Moenia  ,  prò  munera  -,  che  io  piuttofto  direi  Moe¬ 
nia  ,  prò  mania  i  infieme  con  Pierio  Valla,  e  Bernardo  Saraceno  Com¬ 
mentatori  antichi  Italiani  :  vuole  inferire  Stico  ,  infieme  colP  altro  Servo 
Sangarino  ,  che  fiebbene  nel  convivio  loro  non  avevano  vali  nobili  gran¬ 
di  ,  nondimeno  ,  dice  egli  :  Noi  fecondo  le  noftre  facoltà  facciamo  P  uf¬ 
fizio  nofiro  ,  il  debito  nofiro ,  no/ira  moenia  .  In  Alatro  Città  di  Enfici, 
che  pur’  è  nel  Lazio  ,  contro  1’  olfervazione  del  Pontano  ,  fi  legge  nel 
marmo vdi  Lucio  Betilieno  Vaaro  .  FACIENDA  COIRAVIT  ,  prò  cura - 
*vit  ,  e  vi  fi  legge  %)bei  ludnnt  :  il  che  dimoftra  ,  che  fapevano  dire 
tanto  ludunt ,  quanto  loidunt  .  In  una  tavola  di  bronzo  in  Roma  fiotto  il 
Confidato  di  Lucio  Cornelio  ,  figlio  dì  Gneo  ,  Principe  del  Senato  P  an¬ 
no  di  Roma  S97.  REI.  POPLIOE.  VOSTRA.  OITILE.  ESSE  ,  cioè  ^7- 
publica  vellr#  utile  effe:  è  un  Senatoconfiulto  in  favore  de’  Tiburtini  Tivo- 
lefi  .  Ma  troviamone  una  al  Pontano  per  ,  OE  .  In  campagna  ,  a  Monte 
Cafiino  ,  vicino  a  Cartello  San  Germano ,  vi  è  una  gran  baie  della  Con¬ 
cordia  ,  fiotto  il  Confidato  di  Gneo  Domìzio ,  e  Cajo  Afinio  P  anno  di 
Roma  713.  SIGNUM.  CONCORDIA.  RESTITUENDUM.  COERA  V£- 
RUNT.  Partimoci  dal  Lazio  ,  e  dalla  Campagna  ,  e  partiamo  nella  Mar¬ 
ca  Trevigiana  :  fui  Veronefie  nella  Villa  Calderina,  fi  legge  in  un  fragmen- 
to  fiotto  il  Confidato  di  Corto  Cornelio  .Lentulo  ,  e  Lucio  Pìfione  Augu¬ 
re  P  anno  di  Roma  752.  che  fu  il  primo  anno  della  falute  ,  fecondo  Fra¬ 
te  Onofrio  Panuino  .  FVNDAMENTA  .  MVROSQVE  .  AB  .  SOLO  .  FA- 
CIVNDOS.  COERAVERVNT  .  Torniamo  nel  Lazio  :  ertendo  Imperadore 
Augulto  ,  Publio  Lentulo  Scipione,  e  Tito  Avinzio  Crifpino  Valeriane  * 
Confioli  ,  P  anno  di  Roma  759.  al  conto  del  Panuino  nelli  Farti  Conio- 

Iati 
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lari  9  lafciarono  memoria  di  Marmo  i'n:  Roma  con  tal  fine  EX .  S.  C. 
FACIVNDVM.  COERA  VER.  Noti  fi  qui  *  die.  Cicerone  ,  il  quale  co¬ 
nobbe  Augufio  giovine.  »,  ferule  carabo  ,  &'  curare  r  nondimeno  nell*  iftef- 
fo  Impero  di  Augufia  attempato  fi  riteneva  ancora  il  più  antico  COERA- 
VER  .  Nella  bafe  di  Antioco  Liberto  di  Lucio  Liguria- »  e  di  altri  Li- 
berti  dietro  al  Palazzo  Vefcovile  di  Paleftrina  fi  legge'  pure,  COERA- 
YERE  .  Nel  fragmento  della  fuddetta  Legge  Agraria  in.  tavola  di  metal¬ 
lo  ,  in  Roma  Lotto  il  Confidato  di  Tubilo  Marcio  ,  e  Lucio  Calpurnio  9  P 
anno  di  Roma  52  1.  EI OETANTVR  .  FRVANTVR  ,  pm  ij  utantnr 
fruantur-  a  Sicché  le  parole  dette  per  OE  importano^  1’  illeiTò  oi  ,  ed 
ou  in  vece  di  u  *  in  differenti  paefi  tanto  del  Lazio  ,  quanto»  nella  Cam¬ 
pagna  9  e  in  altre  parti  .  Anzi  nella  fola  tavola  Agraria  ve  don-fi  tutti  li 
quattro  modi,  oe  ,01,  ou  ,  ed  u  IOVS  .  MONICIPìEIS ..  OETANTVR. 
i)num  9  judìcand A  :  in  altre  leggi-  oetier9  &  oìtier9  Jfìro  uti  :  quali'  ditton¬ 
ghi  oe  ,  ed  oi  fono,  polii  per  u  lungo  ..  Seguitiamo  a  fpiegare.  tutta  la. 
voce  .  GINO . 

L*  ultimo  O  (la  per  V  e  dopo  vi  s*  intende  la  lettera  M’,  la  quale.-» 
fi  tralafciava  molte  volte  da’  Romani  nel  fine  della  parola  OINO  ,  cioè 
Vnum  ;  ne  daremo  più  di  venti  eifempj  .  Nella  infcrizione  di  Marco  Au¬ 
relio  Secondo  ,  Liberto  dell*  Imperadore  Mute  fronte  ,.  per  ante  frontem  . 
Nel  fepolcro  di  Vezzia  Marceliina  in-  Roma,  fìgnum  Marnimeli  per  Mar- 
tnoreum  Al;  monte  Giordano  in  Roma ,,  Lucius  lAitius  Mnicetus  donavit  adì* 
cala ,  prò  donava  Adiculam  :  e  nel  fine  ante  Aditala  ,.  T,  IL  cioè  Mute  cedi~ 
colam  pedes  duos  .  Nel  fepolcro  di  Aulo  Furio  Epafrodito  nel  principio ,  Sa - 
era  ,  prò  facrum  ,  nel  fine  ,  Hajus  fcpulchrì  CVRA  egit  Furius  facce jfus ,  cara 
prò  caram  .  Nella  tavola  tripartita  di-  Napoli  Lotto  il  Confolato-  di  P.  Ru- 
tilio  ,  e  Gneo  Mallio  P  anno- di  Roma  549.  extra  p ariete  ,  prò  parìetem • 
Nella,  memoria  di  Pefaro,  eretta,  ad  Aureliano  Imperadore  CVRA  agente 
Cajo  lidio  ,  prò  curam>  agente j ..  Nel  fepolcro-  di  Geminia  Cauma  in  Roma 
FILI  US  .  HVNC  ..  TVMVLVM  .  POSV.  PLEN.  PI  EIA  TE  .PARENTV. 
ìd  efl'.  Filius  hunc  tumulami  pofuit  plems  pietate  Tarentum  .  In.  Roma  pure 
nella  cala  de-  Porcari ,  Liberio-  Antigono  ,  e  Laberia  Prima  dicono  Ita  * 
ambita  pontiere  lìceat  9  pvo  itum  ambttnm  .  A  Garìgliano  vicino  a  Napoli  in 
una  torre  di  Le  poi  tura  antica,  intagliata  con  bella  lettera  di un  palmo , 
que  intra  maceria  ,  prò  Maceriamo.  Olla  , prò  Ollàm  in  piccola  pietra  fcol- 
pìta  in  mezzo  a  due  palme  dritte  ,  ritrovata  in  Roma  fuor  di  Porta  A u- 
relia  ,  ora  di  S.  Pancrazio  :  per  effer  breve  ■>.  non  più;  comparfa  per  1 
(lampe  »  ne  fo  di  tutta  parte,  a  curiofic. 

C  ,  I  V  L  ivs  :  C.  L. 

B.  A  R  N  A  E  V  S 
OLL  A..  E  I  V  S.  S  L  Q  V  I 
O  V  V  I  O  L  A  R  ì  T.  A  D 
I  FERO  S._  N  O  N.  R  £  CI  P  I  A 

T  V  R  '  In  Vene- 
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Iti  Venezia  Aurelio  Saturnino  ,  Roga  ■*  <&  peto  cun&à  fraletnìtatem  J 
prò  cnnFlam  fraternitatem  .  Nel  Calendario  mitico  che  è  nel  palazzo  Far- 
nefiano  in  Roma  ,  alla  fine  di  Decembre  ferentes  prò  fabam  .  OLI¬ 

VA  legent  prò  olivata:  fopra  ciò  Fulvio  Orlino  aggiunge  Trivernum  taptu  9 
prò  captum  *  Nel  monumento  di  Alcibiade  ,  é  di  Petronia  F^ite  in  vece 
di  Nice  ttamp&ta  da  Aldo  nell’  ortografia  ,  Mors  decepit  Tatre  fmm  *  in  luo¬ 
go  di  Tatrem  .  Nel  cippo  liampato  da  Martino  Smezio  foglio  144.  nu¬ 
mero  20. 

ANNAIIA  SVCCESSA  MEMORIA  FIICIT  ,  li  due  „  ii .  Hanno  per 
E  t Annaea  fucceffa  memoriam  fecit  .  Sopra  P  Arco  di  Nerva  Trajano  nel 
Porto  di  Ancona  *  ]uod  ex  pecunia,  fua  Torta  tntìorem  navigantibas  recidi - 
derit  *  Tortu  ,  prò  Tortnm  .  Nella  calfa  di  marmo  di  Tito  Pubillio  Potito 
in  una  vigna  incontro  a  muro  torto  di  Roma  ,  CV.  QVI  ,  prò  cum  quo . 
Nell’  Ara  di  Giove  fulguratore  Deoru  *  prò  Deorum  .  Nella  piazza  di  Cit¬ 
tà  di  Gattello  in  una  dedicazione  9  per  fentenza  di  Emilio  Frontone  *  e 
di  Arrio  Antonino  *  B^elìquit  ad  Balnei  fabrica  *  prò  fabricam  .  In  cafa  Del¬ 
fini  di  Roma  .  SL  QVIS.  CONTRA.  HANC.  INSCRIPTIONE.  FE- 
CERIT.  prò  infcriptionem  1  veggafi  tutta  ltampata  nell’  xAnduario  di  Giu¬ 
lio  Lipfio  foglio  43.  Per  non  andar  più  lontano  veggafi  1’  ifcrizione  di 
Quinto  Lollio  Condito  Liberto  di  Quinto*  ftampata  in  quello  volume*  Lot¬ 
to  la  figura  della  benevolenza  *  ed  unione  matrimoniale  in  fine  ,  dove  fi 
legge  AMANTISSIMA  ,  per  amantifjìmam  :  afllcuro  il  Lettore  *  che  nel¬ 
la  pietra  vi  è  luogo  per  tre  M  ;  non  che  per  uno  :  per  tanto  in  quella 
di  Lucio  Scipione  fi  butta  la  lettera*  M  ,  nove  volte:  Oìno  ,  prò  unum  . 
Duonoro  *  prò  bonorum  •  Optumo  *  prò  optimum  .  Viro  *  prò  'dirum  .  Sci¬ 
pione  *  prò  Scipionem  *  Corfìca  ,  prò  Corficam  .  <A leriaque  Vrbc  *  prò  aleriamr 
quc  Vrbem  Siccome  ponevano  di  piu  il  D ,  nel  fine  delia  parola  terminata 
in  vocale  ,  In  altod „  Marid.  ,  prò  alto  Mari  :  così  di  manco  lafciavano  la 
lettera  *  M  ,  quando  a  loro  pareva  nel  fine  .  Tloirume  *  id  efi  piatimi  di 
tre  fillabe  diverfe  dal  nottro  ufo  .  La  prima  oi  *  per  11  ;  la  feconda  u  9 
per  i  *  come  di  fopra  *  in  oltre  *  infumo  *  maxuma  *  optarne  *  pcjfuma  in 
Plauto.  VENERVS  *  IOVIAE  nella  detta  ifcrizione  di  Capita  ,  dove_5 
nota  il  Pontano  *  che  i  Campani  pronunziavano  il  genitivo  di  Venere  m 
us  ,  non  in  is ,  Ma  tale  terminazione  era  de’  Latini  ad  libitum  *  che  permu¬ 
tavano  fcambievoìmente  quelle  vocali  *  febbene  di  rado  finivano  P  obòliquo 
cafo  della  terza  in  us  *  per  P  ordinario  in  is  .  In  us  fin  qui  non  ho  tro¬ 
vato*  fe  non  in  quelle  voci  9  che  finifcono  negli  obbliqui  con  P  ultima  liqui¬ 
da  R:  Venerisi  &  venerasi  Honoris  1  <&  Honoras  *  Cafioris ,  &  Cafioras .  Nella 
tavola  tripartita  di  Napoli  AD  AEDEM.  HONORUS  ,  e  quella  direbbe  il 
Pontano  *  è  tra  Campani  .  Si  bene  *  ma  fono  decreti  dati  dal  Senato  ,  e 
prodotti  more  Bimano  .  Non  fi  potrà  replicare  contro  quei  Senato  Confit¬ 
to  favorevole  per  Tivolefi  *  che  è  in  Roma,  e  comincia  L.  CORNEIVS. 
CN.  F.  PR.  SEN.  CONS.  A.  D.  III.  NONAS.  MAIAS.  SVB.  AE DE. 
KASTORVS.  La  terza  fillaba  E  per  I  quattro  volte  in  quella  ifcrizione 
di  L  Scipione  :  Fuet  *  prò  fuk  9  dedet  *  prò  dedit  *  tempeflatebùs ,  prò  tempo- 
--  .  flati  bur 
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flatìbus  ,  mento  ,  prò  merito  .  Oltre  gli  efempj  addotti  di  fopraMAVRE- 
TANIA  nella  Medaglia  di  Adriano  Imperadore  ,  ond5  è  che  il  nome  di 
Virgilio  fi  varia  .  Vtrgfihus  ,  Virgilius  ;  così  atbereus  ,  atberius .  Aldo  pro¬ 
va  che  fi  deve  piuttollo  dire  Genitrix  ,  che  Genetrix  ,  con  due  infermo- 
rii  «  una  dì  Elia  Sabina  *  che  fa  contro  lui  ,  perchè  io  1*  ho  veduta  ve¬ 
nale  in  Roma  nel  cortile  di  uno  Scultore  ,  e  letto  nell*  ultimo  verfb 
QVEM.  GENVIT.  GENETRIX.  L'altra  di  Rubria  Tertulla  affida  nel¬ 
la  Pieve  di  San  Pietro  di  Galiada ,  in  otto  parole  Aldo  è  diverfo  dal  mar¬ 
mo  .  GENETRICE  Ha  nel  marmo  ;  ficcome  Don  Ricciardo  Rettore  dì 
detta  Pieve  di  Galeata  per  duplicate  lettere  ,  e  copie  prefe  dall’  iflelfo 
marmo  de  vìfu  ,  mi  ha  certificato  :  ma  per  la  vicendevole  mutazione  di 
E.  ,  e  I ,  non  accade  elfer  così  fcrupolofo  in  limili  voci  accettate  dall* 
ufo  nell5  uno,  e  nell5  altro  modo  ;  l5  ufo  non  abbraccia  Herè,  neglegentia  % 
difpìcit  ,  benìvolentia  di  Giulio  Lipfio  .  CEPIT  fi  legge  qui ,  CEPET  nei 
medefimo  tempo  di  I  ,  Scipione  in  quella  dì  Caio  Duilio ,  non  per  quella 
il  deve  dir  cepet  ,  perchè  l5  ufo  di  oggidì  non  Io  comporta  .  Alcuni  ar- 
difeono  d5  innovare  ,  e  rinovare  ;  ma  non  fempre  i5  ufo  li  feguita  , 
COSENTIONT  ,  prò  confenthmt,  Manca  nella  prima  fillaba  la  lettera^* 
N ,  la  quale  molte  volte  fi  gettava  da5  Latini ,  fpezialmente  avanti  la  let¬ 
tera  S  ,  di  che  ne  toccammo  fopra  la  figura  di  Roma  Rinafcente  da  Me¬ 
daglie  .  ROMA  RENASCES.  ROMA  RESVRGES,  prò  l\oma  renafeens  « 
libes ,  prò  libens  .  Trasferas  ,  prò  transfer  as  ,  co  ferva ,  prò  conferva  .  'femo¬ 
re  fi  ,  prò  'Ifemorenfi .  T berme fes  prò  Thermenfes  .  Mefibus  ,  prò  Menftbus ,  nel 
cippo  di  Lucio  Cecilio  Floro  Liberto  di  Lucio  ,  e  di  Caja  ,  trovato  fuori 
di  porta  Aurelia  del  1603  ,  che  io  per  la  iìravaganza  ridicola,  che  contie¬ 
ne  ,  la  comprai  ,  e  lafciai  tra  le  cofe  mie  in  Roma  :  il  Prenome  è  un  C, 
rafo  ,  ridotto  in  I  :  per  accrefcere  i5  Opera  di  antiche  memorie  non  pii 
fcoperce  ,  lo  metteremo  intieramente  • 


L.  CAECILIUS.  L. 

ET  o.  L.  FLORVS 
VIXIT.  ANNOS.  XVI. 
ET.  MESIBVS.  Vili.  V I 
HIC.  MIXERIT.  A VT 
CACARI  T.  HABEAT 
DEOS.  SVPEROS.  ET 
INFEROS.  IRATOS. 

f*  »• 


V  Auto- 


ih 
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L’Autore  parlò  da  pazzo  Gentile,  perchè  non  patiflfe  difprezzo*  ed  in¬ 
giuria  il  monumento ,  a  cui  fi  confà  quello  di  Orazio  nel  fine  della  Poetica: 

Minxerit  in  Tatrios  cincres  « 

£  la  Sat.  8.  lib.  i. 

In  me  veniat  mlCìim ,  atque  cacatimi . 

Attefocchè  fi  fepellivano  ne’  Campi .  •  Due  volte  in  si  picciola  pietra 
N  fi  butta  ,  mefibus >  prò  menfibus  ,  mixerit ,  prò  minxerit .  Crefces  ,  prò  Cre - 
/cow  nella  bafe  di  Publio  Mecio  Proculo  ,  figlio  di  Publio  *  della  Tribù 
Pollia  9  foldato  della  terza  Coorte  Pretoria  ,  architetto  di  Augulto  ,  cioè 
nella  Pieve  di  Saldino  9  Territorio  di  Faenza . 


D.  N. 

P.  M  AE  C  I.  P.  F. 

P  O  L.  PROCVLI 
M  I  L.  C  H  O.  P  R. 
ARCHITECT.  A  V  G. 

C,  ;M  AECIVS 

fratrGi.R  p  Lentissimo 

Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  ancora  .  Jferos ,  prò  Inferos  ,  nelliu.» 
fuddetta  di  Giulio  Barneo  .  Coliberto ,  prò  Conliberto  ,  in  Roma  vicino  al 
Ponte  Molle  in  una  Vigna. 

dIs  manibvs 

C.  MAL  LIO 
EVANGELO 
MALLI  A.  TYCHE 
COLIBERTO 
BENEMERENTI 
F  E  C  I  T 

Nell’  ara  picciola  dì  Sempronio  Senecione  MILIT.  STVPED.  XXIII. 
jd  efl  :  militavit  Stipendiis  vigintitribus  .  Ma  nel  Senato  Confulto  de’  Confi¬ 
ni  di  Genova  »  Ó*  Veitnrii  ,  nel  Confolato  di  L.  Cecilio  ,  e  Q.  Muzio , 

V  anno 
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V  anno  dì  Roma  636-  fi  trova  la  lettera  N ,  che  ridonda  di  piti  avanti  « 
$,  nella  parola  FRVMENTI  PARTEM  VICENSVMAM  ,  prò  partem  vi- 
gefimam .  C  prò  G ,  ufo  frequente  de’  Romani ,  fpezialmente  nel  Prenome 
loro  Cneo  »  &  Gneo  ,  e  nelli  numeri  vicefi  mus  ,  vigefimus  ,  tricefimus ,  trh 
gefimus  ;  dimodocchè  di  rado  mettevano  N  ,  ali  più  avanti,  S  ;  ma  fpefifo 
ne  facevano  di  manco  ,  gettandolo  via  :  forfè  dal  numero  diitributivo  Vi  ceni* 
derivò  Vicenfuman  .  Girolamo  Colonna  in  quello  di  Ennio  ,  ^Animas ,  prò  *Ànì- 
marninoti  che  gli  Antichi  non  folo  dalli  participi  levavano P ultimo  N  , ma 
ancora  da’  nomi,  advenies ,  abfes  ,  infas  ,  prò  adveniens  ,  ab  firn ,  infans , 
pragnas ,  prò  pregnans  ,  nelle  pandette  Pifane  .  Per  lo  contrario  dalla  pa¬ 
rola  Cofentiont  fi  leva  il  primo  N,  non  P  ultimo  .  Dalle  voci,  che  qui  ab¬ 
biamo  raccolte ,  fi  comprende  che  tralafciavano  la  lettera  N ,  nel  principio 
della  parola ,  nel  mezzo ,  e  nel  fine  ,  cioè  nell*  ultima  fillaba  ,  che  nella 
prima  fi  toglie  a  COSENTIONT.  R  .  Abbiamo  efpofio  ,  Romani ,  fi  po¬ 
trebbe  ancora  efponere ,  Tintimi  confentinnt  Hpmx  .  Dicono  alcuni  Autori  * 
che  la  lettera  R  fu  ritrovata  da  Appio  Claudio  Cieco  ,  il  quale  ,  per 
quanto  nelli  Fatti  regiitra  il  Panuino  ,  fu  Dittatore  ,  P  anno  di  Roma 
64S1-  ventiotto  cannai  innanzi  al  Confidato  di  L.  Scipione  .  Riccardo  Stre- 
innio  de  famìliis  B^pmanorum  fopra  la  nobil  Gente  Valeria  ,  detta  più  anti¬ 
camente  Valefia  ut  eiiam  Fufia ,  Tapifia  ,  <Au fella  Vetnfla  ,  neque  enim  ante 
<Appìi  Caci  atatem  qui  ptiimus  litteram  P^  protuliffe  dicitur  Valerli ,  Futili ,  Ta¬ 
pirii  *  *Awdìì ,  Veturiì  ,  ditti  funt .  Se  folfe  vero  che  Appio  Cieco  ne  folfe 
inventore,  la  lettera  R  fi  farebbe  ritrovata  vivente  L.  Scipione  al  cui  ono¬ 
re  fu  fatta  P  ifcrizione  ,  fopra  la  quale  decorremmo  ,  e  quanti  R.  con¬ 
tiene  farebbono  de*  primi  comparii  al  Mondo  .  Concedo  ,  che  i  Valerli  , 
Furti ,  Tapìtii ,  e  gli  altri  fodero  detti  prima  Valefii  ,  Fnfiì ,  Tapifii ,  xAufe- 
lii  ,  Vetufii  ,  e  che  poi  cangiaOfero  la  lettera  S.  loro  in  R ,  ficcome  anco¬ 
ra  in  altre  parole  fi  cangiò  .  Ma  non  concedo  che  la  lettera  R,  non  fo£ 
fe  prima  di  Appio  Cieco  :  fenza  dubbio  fu  innanzi  che  nafcelfe  Romo¬ 
lo  ,  altrimenti  fi  farebbe  chiamato  Somolo ,  e  Roma  Soma  :  c  cofa  nota , 
che  vi  fu  una  Donna  illufire  nominata  Roma  moglie  di  Latino  ,  figlio 
di  Telemaco  ,  fecondo  alcuni ,  madre  di  Romolo  ,  il  quale  chiamò  la 
Città,  eh’  edificò  dal  nome  di  fua  Madre  Roma  ,  febbene  Antigono  anti- 
chiffimo  Storico  delle  cofe  d*  Italia  la  denomina  da  Romo ,  figlio  di  Gio¬ 
ve  ,  che  P  edificò  nel  Colle  Palatino  :  fia  come  fi  voglia,  che  PR  fu  pri¬ 
ma  delP  edificazione  di  Roma ,  nel  nome  di  quelli  che  P  edificarono  .  Mar¬ 
co  Varrone  de  lingua  latina  ,  lib.  6.  riporta  moke  voci  dette  prima  per  S, 
c  poi  per  R  Cafmena ,  carmena  ,  inde  carmina ,  &  camena  gettato  via  P  R: 
%Afena  ,  xArena ,  \ Janitos  ,  Janitor  ;  ma  fi  raccoglie  da  lui  fielfo  ,  che  nel  me- 
defimo  tempo  avevano  ancora  PR-  nella  voce  P{ufe  ,  detta  poi  fyrC)  perchè  il 
primo  R  vi  era  prima,  che  fi  dicelfe  I{ure  ;  coi  fecondo  .  Ennio  usòj>^e- 
Jcre  ,  qutffentibus ,  qu.tfendnm  ,  prò  quarendum  :  ma  nel  medefimo  verfo  vi 
è  P  R  due  volte  :  Duxit  uxorem  fibei  liberum  qutffendum  cauffa  •  Accio  Poe¬ 
ta  fu  più  di  143*  anni  dopo  Appio  Cieco  ,  e  febbene  era  nelP  Alfabeto 
P  R  ,  dille  Cafmena  in  Priamo  ,  ed  in  quel  verfo  vi  fono  quattro  R. 

I  i  i  2  Veteres 
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Veteres  Cafmenas  »  Cafcas  res  volo  profari  ;  potevano  dire  tanto  Cafmenas^ 
quanto  Carmenas .  ficcome  a  tempi  noftri  diciamo  Ftonos »  tionor . 

11  Ciambullari  nel  Tuo  Gellio ,  con  molto  vanto  »  e  poco  giudizio  dice* 
che  P  R  fi  formò  dall*  AEtrufco  inarcato  ,  e  non  acuto  in  cima  »  eh1  è 
nelle  tavole  trovate  in  Volterra  »  ed  in  Agobbio  *  le  cui  lettere  non  fono 
vere  etrufche  »  ma  prefe  con  deformità»  e  corrotte  dall*  alfabetto>  Greco* 
e  Latino*  L*  R  differifee  di  forma»  e  di  Tuono  dall’ A  .  L y  R  Romano 
viene  dal  Greco  ,  ritiene  il  Tuono  nella  pronunzia»  ed  ancora  parte  della 
forma  .  Il  Ro  greco  è  quello  P  »  dal  quale  con  una  linea  aggiunta  per 
traverfo  nel  mezzo  »  fino  abballo  fi  forma  P  R  »  ed  ha  P  ideilo  Tuono  di 

forza  »  e  di  pronunzia  »  e  ficcome  il  Ro  greco  in  Lambda  fi  cangiò  ili _ » 

bocca  di  Demollene  »  così  P  R  nodro  per  L  da*  Tcelinguati  fi  proferifee  . 
Invano  il  Ciambullari  fi  affatica  di  provare  »  che  P  R  nodro  con  altre  let¬ 
tere  latine  venga  da*  Tofcani  .  Cornelio  Tacito  negli  Annali  Kb.  1 i.  af¬ 
ferma  »  che  le  lettere  latine  Tono  limili  alle  greche  .  Forma  littens  Lati¬ 
ni s ,  qua  veterrimìs  Grxcomm  :  ciafcuno  che  le  Ta  leggere  »  lo  vede  .  Plinio 
iib.  75  cap.  58.  prova  ,  che  le  lettere  antiche  greche  fodero  quafi  le  me¬ 
de  fini  e  »  che  fono  ora  le  latine  ,  con  una  infcrizione  'Deifica*  la  quale  era 
a  Tuo  tempo  nella  Libreria  Palatina»  dedicata  a  Minerva  , -e  cominciava-j 
in  tal  forma  di  lettere  »  fecondo  il  tedo  di  Giofeffo  Scaligero  NAVCI- 
KRATES.  TICAMENOV  .  K^auficrate  di  Tifò  meno  »  nel  qual  nome  il  Si¬ 
gma  lunato  C  per  2  è  Tolo  de5  Greci  ;  pure  latine  Tono  V  R  S  :  le  altre 
communi  a1  Greci  ,  ed  a’  Latini  *  dico  nelle  lettere  majufcole  *  V  ifcrì- 
zione  Delfica  dampata  in  Plinio  a  lettere  majufcole  »  non  prova  P  inten¬ 
zione  di  Plinio»  perchè  le  minufcole  da  cinque»  o  Tei  in  poi,  fono  tut¬ 
te  difiimili  alle  latine  »  non  fi  dovrebbono  (lampare  le  ifcrizioni,  »  fennoti 
con  lettere  majufcole  »  fedelmente  come  danno  nelle  pietre»  e  negli  edratti 
di  buoni  Autori  .  Vedefi  nella  Delfica  ifcrizione  »  prodotta  da  Giofeffo  Sca¬ 
ligero  P  R  nodro  in  forma  ;  ma  quando  bene  ancora  foffe  dato  in  forma 
greca  ».  Andatele  computa  tra  18.  lettere  greche  »  più  antiche  il  Sigma  » 
ed  il  Ro  »  Padre  del  nodro-  R  ?  talmente  che  fi  deve  tenere  per  certo  * 
che  i  primi  Romani  lo-  did  ingueflero  dal  Sigma  »  e  che  non  abbiano*  mai 
fcritto.  nel  Tuo  titolo  S.  P*  Q.  S.  »  ma  bensì  per  ogni  tempo  S.  P.  Q.  R. 
DVQ-NQRO  »  D*  udirono  prima  in  vece  di  B  »  nella  voce  composta  da^» 
numero,  dui  »  djs  ,  prò  bis  .  Giofeffo  Scaligero  {òpra  Fedo.  :  Des  defjìs  dittum 
primari»;  a  Vetenbm  »  deinde  bes  beffis  i  bes  autem  appellati is  effi  (  inquit  Fefbus  ) 
quod.  bis  tricens  fit ,  quamvis  dura  compojìtio  fiat  bcffiis  ex.  mente  ..  buona  * 
Buona  »,  dicono  i  Tofcani  oggidì  »  piuttodo  che  Bona  :  i  Latini  più'  antichi 
linfe  ro,  Dmmm  ,  quello  che  i  Poderi  pronunziarono  Bornm  :  L?  iiteffo  Fedo 
nella  parola  Duonnm  »  prò  Bornm  ;  ondr  è  nella  ifcrizione,  di  L.  Scipione  » 
buonora  •»  prò  Bonoro  »  Bonorom  ?  prò  Bonomm  *  £>#»  per.  B  »  Duis  prò  Bis  nelP 
Orazione  di  Cicerone.  Fedo  Duis  »  prò  di$  »  vd  bis »  ponebatar  »  &  prò  de- 
dcrìs  .  Stiamo  pur  con  Fedo  .  Duellim  i  beìlum  %  videlicet  quod  dmbus  panibus 
4e  vittoria  contcndenùbhs.  dimicatur .  inde+.&  perduellis  »  qui  pertìnaciter  retinet 
bellm  0,  Duellona  fu.  detta  prima  *  quella  che  ora  diciamo  Bellona,.  Varrone 

libro-, 
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ftbro  6.  de  Lìngua  Latina  :  Duellum  poflea  bellum  :  ab  eadem  c auffa  fatta  Duel- 
liona  Bellona  .  Cosi  Duellio,  quello  che  vinfe  t  Cartagineft  fu  poi  nomina* 
to  Bellio*  ancorché  i  luci  maggiori  furono  tutti  chiamati-  Tèmpre  Duella  * 
della  Geme  Due! Ha  Cicerone  nel  luogo*  citato  r  Sic  Duellium  eum  qui  Voe- 
nos  claffe  deficit  ,  Bellìum  nominavermt  *  am  Juperiores  appellati  effent  femper 
Duellh  .  Ritornata  la  voce  Bellum  ,.  ritennero  ancora  quando  a  loro  tornò 
comodo  P  antico  i  Duellum  ,  prò  Bellum  *  Ennio  * 

Hosypeffis  necuìt  *  pars  occìdit  illa  duellis  * 

Dopo  lui  altri  Autori,  Poeti,  Storici,  Oratori,  Plauto,  Ovvidio,  Ci-* 
cerone,  Livio*  ed  in  ultimo  Orazio  in  Lode  di  Augulto  »  lib,  3.  Ode  5,. 
Tacem  ,  duello  mi f cult ,  e  lib,  4.  Ode  1 5. 

VacHum  duellis  'fanum  Quirinis  cluufil  * 

Duellica ,  per  bellica .  Lucano  libro  fecondo  * 

Lanigera  pecudes  »  <&  equorum  duellica  proles  » 

Appreflfo  i  moderni  volgarmente  il  duello  non  fi  piglia  in  fé  nt  intento  di 
guerra  pubblica  ,  ma  di  fingolar  certame  privato  .  In  ridretto  epilogo  fo- 
pra  limili  cofe  nota  il  Turaebo  re*  Tuoi  Avverfarj  lib,  i^.  cap.  15".  Vt 
duis ,  prò  bis -y  ita  duona ,  prò  bona  dixermt  veteres ,  <&  ut  duellum ,  prò  bel- 
lum  ,  Duellius  ,.  pro\bellius  ,  affertur  enim  a  Feflo  illud  ;  fìmul  duona  eorum  portai 
ad  Haves ,.  prò  bona  eorum  ♦  Gneo  Marzio  Poeta  nel  mede  fimo-  Fello;. 

gluamvis  indmtium  daonum  negunata „ 

Efpone  Giofefifo  Scaligero  :■ 

g&uamvis  bonum  fuerit  ìnìtìnm ,  t amen  negate  . 

Colla,  dunque  edere  buona  la  parola  duonoro  ,  per  honorum  *  fecondo 
P  ufo  degli  Autori  antichi  . 

FVISE  ,  prò  fuiffe  .  Dicono  che  gli  Antichi  non  duplicavano- lettere  *  ciò 
mantiene  tre  volte  Fedo  ,  la  prima  volta  ab  oloes ,  prò  ab  illis  ;  ^Antiqui  lh«- 
.teram  non  geminabant  .  la  feconda  *Aulas-  antiqui  dicebant  *  quas  nos  dicimus 
Ollas  »  quia  nullam  litteram  geminabant  ;  la  terza  volta  nella  dizione  Solit- 
aurillia ,  folum ,  prò  fot  lum *  quod  ofee  tolum ,  folidum  lignificai  ;  ove  narra 
Fedo  »  che  gli  Antichi  pronunziarono  jolum  *  prò  follum  ,  con-  un  L  »  perchè 
allora  ninna  lettera  fi  raddoppiava  *  la  quale  confuetudine  Ennio  ,  corno- 
Greco  mutò  all*  ufmza  Greca ,  perchè  quelli'  egualmente  feri  vendo*  e  leg¬ 
gendo,  duplicavano  le  mute  »  le  femivocali  ,  e  le  liquide  .  Che  gli  Anti¬ 
chi  avanti  Ennio  non  raddoppiaffero  mai  lettere  *  mi  è  difficile  a  credere 
perche  ne  fiircbbe  nato  imbroglio  ,  ed*  errore  *  raafiimamente  in  verfi  .  Li¬ 
vio  Andronico ,  che-  prima  di  ogni  altro  iufegnò  la  Poefia  drammatica  nel 

Canfolato,  di.  Qì  Claudio  Cetego  *  figlio  di  Appio  Cieco  *  e  di  M..  Sem¬ 
pronio 
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premio  Tuditano  »  I*  anno  di  Roma  515.  un*  anno  innanzi»  che  tiaficeffie 
.Ennio ,  è  rimarto  in  frammenti,  con  molte  lettere  duplicate.  Rifoonderan- 
no,  eh’ è  (tato  ridotto  fecondo  P  ufo  di  oggidì»  come  hanno  fitto  nobili 
fpiriti  fopra  la  Storia  di  Gio:  Villani  »  e  iòpra  le  giornate  del  Boccaccio* 
che  li  fanno  fcrivere  a  modo  loro  »  talmente  che  non  fi  può  fipere  ,  co¬ 
inè  fcrivelfero  i  propri  Autori,  di  che  con  garbo  ne  viene  querelato  Leo¬ 
nardo  Salviati  dal  Boccalino,  nella  Pietra  del  paragone;  così  gli  Atti  di 
Livio  Andronico  fpezzati ,  febbene  fono  impreffi  adetfio  con  lettere  dupli¬ 
cate  ,  egli  le  fcriife  con  lettere  iemplici  .  Ma  come  patterebbe  per  buono 
quel  fuo  verfo  ,  fenza  duplicate  1 

c At  celer  ha/la  vdans  permmpit  pettore  ferro  . 

* 

CIP  egli  fcrivelfe  perumpit ,  tranfeat  ;  pecore  fero  :  non  già  ,  perchè  fi- 
gaificarebbe  petto  fiero ,  e  fero ,  per  ferro  ,  farebbe  piede  jambo ,  colla.^ 
prima  breve  ,  non  fpondeo ,  con  due  longhe  .  Ennio,  che  fu  il  primo  a__» 
raddoppiare ,  per  licenza  poetica ,  una  volta  non  duplicò  il  ferro  »  ma  con 
un  R  P  abbreviò  . 

Troletariits  Toplicitus  fcutifque  feroque 
Ornatur  :  ferro  moeros ,  Vrbemque  forumque 
Excubiis  citrant . 

In  Aulo  Gellio  lib.  16.  cap.  io.  ferroque  fi  legge;  male  uno,  e  peg¬ 
gio  P  altro  ,  pone  nell*  irteflb  luogo ,  ed  altrove  rettamente  fcritte  ferro  • 
con  doppio  R.  Cominciando  da  luì  ,  e  per  molte  centinaia  di  anni  dopo 
lui  fi  trovano  lettere  duplicate  ,  e  femplici  in  Autori  antichi  ,  tavole  di 
rame  ,  e  di  pietra ,  e  nelle  medefime  parole  ora  sì ,  ora  nò  :  non  come 
appretto  noi  :  Utero:  ,  Intera  ,  litus ,  littus ,  amhts  ,  annulus ,  querela ,  quierella , 
quatuor ,  quattuor  ,  imo  ,  <&  immo  ;  ma  in  voci,  che  non  comportano  tale-» 
varietà  ,  come  lefom  ,  le fum ,  &  leffum  ,  tolito ,  &  tollito  ,  adecito  ,  addicito  , 
adicito  ,  adiicito  .  Solers ,  &  follers  in  Fedo  ,  folemnia  ,  &  follemnia .  Nella-j 
tavola  in  rame  de’  confini  Genovefi  piu  di  110.  anni  dopo  Ennio  :  Po/?- 
dent ,  pofidere ,  pofedeìt ,  pofidebunt ,  jouferunt ,  introni itat ,  malent .  Cartelli  nel¬ 
la  (tetta  :  Convallem ,  accipiat ,  ejfent  mitteì .  Nella  tavola  della  Legge  Agra¬ 
ria  :  I{eferiffe  jufit  :  raddoppia  poi  ,  dove  non  bifogna  ,  comperrit  ,  deddit  , 
che  ben  fi  legge  avanti  dedìt .  Nella  legge  Giudiciaria  :  'fouferit ,  fufragio% 
efet ,  &  effet ,  c auffa ,  caufa ,  attigat ,  atigat ,  attingat .  Nella  tavola  marmo¬ 
rea  del  fuddetto  Lucio  Betilieno  :  E  fc  joujjìt-i  Macelnm  ,  in  Oppidum  ado- 
nxit ,  prò  adduxit ,  TSfulum  ,  prò  nullum .  Quinto  Cetronio  Pa (fiero  .  Fraudavi 
nulum  ,  quod  juvat  offa  mea  .  Supelex ,  prò  fupellex  .  Neitore  Servo  di  Cajo 
Cefare  ,  guardarobba  fuo  .  ^  fup elettile  Belnm  ,  prò  Bellum  .  Lucio  Nera- 
zio  mandato  da  Antonino  Imperadore  in  Siria,  a  condurre  le  Banderazio- 
ni  per  la  guerra  Partica  :  Miffo  ab  Imperatore  ^Antonino  <Aug.  Tio  ad  dedu~ 
cendas  vexillationcs  in  Syriam  ob  belum  Tarticnm  .  Sotto  il  quarto  Confidato 

di  Com- 
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di  Commodo  Tmperadore  ,  nell*  ara  di  M.  Ulpio  Maffimo  fi  legge  BELA. 
DOMINI.  INSIGNIA. ,  prò  bella ,  e  quello  fu  più  di  348.  anni  dopo  En¬ 
nio:  voglio  inferire,  che  ficcarne  dopo  lui  duplicarono  le  con  fonanti ,  e_* 
le  fecero  {empiici  a  loro  piacere  ,  cosi  facelfero  avanti  Ennio  ;  contuttoc¬ 
hé  nell’  ifcrizione  di  L.  Scipione  ,  prima  di  Ennio  vi  Ha  una  fola  parola 
fuìf'e  ,  e  altre  poche  non  duplicate  nel  fragmento  del  Confole  precedente-* 
a  Scipione  ,  cioè  di  C.  Duilio ,  il  cui  nome  invero  nelle  Medaglie  fi  tro¬ 
va  per  uno  I.  C.  DVILIVS.  ,  febbene  ne5  tefli  di  Cicerone  per  due  II. 
In  una  Legge  delle  xii.  tavole  de*  Romani ,  registrata  da  Aulo  Gellio  lib. 
20.  cap.  1.  fecondo  la  ricognizione  di  Giulio  Lipfio  fi  legge  ,  conforme-* 
all*  antica  lettura  :  Confefei ,  prò  confeffì ,  e  vi  lafcia  lettere  duplicate ,  addi - 
Bei ,  addiclos ,  con  due  dd  :  fe  cosi  folte  (tato  fcritto  nelle  xii.  tavole  ,  la 
geminazione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di  200.  anni  prima  di  En¬ 
nio  ,  perchè  ebbero  principio  P  anno  di  Roma  302.  ,  e  compimento  del 
203.:  non  ritrovandofene  pur  una,  non  fi  può  fapere  di  certo,  perchè  le 
copie ,  e  le  (lampe  hanno  variate  3  ma  nelle  polteriori  tavole  di  marmo  * 

'  e  di  rame  citate  apparifce  la  certezza ,  perchè  fono  tuttavia  apparenti  ,  e 
vifibili  :  le  legali  particolarmente  hanno  lo  Itile  ,  ed  i  termini  delle  più 
antiche  leggi  regie  ,  de  Senato  con  [ulti ,  de  Tlebifcìti ,  Decemvirati ,  e  delle-* 
xii.  cosi  ancora  dovettero  prendere  P  ortografia  di  quelle ,  che  allora  era¬ 
no  affiife  in  Campidoglio  ,  dove  in  un  dì  nell’  incendio  di  Vitellio  ,  fe_* 
ne  abbrucciarono  tre  mila  tavole  ,  le  quali  Vefpafiano  Imperadore  ordinò 
che  fi  rinovalfero  ,  conforme  agli  efemplari ,  e  copie  degli  Antichi  .  Sve- 
tonio  cap,  io.  o/Ereamm  tabularum  tria  mìltia  ,  qua  fimul  confluir  aver  ant  * 
rejlituenda  fufcepit ,  undique  invejligatis  exemplaribus  :  ficchè  è  verifimile  ,  che 
tanto  le  duplicate  lettere  ,  quanto  le  femplici  di  fopra  citate  in  legali  ta¬ 
vole  foflfero  polle  ad  imitazione  di  quelle  tavole ,  fatte  prima  che  nafcelTe 
Ennio.  A1D1LIS  ,  prò  aditisi  e  nel  fine  AIDE  ,  pfc  adem  .  Nelle  antiche 
ifcrizioni ,  non  di  rado  fi  ufurpa  il  dittongo  greco  ai  ,  per  ae ,  dante  la«j 
confuetudine  di  quelle  due  vocali .  Nella  Città  di  Fermo  in  una  tavoletta 
di  rame  a  Terenzio  ,  figlio  di  Lucio,  e  ad  altri:  QVAISTORES.  AIRE. 
MOLTATI. ,  prò  jg 'uaflores  are  multati  .  AIMILIVS.  AlMILIANUS,  prò 
t&miliiis  $  c/Emitianus  ,  1’  uno  ,  e  P  altro  in  una  pietra  medefima  . 

IVLJAE.  IANVARTAE 
TI.  IVLIVS.  M  A  X  I  M  V  S 
CONIVGI.  CARISSIMA! 

Nella  tavola  di  Napoli  :  CALCIS.  RESTINCTAI .  CAIMENTA  . 
STRVITO .  QV AM  QVAE  .  CAEMENTA  .  AKDA  ,  prò  calcis  reftinfia, 
camenta  Unito  .  Solevano  i  Poeti  fciogliere  quello  dittongo  ,  e  di  una  fil- 
laba  farne  due ,  per  figura  Dierefis  .  Virgilio  miniai  ,  sturai ,  Ti  Bai .  Lu¬ 
crezio  xAnimai ,  Sylvain  ^iquai ,  Vìtaì  •  Mìlitiai ,  Tatriai ,  nel  1.  libro. 

xJulide 
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sifilide  qfio  patio  T rimai  mpjnis  aram 

Ip hi an affai  turparmt  [augnine  fede  »  ? 

Tutti  ad  imitazione  di  Ennio  : 

Ollei  refpondet  I{ex  Mlbai  longai . 

xAlbae  longre  9  come  Greco  1*  usò  alla  Greca  »  perchè  ì  Greci  hanno  il 
dittongo  )  ai ,  ma  lo  pronunziano  per  ae  ;  di  una  Sillaba  ,  nè  i  Poeti  loro 
lo  dividono  9  ma  lo  fanno  di  una  Hllaba  lunga  ,  come  quel  principio  di 
verfo  di  Omero  nella  quinta  Iliade  A'ivefxs  ì povere  .  Meneas  antera. § 
deflint  9  9  e  più  fotto  in  fine  di  verfo  dtvaj*  cMpSv  Alvei  xs .  Hex  euerornm 
sAeneas  . 

AHEC  9  non  fi  trova  «Tempio  5  che  divida  il  dittongo  coll*  aspirazione 
in  mezzo ,  fennon  quello  ;  fepara  in  cotal  guila  P  A  »  e  forma  la  dicrefi 
di  una  Sillaba  in  due . 

CEPIT  9  chi  non  Ila  attento  9  facilmente  equivoca  da  cepit  9  a  capiti 
che  differenti  fono  :  in  quattro  maniere  fi  vede  9  per  ae  9  oe  9  oi  9  ed  e  Sem¬ 
plice  .  Nel  marmo  de*  Fatti  di  Augullo  CAEPTA  9  profligataque  opera  ìu 
Taire  meo  perfeci •  Nell’Orazione  di  Claudio  Imperadore  :  Cum  hanc  par¬ 
tenti  cenfurce  mere  approbare  CO  E  PERO  .  Nella  tavola  Giudiciaria  :  ^nei  eo- 
rum  min  Mag .  COIPERIT/tfc/^  coi  9  per  eoe  .  £  femplice  in  quella  no¬ 
li  r  a  9  ed  in  quella  di  Duilio  CEPET  9  per  cepit .  Nel  marmo  de*  Fatti  di 
C.  Mario:  Bellum  cum  ugurtha  B^ege  Ts^umid.  geffit  9  eum  CEPIT  .  Nella..» 
flelfa  Legge  Giudiciaria:  Ob  eam  rem  9  quod  pecmiam  ex  hac  lege  CEPE- 
RIT  .  Nota  Federigo  Silburgio  che  aveva  veduto  CEPET  9  per  futuro  per¬ 
fetto  9  ficcome  paret  9  mifeit  9  dm  9  adduit  9  conduit  9  trans duit  9  prò  pararit  9 
miferit  9  dederìt  9  addìderit  5  condiderit  9  tradiderit 9  cosi  CEPIT  9  per  CEPERIT; 
bifogna  far  differenza  da  cominciare  9  a  pigliare:  corpi*  cominciai  9  per  oe 
devefi  feri  vere  9  perchè  deriva  dall’  antico  verbo  corpio  9  per  incipio  .  Mala* 
te  Ila  9  per  ae  in  quella  di  Augullo  9  di  opere  cominciate.  CEPIT  pigliò  9 
non  va  per  dittongo  9  perchè  viene  dal  verbo  capio  ,  cepi ,  captum .  Mala-* 
tella  nella  Giudiciaria  :  Mag .  coiperit  9  per  Magidratum  ceperit  ;  fe  piuttollo 
P  intende  per  Magillrato  prefò  9  che  per  Magillrato  cominciato  ,  che  ben 
raccogliere  non  li  può  9  perchè  vi  mancano  parole  rotte  9  e  lograte  dal 
tempo . 

Fin  qui  fi  è  refo  conto  de’  regolati  termini  grammaticali  compre!! 
nell’  ifcrizione  9  fecondo  P  ufo  di  quei  tempi  ,  Partorifce  ofeurità  una 
Pollhefi  che  aggionge  lettera  nel  principio  9  una  Aferefi  che  la  toglie  dal 
principio  9  un’  Apocope  che  leva  lettere  dal  fine  9  una  Antiteli  9  che  met¬ 
te  una  lettera  per  un*  altra  9  e  una  Diereli  che  divide  una  fillaba  in  due» 
e  quello  fa  parere  mutazione  di  lingua  9  contuttocchè  fieno  le  medefime  pa¬ 
role  che  ufiamo  oggidì  .  Concorrono  a  rendere  ofeurità  i  deformi  carat¬ 
teri  9  e  le  parole  continue  fenza  punti  .  Qui  due  foli  punti  vi  fonò  che 
mettono  in  mezzo  P  R.  nel  fine  della  linea  .  Il  ver® 
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Il  vero  fcrivere  Romano  a  lettere  majufcole  *  è  d*  interpungere  P  i- 
Scrizione  con  punti  interporti  tra  una  parola  ,  e  P  altra  ;  in  fine  della  lì¬ 
nea  nertiin  punto ,  e  nettun  taglio  ;  nel  fine  dopo  1*  ultima  parola  nettimi 
punto  :  di  rado  trovali  punto  in  fine  della  linea  ,  dopo  una  lettera  fola  , 
o  nota  polla  per  una  parola  ,  come  è  in  quello  R  ,  ed  in  quella  di  Quin¬ 
to  Marzio  in  Faenza  . 

Q.MÀRCIUS.  Q. 

P  A  L  T  I  M  O.  S  I  B  I 
ET.  P.  VARRONIO 

Il  che  fi  fcufa  con  ragione  ,  per  rifpetto  della  breviatura  ;  ma  per 
l’ordinario,  e  quali  Tempre  in  tal  cafo  di  abbreviatura  in  fine  della  linea, 
fenza  punto  la  pattavano ,  dimodocchè  il  punto  fi  metteva  tra  ogni  parola» 
per  dirtinguere  una  dall’  altra  :  le  ifcrizioni  ,  che  non  fono  punteggiate  , 
Tono  difiìcoltofe  ad  etter  lette  ,  mattimamente  quando  le  parole  Hanno  ac¬ 
collate  .  e  llrette  ,  per  anguftia  di  luogo  ;  il  punto  in  mezzo  toglie  ogni 
dubbio  :  e  perchè  ogni  lettera  punteggiata  lignifica  una  parola  4  bifognsus 
avvertire  di  non  mettere  punti  di  più  ,  altrimenti  darà  indizio  di  più  pa¬ 
role  ,  che  non  farà  fennon  una  ,  lanciando  confitto  chi  legge  ,  come  quell* 
Ara  di  Ulpio  Ignazio  Faentino  ,  che  di  marmo  non  fi  vede  più  in  Roma, 
ettendo  Hata  disfatta  per  altro  ufo  ;  ma  sì  bene  imprefsa  in  vari  volumi  i 
ponemo  quanto  balla ,  circa  punti  polli  5  e  non  polli . 

VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTINVS 
V.  C.  AVG.  P.  V.  B.  P.  R.  QL 

Così  fiampa  1’  ortografia  di  Aldo  ,  fenza  punto  dopo  il  ma  vi  fono 
due  punti  di  più  ,  che  la  rendono  tanto  ofcura  ,  che  Martino  Smezio  dice: 
l^on  efl  ,  qui  inter pretetur  :  con  quella  occafione  interpretiamola  ora  noi .  P, 
V.  B.  ha  da  Ilare  PVB,  ,  cioè  Vir  Clarus  ,  ^Angur  Tublicus  Topuli  Bimani 
^niritium  .  i  ali  abbreviature  non  s*  interpretano  a  capriccio ,  fenza  certa.^ 
fcienza  :  la  certa  fcienza  fi  ha  ,  quando  le  abbreviature  di  una  ifcrizione , 
fono  dichiarate  da  parole  diilefe  in  altre  ifcrizioni ,  per  efempio  L.  D.  D. 
D.  non  fi  faprebbe  di  certo  ,  che  vogliono  dire  :  Locus  datus  ,  Decreto  De - 
curionum ,  fe  non  fi  trovattero  diilefe  in  varie  ifcrizioni  :  P  eltenfione  di 
una  è  dichiarazione  deh'  altra  abbreviata  :  così  trovanfi  diltefe  nel  marmo 
di  M.  Mecio  Memmio  Furio  quelle  parole  :  Auguri .  Tublico .  P.  J^viritium* 
che  dichiarano  P  abbreviata  di  Ulpio  Ignazio  Faentino  ,  Di  quelle  note  in¬ 
tagliate  in  marmi ,  ne  fa  menzione  Orazio  ,  Ode  8.  libro  quarto . 

Incija  notis  marmora  publicis  • 

K  kk  "  Note 
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Note  pubbliche  prepifamente  erano  quelle ,  che  fi  fervevano  per  pre-*. 
flezza  con  lettere  fole  punteggiate  nelle  pubbliche  Leggi  ,  in  Decreti  ,  e 
Libri  di  Ragion  Civile»  dalle  quali  note,  Notaj  furono  detti  coloro,  che 
le  fcrivevano  con  velocità ,  lodata  da  Aufonio  Gallo  nell’  Epigramma  13S. 
Riferifce  Plutarco  in  Catone  minore  ,  che  Cicerone  elfe.ndo,  Confole  ,  fu 
il  primo  ad  infegnar  le  note  a’  Scrivani  fpediti  :  Qwd  Confai  Cicero  expe- 
ditiffìmos  Scribas  ante  docuiffet  l^otas  .  Vogliono  poi ,  che  di  quelle  note  fcri- 
velfero.  commenti,  e  raccolte  ,  Tirone  liberto  di  Cicerone  ,  Filargio  Sanno» 
e  Mecenate  ;  e  quello  credo  io,  piuttollo  ,  che  primo  inventore  ,  nel'  che 
fi  abbaglia  Dione ,  Hb._  5.  Mxcenas  prima f  ad  celeritatem  fcribejndi  no - 

tas  qnafdam  litterarim  exeogitavit,  ;  qaam  rem  ^Aquila  liberti  mìnifler'io  multos 
docait  ;  ma  veggonfi  note  nelle  tavole  citate  delle  leggi  fatte  prima  del 
Con  Colato,  di  Cicerone,  non  che  di  Mecenate,  e  note  in  nomi  di  Curie* 
di  Trioù  ,  di  Magillrati  ,  di  Legioni  ,  di  Prefetture,  ed.  in  prenomi  , 
nomi  Romani .  Cicerone  poi.  fu  il  primo,  ad  infegnarle  ,  e  gli  altri  nomi¬ 
nati  fi  uvifero  a  commentarle  ,  ed  infegnarle  parimente  ,  delle  quali  ne_-> 
tocca  il.  Gruterio  fopra  la  Pillola  nona  di  Seneca  ,  il.  quale  raccolfe  in  un 
Digeito  cinque  mila  note  abbreviate  con  punti  ,  e  le  diilefe  ,  per  quanto 
Pietro;  Diacono  ci  fa  fapere  ..  Ne’  marmi,  come  in  archi  trionfali,,  in  co¬ 
lonne  ed  obellifchi  veggonli  tanto  abbreviature  ,  quanto,  parole  intiero 
pon  punti;  e.  perchè  ciò,  con  fide  nel  vedere  ,  mettiamone  una  per  mille  , 
e  mille  ,  che  fi  trovano;  ed  è  quella  eh’  è  alle  radici  del  Campidoglio, 
nei  Foro  Romano,  fopra  il  Portico  della  Concordia  , 

SENATVS.  POPVLVSQVE,  ROMAN  Vi 
INCENDIO.  CQNSVMPTVM.  RESTITVIT 

Tra  ogni  parola  didefà  vi  è  un  punto  in.  fine  :  cosi  nelle  note-  abbre¬ 
viate  fenza  punto  alcuno,,  nel  fine  della  linea. .  In  Civita.  Caflellana.  . 

■  •  « 

H  O  N  0  R  I  S 
IMF.  CAESARIS  D  I  V  I.  F 
A  V  G  V  S  T,  PONT.  MAXIM 
PAI  R.  P  A  T  R I A  E.  E  T  M  V  N  1  C  I P 
M  AGISTRI.  AVGVSTALES 

Veggafi  il  reflo.  in  Martino.  Smezio  :  Riporteremo  bene  ,,  come  cofiui 
non  più  veduta  nelle  flampe  ,  tutta  1*  ifqrizione  del  Liberto,  di  Tito  Stra¬ 
berlo  Faentino,  trovata  in  Roma  del  1 599,  fuori  di  Porta  Latina,.  coji_j 
molte  altre  de*  Straber;  ,  ma  non  già  di  quello  Straberlo  nominata  da_j 
Orazio  ,,  libro  2.  fatira  3.,  il  quale  ordinò  nel  fuo  tellamento  ,  che  §' in¬ 
tagliale  nel  fuo  monumento  il  valfente  del  fuo  patrimonio  che  lafciava  . 

Hxredes 
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tomo  terzo. 

Haredes  Statori  fummam  incìdere  fepulchro  * 

E  più  fotte)  • 

Summam  patrimonii  infculpere  fax* 

Haredcs  voluti  . 

Ma  il  Liberto  a  Pallade  fua  moglie»  Serva  di  Straberlo  faentino  fece 
una  Bafe  »  coll*  Urceo  dalla  delira  »  e  la  Patera  dalla  finita  banda  %  Con_» 
tale  titolo  di  belliffimo  carattere  . 

D  I  S.  M 
PALLADIS 
T.  S  T  A  B  ERI 
F  A  V  E  N  T  I  N  I  S  E  R 
T.  STABERIVS 

t 

PAVENTINE  L 

♦  .  5.  t. 

CHARITO,  CON 
I  V  G  I  DE.  SE.  B.  M. 

V.  A.  XXXI  I. 

Ogni  parola  ha  il  Tuo  punto  *  eccetto  nel  fine  delle  linee  »  ancorché 
vi  fieno  tre  abbreviature  *  Ser  ,  L  *  M  »  e  quella  è  la  forma  vera  *  e  migliore 
ufo  di  fcrivere  »  e  intagliare  ifcrizióni  ,  fecondo  P  efempio  de’  Romani  , 
Il  fallo  tufìno  di  Scipione  fta  fenza  punti  $  ma  il  fuo  Coetaneo  Duilio  ha 
fotto  la  fua  colonna  rofirata  in  marmo  ogni  parola  difiefà  con  punti .  Tre 
cofe  affai  meno  ufitate  contiene  quella  di  Scipione  *  R.  col  punto  in  fine 
della  linea  »  il  Prenome  Lucio  dillefo  *  e  le  parole  fenza  punti  ;  olfer- 
va  bene  di  non  mettere  punto  dopo  P  ultima  parola  in  fine  -,  conforme  a 
tutte  le  Romane  memorie  -.  E*  fiato  ciò  necelTario  dì  mettere  innanzi  agli 
occhi  *  perchè  molti  fi  reputano  con  vanto  »  e  firepito  di  efier  vecchi 
pratici  In  ogni  medierò  »  che  fono  come  i  Pefci  di  Acheloo  5  pare  che 
abbino  fonora  voce  »  ma  nulla  rifonano  *  penfano  di  dar  norma  ad  altri  » 
non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo  di  fcrivere  ifcrizióni  :  che  bei)  lo 
fanno  gli  accorti  »  e  fiudiofi  oltramontani  »  diligenti  olfervatori  delP  ufo 

Kkk  2  Roma- 
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Romano  :  e  perchè  gli  Antiquari  la  vogliono  rivedere  minutamente  in  un 
punto  *  e  in  un  Iota  ;  per  tanto  non  fi  può  far  di  manco  di  non  fare  ri- 
fle filone  fopra  quelli  quattro  accenti  »  che  danno  di  fotto  »  cofa  #da#  La¬ 
tini  totalmente  inufitata  .  Apprettò  ì  Greci  1*  Ita  »  e  P  Omega  {òtto- 
fcritto  col  Iota  fa  1  lungo  »  e  P  O  lungo  .  Ma  quel  duplicato  Iota  fot¬ 
to  D ,  V  ,  ONORO  fa  lunga  quella  prima  fillaba  *  che  di  natura  è  Tem¬ 
pre  breve  :  una  volta  è  polla  fotto  fillaba  lunga  LVGIOM  »  due  altre_j 
volte  fotto  prime  fillabe  Brevi  DE^DET  .  ME^RETO  .  Io  per  me  non 
li  reputo  nè  Iota »  nè  accenti  »  ma  tagli  di  magagna  del  fatto  tufino  »  che 
di  fua  qualità  è  rozzo  »  e  .cavernofo  »•  e  crepato  in  più  luoghi  »  tanto 
che  non  fi  può  mai  abbartanza  fpianare  »  uguagliare  »  e  lifciare  .  Ebbe¬ 
ro  bene  alcuni  antichi  Latini  ufo  di  ponere  accenti  fopra  fillabe  lunghe  * 
come  fi  vede  in  una  tavoletta  di  marmo  di  Giulia  Liberta  »  comprata  da 
me  in  Roma  del  1602.  più  antica  di  detto  millefimo  .  Poiché  Tolomeo 
Re  »  nominato  nella  iicrizione»  tengo  che  fia  il  minor  fratello  di  Cleo¬ 
patra  »  quello  che  a  lei  da  Cefare  in  Egitto  (  come  narra  Dione  lib.  42.) 
fu  dato  per  ifpofo  »  e  conforte  nel  Regno»  la  quale  venne  a  Roma  con 
fuo  marito  alloggiata  nel  palazzo  di  Cefare  P  anno  di  Roma  708  Dione 
lib.  45.  Cleopatra  venit  F^omam  cim  marito  fMO<  »  domicilimi que  habuit  in  tedi- 
bus  ipfms  Ccefaris  .  Per  la  cui  venuta  Inno  liberto  di  Tolomeo  5  Re  ebbe 
a  pigliar  commercio  con  Giulia  Liberta  nell’  filettò  Palazzo  di  Giulio  Ce¬ 
lare  .  La  tavoletta  ornata  intorno  di  cornice  è  divifa  nel  mezzo  con  un 
fregio  »  da  una  parte  vi  è  campo  bianco  lifcio  »  dall*  altra  fi.  leggono, 
li  feguenti  nomi  .. 

I VVL  I  À  E.  HYMNI 
>  RE' GIS.  P  T  OLE  MAE 
L*  L.  CHARIDI 
CONC VB 

* pulite »  &  J^egi's  di  prime  fillabe  lunghe  coll5  accento*:  fi  conferma coIP 
elogio  del'li  figli  di  Fraate  Re  de*  Parti  mandati  da  lui  a  Roma  per  ortag¬ 
gio,  ad  Auguito  »  i  quali  vi  dimorarono  anco  nell’  Imperio,  di  Tiberio,. 

SERASP  AD  ÀNES.  P  H  R  A  ATI  S 
ARSACI  SL  RE'G  V  M.  RE'GIS.  E 

PARTHVS 

RHODASPESh  phraatis 

ARSACIS.  RE'G  VM.,  R EVG I  S.  F 

PARTHFS  Sì 
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Si  conferva  queda  Regia  memoria  nel  regai  Giardino-  del  Serentffimo 
Gran  Duca  Medici  in  Roma  :  fono  li  nominati  in  e  fifa  fratelli  minori 
di  Vonone  che  fu  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  chiedo 
dal  Regno  per  Re  a  Tiberio  Imperadore  ,  il  quale  per  fua  grandezza 
volontieri  di  Roma  glie  Io  mandò  ;  di  che  Tacito  nel  fecondo,  degli 
annali;  veggafi  Giudino  lib.  42.  in-  fine»  Pio  Secondo  nell5  Alia  par¬ 
te  2.  cap.  30.  ed  Onofrio  Panvino  »  il  quale  fcrive  Thraartes ,  e  Giulio 
Lipfio  Sarajpades  ,  Cerofpades  ,.  che  fecondo  la  pietra  intagliata  in  quei 
tempi  loro  5  Thraatesy  SeraJ'padanes ,  Fjionafpes  chiamavanfì  •  Ma  in 
quanto  agli  accenti  fopra  tutte  le  flllabe  lunghe  fu  tenuta  per  diligenza 
inetta,  frudratoria  ,  vana  da  Qiiintiliano  lib.  1.  cap.  7.  febbene  1*  ammet¬ 
te  fopra  voci  di  vario  ,  e  duplicato  fentimento  ,  come  malits  albero  di 
nave  ,  con  P  accento  fopra  la  prima  fillaba  lunga ,  a  differenza  di  malus * 
malo  ,  cattivo  ,  che  è  breve  ,  così  palus ,  palo  di  legno  ,  etfendo  palas 
per  palude  :  ma  nemen  quedo  in  Romane  ifcrizioni  fi  usò  *  ne  noi  P 
tifiamo  ;  la  codruzione  delle  parole,  e  la  materia  che  fi  tratta  nel  perio¬ 
do  porge  alP  intelletto  il  fentimento  che  pigliar  fi  deve  :  ne  tampoco 
veggonfi  nelle  tavole  ,  e  marmi  a  differenza  de*  Pronomi  quod .  quanti  con 
accenti:  contuttocchè  A  Ida  Ài  lodi  in  altri ,  nelle  lue  opere  non  li  volle  - 
Nota  P  idelfo  Aldo  nella  voce  Taene  ,  che  ne  in  marmi  ne  in  codici  vec¬ 
chi  per  antica  eoniuetudine  non  fi  udirono  accenti  fopra  avverbi  :  e  certo 
ehi  li  mette  fopra  fané •  ,  benè  ,  malè  *  non  può  pronunziare  bene  ,  male  * 
ma  come  in  volgare  tede- ,  che  fenza  accento  direbbe  tede .  Ho  più  vol¬ 
te  ofiervato  che  alcuni  antichi  pofero  a  calo,  a  capriccio  fenza  ragione 
or  fopra  P  idelfo  accento  acuto  *  come  fi  vede  per  la  via.  dritta  di  Tivo¬ 
li  a  Roma  io  quei  gran  monumento  di  M*  Plauzio  Silvano  Con  fole  ralla 
fine  del  cui  Con  folate  legni  la  Natività  di  Nodro  Signore,  come  piace  a 
Frate  Onofrio  Panvino*  nelli  fadl^neL  quale  vi  fono  intagliati  gli  accenti  * 
che  qui  ferivo  *  PLAVTI'VS  ,  us  è  breve  .  C/RNA'MENTA  »  non  ac¬ 
cadeva  mettere  P  accento  fopra  la  prima  fillaba  che  fi  vede  elfere  lunga- 
per  la  petizione  di  due  confonanti  ,.  così  nella  prima  di  DE'CRE'VIT  * 
nella  feconda  potrebbe  dire  la  mette  per  fegno  ,  che  fi  pronunzi  lin¬ 
gua  ,  non  decreti t  breve  ►  Ma  ..  K'£S  GESTA'S  non  h^.  feufà  alcuna  * 
NelP  annefla  parte  di  Tiberio-  Plauzio  IN  GfERMANPA  r  dice-  Qninti- 
liano  per  differenza  delP.  ablativo  lungo  dal  nominativo  breve  r  ma  la  pre- 
pofizione  in  ,  manifeda  P  ablativo  :  non  mette  poi  P  accenta  IN.  BRI¬ 
TANNI  A.  EX.  PROVINCIA  ,  e  pure  fecondo  La  regola  dovevafi  P  accento' 
fopra  tutti  gli  ultimi  A:  R'cGlBUS.  R'EGEM„  con  P  accento  ne  lo 
mette  (òpra  REGHS.  dove  più  fi  comportava  k  differenza  àil^eges  verbo^ 
futuro  y  P\  Tùpdo  Romano  ,  1*  accento  andava  fopra  Ro.  che  è  lurt- 
go  ,  non  fopra  Vopulo  che  è  breve  :  vi  fono  da  cinquanta,  accenti  fopra 
fiiìabe  lunghe  ,  e  due  medefimi  accenti  fopra  brevi  ..  Molti,  accenti  fegna 
Arimeto- A nteroci ano  liberto  di  un  liberto  di:  Tiberio>  lmperadore  nella  eie* 
già  in  morte-  di  Claudia  Omonea.  fua-  moglie  *  che  comincia  SI.  PENSA¬ 
RE  ^  ANIMA 'S  *.  nei  fecondo  pentametro  fcrive  P'ENSAS SEM.  Laipri- 
•v  .  :  .  ma  voi- 
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ma  volta  non  pone  1*  accento  fopra  la  prima  fiilaba *  la  feconda  Io  pone  * 
e  certo  non  accadeva  per  la  porzione  delle  due  confonanti  :  vi  fono  poi 
fparfi  in  XXI.  vedi  da  XXV.  accenti  *  che  ne  vorrebbero  più  di  200. 
per  tutte  le  altre  prime  fillabe  lunghe  che  vi  fono  .  Quali  ifcrizioni  nel 
tempo  dì  Qjintiliano  erano  ih  piedi *  anzi  quella  di  M.  Plauzio  da  me 
veduta  -*  Ita  tuttavia  in  alto  nel  medesimo  luogo  dove  la  fondarono  il 
primo  dì  *  Ho  veduto  in  altri  marmi  1’  accento  fopra  SPONSV'S  *  FA- 
BE'R  che  pure  VS,  e  ER  è  breve  ;  fette  accenti  fopra  brevi  fono  nel¬ 
la  pietra*L>ipartita  di  Publio  Àzzio  Atimeto  Medico  di  Auguiìo  per  male 
di  occhi  che  era  già  in  Roma  nel  mufeo  del  Cardinal  de’ Carpi . 


ATTIA'.P.L.  , 

P.  A'TTIVS .  A'TI’METVS 

HILA'RITAS  ! 

ÀVG.  ME'DICV'S  .  A'B,  OCVL. 

V.  A.  XXIX. 

H.  S.  £. 

ATTIA'  qui  è  cafo  retto  d’  ultima  breve  *  non  fedo  cafo  :  fecondo  la 
regola  di  Quintiliano  non  occorreva  :  mette  ancora  indarno  fopra  la  pri¬ 
ma  d’  ^£ttms  il  medefimo  accento  acuto  per  denotare  Sillaba  lunga ,  Io 
cangia  poi ,  e  piglia  I’  accento  grave  per  dimodrare  la  penultima  lunga  di 
Atimeto  :  tutti  gli  altri  fono  fopra  fillabe  brevi ,  particolarmente  fopra  la 
propoìizione  A' B.  che  in  altre*  fopra  lunga  proporzione ,  d  marni  -*  po~ 
tìone*  iA' bybliotechai  il  che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  dell’Or¬ 
tografia:  peggiore  è  quella  di  M.  Aurelio  fecondo*  liberto  dì  M.  Aure¬ 
lio  Imperadore  che  mette  li  medefimi  accenti  fopra  le  brevi  congiunzioni 
ET\  QV’E.  Di  modo  che  fi  vede  che  li  mettevano  a  capriccio  fenza  fi¬ 
ne  di  regola  alcuna  .  Ma  le  più  regolari  infcrizioni  Romane  non  hanno 
accento  alcuno  di  fopra  »  ne  meno  le  Greche  ;  contuttoché  i  Greci  ufino 
varj  accenti  nelle  fcritture  a  lettere  minufcole  *  nondimeno  il  più  delle»_> 
volte  nelle  publiche  memorie  a  lettere  minufcole  lafciavano  gli  accenti,  co¬ 
me  fi  vede  nella  fuddetta  di  Atimeto  Anterociano  liberto  *  che  fe  bene_> 
mette  gli  accenti  nell’ Elegia  latina  *  non  li  mette  fopra  l’efiafti co  Greco* 
€  così  vedefi  in  Roma  nell*  ara  Greca  di  bellidimo  Carattere  di  Tiberio 
Claudio  Menecrate  Medico  degl’  Imperadori  *  Autore  di  156.  volumi  dì  me¬ 
dicina  ;  tanto  più  i  Latini  non  li  volevano  conforme  all’  ufo  commune  ?  di 
cinque  mila  ifcrizioni  Romane  non  fe  ne  trovarono  cinquanta  con  accenti 
dì  fopra  *  tanto  manco-  di  fotto  *  e  ficuramente  fi  può  dir  neifuna .  Oltre 
i  termini  grammaticali  abbiamo  esaminato  i  punti,  e  gli  accenti*  o  ta¬ 
gli  che  fono  nell’  lfcrizione  di  L.  Scipione  :  veniamo  all’  Morìa  *  e  antichi* 
tà  fua  *  riducendola  prima  nel  materno  idioma  d’  oggidì  per  intelligenza 
commune. 


Quell’ 
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Queft’una  aflfaiffimi  Romani  con fen tono ,  Lucio  Scipione  eflere  (lato  di 
tutti  i  buoni  il  più  buon*’ Uomo ,,  Quelli  fu  figliuolo,  di  Barbato ,  Confole» 
Cenfore  ,  Edile  .  Prefe  quelle  cofe  »Corfica  »,  e.  Aleria.  Città..  Meritamen¬ 
te  diede  un’  edilizio  alle  Temperile  ... 

Tre  celeberrimi  Confoli  Romani  furono  fu  eoe  divamente  uno,  dopo  l’¬ 
altro.  Il  primo  Caio  Duilio,  che.  Duilio,  Duellio ,  e  Bellio  fu  nominato  ; 
febbene  in  Medaglie,  e  farti  capitolini  DUILIO  s*  appella  ;,il  fecondo.,  Lu- 
ciò  Scipione  ;  il  terzo  ,  Aulo  Atilio,  Calatino ..  Tutti  tre  ebbero  infermo-' 
ni.  Duilio  fu,  il  primo  a  riportar  vittoria,  di  guerra  navale  contro  i  Sici¬ 
liani ,  e  Carta  giu  e  fi ,  perlocchè  il  Senato  Romano  gli  erelfe  nel  foro  una' 
Colonna,  rofirata  con  fegnalato  elogio  in  marmo-,  che  rotto  fi  conferva  nel 
Palazzo  delli  Signori  Confervatori  in  Campidoglio..  Lucio  Scipione  trionfò 
de  Cartaginefi  ancora  elfo,,  e  più  ,  di  Sardegna,  e  Corfica  alli  XI,.  di  Mar¬ 
zo  l’anno  .494.  di  Roma,,  innanzi  la  Venuta  di  No  tiro  Signore  257.  anni, 
di  cui  a  tempi  nofiri  fi  è  trovata  l’infcriziòne  di  Tufo.  Calatino  Confo¬ 
le  dopo  Scipione  ,  trionfò,  come  Duilio  di  Sicilia  e  Cartaginefi ,  ed  ebbe-? 
onorato  epitafio  al  fuo  Sepolcro ,  fiampato  da  Giofeffb  Scaligero  libro  primo 
Gataleflorum ,  con  tenore  limile  a  quello  di  L.,  Scipione  ... 

A..  A  T  IL  IV  S.  C  ALATINV  S, 

•  1 

Hìc  JìtHS ,  Hnei  qnoi  plurima  confentiunt  Gente s  fuiffe  Vìrom  Top uleì  prima.» 
riom  ..  In  marmo  non  fi  trova  ,  io  per  me  penfo.  che  fia  fiato  compofio  da* 
moderni.,,  ad  imitazione  dell’  antico,  Itile  ,  in  parte  però.  perchè,  in  tutto 
pote  va,  dire.  : 

•  »  f  ■  ^  *>  •  ’ 

ti,  S,  Ohm  quoi  ploinmaì:  cofentiont 
G.euteis  fui Je  Vìrom  Topulti  primarìom  ,. 

O  iti,  quello  ,  o  in:  quel  modo,  è  levato'  da  Cicerone  in:  Catone-  Mag¬ 
giore ,  dove  mantiene,  che  là  vecchiàia  efirenia  età  fia  più  felice ,  che^ 
quella,  di  mezzo,  perchè  ha  più  autorità  ,  e  manco  fatica  .  *Apex  automa 
fenetiutìs  aidlorìtis  ,,  quanta  fuit  in  L.  C attillo  Metello  ,  quanta •  in  Mtilio  Calati» 
no ,  in  quem  Ulti  elogìum  ,  unicum:  plurima  confentiunt  Gentes  Top  di  primarium 
fuiffe  Virum  .  Isfotnm  eli.  carmen  incifum  fepnVchro\.  'fure  igìtnr  gratis ,,  cujus  de  * 
Uudibus  omnium,  e fj et  fama  confentiens Era  tale  fepolcro  in  Roma  fuori  di 
Porta:  Capena ,  ora  di  S.  Sebaitiano  ,.  dove  1’  avevana,  ancora  i  Corne.lj  Sci- 
pioni  ,  per  quanto,  fi  riferifee  nel  primo-  delle  Tufculane  ;  1*  ifielfo- Cicero¬ 
ne  afferma  nel  fecondo*  Libro  de  Finibus  ,  che  la  ben  lodata  virtù,  chiude-* 
l’adito  a*  piaceri,  e  che  non? fi  loda  chi  fu  in  vita  fua  dedito  a.  quelli  ;  ma 
chi;  fu  dedito  alle  virtù  ,,  dovendoli  dare  a.  ciafcuno  lode  meritevole ,  come 
a.  Calatino  :  'Rembmii  yìdebis  ita  laudatim  i  ut  Mrtifex  callidus  comparanda - 
xm<  voluptatum:  diceretur  7s{on-  elogia  mommentomm  id  fignificant ,  aielut  hoc 
ad  Tortam  i  Vno  ore  confentiunt  Gentes  Topuli  primarium  fuiffe  Virum  ..  ld  ne 
confenjìjfe  de-  Calatino  plurìmas  Gentes  urbi  tram  uri  primarium  Topidì  fuiffe ,  quod 
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pr a flauti ffìrnus  fui  (f et  in  confìciendis  voluptaiibns  ?  Di*  quali  tedi  Ciceroniani  fi 
raccoglie  uniformità  di  lodevoli  parole  ,  con  quelle  dell*  ifcrìzione  di  Lu¬ 
cio  Scipione  ,  come  fe  folte  I’  epicedio  funebre  ,  che  fi  applica  a  tutti  li 

funerali  ;  febbene  differifce  in  quello  ,-  che  un  Lucio  Scipione  folo  di  co¬ 
mune  contento  folte  de*  Buoni  P  ottimo  ,  e  Calatino  Polo  il  piu  eminen¬ 
te  ,  e  principale  del  Popolo  Romano  :  Può  eitere  ,  che  nella  Repubblica 
uno  lìa  il  piu  buono  ,  ma  minore  di  un  altro  di  autorità  ;  per  lo  con¬ 
trario  uno  tara  il  primario  ,  -ancorché  non  Ila  nè  migliore  ,  nè  buono  . 

Cefare  ,  Marcantonio  ,  Ottaviano  Augufto  tono  dati  i  più  potenti  ,  e 
principali  ,  che  fiano  mai  dati  per  ogni  tempo  nella  Romana  Repubbli¬ 
ca  ,  ma  non  furono  già  buoni  per  lei ,  che  la  tennero  opprelfa  ,  e  affatto 
come  cattivi  ,  e  nocivi  Cittadini  tirannicamente'  edinfero  quel  sì  bel  Corpo 
di  Repubblica  .  Ma  non  veggo  ,  che  Atilio  Calatino  da  dato  più  princi¬ 
pale  di  molti  tuoi  coetanei  :  nè  Lucio  Scipione  gli  cede ,  ma  P  avanza  Len¬ 

za  dubbio  di  nobiltà ,  effendo  Scipione  della  Gente  Cornelia  »  che  tutte 
le  altre  Genti  ,  e  famiglie  della  Repubblica  Romana  col  tuo  vario  fplen- 
dore  offufca  per  dignità  ,  e  magidrati  ,  per  meriti  ,  e  per  grandezza  de* 
fatti  illudri  .  Calatino  innanzi  a  te  ebbe  de*  tuoi  titilli  [ci  Confili ,  e  due 
Tribuni  Militari  .  Scipione  de*  Cornelj  ebbe  innanzi  a  te  xx.  Confoli  ,  e 
xxv.  Tribuni  militari  con  potedà  Contolare  ;  di  quelli  dopo  lui  non  ragio¬ 
no  ,  che  infinito  è  il  numero,  de*  quali  Scipione  Africano  maggiore,  1*  Afia- 
tico  tuo  fratello ,  e  1’  Africano  minore  formontano  fopra  P  eminenza  di  tut¬ 
ti  gli  altri  ,  e  di  ogni  altro  più  chiaro  ■»  e  migliore  reputa  Cicerone  il 
minore  :  cnim  melior  vir  fuit  africano  quifquam  ,  nec  clarior  :  febben 

nel  fogno  vuole  che  il  minore  pigli  efempio  dal  maggiore  ,  Avo  tuo  per 
adozione  ,  che  riverì  la  giudizia  ,  e  la  pietà  ;  e  P  eforta  in  perdona  di 
Catone  a  feguitare  le  tue  vedigie  ,  e  poner  dne  al  redo  di  Cartagine  ,  e 
afferifce  che  non  tutti  i  Romani  polfono  edere  efpugnatori  di  Città  per 
terra  ,  e  per  mare  ,  e  Guerrieri  trionfanti  come  Scipione  Africano  mag¬ 
giore  ,  e  Q.  Fabio  Matfìmo  .  Atilio  Calatino  non  fu  figlio  di  Confole  ; 
Lucio  Scipione  fu  figlio  di  un  Confole  .  La  grandezza  de*  maggiori  ac- 
crefce  autorità  ,  e  dignità  alli  Poderi  ,  quando  corrifpondono  con  egregie 
imprefe  alla  fama  loro  ,  ficcome  in  fatti  corrifpofe  Lucio  Scipione  ,  che 
primario  fi  può  chiamare  al  par  di  Atilio  Calatino  :  Se  Calatino  fu  Con¬ 
fole  ,  Scipione  fu  Confole  prima  di  lui  :  te  Calatino  fu  Cenfore ,  Scipio¬ 
ne  fu  Cenfore  ,  e  Edile  di  più  :  Sebbene  Calatino  fu  Dittatore  per  càu¬ 
ta  di  fare  una  imprefa  ,  e  vogliono  che  folte  il  primo  che  con  facoltà'  di 
Dittatore  tifoide  d’Italia:  ma  può  edere,  che  folte  il  fecondo,  te  fi  guar¬ 
da  nelli  Falli  Confolari  Capitolini,  perchè  Marco  Claudio  Gligia  di  Scriba 
fu  fatto  Dittatore  ,  il  quale  per  forza  fu  poi  rimodò  dalla  Dittatura , 
infuo’luogo  fodituito  Calatino  :  che  imprefa  facede  nella  Dittatura  non  fi 
fa.  Erra  Lucio  Floro  a  mettere  Calatino  Dittatore  innanzi  a  Lucio  Cor  - 
nelio  Scipione  ,  il  quale  fu  Confole  dieci  anni  avanti  la  Dittatura  di  Cala- 
tino  :  Quelle  imprefe  ,  che  narra  Floro,  non  fono  fatte  da  Calatino  in  Dit¬ 
tatura  ,  ma  nel  primo  tuo  Confolato ,  ne  tolte  il  prefidio  nemico  di  Agrì- 
*  P.  ’•  gento 
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gento  in  Sicilia ,  la  quale  era  allora  fuor  d’Italia»  poiché  Agrigento  fu  ri- 
dutco  in  polfanza  del  Popolo  Romano  rotti  li  Gartagiiiefi  da  Lucio  Pofiu* 
mio,  e  Emilio  Confoli,  l’anno  di  Roma  491.  cinque  anni  prima  che 
vi  capitatfe  Atilio  Calatino  Confole  ,  il  quale  non  ufcì  di  Sicilia  .  Il  primo 
Romano  ,  che  da  Sicilia  palfalfe  con  Efercito  in  Africa  fu  M.  Atilio  Re- 
golo  ;  fe  ne  potrà  ciafcuno  certificare  da  Polibio  nel  primo  libro  .  Ca¬ 
latino  vinfe  Gente  battuta ,  e  fuperata  altre  volte  prima  da’  Confoli  ante- 
ceflori  a  lui .  Ma  L.  Scipione  fu  il  primo  Confole  che  pigliaiTe  due  belli- 
cofe  Ifole  potenti ,  Sardegna,  e  Corfica  .  Calatino  fu  imprudente  nelle^a 
fue  imprefe  :  veduta  l’armata  de’ Cartaginefi  vicino  alla  riva,  non  afpet- 
tò  che  tutti  i  fuoi  montatTero  in  nave ,  ma  entrò  tolto  in  alto  mare  con 
x.  Navi  fole  feparato  dall’  altra  fua  armata  .  I  Cartaginefi  vedendolo  aitai 
lontano  da’  fuoi  compagni  con  velocità  incredibile  fi  voltarono  intorno  le 
Navi  Romane,  molte  ne  foni  merlerò,  e  poco  vi  mancò  che  non  pigliate- 
ro  lui  colla  fua  Nave  Capitana ,  appena  còlla  fuga  a  forza  di  Remi  fcap- 
pò  ,  rimafto  così  afflitto ,  ì’  altra  Armata  de’  Romani  fi  rinfrancò  dell!  dan¬ 
ni  contro  i  Cartaginefi  ,  dicchè  Polibio  lib.  primo  .  Si  conferma  la  fua  im¬ 
prudenza  da  Tito  Livio  Epitome  17.  dove  narra  ,  che  Atiiio  Calatino  Confo- 
le  avendo  temerariamente  condotto  1’  Efercito  in  cattivo  luogo ,  circondato 
da’ Cartaginefi  fu  filvato  per  operaie  valore  di  M.  Calpurnio  Tribuno  del¬ 
la  milizia  ,  il  quale  fatto  impeto  con  geo.  Soldati  generofi  rivoltò  i  nemi¬ 
ci  contro  di  fe ,  ne  reftò  fuperiore  in  vita»  come  fi  ratifica  da  Floro.  L. 
Cornelio  Scipione  nelle  fue  fazioni  fu  con  prudenza  felice  vincitore  .  E£ 
fendo  già  Sicilia  Provincia  fuburbana  de’  Romani ,  dilatandoli  ognj  giorno 
più  la  guerra  pafsò  in  Sardegna,  e  nella  annetta  Corfica , dove  ,  còli’  elter* 
minio  di  Carala  Città  fpaurì  gli  abitatori ,  ed  efpugnò  in  fi  fatta  maniera 
per  Terra,  e  per  Mare  tutti  li  Cartaginefi,  che  altro  di  Vittoria  non  ri¬ 
maneva  ,  fe  non  I’  ifielfa  Africa  .  Floro  lib.  2.  cap.  2.  ^Adeoque  omnes  ter * 
veti  mariqne  Tosnos  e  xp  ugnavi t ,  ut  jam  vittori  &  nihìl  nifi  affrica  ipfarejìaret  * 
E  perciò  meritò  di  trionfare  fubito  nei  fuo  proprio  Confidato ,  non  dopo 
come  Calatino .  Si  può  qui  confiderare  ,  che  le  lodi  degli  Epitafj  vengo¬ 
no  date  parte  per  meriti,  e  parte  per  iperbole,  de’ Parenti  »  e  d’  affezi  o- 
nati  parziali .  Ma  io  non  farei  tanto  gran  calo  delle  lodi  polle  nelli  fep°l- 
cri ,  e  memorie  private  :  private  chiamo  quando  non  fono  fatte  dal  pubi¬ 
co  per  fenato  Confulto  .  Era  quella  forma  di  dire  :  ‘Plurima  confentiunt  Gerì* 
tesi  Voce  corrente  per  denotare  l’eccellenza,  come  che  folte  in  un  folo* 
Così  di  Scipione  Africano,  dille  Nevio  Poeta  Comico  di  que’  tempi  »  igni' 
apud  Gentes  folus  pr^Jìat .  Contuttocchè  lo  biafima  di  lafcivia  con  mordaci¬ 
tà  ,  dicendo  ,  quello  ancora  ,  che  a  fatto  di  fua  mano  gloriofe  imprefe  ,  e 
dalle  Genti  è  tenuto  effo  folo  efquifito  ,  fu  dal  Padre  trovato  colla  meretrice*.' 


Etiam  qui  res  magnas  manti  fópe  geffit 
Gloriofe  ,  Cujus  fatta  viva  nane  vigent  ; 
£2ni  apud  Gentes  Jolus  prafìat ,  eum  fimi 
Pater  cum  pallio  una  ab  amica  abduxit  > 

Lli 


Ma 
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Ma  febbene'  Scipione  Africano  da  Giovinetto  fu  dal  Padre  levato  dall* 
Amica  ,  non  per  quello  fu  viziofo  lmperadore  d*  eferciti  :  l5  edere  incorfo 
alle  volte  in  errori  giovenili  in  iflato  privato,  non  deroga  alla  prudenza 
dell5 età  matura  in  perfona.  publicà  principale,  che  ben  conobbe  Scipione-» 
ancora  in  fiia  gioventù  la  differenza  del  fuo,  flato  ,.  quando  lmperadore  vit- 
toriofo  di  Cartagine  in  Ifpagna  ricusò  il  dono  di  belIifTima  Donzella  pri¬ 
gioniera  offertagli,  dicendo  libcnter  accìperem  fi  prìvatus  effem ,  non  Imperatore 
Come  faggio  lmperadore  fu  Cuflode  della  pudicizia  di  quella  (ignorile.-» 
(chiava  ,  e  la  refe  intatta  con  regali  donativi  a  Lucejo  Principe  di  Celti- 
beri  fuo  Spofo ,  di  che  Plutarco  nella  dilui  vita,  e  nei  fuoi  apoftemmi . 
Non  è  certo,  diche  tempo  fioritte  Nevio  poeta,  fe  fi  effemina  bene  la 
fua  vita  :  però  fe  egli  ditte  quel  motteggio  per  Scipione  Africano  Minore 
gli  fi  può  rifpondere  ,  che  le  Genti  concepirono  fi  grande  opinione  della 
fua  fortezza,  continenza,  e  prudenza,  che  Catone  maggiore  afferì  ,  che.» 
folo  Scipione  era  fapiente  ,,  e  gli  altri,  andavano  vagando  come  ombra  ♦. 

ifte  fapìt  Solus ,,  relìqui  velut  umbra  vagantur  . 

Fu  dalle  Genti  chiamato  Savio,  L.  Acilio  Jurisconfulto  prima  di  Africa** 
no,  G.iuniore  :  in  un  medefimo  tempo  furono  poi  cognominati  Savj  Catone-? 
Maggiore ,  Africano  Minore  ,  ed;  il  fuo  Cajo,  Lelio ,  il  quale  tentò  di  cor¬ 
reggere  un  abufo  ,  circa  la  legge  Agraria  ,  ma  li  potenti  fi  oppofero  ,  ond* 
egli  lafciò  l5 imprefa ,  per  paura  che  non  fi  le.vaffe  tumulto,  e  per  quello  fu 
chiamato  Savio..  Plutarco  in  Tiberio,,  e  Gracco  .  Id  cornigere  famiìiaris  Sci - 
pionis  adortus  Cajus  Lal'm ,  quìa  renitentibus  potentìbus ,  defUtit  tumnltus  metifa 
fapiens  e  fi  appellatus .  Non  {blamente  ebbe  titolo  di  Sapiente,  per  voce-? 
comune,  ma  folo.  Sapiente.  Fannio  introdotto  da  Cicerone ,  dice  a  Lelio-, 
eh5  egli  fòlo  era  tenuto  per  Savio:.  ExìfUmare  debes  omnium  o culo s  in  te  effe  co 
njeftos unum  te  fapientem  appellant  e  &  exìflimant .  Se  erano  tre  in  un  medefl- 
nio  tempo  ,  non  era  un  folo ,  e  pure  ciafcuno  di  loro  fu  detto  folo  Savio  ; 
era.  dunque  modo,  di  dire  appretto  le  Genti  oggidì  parimenti  è  in—?, 
b.occadi  tutti  quando,  fi  vuol  lodare  qual  che  nobile  (oggetto.  :  Non 
ci  è  un  par  fuo  ,  egli  Còlo  vai  per  mille  ,  tutte  le  perfone  del  Mon¬ 
do  lo  dicono  .  Senza  dubbio  tale,  encomio  è  iperbolico  .  In  tem¬ 
po  di  CalatinO;  ebbe  il  Senato  cento  Ottimati  ,  da  quantolui  ,  e  da, 
più  di  lui  Valore  avrebbe  l5  encomio  fe  fotte.  dato  dal  Pubblico  Se¬ 
nato  ,  il  quale  non  eccedeva,  nelle  lodi.  ,  che  dava  ad  uguali  Cittadi¬ 
ni  ,  e  Senatori,  nemmeno,  usò  iperbole,  adulatorie,  in  lodare  i  fuoi  Impe ra¬ 
don  Auguili  ;  ficcome  vede  fi;  dagli;  archi  trionfali,  colonne  ,  ed,  obeJifchi 
rimalli  in  Roma  .  Una  fola  volta  ,,  ettendo.  Confòli  M..  Cornelio,,  e.  P;  Sem-- 
pronio ,  i5  anno,  di  Roma  5*49.  nell!  Falli:  Capitolini  ,  occorfe  in  occaflpne 
di  condurre  la  ilatua  di  CJibele  ,,  Madre  Idea,,  da  Pffmunte.  di  Frigia,  a  Ro* 
ma,  che  gli  Ambafcìatori  Romani  furono  in  Delfo,  avvertiti,,  che.  giunta. 
In  Roma,  fatte  ricevuta,  dal:  miglior  Uomo,,  che  foife.  in  Roma. II.  Senato 

era 
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tra  tutto  fofpefo  a  far  di  ciò  giudizio  ,  e  ciafcuno  ambiva  piuttofto  quella 
vittoria,  che  qualfivoglia  Imperio,  ed  onore,  per  fuffragio  de’ Padri  ,  o 
della  Plebe  ;  alla  fine  giudicarono ,  che  P.  Scipione  Giovine ,  che  non  ave¬ 
va  finito  37.  anni  requifitì ,  da  potere  ottenere  la  qtìeftura  ,  folle  il  miglio¬ 
re  ,  e  P  ottimo  di  tutta  la  Città.  Livio  lìb.  26.  Vublìum  Scipionem  Gnei  fi- 
lium ,  ejus  qui  in  Hifpania  ceciderat ,  adolefcentem  nondum  quxflorinm  judicave - 
runt  in  tota  c'mtate  veruni  optimum  effe ,  Chiamali  da  Plutarco  P.  Cornelio 
Nafica  ,  Cugino  di  Scipione  AfFricano,  figli  di  quelli  due  fratelli  Publio, 
e  Gneo,  che  intrepidamente  morirono  in  Ifpagna  contro  i  Cartaginell:  de* 
quali  titoli  è  di  molto  più  vera  lode  P  ottimo,  per  decreto  di  tutto  il  Se¬ 
nato  ,  che  il  più  Sapiente  ,  per  giudizio  dì  Catone  folo .  Ma  di  Lucio  Sci¬ 
pione  non  colla,  nè  in  quel  tufo,  nè  in  alcun  volume  di  Storia,  che  ripor- 
tafie  titolo  di  ottimo ,  per  decreto  del  Senato-*  e  quello  ,  che  in  bifogni 
della  Repubblica  lo  riportò ,  la  prima  volta  ,  che  dimandò  il  Confolato  non 
l’ottenne,  eftendogli  antepofio  un  altro  dali’ifiefio  Senato,  non  Lenza  ma¬ 
raviglia  dì  T.  Livio  che  lo  racconta  nel  libro  35. 

De’  tre  Confoli  fucceflìvì  Duilio  ,  L.  Scipione  ,  e  Calatìno  *  folo  il 
primo  ottenne  colonna ,  e  memoria  in  marmo ,  fatta  dal  pubblico  Senato  , 
che  puramente  racconta  le  Lue  imprefe  ;  il  Sepolcro  di  Calatìno  fu  di 
compofizione  privata ,  e  privata  è  la  pietra  tufina  di  L»  Scipione  ,  che_> 
di  marmo  la  meritava  » 

Ma  diranno  gli  Antiquari  ,  che  al  tempo  di  Duilio  non  vi  era  marmò 
in  Roma  ;  ficcome  già  Celfo  Cittadino  di  antica  erudizione  ,  eccellentifii- 
mo  Olfervatore  ne  difcorfe  meco  in  Roma  del  1 589.  ,  ed  inferi  il  fuo  pa¬ 
rere  in  una  opera  volgare,  data  alle  (lampe  molti  anni  prima  che  fi  tro¬ 
va  (fe  quella  dì  L.  Scipione  :  Ora  che  fi  è  fcoperta  ,  mantengono  che_> 
quella  fia  più  antica  dì  quella  dì  Duilio  ,  ancorché  fia  fiato  Confole  un_3 
anno  prima  dì  L.  Scipione  ,  attefocchè  non  vogliono  fia  1’  ifielfa  ,  che  fu 
a  lui  eretta  ;  ma  un’  altra  ritrovata ,  e  polla  dopo  in  luogo  della  vecchia  * 
confervata  la  veterana  latinità  della  prima  :  ciò  provano  con  due  ragioni  4 
Una  perchè  il  marmo  pario  non  era  per  allora  fiato  mai  veduto  in  Roma  è 
dove  in  quella  età  non  ufavano  lulfo  alcuno  ;  la  feconda  perchè  non  ave¬ 
vano  carattere  polito ,  come  quello  che  è  nel  fragmento  di  Duilio  ,  mu 
rozzo ,  e  fconcertato  ,  qual  fi  vede  nell’  intagliato  tufo  di  L.  Scipione  * 

Le  forme  de’  caratteri  le  diftribuifcono  in  cinque  tempi  .  Primieramen¬ 
te  vogliono  che  innanzi  agl’  Imperatori  Cefarei  vi  futfe  carattere  deforme  % 
Secondariamente  dal  tempo  di  Augufto  fino  agli  Antonini  Imperatori  di  bel* 
liffima  forma  .  Terzo  da  Eliogabalo  Imperatore  ,  che  ultimo  fi  ufurpò  il 
nome  di  Antonino, il  bel  carattere  fi  cominciò  acquifiare  ,  e  di  rotondo, 
diventò  lungo  ,  e  tiretto  ,  llorto ,  e  Lottile  *  Quarto  per  la  lunga  dimora 
de’  Longobardi  ,  e  Goti  in  Italia  fi  pigliò  dagl*  Italiani  il  carattere  barba¬ 
ro  Longobardo ,  e  Gotico  ,  che  lungo  tempo  in  Roma  fie(Ta  fi  usò  in  pub¬ 
bliche  memorie  ,  e  marmi  .  Quinto  fi  cominciò  a  ripigliare  il  Romano 
carattere  mifchiato  coi  Gotico  ;  il  primo  nome  che  io  abbia  vifto  in  mar¬ 
mo ,  tutto  di  carattere  Romano  ,  fpento  il  Gotico,  è  fiato  da  Eugenio 
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Papa  IV.  nella  Sapienza  Romana  »  e  quello  di  Papa  Nicola  V.  {opra  Far 
Fontana  di  Trevi  »  febben  non  è  di  profilato  intaglio;  ficcome  dopo  fi 
andò  migliorando  a  poco»  a  poco,  tantocchè  fi  ridufFe  alla  priftina  forma  di 
bel  carattere  chiamato  da’  Scrittori  nelle  {lampe  loro  antico  tondo  Roma¬ 
no  ,  che  a’  tempi  noilri  perfettamente  fi  u hi  .  Sono  in  vero  belli  pensie¬ 
ri  ,  ma  in  qualche  parte  ricercano  diftinzioni  ,  limitazioni  ».  ed  eccezio¬ 
ni  »  Produrremo  dunque  altri  penfieri  fopra  tre  punti  .  Primo  circa 
la  femplicità  ,  che  fupporigono  innanzi  alli  Cefari.  »  fecondo  fopra  {fa¬ 
tue  ,  e  marmi  »,,  terzo  fopra  i  caratteri  In  quanto,  alla  femplicità  non 
erano  i  Romani  così  femplìci  ,  e  politi  vi  avanti  li  Cefari  ,  come 
fi  penfano  ,  tralafcio  le  ricchezze  ,  e  lo  fplendore  di  Graffo  »  e  Lu- 
cullo  ».  e  febbene  Cornelio  Nipote  fcriffe  *  che  innanzi  alla  vittoria  di  Sii¬ 
la  non  erano  in  Roma  ,  fa*  non  due  credenze  di  argento  ,  nondimeno  fi 
dovrebbero  ricordare  *  che  piu  di  cento  anni  prima  furono  introdotte  le~? 
ricchezze  ,  le  pompe  e  morbidezze  Affati  eh  e  in  Roma  dalla  fua  edifica¬ 
zione  P  anno  565.  al  conto  di  Plinio  lib.  33.  cap.  xi.  nel  qual  tempo  P. 
Licinio  Graffo  ,  Lucio  ,  e  Giulio  Ce  fare  Cenfori  mandarono  un  bando»  che 
.niuno  vendette  unguenti  efotici  foraftieri ,  di  lontano  paefe  ;  indizio  cl\e 
già  fi  era  metto  mano  al  lutto  »,  e  lpefa  dannofa  ».  e  fuperfiua  ,  della  quale 
Plinio,  lib.  13.  cap.  3..  Lucio  Scipione  A'fiatico  portò  dall*  Afiaa  Roma  nel 
filo  trionfo  2  34.  corone  di  oro  »  147.  mila  ,  e  420.  libre  di  peib  di  Ar¬ 
gento  tutti  fcolpiti  1424.  libre  Vali  di  oro  mille  »  e  xxrv.  libre  d  pe- 
fò  .  Non  per  quello  Poma  era  innanzi  a  detto  triónfo  priva  di  oro  »  e 
di  argento  ;  prima  che  egli  partitte  di  Roma  Publio.  Scipione  Affricano 
fuo  fratello  maggiore  edificò  una  loggia  in  Campidoglio  con  fette  fatue 
di  bronzo,  indorate  »  fe  fp  regia  vano  P  oro  per  indorare  »  è  fegno  che  ne 
avevano  di  avanzo  .  Fu  il  medefimo  Africano  tacciato-  di  troppo,  luffo  da 
Catone  maggiore  fuo  Qy  e  flore  »  dicendo  liberamente  che  era  prodigo  in 
fpargere  denari  »  a  Soldati,  che  guaftava  .la  frugalità  della  Patria  ».  e  che 
difsipava  un  Mondo  in  luffuriofi  trattenimenti  nelle  palelire  ,  e  pubblichi 
teatri  ;  ma  Scipione  con  faggie  rifpolìe  refe  ragioni  delle  onorate  fue  a- 
zioni  :  P  Affricano  Giuniore  arrivato  che  fu  ne  IP  efercito  fi  fdegnò  del 
lulfo, ,  che  vi  trovò  .  Plutarco  negli  Apofiemmi  ..  Multarti  ibi  confufìonis , 
intemperanti  te  »  Inxufque  reperit  »  però  lo- volle  moderare  ordinando,  che  ni  fi¬ 
no  potette  tenere  in  campo  altro  ».  che  un  bicchiere  di  argento  di  due  li¬ 
bre  di  pef©  ,  e  non  più  ;  nè  potè  comportare  ».  che  Memmio  Tribuno  de3 
Tuoi  Soldati  conduceffe  giumenti»,  e  carriaggi  ,  che  portavano  vafi  di  gem¬ 
ane  ornati  »  e  tazze  t.ericlee.  di  fin©  lavoro  ;  vafi  con  gemme  non  fc  ne 
-veggono  ... . .. . 

Jbd  ».  come  appari f co  da  ciò  che  fi  accenna  in  tutte  le  antecedenti' Edizioni  9 
il  Sig0  Giovanni  Zar  alino  Capellini  andava  meditando  di  aggiungere  molte  altre 
zofe  ma  prevenuto  dalla  Morte ».  non  potè,  condurre,  a  termine  il  fuo  di  fegno  . 
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DOtaia  di  corpo  robufìò ,  e  df  color- gialliccio  fopra  di  un  falfo  ,  in_J 
forma  della  pianta  di  un  piede  umano ,  circondato  dall’  acqua .  Avrà 
ih  capo  una  ghirlanda  di  olivo  .  Sarà  veltita  di  color  verde  ..  Avrà  accanto 
un  animale  >  chiamato  Mufalo  ,  il  quale  9  come  dice  Fra  Leandro  Alberti 
nella  defcrizione  »  che  fa  di  quell’  Ifola  »  fra  la  pelle  9  ed  i  piedi  9  come 
1  Cervi  ,  a  le  corna  finn  ili;  a  quelle  deh  Montone  9  ma  rivoltate  addietro  *, 
circonflètte  9  e  di  grandezza  di  un  mediocre  Cervo-»..  Terrà  colla  delirai 
mano  un  mazzo  di  fpighe  di' grano;;  e  colla  Anidra  dell*  erba  9  chiamata— a . 
dal  Mattiolo  Sardonia  9-  o  Ranuncolo  .  che  è  limile  all5  Apio  felvatico  •  Pli¬ 
nio  nel  j>  1  ib*  cap.  7;  dimoitra  ,  coli*  autorità,:  di  Tiìneo  9, .  che.-  fofTe.-  chia*- 
mata  la  Sardegna».  Sandàlion  9  dalla  figura  *  e  fomiglianza  9  che  tiene  della 
fcarpa  9  la  quale  da’  Greci ,  è  détta  Sandàlion,-  e  da  Mirlilio  Ichnufa»  per 
efler  ella  fatta  a  fomiglianza’  deh  veltigio-deh  piede  umano  9  che  per  tal  di- 
mofiraziòne  dipingemmo  ^  la.  fu  ridetta  immagine  fopra  il  faifo  »  nella  forma 
del  piede  9  che  dicemmo’9  e  per  denotare  9  che  quello  luogo  Ha. Ifola.»  b. 
circondiamo,  coli5  acqua  ».  come,  abbiamo  dimolirato  di  fopra. 
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Sardegna . 

DIcefi  ancora^  ch’ella  acqui  date  nome  di  Sardegna  ,  daSarèo,  fìgliuo* 
Io  di  Ercole  ,  e  di  Tefpia  ,  che  quivi  pafsò  dalla  Libia  ,  coklj 
molti  compagni .  Si  dipinge  di  corpo  robudo  ,  e  fopra  il  faflo  ,  perchè  i 
Sardi  fono  Uomini  di  corpo  robudo »  di  coitami  duri ,  e  rudici  »  ed  alle-? 
fatiche  molto  difpodi  * 

Dì  color  giallìccio  lì  dipinge  ,  per  cagione  non  folo  dell’  ardor  del  Sole» 
ma  »  come  dice  Strabone  nel  lib.  in  qued’  Ifola  Tempre  vi  fa  cattiva-» 
aria  1  c  maffìme  nel  tempo  dell’  Edate  *  nel  quale  fi  vede  Tempre  roda  *  e 
grotta  ;  ma  più  dove  fi  cava  il  grano  1  ed  altri  frutti  »  che  Tono  luoghi 
più  baffi  :  dell’  aria  Tua  cattiva  »  ficcome  buona  in  Tivoli  »  Marziale  * 

Trullo  fata  loco  poffis  excludere  1  cum  mors 
Veneriti  in  medio  T ybure  Sardinea  eft . 

w 

Lucio  Floro  in  Celio  Rodigino  :  Sardiniam  peflihntem  fortitus  ,  Alcuni 
la  chiamano  pedilente  »  per  una  Torte  di  Formica  velenofa  »  detta  Salpuga» 
e  per  P  erba  Sardonia  .  Silio  Italico  Poeta  »  Confole  nella  morte  di  Nero¬ 
ne  ,  dichiara  nel  duodecimo  libro  la  Sardegna ,  per  terra  pura  dì  Serpenti 

velenofi  »  ma  di  aria  cattiva  *  e  corrotta  da  molta  palude  » 

/ 

Serpentum  telìns  pura  »  ac  viduata  veneno  » 

Sed  triflis  ccelo  »  &  multa  vaiata  palude  » 

Da  quella  parte  ,  che  guarda  verfo  P  Italia  ,  defcrive  una  fadbfa  fchie- 
na  di  Montagna  1  il  Mare  torrido  »  arido ,  Tecco  ,  pieno  di  Tcogli  ;  ì  campi 
Tuoi  pallidi ,  e  troppo  cotti  dall*  Audro  fumante  »  fotto  il  Sole  Cancro  » 
nel  redo  favorita  da  Cerere  .  A  Stazio  corrifponde  Paufania  nella  Focia  » 
lib.  x.  dicendo  »  che  in  quella  Ifola  non  vi  nafcono  Serpenti  nocivi  agli 
Uomini,  nemmeno  Lupi:  la  parte  che  volta  verfo  Aquilone  ,  e  verfo  il 
lido  d’  Italia  fi  alza  in  difcofefi  Monti  congiunti  in  cima  »  riceve  però  i 
Naviganti  in  opportune  Tpiagge  ;  da’  gioghi  de’  Monti  vicini  foffiano  corL_j 
impeto  nel  Mare  incerti  venti  gagliardi  :  Tono  più  indentro  altri  Monti 
meno  difficili  a  Talire  ;  ma  tra  loro  fi  racchiude  un*  aria  torbida  »  e  pedi¬ 
lente  ,  cagionata  dal  Mare  folto  ,  e  denfo ,  e  dall’  Audro  vento  molto  gra¬ 
ve  ,  che  vi  fopra  dà  :  di  più  i  Monti  alti  ìmpedìfcono  ,  che  i  venti  Setten¬ 
trionali  di  Edate  non  podbno  refrigerare  il  vapore  dell’  aria  »  e  della-*» 
terra ,  perchè  Tono  ribattuti  addietro  da  detti  Monti  4 

Se  le  dà  la  ghirlanda  di  olivo ,  perciocché  vivono  tra  loro  molto  paci¬ 
ficamente  %  Non  ulano  armi  »  perchè  fra  dì  loro  non  fanno  guerra ,  nè  an¬ 
che  nettano  Artefice  evvi  nell’ Ifola,  che  faccia  Tpade  ,  pugnali,  o  altre-? 
armi,  ma  Te  ne  vogliono,  le  provvedano  in  Ifpagna  ,  o  in  Italia, 
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Il  color  verde  del  veilita,  dinota.  (  come  moftra.  S trabone  lib.  5.  ) 
eGfer  quello,  luogo  fertile  di;  tutte  le  cole  .. 

Tiene  colla,  delira  mano  le  fpighe  del  grano  ,,  perche  quivi  ne  abbon¬ 
da  in  quantità.i  e  fé  i  Sardi  attendelfero  meglio  che  non  fanno  a  colti¬ 
vare  la  terra.  *  raccoglierebbero  tanto  grano  ,  che  fupererebbe  quell’  Itola 
la  Sicilia  ;  però-  Siilo  Italico,  in  un  Colo  verfo  efpreiTe.  la.  fertilità  deliaca 
Sardegna  • 

Costerà  propenfee .*  Cereris  nutrita  favore  * 

Se  le  dà  1*  erba  Sardonia  »,  o  Ranuncolo  -,  che  dir  vogliamo  come  cola 
fegnalata ,  la  quale  [  come  racconta  il  Mattiolo  ]  chi  la  mangia  muore  , 
come  in  atto  di  ridere ,  per  caufa  de’  nervi ,  che  fi  ritirano  r  e  da.  tale-? 
effetto  è  nata  il  proverbio  di  rifo  fardonic.o 

Le  li  mette  accanto,  il  defcritt.O:  animale  ».  perchè  ['  come  racconta  il 
fopraddetto  F.  Leandro  ]  in  niun  altro  luogo  di  Europa  li  trova  ,  eccet¬ 
to  che  in  Corifea  »  ed  in  quell’  lidia.  ;?  e  anticamente  i  Sardi  ufavano  la_j 
pelle  di  tale  animale  per  loro  armatura  ,.  e  di  elfi  ve  a’  è  in.  tanta  copia» 
che  gl’  Ifolani  gli  uccidono  per  trarne  le  pelli  »  ed  acconcio  che.  le  han¬ 
no,  e  fattone  cordovani ne  fanno  mercanzia  ia  qua.,  ed  ih.  là  per  tutta 
t’ -Italia  ,  con  gran  guadagno,  oltre  l’  utile  che  ne  cavano,,  per  1’  ufo  loro 
del  vivere  »  eden  da  e  Ih  animali:  buonillimi  a.  mangiare 
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UNa  belìififima  Donna  veftita  di  abito  fontuofo  ,  e  ricco  ,  che  Sieda  fo~ 
pra  di  un  luogo  in  forma  triangolare  ,  circondato  dall'  acqua  .  Avrà 
adornato  il  capo  di  una  bellilfinia  acconciatura  di  varie  *  e  ricche  gem¬ 
me  .  Terrà  colla  delira  mano  un  Caduceo  ;  colla  finillra  un  mazzo  di  varj 
fiori,  e  fra  eflì  vi  faranno  mefcolati  alcuni  papaveri. 

Le  flano  accanto  due  gran  fafci ,  di  grano  5  ed  uno  delia  mirabil  canna 

endofia ,  oggi  detta  canna  mele  ,  di  cui  fi  fa  il  zuccaro  ,  e  da  un  lato  vi 

fia  il  Monte  Etna,  dal  quale  efca  fumo,  e  fiamme  di  fuoco» 

La  Sicilia  {  come  feri  ve  Stradone  nel  lib.  6 .  ]  fu  chiamata  Trinacria  : 
ed  il  medefimo  afferma  Trogo ,  da’  tre  Promontori,  che  mirano  a  tre  parti 
del  Mondo  ,  che  fono  il  Peloro  ,  il  Pachino  ,  e  51  Lilibeo  :  onde  fopra  di 

ciò  Qvvidio  nel  13.  libro  delle  fue  Metamorfosi ,  cosi  dice  : 

Bicaniam  tribus  hac  excurrit  in  aquora  tingili  s , 

£  qiùbns  imbriferos  ver  fa  e  fi  Tachynos  ad  sAuflros 
Moilìbns  expofitum  Zepbyris  Lilybaon  :  ad  ^ArUos 
a&quoris  e  Xpert  e  s  fpeÙat  Boreamque  Telorus  . 
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Fu  ancora  per  maggior  confonanza  ohiamata  Trincerisi  di  cui  dice  Ov* 
vldio  nel  4.  de*  Falli  : 

Terra  tribus  fcopnlis  vaflum  precnrrit  in  aquor 
Trinacris  a  pofitu  nomen  adepta  loci . 

Poi  traile  il  nome  dì  Trìquetfa  ,  che  ciò  rìferìfee  Plinio  nel  3.  liòr® 
delia  forma  triangolare ,  che  perciò  rapprefentiamo  la  pittura  di  quella  im¬ 
magine  fopra  il  luogo  triangolare  * 

Pigliò  ancora  il  nome  di  Sicania ,  come  narra  Diodoro  ,  coll*  autoritfe 
di  Timeo  ,  dicendo  ,  che  folfe  così  chiamata  da*  Sicani ,  antichillìmi  abita¬ 
tori  di  ella  ,  li  quali  dall*  Ifcla  li  partirono  per  le  continue  rovine  9  che 
facevano  i  fuochi  . 

AI  fine  fu  detta  Sicilia  ,  come  moftra  Polibio  ,  e  Dionifio  dalli  Siculi 
antichiffimi ,  e  molto  potenti  Popoli  d’ Italia  .  ‘ 

Bella  li  dipinge  ,  con  abito  fontuofo  ,  e  ricco,  per  modrare  la  nobiltà, 
e  bellezza  di  tutta  P  Ifola  ,  nella  quale  vi  fono  ricche  -,  e  nobili  Città  • 
Terre  ,  Ville  ,  Calvelli  ,  ed  altri  luoghi  di  maraviglia  ,  che  ciò  così  dice 
Ovvidio  : 

Grata  domits  Cereri ,  miiltas  e  a  poffìdet  Vrbes  • 

La  bella  acconciatura  dì  capo,  con  varie,  e  ricche  gemme  lignificano, 
come  i  Siciliani  fono  di  acuto  ingegno  ,  e  nobili  nelle  invenzioni . 

Tiene  colla  delira  mano  il  Caduceo ,  per  mollrare  la  facondia  che  han* 
no  nel  parlare ,  e  che  colla  forza  del  loro  ingegno  folfero  inventori  dell3 
arte  oratoria ,  de*  verll  buccolici ,  paliorali ,  e  di  molte  altre  cofe  degnc_s> 
di  memoria  5  e  Silio  Italico  nel  1 4»  lib.  fopra  di  ciò ,  così  dice  ; 

Hic  Tbcebo  àignum ,  &  Mufts  venerabile  Vatum 
Ora  excelltntnm ,  facras  qui  catmine  fylvas , 

£2y.iq:te  Syracufìa  refonant  Mali  con  a  Camma  • 

Trompta  gens  lingua ,  afl  eadem  cum  bella  cieret 
Tortns  aquoreis  fueta  insignire  trophds  * 

Il  fafeio  delle  canne  mele  ,  che  fono  al  lato  ,  ed  ì  papaveri  co*  varj 
fiori  ,  che  tiene  colla  flnitfra  mano  ,  dimoltra  la  grandillìma  fertilità ,  che 
è  in  quella  felicifiìma  Ifola  ;  il  che  afferma  Strabene  nel  fello  libro  ,  di¬ 
cendo ,  che  non  è  punto  inferiore  a  qualfivoglia  altra  Ifola,  e  Provincia^* 
d*  Italia  9  producendo  copiofìfiimamente  tutto  quello  ,  che  li  conviene  ai 
vìvere  umano  :  ed  Omero  dilfe ,  che  ogni  cofa  vi  nafeeva  da  fe  fielfa ,  e 
Claudiano  I*  afferma  a  quello  propolito  ,  così  dicendo  : 

Salve  ,  gratìfjìma  Telia s  , 

^nam  nos  prstulimus  Calo ,  tibi  gattàia  noflrì 

M  m  in  San- 
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f  ♦*  *  •  *  _  .  .  .  •  *  ■  •  •  » 

Sanguini s <&  caros  uteri  commendo  labores  % 

Tramia  digna  manent nullo s  patiere  ligones  ? 

Et  nulla  rigidi  ver  [ab  ere  vomeri s  ittu 
Sponte  tnus  fiorebit  ager  ,  ceffante  juycnco  ; 

Dìtior  oblatos  mir abitar  incoia,  mejfes  . 

'  *  •  *'  :  ’  -, 

te-  fi  mettono  i  due  gran  fafei  di  grana  accanto  *  come  dicemmo  »  per* 
chè  in  quell*  Ifola  ve  n*  è  in  tanta  copia  %  clie  in  molti  luoghi  moltiplica 
con  ufùra  grandini  ma  ;  onde  Cicerone  a  quello  fine  chiamò,  quell*  I  foladi 
Granaio  de’  Romani  .. 

Le  fi  mette  accanto,  il  Monte  Etna  *  come  cofa  notabile  in  quell*  Ifola, 
e  degna  di  farne  menzione  ,  poiché  molt*  illuliri  Poeti  ne  parlano  %  tra  i 
quali  Qvvidio  nel  4..  de’  Falli ,  così  dice  ; 

%Alta  jacet  valli  fuper  ora  Typboeos  eAStna , 

Cujus  anbelatìs  ignibui:  ardet :  humus  . 

lllìc  accendit  geminai:  prò  lampade  Tinus  : 

Bine  Cereris  facrh  mne  quoque  tada  datar  «. 

Eft:  fpecus  exeli  ftruttura  pumicis  afper 
‘K(pn  homini  facilis ,  non.  adeunda.  fera  . 

E  tucano  nel  r. 

Ora  ferox  Si  cui x  laxavit  Mulcibcr  oAEtnx  * 

E  Siila  nel  14. 

*Al  non  xquus  amat  Tr  in  acri  a  Mulciber  antra  * 

T^am  Liparc  vaflis  fubter  depafla  camìaìs 
Sidpbureum  vomit  ex  xfo.  de  vertice  fumum  * 

*Afi  oSEtna  eruttai  tremefattis  cautihus  ignes 
Inclufi  gemitìi! ,  petagique  imitata  furorem 
Murmurc  per  exeos  tonai  irrequieta  fragore s  , 

3\ lotte  r  dieque  fimul ,  fonte  è.  Tblegetontis *  ut.  atro 
Elammarum  exundat  torrens  piceaque  procella. 

Semi  ambufla  rotai  liquefatta  faxa  cavemis  ; 

Sed  quamquam  targo  flammarum  exxftuat  intus 
Turbine  ,  <&*  affiduè.  fitb  nafeens  profiuìt  ignis , 

Summo  cana  fugo  cobibet  (  mirabile  dittu  ) 

Vietnam  flammis  gtadem  %  xternoque  rigore  % 

.Ardentes  borrent  f copuli  fiat  vertice  ceffi  % 

Collis,  byems  ,  calidamque  nivem  tegitatra.  favilla* 
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Da  Medaglie  . 

** 

NElIa  Medaglia  di  Gneo  Lentulo  Marcellino  11  rapprefenta  una  teda  di 
Donna  ,  con  chioma  fparfia  fra  tre  gambe  -,  e  tre  fpighe  ,  una  tra_j 
ogni  gamba  *  Le  tre  gambe  ,  per  i  tre  promontori  ;  le  tre  fpighe  -,  per  la 
fertilità  della  Provincia  -,  la  quale  era  tutta  dedicata  a  Cerere  ,  per  quanto 
riferilce  Cicerone  .  Veggafi  figurata  in  Fulvio  Orlino  -,  nella  quarta  tavola 
della  Gente  Cornelia  ;  un  limile  rovefeio  deferive  Occone  -,  e  Goltz  in~> 
Augufto  . 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  ,  il  quale  nel  fecondo  Confolato  dì 
Cefare  4 6.  anni  avanti  la  venuta  di  Nodro  Signore  fu  Proconfole  di  que¬ 
lla  Provincia,  vi  è  una  figura  nuda  ,  che  pofa  il  dedro  piede  fiopra  la«j 
prora  di  una  Nave  ;  colla  dedra  mano  alzata  tiene  tre  gambe  congiunte  , 
e  colla  finidra  dietro  al  fianco  un  pannicello  la  figura  nuda  è  Nettuno  , 
per  denotare  P  impero  del  Mare  ,  che  aveva  In  quel  tempo  Allieno  nelP 
Ifola  di  Sicilia  -  come  dice  Fulvio  Orfino  ,  colP  autorità  d*  Irzio  libro  5. 
«, Aliena s  {  inquit  )  interim  Troconfiàe  Lilyheo  in  /2^a(ves  oneraria s  imponit  Legio - 
nes  xiL  &  xiv*  di  che  dice  Cicerone  a  Cafiìo  ,  Strabene  ,  Appiano ,  e_* 
Dione  :  Le  tre  gambe  denotano  il  Polito  legno  di  Trinacria  ,  cosi  dettai 
Sicilia  *  quali  gambe  fono  ancora  imprefle  nella  prima  Medaglia  della  Gen¬ 
te  Claudia  . 

Il  medefimo  Occone  *  fiotto  il  terzo  Confolato  di  Antonino  Pio  deferi¬ 
ve  un*  altra  Medaglia  di  Sicilia  -,  figurata  in  piedi -,  con  fpighe  in  teda  * 
’NelIa  dedra  tiene  un  ramo  di  alloro  ;  nella  Anidra  un*  altra  cofa  che  no$ 
fi  conofce  . 

..  IL  FINE 
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*  *  *  * 

* 


12  3- 

i 


Accarìa * 
Zebul 
Zelfa». 


£ 


12c8.. 


r 


INDI 


ICE 


DEGLI  AUTORI  CITATI 
NELL»  OPERA. 


4S>Ì 


A 


Creme  ■. 

Adolfo  ©ccone* 
Agatia  • 

Agallino  Santo  » 
Albergati . 

Alceo . 

Aiciato . 

Aleffandro  de  Alefi. 
Aloandro  Gregorio» 
Ambrogio  Santo» 
Anacarfide» 

Angeloni . 

Anguillara. 

Antifane» 

Apollodoro . 

Appiano  Aleflandrino  » 
Arato  » 

Ariano . 

Ariofto» 

Ariftofane . 

Ariftotele  •. 

Adolfi*  j,  il.  58. 

C  158.  1^4. 
Atti  degli  Appoftoli. 
Avicenna . 


47- 

353- 

42. 

205. 

197. 

284. 

<5i. 

188. 

3 1  o. 

293. 

190. 

40. 

3*3- 

22* 

58. 

3?- 

32  6. 

4  3. 
97. 
39. 
1 17. 
222. 
329. 
35. 


Aulo  Gellio* 
Aufbnio  Gallo 
Azorio  . 


» 


B 


Afilio  Magno» 
Beringhieri . 
Biel  Gabbriello 
Biondo  da  fori! . 
Bione  . 

Birago . 

Boccaccio •. 

Boezio  » 

Borghefi . 

Bracciolini  » 


G 


Aftellini . 

Cataldi  Marcanto¬ 
nio  . 

Catone. 

Celio  Aureliano. 


35. 

1 14. 
195. 


1 90. 

97. 

188. 

310. 

3*3- 

197. 

103. 

72. 

317' 
1  ò« 


Q_qq 


72. 

2  85. 
31 6. 
239. 

Ceva 


Ceva . 

13. 

Cicerone»  ip.  36, 

8  6.  114. 

200.  204.  507. 

3 1?.  3*8- 

394* 

398.  400. 

Cipriano  Santo, 

188. 

Claudiano  » 

9- 

Cornelio  Nipote . 

297. 

Cornelio  Tacito. 

*34- 

D 

• 

T^V  Ante  . 

ÌOI. 

1  ■  Diodoro  » 

1 38. 

J _ Jr  Dioniflo  Alicarnaf- 

feo  » 

340. 

Doni . 

E 

113. 

TT  Li  ano  *, 

107.  291 

i— -4  Enea  Silvio  * 

1 17. 

Ennio  • 

137- 

Erizza  *. 

4* 

Erodoto  * 

li. 

Èfiodo.  * 

180. 

Biodo. 

22  6. 

Elbpo  . 

27. 

Euripide  * 

37.  291. 

Eufebio  ... 

291. 

Euftazku 

250. 

Fiacco  Valerio  *  -  344. 

Fulgenzio»  4?» 

G 


G  Aleno  *  33* 

Genefi  *.  6 5* 

Geffi.  197*. 

Giannino*  *  238.* 

Giob  .  11 5. 

GiofefFo  Ebrea*.  343* 

Giovenale*  122*. 

Giraldi  *  w  31. 

Giudici*  2.*  12,1. 

Giuditta  *  70. 

Giuftino  *  142.  3  07. 

Giulio  Lipfio  *.  31  <5. 

Graziarli  Girolamo*,  1 6u 

Gregorio  Aloandro  *.  3.10* 


1 

IGinio  »,  66* 

Ifàia  •  <?*  215.  143* 

Ifidoro  *.  190* 

L 


F 

F  Ernelio  . 

Filone  » 


24^» 

24O. 


r 


Aerzto  » 

2J 

Luciano  . 

2  50. 

■  Lucilio. 

316. 

Lucrezio.  » 

/ 

30. 

Mar- 

M Aratale.  ,  175. 

Ma  (cardi.,  175. 

Matteo  Santo.  327. 
Menzioi..  13. 

Metaftafio .  193. 

Muratori.  12. 

Muret.  138. 

Muzio.,  X97. 


N 

NAtal  Conte.  2.9.  ^4. 

72.  11 3.  202.  30 4. 
Numeri ..  294. 

o 

OCcone  Adolfo  .  .  375. 
Olevana.  197. 

Omero*  69. 

Orazio,.  9.  17.  ^9. 
100*  1 37.  179.  28<>.-  312. 

318^  322. 

Orfeo.  3: 1 5. 

Oro  Apoi  li  ne*  5. 

Orfini  Fulvio  .  343. 

Ovvidio  .  3.  9.  io*  n*  18. 

19.  41*  58,  64,  66.  71. 
98.  104,.  it $  8 .  1 6^.  1 68. 
I9O.  I93*  I99.  22(5.  236. 
2(52.  2  88.  293.  318. 
3:22.  3  za?.  330. 


PÀ0I0  Santo.  2^0. 

Parai  i  po  menon .  2  87. 

Paulania .  202. 


Peregrino 
Petrarca . 

Pierio  Valeriano 
Pindaro . 
Pittagora . 
Platone . 

Plinio . 

Plutarco  . 


97. 

89. 

i®.  67.  113. 

17-  31T* 

4 6.  238. 
30.  201. 
38. 

9* 
192. 

1 58. 

138. 

238. 

197. 

101. 

142. 

135. 
310* 


Polidoro  Virgilio . 
Poliziano. 

Porcacclai  Tommalb. 
Porfirio  . 

Poflevino  . 

Probo . 

Procooio . 

Properzio . 

Prolpero  Aquitanico,. 


494 


R 


Aimondo  di 

Pen- 

nalort . 

188. 

JL  V  -Regi  .  41 

.  5i.  128. 

(  15  8.  261. 

.307.  32?. 

Ricci.  5.  20.  23.  42,  55. 

54. 129. 204. 

2O5.  207. 

21?.  217. 223. 

2 63.  i6y. 

285.  294.  32?. 

328.  .333. 

Ruth  • 

r 

1 1. 

ò 

Anazzaro  . 

323* 

Sebaftiano  Erizzo^  4. 

vJ'  Servio . 

1 0 1 . 

Silio  Italico  . 

*33- 

Simmaco*, 

3 1 0. 

Stazio, 

1 3  <5. 

Strabone  , 

340* 

Svetonio. 

250. 

Suida . 

308. 

«55$  § 

«  §  5 


T  Acito..' 

Teocrito  , 
Teurifio  . 

Tibullo . 
Tiraqueilo , 

Tommafo  Santo  , 

Tom mafo  Cantipratano . 
Tucidide . 


Ida  Girolamo. 
Virgilio,  8. 

(  68.  99.  100. 
(  124.  1 38. 
<318.  341. 

Volterrano  * 

Voltaire , 

z 

r~ w 

M  Accarìa. 

Zeudo. 


1.34* 

258. 

183. 

180. 

31 6. 
21. 
I9S. 
135». 


I92. 
.  29. 

IO?. 

288. 

.344* 

177. 

197. 


in. 

222. 


CORRE- 


\ 


4  95 


’N.vece  della:  Definizione  delì  Indulgenza  pofia 
dal  P.  Ricci  }  fi  legga  alla  pagina  iC\.„ 
la  feguente.. 

1/  Indulgenza  è  una  remi  filone  del  la  pena  tem¬ 
porale  y  la  quale  dopo;  edere  data  rimeffa  ,  e  perdo¬ 
nata  la  colpa  y  reda  ordinariamente  da  purgarli  in 
queda  Vita  ,  o  nell*'  altra  ;  cioè  nel  Purgatorio. 
Còsi  deve  intenderfi  ciò  che  il  detto  P.  Ricci  dice  fu 
tal  propofito'  nelì  Immagine-  delì  Indulgenza  * 
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